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CAPO  I. 


SOMMARIO 

I prigioni  entrano  al  governo  della  provincia.  — Di  Ini  qua- 
lità. — Cenno  dei  vizi  in  pratica  e dal  canto  dei  governanti 
e dei  giusdicenti.  — Sugli  statuti,  ed  osservazioni  sul  potere 
legislativo  nei  valteUini.  — Cenni  quanto  a censimento. 


1 giorni  delle  grandi  commozioni  politiche,  oche  troppo  d’ ap- 
presso le  seguono,  non  sono  mai  quelli,  i quali  abbiano  a scegliersi 
{)er  iscriverne  la  storia.  Quei  memorabili  racconti,  ai  quali  l’o- 
pinione dei  secoli  deve  rimanere  attaccata,  non  ponno  ottenere 
confidenza , nè  convincere  di  imparzialità  se  sono  intrapresi  nel- 
rinficrirc  degli  odj,  nel  caldo  e nel  tumulto  delle  passioni,  du- 
rante il  cozzare  dei  partiti.  Che  se  anche  fessevi  alcuno  del  tutto 
straniero  allo  spirito  di  fazione,  o di  sè  stesso  arbitro  abbastanza 
per  descrivere  con  calma  e con  tranquillità  le  tempeste  delle 
quali  stato  fosse  testimonio,  sarebbesi  malcontento  di  quella 
calma,  di  quella  tranquillità,  e temerebbesi  ebe  il  di  lui  animo 
assumere  non  avesse  saputo  e conservare  l’impronta  di  tutti  quei 
sentimenti  ai  quali  associato  vorrebbesi.  Questi  pensieri  ci  nacquero 
in  leggendo  gli  storici  della  nostra  provincia  non  solo,  ma  quelli 
non  pure  delle  grandi  nazioni,  e saran  nati  o nasceranno  in  al- 
cuni che  avranno  veduto  quanto  scrivemmo,  o vedranno  quello 
siim  per  iscrivere.  Ecco,  forse,  da  questi  stessi  pensieri  alcuna 
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delle  grandi  cagioni  perle  quali  la  nostra  provincia,  dopo  i ca- 
pitoti di  Milano,  ha  mancato  di  storici  patrii  Sebbene  gli  av- 
venimenti d'ogni  qualitli  ne  meritassero  alcuno.  Pure  non  man- 
carono saggi  e prudenti  i quali  serbarono  i materiali  per  qualche 
valoroso  che,  in  età  più  matura,  sorgesse  ad  ordinarli  in  istoria. 
Varta  espettazione  però,  finora,  e vana  speranza  ! Converrà  dun- 
que per  anche  starsene  a voli,  e per  ora  a queste  nostre  fatiche , 
te  quali  avranno  il  pregio,  se  non  altro,  di  essere,  non  altrimenti 
di  (quelle  che  già  provammo,  frutto  di  animo  e tempi  tranquilli, 
di  penna  libera  affatto  e indipendente,  di  tempi  nei  quali  si  è 
In  grado  di  dare  il  conveniente  carattere  ai  fatti,  di  conoscere 
lo  spirito  delle  intraprese,  scoprirne  le  vere  cagioni,  vedere  più 
chiare  le  tendente  dei  protagonisti  assai  maglio  che  a quelli  nei 
quali  i fatti  stessi  sono  avvenuti. 

Fatta  la  pace  della  quale  dicemmo,  e promesso  a vicenda  l’e- 
teguimento  dei  patti,  i nostri  agenti,  posta  non  ostante  ogni  loro 
fiducia  puramente  nella  provvidenza  divina,  poiché  dagli  uo- 
mini eransi  veduti  in  siffatta  guisa  traditi,  tornaronsi  io  patria, 
tranne,  come  vedemmo,  il  Robustelli  che  ne  prese  volontario 
esilio,  fermando  sua  dimora  in  Gravednna,  soggiorno  al  quale 
per  le  ripetute  c lunghe  sue  emigrazioni  dalla  provincia  in  quel 
borgo,  erasi  già  abituato,  e d'onde  sollecitò  senza  fruito  gli  ef- 
fetti di  quel  lusinghiero  savemos  las  obbligaciones  en  las  quales 
vivimos  con  el  cavaller  Roiusiel  ecc.  Tauto  furono  ingrati  gli 
spagnuoli  che  lasciaron  morire  d’ inedia  quel  loro  fiel  criado 
che  il  meglio  di  sue  sostanze  aveva  spacciato  servendo  la  patria  , 
gli  interessi  del  loro  monarca  e alcuna  volta  alla  propria  ambi- 
«one.  E non  è maraviglia  se  nemmeno  il  borniese  Gioachimo 
Alberti  che,  il  comando  finalmente  avendo  ottenuto  d’una  com- 
pagnia, dopo  giovato  col  consiglio  e coll’ opera  ad  importanti 
vittorie  ; dopo  essersi  a grandi  spese  mantenuto  sempre  del  pro- 
prio, videsi  di  repente  riformalo,  e ciò  senza  compenso  nem- 
meno di  sterili,  gentili  parole,  giacche,  fattosi  avanti  il  Leganez 
a torre  licenza,  niente  altro  n’ebbe  che  un  subito  vaja  adios. 
Ma  non  diciamone  di  più,  troppo  spiacevoli  essendo  e desolanti 
siffatti  ricordi.  Forse  avevano  fatto  troppo  per  gli  interessi  di 
Spagna,  e l’ingratitudine  sembra  un  vizio  inerente  alla  natura 
dell’  uomo.  Di  rado  ama  egli  l’ autore  della  propria  fortuna  e 
della  propria  elevazione , si  sente  umiliato  a misura  della  gran- 
dezza del  benefìcio,  c,  assai  spesso , ciò  che  egli  può  fare  di  meglio 
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• di  perdanarlo.  I capi  della  rivolta  non  ebbero  molestia  dal  v 
canto  dei  nuovi  padroni.  Il  Guicciardi,  a quanto  «e  ne  dice, 
ottenne  anzi  cariche  distinte,  gli  altri  vissero  tranquilli,  c il  solo 
Azzo  Desta  dilHdò  e lifugiossi  sul  veneto  ove  maritata  aveva 
Alba  sua  unica  figlia  in  Adorno  Bazzini  di  Lovere,  e morì 
in  Eibano  distretto  di  Breno.  Teglio  non  era  per  lui  soggiorno 
sicuro  per  le  soperchierie  praticatevi  durante  la  sua  pretura,  in 
ispecie  contro  le  ragguardevoli  famiglie  Gatti,  Pozzi  e Piatti. 

Nel  consiglio  i3  settembre  fu-scelto  a vicario  della  Valtellina 
Gubertino  Salis  di  Soglio,  e nel  di  appresso  i capi,  sindacatori 
ed  officiali  delle  Leghe  entrarono  in  Sondrio  e vi  posero  al  go- 
verno della  Valle  il  capitano  Andrea  Travers,  dandogli  a luo- 
gotenente Antonio  pure  Travers.  In  tale  occasione  il  colonnello 
Molina  parlò  a nome  delle  Leghe,  e disse  all’ incirca:  a Dopo 
a diecinove  anni  di  mortalissime  desolanti  calamità,  è finalmente 
a piaciuto  alla  Divina  Clemenza  operare  che  fra  S.  M.  Cattolica 
a e i Grigioni,  e quindi  tra  questi  e i valtellini  cessasse  ogni 
a querela,  e fosse  rìaddotta  quella  pace,  la  quale  si  ha  sempre 
a con  tanto  ardore  e con  tanta  sincerità  invocata.  Potranno  i 
a valtellini  vivere  sicuri  che  da  parte  dei  Grigioni  non  manche- 
a rassi  mai  di,  con  ogni  scrupolo,  osservare  i capitoli  conve- 
a nuti,  di  una  incorrotta  amministrazione  della  giustizia,  e di 
a trattamenti  eguali  in  tutto  a quelli  di  un  tenero  padre  riguarda 
a ad  amatissimi  figli.  Saranno  posti  in  obblio  tutti  i mali  e i 
a disgusti  passati  per  non  occuprci  in.avvenire  che  del  reciproco 
a bene , c a rendere  sempreppiù  ferma  quella  pce  tanto  più  cara 
a quanto  maggiore  è stato  il  prezzo  pel  quale  si  ottenne.  A 
a questo  intento  contribuiranno  i popoli  di  Valtelliqa  se,  come 
a ne  li  prego,  vorranno  comportarsi  come  è dovere,  mostran- 
a doti  in  ogni  occasione  obbedienti,  ossequiosi  e serbarsi  fedeli  a. 

Ciò  detto , presentò  egli  il  governatore , il  vicario  e il  luogote- 
nente nelle  già  nominate  persone. 

Alle  prole  del  Molina  tennero  dietro  quelle  del  cMicelliere 
generale  Parravicini , e furono  queste  : a Le  promesse  che  dai 
a signori  Grigioni , coll’  organo  del  generoso  e strenuo  signor 
a colonnello  Molina,  vengono  fatte,  recano  la  più  grande  con- 
a solazionc  a questi  ppoli,  i qnali  dop  tanti  disastri  e mali 
a d' ogni  qualità,  aprano  loro  dato  finalmente  respirare  in  un 
a dolce  e costaute  ripto,  e vedere  tornati  que’  secoli  avventu- 
a roti  nei  quali  i nostri  pdri , sotto  il  dominio  delle  Tre  Leghe 
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a «bbero  più  caro  l'obbedire  «he  la  itesta  libei tà,  condizione  la 
a quale  dai  sudditi  degli  stati  riciui,  era  con  ammirazione  in- 
a TÌdiata;  Di  tanta  felicità  viene  già  loro  data  buona  caparra , 
a pegno  prezioso  e lieto  principio , allorché  promovonsi  a govcr- 
a Datore,  vicario  e luogotenente  soggetti  di  famiglie  che  non 
a seppero  mai  dare  se  non  personaggi  di  tutta  giustizia  e in- 
a tegrità,  soggetti,  le  ottime  parti  dei  quali  e le  lodevoli  azioni, 
a sono  già  conosciute  e provate.  Per  quello  tocca  il  debito  no- 
a atro,  assicuro  della  miglior  corrispondenza  a tante  cortesi  di- 
a chiarazioni,  e che  questi  popoli  serviranno  il  loro  principe  con 
a riverenza,  lo  ameranno  come  figli  il  padre  e con  fedeltà  l’ob- 
a bed iranno  a. 

I nuovi  giusdicenti  presentarono  le  loro  credenziali  al  cancel- 
liere generale,  e quindi  giurarono  secondo  la  forma  degli  statuti 
di  Valtellina,  e più:  a di  osservare  e far  osservare  iiiviolabil- 
a mente  il  capitolato,  colla  clausola  espressa  che  mancando  a 
a stabiliti  capitoli,  s’intenda  che  abbiano  mancato  alla  capito- 
a Iasione  fatta  con  S.  M.  a , il  tutto  come  all’articolo  XXV. 

£ qui,  avanti  tutt’ altro,  ci  sembra  conveniente  dare  alcun 
cenno  sulla  natura  e la  qualità  del  nuovo  governo  di  Valtellina, 
poiché  quanto  a quello  dei  due  contadi  serbiamo  altro  luogo. 

Premettasi  che  la  Valle,  non  altrimenti  che  soHo  i duchi  di 
Milano,  era  divisa  in  tre  parti  chiamati  Tetzieri , c il  primo  di 
essi  comprendeva  l’ odierno  distretto  di  Tirano  ; quello  di  mezzo 
componevasi  dai  distretti  di  Sondrio  e di  Ponte j il  terzo,  detto 
l’inferiore,  costituivasi  dai  distretti  di  Morbegno  e di  Traona  che 
chiamavansi  anche  Squadre.  Era  sottodivisa  in  cinque  Giurisdi- 
zioni o Giudicature,  cioè:  Tirano,  Teglio,  Sondriq,  Morbegno 
e Traona. 

Aveva  ogni  Terziere  un  cancelliere  per  gli  affari  economici 
della  porzione  di  paese  al  quale  era  preposto,  mentre  gl’interessi 
toccanti  r universalità  della  Valle  erano  di  attribuzione  del  can- 
celliere generale. 

La  carica  di  questi  cancellieri  durava  soltanto  due  anni , e 
il  loro  uflBcio  quello  era  di  convocare  i consigli , registrarne  gli 
atti  e partecipare  ai  comuni  quanto  veniva  deliberato.  Egli  è 
avanti  questi  consigli  che  portavansi  gli  aggravi  i quali  a vio— 
lazione  dei  statuti  o lesione  d’  alcun  privilegio , risentissero  per 
avventura  quei  privati,  ai  quali  piaceva  scegliersi  il  pubblico  a 
difensore.  Facevasi  in  essi  la  scelta  del  vicario , formavasi  la 
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terna  per  la  nomina  dell’  aueisore  ; amraettevans!  all’  eserciiio  i 
nota]  , accordavansi  le  «arrogazioni  e le  ennancipazioni. 

Ai  consigli  di  terziero  ogni  comunità  di  esso  mandava  il  pro- 
prio deputato  con  ampia  o ristretta  facoltà , e questo  eicggevasi 
dal  consiglio  comunale  che  veniva  a tal’  uopo  radunato  sopra 
requisizione  del  cancelliere  di  terziero.  Al  generale  consiglio  di 
Valle,  erano  dal  consiglio  di  terziero  destinati  uno  o più  agenti 
da  ciascuno  ad  arbitrio,  e in  questo  consiglio  i rotanti,  giusta  il 
numero  delle  giurisdizioni,  erano  cinque  e deliberavasi  per  plu- 
ralità. 

Ogni  comune  poi  aveva  i propri  regolamenti  particolari  in 
economia;  e nei  propri  consigli  scieglievasi  i consoli  o decani  e 
i ricevitori  dei  pubblici  contributi.  Di  spettanza  comunale  i pro- 
dotti dei  dazi  consumo;  ogni  diritto  circa  i pesi  c le  misure;  lo 
stabilire  il  prezzo  de’ commestibili  ; accordare  cittadinanze,  im- 
porre tasse  agli  abitanti  forestieri,  ed  in  fine  convertire  in  propria 
utilità  tutti  i relativi  prodotti. 

Quanto  al  giudiziario,  dacché  la  nomina  dei  magistrati  cadde 
alle  Leghe,  spedivano  desse  ogni  biennio  un  giudice  col  titolo 
di  podestà  a ciascuna  giurisdizione  salvo  Sondrio  a cui  destina- 
vasi  un  governatore  e capitano  generale  della  provincia.  Aveva 
egli  un  vicario  il  quale  sceglievasi  dal  consiglio  generale  di  tre 
proposti  dalle  Leghe,  ed  aveva  di  più  un  assessore  valtcllino 
nominato  dai  grigioni  da  tre  presentati  dal  nostro  consiglio.  Gli 
attributi  dell’ assessore  in  materia  tanto  civile  quanto  criminale, 
erano  dell’ iiltima  importanza,  c là  carica  erano  quindi  ambitis- 
sima. 

In  nn  a questi  giusdicenti  veniva  ogni  biennio  un  collegio 
di  nove  compreso  il  presidente,  e detto  la  sindacatura.  Gli  attri- 
buti di  questo  censorio  tribunale  non  erano  forse  dapprima  ben 
precisati,  o dappoi  se  ne  trascorrevano  ■ limiti,  il  perchè  da 
valtellini  si  chiesero  alle  Leghe  provvedimenti , e desse,  per  de- 
creto ai  gennajo  i55g  stabilivano:  «A  domanda  e ricerca  degli 

> uomini  di  Valtellina  chiedenti  sia  dichiarata  l’autorità  e desi- 

r 

• gnato  il  potere  de’  signori  commissari  d’  ora  in  poi  a spedirsi 

» in  Valtellina il  tutto  diligentemente  considerato,  vo- 

» gliamo  che  i predetti  signori  commissari  abbiano  soltanto  an- 

> torità  e facoltà  sulle  querele  che  loro  dessersi  o si  porgessero 
a contro  gli  officiali  di  Valtellina,  come  pure  di  sistemare  i 

> conti  cogli  stessi  officiali  su  tutti  quel  titoli  circa  i quali  hanno 
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» a render  ragione  alla  camera  delle  Tre  Leghe , non  che  selle 
• appellaaioni  a Noi  devolute  e non  piìi  oltre.  Quanto  al  riroa- 
» nente  non  ti  entròmettano,  ma  alla  decisione  il  lascino  dei 
» tribunali  ordinari  giusta  la  forma  degli  statuti  di  Valtellina  ». 
Ad  posiulaiìonem  ecc.  I valtellini  sgraxiatamente  furono  costretti 
rammentare  più  volte  a grigioni  questo  decreto  indicante  i con- 
fini degli  attributi  del  tribunale  censorio,  e principalmente  nel 
1G69,  allora  per  colpa  di  un  dottore  Francesco  Carbonara  in 
lite  contro  Nicolù  Merlo,  poi  li  10  settembre  1738  e li  9 luglio 
1729.  Il  presidente  della  sindacatura  dava  il  possesso  della  carica 
al  nuovo  governatore  che  in  mano  al  cancelliere  generale  della 
Valle,  giurava  nella  forma  c nei  termini  che  riferimmo.  Il  go- 
vernatore poi  recavasi  nelle  giurisdiaioni  a dare  il  possesso  agli 
altri  giudici,  i quali  giuravano  ancb’essi  ncU'egual  forma  a de- 
lazione del  cancelliere  di  quel  terziero  noi  quale  era  la  giurisdi- 
aione  compresa.  Ciascun  giudice  nominava  suoi  luogotenenti 
soggetti  delle  sua  giurisdizione.  Faceva  il  proprio  ingresso  li  1 1 
giugno  incontrato  ai  confini  del  rispettivo  distrette,  e accom- 
pagnato da  molti  cavalcanti.  Il  magistrato  era  seguito  da  un 
servitore  che  alle  volte,  per  ecenomia,  era  anche  suo  fratello 
od  altro  congiunto. 

Ogni  distretto  giudiziario  poteva  eleggersi  fino  a quattro  con- 
soli di  giustizia,  c questa  elezione  era  fatta  dal  consiglio  del 
distretto  stesso,  presente  il  giudice  rispettivo. 

Questi  consoli  pel  capitolo  I. , XIII.  degli  statuti  civili  di 
Valtellina  avevano  ampia  libertà  di  « interporre  decreto  in  qu:i- 
» lunque  «ontratto,  ed  istromento  nelli  quali  abbisognasse  il  de- 
» creto  del  giudice,  ed  anco  di  dare,  decertiere  e costituire,  or- 
» dinare  e confermare  qualunque  tutore  legittimo,  o dativo  e 
■ curatore  tanto  generale  quanto  speciale,  così  ed  in  quel  modo 
» come  potrebbe  fare  il  giudice  ordinario  »..  Pel  capitolo  XV 
degli  statuti  madesimi,  nessuno  poteva  ammettersi  ad  esercitare 
r arte  notarile  > senza  prima  essere  diligentemente  esaminato,  ed 
» idoneo  e sviflìciente  a questo  ritrovato,  e dopo  approvato  per 
» due  consoli  di  giustizia  della  giurisdizione  dell’aspirante,  e [ler 
» uno  dei  consoli  di  ciascun  terziero  di  Valtellina  insieme  «on- 
» gregati  ». 

Della  cause  civili  in  prima  istanza,  a richiesta  di  una  delle 
parti,  avevasi  a commelteme  la  cognizione  al  consiglio  del  Savio, 
cioè  di  qualsiasi  giurisperito  scelto  sia  per  accordo  fra  le  parti , 
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da  dato  dalla  torte.  Il  giudice  ordinario  doveva  proferire  la 
tenteaza  a norma  del  consiglio  dato  dal  Savio,  il  quale  otteneva 
due  terzi  del  salario,  spettando  l’altro  al  prolatore  della  sentcnca. 

Le  appellazioni  contro  le  sentenze  proferite  dopo  il  consiglio 
del  Savio,  interponevansi  avanti  uno  o tre  quand’anche  non 
giurisperiti  di  quella  giurisdizione  alla  quale,  sia  per  la  materia, 
sia  per  la  specie  dell’  azione  apparteneva  la  causa.  £ questi  nuo^L 
giudici  venivano  eletti  con  alcuno  de’  metodi  voluti  .per  la  no- 
mina del  Savio.  Quando  il  secondo  giudizio  utcivà  conforme  af 
primo,  non  eravi  più  rimedio;  ma  in  caso  diverso  potevasi  pro- 
seguire in  terza  istanza  avanti  la  sindacatura  o la  dieta  dei  gri- 
gioiii , come  più  tornava  alla  parte  ricorreple.  Dopo  questo,  altro 
espediente  presentavasi  alle  volte,  quello  cinèdi  portare  la  causa 
sui  comuni  della  Rczia  nei  quali  risiedeva  propriamente  la  so- 
vranità del  popolo  dominante,  dopo  di  che,  qualunque  ne  fossa 
r esito,  non  oravi  più  nella  via  contenziosa,  rimedio. 

Keir  amministrazione  della  giustizia  tanto  civile  quanto  crimi- 
nale, dovevano  i giudici  attenersi  alle  disposizioni  degli  statuti 
di  Valtellina  ; nè  al  principe  era  dato  portare  in  questa  legisla- 
zione alcun  cambiamento  nè  la  più  piccola  novità,  senza  il  con- 
corso de’  giurisperiti  valtellini.  Il  diritto  comune  poi,  era  pec 
legge,  chiamato  in  sussidio  al  municipale. 

In  criminale,  non  aveva  il  principe  che  fare,  salvo  in  delitto 
di  stato.  Il  giudice  ordinario,  so'pra  denuncia  o querela,  se  non 
faceva  gra'zia  o non  componeva,  cogli  indizi  e le  informazipni , 
istituiva  il  processo , intimavalo  col  libello  di  inquisizione  all’  im- 
putato, che  aveva  termine  a difesa,  e tutto  compiuto,  manda- 
vasi  il  processo  al  vicario,  il  quale,  sulle  emergenze,  voto  profe- 
riva non  esecutivo  sg  non  congiuntovi  quello  dell’  assessore  val- 
tellino.  La  sanzione  di  quest*  magistrato  poteva  da  qualsiasi 
avente  interesse  venire  interposta  sia  contro  un’  ordine  di  arresto 
personale,  sia  rispetto  alla  forma  della  procedura , sia  contro  qua- 
lunque interlocutoria  sentenza.  Nè  senza  il  voto  e personale  in- 
tervento del  vicario  e dell*  assessore,  poteva  procedersi  a tortora. 
Sedeva  il  vicario  in  Sondrio,  e avanti  lo  stesso  potevansi  ad- 
durre azioni  civili  egualmente  che  avanti  il  governatore.  Aveva 
questi  il  comando  generale  delle  armi  della  previncia  ogni  volta 
ne  occorresse  la  mossa  ; ma  nulla  poteva  sui  giudici  degli  altri 
distretti,  nè  per  essi  apparteneVagU  che  la  iniziativa  in  «ggetti 
criminali  ingerenti  pena  di  sangue. 
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I sr!"inni  comperavano  la  carioa  di  goTtrnaioi'i  e di  giudioi 
dei  paesi  sudditi  dai  comuni  della  Pietìa , i quali  perciò  non  già 
al  n\erilo,  ma  a chi  più  dava,  le  conferivano.  Da  qnesto  tozzo, 
infame,  per  altro  antico , traflìco,  quell' altro  non  meno  antico  (*) 
ahbomincvole  c scandaloso,  ma  quasi  necessario,  sempre  ne  venne 
della  giustizia  (.!**),  e tale  che  senza  esser  troppo  energici,  avrem- 
mo potuto  con  Petronio  amaramente  lamentarci  sciamando: 

• 

» Che  giovan  leggi  ove  sol  regna  1’  oro 

» Ke  puote  il  pover’  uom  mai  prevalere? 

» Vendon  sino  a contanti  i voti  loro 

> Quei  che  a cinica  mensa  nsan  sedere; 

> Son  le  sentenze  un  pubblico  mercato , 

> E il  traffico  ne  approva  il  magistrato  ». 

Quid  fnciuni  leges,  ubi  sola  pecunia  regnai; 
jiut  ubi  pauperias  vincere  nulla  palesi  ? 

Jpsi  qui  cinica  trajucunl  tempora  mensa , 

Hon  numquam  nummis  vendere  verba  solali; 

Ergo  jiidicium  nihil  est  nisi  pubblica  merces  , 

Atque  eques  in  causa  qui  sedei  empia  probal. 


(*J  Omnia  Romx  vehalia,  dicevasi  in  AJp:ica,  e a ragione 
se  ne  consolava  Giugurta. 

Secoli  dopo  se  ne  lagnava  aliamente  Giusiiniano.  Mov.  Con- 
stit.  VII!  in  Przfat. 

C*''J  Diceva  Isocrate  a Demonico:  Ex  comunibus  officiis  di- 
scede  non  ditior,  sed  gloriosior.  Multis  cnim  pecuniis  melior  est 
a multitudine  laus. 

Male  a proposito  questo  avviso  agli  officiali  grigioni:  che 
Nesciverunt  Tacere  reetnm,  dicit  Dominus,  thesaurizzantes  ini- 
quitatem,  et  rapinam  in  £dibus  suis.  ( Amos.  cap.  III.  vers.  io  ). 

Et  xstimaverunt  lusum  esse  vitam  nostram,  et  conversationem 
vitx  compositam  ad  lucrum,  et  oportere  undcqnaque  etiam  ex 
malo  aqnircrc.  ( Sapicnt.  cap.  i5.  r.  la  }. 

Provincias  spoliari,  et  nummarium  tribunal,  audita  ntraque 
licitatione,  alteri  addici,  non  mirum  quando  qua:  cmeris,  ven- 
dere gentinm  jus  est.  ( Senec.  de  Bcnef.  ). 

Emerat  illc  prius  vendere  jure  potest,  diceva  una  pasquinata 
romana  al  tempo  dei  papi,  e si  crede  la  prima. 
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È pei-ù  vero  che  le  Leghe  diedero  più  yoUe  hueni  provvedi- 
menti contro  un  tanto  disordine;  ma  nulla  giovarono  perchè  cu- 
bito negletti , come  quelli  di  cui  nell’  Alighieri  : 

» Provvedimenti  che  a nie/eo  novembae 

> Non  giunge  quel  che  tu  d’  ottobre  fili  a. 

Ma  il  male  stava  nella  legislazione  del  paese  la  quale  atiei- 
buiva  al  giudice  molti  arbitrj  c la  facoitù  di  comporre  colle  parti 
in  materia  criminale.  Stava  nei  contrasti  fra  i valtellini  e i gri- 
gioni,  circa  la  parte  che  ciascuno  dei  due’ popoli  pretendeva  avere 
nell’ operare  la  riforma  della  legge  municipale;  stava  nell’ essere 
ammessi  alcuni  valtellini  a parte  di  si  turpe  guadagno;  stava  nel 
non  essersi  mai  separato  1’  officio  del  fisco  da  quello  del  giudice, 
e*  questi  per  conseguenza  farne  sue  tutte  le  somme  derivanti  dsilla 
vendila  degli  arbitrj  e dalle  composizioni.  Da  qui  che  ad  onta 
della  molla  semplicità  del  processo  civile , eterne  divenivan  le 
liti,  e che  il  giudice  ben  lungi  dall’ avere  interesse  che  non  vi 
fossero  gindiziali  contenzioni  c non  avvenissero  delitti,  diceva 
male  auspicato  il  suo  biennio  se  in  tale  materia,  aveva  poche 
faccende.  Allorché  partiva  dalle  sue  rupi  per  venire  in  Valtellina 
ad  assumersi  la  compra  carica,  non  altrimenti  che  all’arabo  del 
deserto  che  esce  alla  sorpresa  di  qualche  caravana , gli  erano 
attorno  e parenti  e amici  ad  augurargli  un  buon  officio,  il  che 
era  quanto  dire  una  buona  preda,  conseguenxa  dei  delitti  c dei 
disordini  d’ogni  maniera  nei  quali,  paternamente,  dcisideravasi  av- 
volto il  suddito  paese.  Ma  era  ben  dilTicile  che  il  voto  non  avesse 
efCctlo  in  una  terra  ove  non  era  magistrato  che  vegli.vsse  sulla 
oziosità,  sul  vagabondaggio,  sui  forastieri,  sulla  mendicità,  sulla 
delazione  delle  armi  d' ogni  gcneie , la  quale  era  anzi  quasi  senza 
restrizione  permessa  ; in  un  paese  nel  quale  una  turba  immensa 
di  causidici  prodotta  dal  difetto  di  altri  impieghi , e dalla  legge 
municipale  che  permetteva  a ciascuno  il  patrocinio , bruttava  il 
foro,  nel  quale,  stando  il  giudice  u banco  nel  dopo  pranzo,  erano 
le  udienze  oltremodo  rumorose,  essendo  i comparenti  caldi,  per 
Io  più,  da  tutt’ altro  che  dal  soggetto  da  essi  trattato,  sicché  se 
dati  fossero  iu  quei  germani  che  ruppero  Varo,  avrebbero  cer- 
tamente altri  avuti  svelti  gli  occhi , tronche  altri  le  roani , cd 
altri  recisa  la  lingua  e cucita  la  bocca  e sentiti  costoro  a ridere 
e dire,  tandem  vipera  sibilare  desiste.  Ahbandunavasi  il  testo 
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(Iella  legge  per  correre  dietro  a $ecch^  c «tucchevoK  commentatori 
varianti  fra  loro  di  sentenze,  e quando  mancava  occasione  di 
lite,  si  aveva  cura  di  farne  sorgere  da  qualche  lato  ; si  rovistava 
in  processi  con  sentenza  da  gran  tempo  compiuti,  e quelli  in 
ispecie  riguardanti  questioni  fra  comuni  per  pascoli  e confini  di 
alpi,  sicché  ridevasi  un  giorno  per  la  spiritosa  pasquinata:  Levavi 
oeiJos  meos  in  montes  imde  veniei  auxilium  mihi  f *J. 

Egli  è ben  vero  che  godeva  la  Valle  di  molti  diritti  oltre  i 
già  accennati  ; che  il  principe  non  vi  aveva  privative  ; che  non 
pagavansi  imposte  od  erano  leggerissime  e non  continue;  ma  era 
egli  questo  effetto  di  buona  amministrazione,  di  ben  intesa  eco- 
nomia? Non  vi  erano  imposte;  ma  non  vi  erano  strade;  la  me- 
dicina, la  chirurgia,  la  farmacia  e l’ostetricia,  erano  alle  volte 
esercitate  da  empirici;  non  vi  erano  imposte;  ma  si  lasdarono 
in  molta  parte  sussistenti  i debiti  dei  comuni;  non  vi  erano  im- 
poste ; ma  al  sopraggiungere  di  qualche  pubblica  necessità  for- 
mavansi  nuovi  debiti;  non  vi  erano  imposte;  ma  non  si  avevano 
gli  offici  nè  gli  impiegali  pel  buon  regime  ; nessuno  o tenuissimo , 
sempre  incerto  era  l’appuntamento  dei  pochi  esistenti,  il  che 
dava  occasione  alla  più  sordida  e la  piit  ributtante  corratela  sino 
a non  più  eccitare  fra  noi  alcun  stupore;  finalmente,  non  vi 
erano  imposte  , ma  non  vi  era  sicurezza  personale.  Era  la  Val- 
tellina il  riparo  di  tutti  i banditi  che  ponevansi  spesso  sotto  la 
protezione  di  qualche  potente , prendevano  impegni  da  sicari , 
operavano  atrocità , corrompevano  la  morale  del  popolo.  Come 
trovare  sicurezza  in  un  paese  nel  quale  come  dicemmo  , il  ma- 
gistrato traeva  profitto  dai  delitti  ; in  un  paese  ove  l’ autorità 


(*J  Cotto  sborso,  per  esempio,  di  duecento  scudi  di  Francia 
a due  governatori , le  quadre  del  Casletto  dettC  Xcqua  e di  Ari- 
gna,  distretto  di  Ponte , ottennero  la  restituzione  in  intiero  con-  . 
tro  due  arbitraiiienti  passati  in  giudicato  e toccanti  certa  lite 
pei  monti  Ragazzo,  Garzoneda  ecc.  Cento  scudi  annullarono 
una  sentenza  delT  ottimo  e integerrimo  conte  Pietro  Salis , ed 
altrettanta  somma  quella  del  governatore  Antonio  Riedi  e del 
vicario  Gaspare  Baselgia,  sicché  dopo  quindici  anni  di  continua 
lite  usciva  nuovo  diverso  giudizio,  come  i primi,  d" incerto  du- 
revole ejfeuo,  se  non  che  sopravvennero  tempi  migliori  e a de- 
ereii  fermezza. 
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giudiziaria,  aon  insigne  niostruosltì , tra  fuM  nella  poliiita?  » Diasi 

> un’  occhiata,  diceva  ai  prefetti  della  Francia  un  nastro  con  tem- 
poranee famoso  politico  di  quella  nazione  (*).  » Diasi  un’occlmila 
» attenta  ai  luoghi  e ai  momenti  dell’  azione  di  queste  inagi- 
a strature,  e si  vedrà,  che  la  polizia  e la  giustizia  non  .ponno 
» sussistere  pel  buon  ordine  sociale,  nè  l’una  senza  l’altra,  isè 
» intieramente  l’ una  nell’  altra  confuse.  Considerate  dilTalti  la 
» giustizia  prima  e dopo  che  essa  giudichi.  Prima  rinchiusa'  nei 

> propri  templi , non  potrà  con  onore , nè  vorrà  sentirne  per 
» drizzare  i suoi  passi , nè  volgere  i propri  sguardi  sui  luoghi 
» pubblici , nei  secreti  asili  ove  la  generale  c particolare  sicurezza 
» ponno  essere  turbate,  i delitti  ed  i misfatti  ponno  essere  com- 
» messi.  Non  è soltanto  l’augusta  di  lei  gravità  che  ne  verrebbe 
( compromessa,  ma  anche  la  di  lei  integrità.  In  questa  attiva 
■ sorveglianza  i giudici  sarebbero  spesso  testi  monj , ed  un  giu- 

> dice  non  debb’  esserlo  mai.  Per  ben  pesare  le  testimonianze 
» degli  altri  sulle  proprie  bilancia , non  debb’  egli  giammai  ag- 

> giungervi  la  sua  facendo  arrestare  egli  stesso  i prevenuti,  anche 
» con  questo  solo  atto  porrebbesi  la  giustizia  con  essi  in  uno 

• stato  di  guerra,  stato  sì  contrario  ad  un  buono  e retto  giu- 
» dizio.  Non  avrebbe  d’ essa  nè  la  confidenza  dell’  accusato , nè 
» quella  della  società,  nè  intieramente  la  propria,  tranne  i mo- 
li menti  in  cui  avesse  perduta  quella  di  tutti  *. 

> Considerate  la  giustizia  dopo  che  ha  giudicato  c allorquando 
» ti  ha  ad  eseguirne  i giudizj;  toccherà  forse  ad  essa  l'ergeie 
» patiboli,  condurre  al  luogo  del  supplizio  gli  infelici  che  essa  ha 
» condannati?  Tutti  i popoli  della  terra  sono  rimasti  convinti  che 
» se  lo  stesso  potere  che  pronuncia  una  sentenza  di  morte  la  fa 

• eseguire,  pare  che  la  giustizia  in  luogo  di  condannare  colpevoli, 
» uccida  gli  uomini.  Tutti  i popoli  della  terra  hanno  sentito  che 
» in  mezzo  alle  scene  terribili  dell’  r«ccuzione  di  sue  sentenze , la 

> giustizia  se  essa  medesima  vi  presiede,  pub  cessare  di  assere 

• r onore  degli  uomini  per  diventarne  il  terrore.  Tutto  cib  che 

> circonda  il  potere  giudiziario  non  deve  mostrare  in  esso  che  il 

• puro  e celeste  potere  della  ragione  eterna  ; egli  è allora  che  la 
» giustizia  sarà  quello  che  debb’ essere,  una  vera  religione  sociale». 

> 1 momenti  che  precedono  i decreti  della  giustìzia  e i momenti 


Fbuchet. 
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■>  che  ti  Mguouo,  sono  adunque  dur  nioinenli  nei  quali  la  stessa 
» giustizia  non  deve  agire,  c questi  due  luoinenti  appartengono 
* all’azione  della  polizia 

Ma  le  cose  Ira  noi  andavano  ben  diversamente,  c ciò  per  le 
potenti  ragioni  che  abbiamo  accennate,  e anche  per  quella  che 
noi  eravamo  per  avventura  di  quei  popoli  i quali  uggiosi  al- 
r eccesso,  c sempre  tremanti  per  la  loro  libei  là  c per  certi  loro 
privilegi  e guarentigie,  hanno  amato  sacrificare  alla  giustizia  la 
polizia.  DilTutti  quanto  rumore  non  -Icvossi  contro  quegli  editti 
conosciuti  sotto  il  nome  di  gride  generali  clic  di  tanto  in  tanto 
emanavano  dal  principe,  e che  alla  rinfusa  comprendevano  alcuni 
provvediracnli  politici,  sniiitaij,  religiosi,  sull'annona,  sulle  mo- 
nete e perfino  sul  giudiziario  ccc.?  Queste  gride  generali  però, 
che  come  i primi  regolamenti  di  una  nascente  civile  socictò  , ve- 
nivano alla  spicciolata  ed  a seconda  di  im|)ciiosi  bisogni,  appunto 
per  le  conlradiliziuiii  che  su  esse  movcvansl  riguardo  al  diritto 
nel  principe  di  promulgarle,  cd  appunto  jrcrchc  maiicavasi  della 
)>olitica  magistratura  che  ne  vegliasse  l’osservanza,  cadevano  per 
io  più  senza  effetto,  c quasi  punto  non  esistessero.  E ]Krò  vero 
che  tali  editti  comprendevano  occulte  insidie  , giacché  estende- 
vanti  a quanto  apparteneva  alla  legislazione  del  paese,  su  di  che 
nulla  potevano  i grigioiii  senza  il  consiglio  dei  giiiiisperili  pro- 
vinciali, e r abbiamo  già  detto,  all’appoggio  anche  del  XIX  dei 
capitoli  di  Milano. 

Che  se,  come  dicemmo,  non  vi  erano  imposte,  in  complesso 
la  provincia  aveva  alili  indiretti  assai  jiesaiili  aggravi.  Pongasi 
diflàlti  attenzione  alle  ingenti  somme,  che  oltre  i loro  salari, 
ue  traevano  ognj  anno  gli  officiali  giigioiii.  Abbiasi  riguardo  a 
quei  rovinosi  tribunali  straordinari  conosciuti  fra  noi  sotto  il  nome 
di  delegazioni  — Loco  Dominorum  — dei  quali  avverrà  di  do- 
vere estesamente  parlare,  '.ggiungaiisi  le  somme  che  la  Valle 
era  costretta  profondere  nelle  frequenti  deputazioni  alla  dieta  ossia 
al  congresso  delle  Leghe,  jicr  quelle  necessità  che  i grigioni  non 
meno  che  i valtcllini  avevan  cura  di  spesso  far  nascere,  pel  pro- 
fitto privato  che  loro  venivano.  Queste  spedizioni  c questi  ri- 
corsi importavano  sempre  non  meno  di  mille  zecchini,  gran  parte 
dei  quali  ii>civa  nel  comprare  i voti  degli  oratori,  che  cosi  di- 
cevaiisi  i membri  della  dieta  ^ cd  è a notarsi  che  comprato  una 
volta  il  volo,  chi  l’aveva  promesso  ed  impegnato,  davalo  tut* 
tavi*  a chi  ali  ['iù  gli  avesse  offerto  senza  rendere  quanto  dal 
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precedente  oblatore  aveva  cavato.  Il  cancelliere  geiu^'^c  delle 
Valle  dottor  Girolamo  Gatti,  essendosi  trovato  alla  dieta,  spese 
otto  luigi  d’ oro  per  l’ acquisto  di  un  voto.  PreteiiJevane  la 
restituzione  perchè  il  venditore  gli  era  mancato  a favore  di  chi 
dato  gli  aveva  un  luigi  di  più.  Quasi  colpevole  di  lesione  d'  o- 
uore , ne  ebbe  una  sfida  alle  spade , esperimento  abborrito  dal 
Gatti , il  quale  pregò  quel  Gradasso  a tenersi  il  danaro  quale 
caparra  del  prezzo  del  voto  di  cui  potesse  un  altra  volta  avete 
mestieri. 

Vi  fu  nn  tempo  nel  quale  l’ avarizia  de’  giusdicenti  grigioni 
pervenne  a tanta  infamia  da  rilasciare  lettere  di  grazia , e di  li- 
berazione per  delitti  non  ancora  commessi  e da  perpetrarsi  a 
venirne  il  destro,  e finnanebe  a rei  non  conosciuti.  Allo  scadere 
di  ogni  biennio,  il  giusdicente  che  non  aveva  per  varie  circo- 
stanze potuto  comporre  (*)  sopra  molti  delitti  avvenuti  durante 


C*)  Secondo  l»  antiche  leggi  di  alcuni  popoli , allorché  infetta 
un  ingiuria,  non  erosi  in  grado  di  difendersi  contro  il  nemico, 
poterà  egli  sottrarsi  al  di  lui  risentimento,  dandogli,  secondo 
la  qualità  deir  offesa  , certa  quantità  di  buoi  o di  montoni.  Ecco 
ciò  che  appeUavasi  una  composizione.  Questa  adunque  arrenire 
doveva  fra  F offeso  e C offensore,  non  fra  V offensore  ed  il  giu- 
dice ; ma  anche  in  questo  caso  doveva  torsi  di  mezzo  /’  adone 
pubblica  soltanto , non  la  privata.  Ecco  il  teiiore  di  queste  let- 
tere di  liberazione  o composizione  : 

• giudice  de’  malefizj  con  mero 

» e misto  impero  , e colT  autorità  della  spada  come  dalle  let- 
» tere  nostre  credenziali , nelF  ingresso  del  nostro  officio,  al 
» nobile  signor  cancelliere  della  Italie  presentate , e negli  atti 
» dal  medesimo  registrate,  cui  ecc.  ». 

» Jn  vigore  della  presente,  ed  in  ogni  altro  ecc.,  liberiamo 
» ed  assolviamo,  libero  ed  assolto  essere  vogliamo  da  ogni  e 

• qualunque  pena  pecuniaria  e corporale , od  in  qualsivoglia 

» modo  afflittiva  del  corpo  in  cui  sia  o possa  essere  incorso 

» 

• per  avere 

» 

• siccome  anche  per  tutte  le  cose  annesse , connesse  , incidenti , 
a emergenti , ed  in  qualsivoglia  modo  dalle  premesse  tutte  e 
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la  sua  raag«lr«tara , trovava  speculatori  valicllini  e fra  questi 
assai  preti,  ai  quali  vendeva  firmate  da  esso  e suggellate,  a fasci 
queste  lettere,  senza  esprimere  la  somma  per  la  quale  era  la  li- 
berazione accordata,  senza  accennarne  il  delitto,  senza  nominare 
il  colpevole,  senza  riservare  a chi  di  diritto  l'esercizio  dell’ azione 
civile.  Noi  possediamo  varie  di  queste  lettere  di  grazia  rimaste 
invendute , ed  alcune  non  sono  che  fogli  in  bianco  aventi  in 
calce  la  sottoscrizione  e il  suggello  del  magistrato  e del  cancel- 
liere, il  che  dava  al  compratore  occasione  di  grandissimo  gua- 
dagno sopra  r imputato  o la  famiglia.  Tutto  questo  non  poteva 
a meno  di  non  colpire  ancora  una  volta  P animo  degli  stessi  gri- 
gioni  dominanti,  i quali  nel  i^gi  avvisarono  ad  alcun  rimedio 
a questo  male  ognora  crescente.  Uno  fra  i principali  di  quella 
nazione , volendo  preparare  i suoi  concittadini  a quel  provvedi- 
mento che  riferiremo,  fra  le  altre  cose  diceva:  • Questo  pub- 
» blico  traffico  della  giustizia , benché  costituzionale  , indispone 
» ciascuno.  Gli  scrittori  de'  nostri  sudditi  il  Quadrio  e il  La- 
• vizzari , senza  parlar  de’  moderni , ne  fanno  un  odioso  quadro. 
» I deputati  de' sudditi,  approffittano  di  questa  circostanza  per 
a inspirare  al  reai  governo  di  Milano,  all’  I.  B.  Corte  di  Vienna 
a ed  a tutta  P Europa , le  idee  più  svantaggiose  del  nostro  go- 
a verno.  Nè  meno  severamente  veniamo  criticati  per  questo  ti- 
a telo  da  vecchi  e moderni  viaggiatori  e statisti , come  diffatti 
a fa  P inglese  Coxe  nella  sua  opera  or  ora  uscita  ; il  politico  non 
a sa  disapprovare  questo  biasimo,  e il  filosofo  sospira  nel  vedere 
a un  tanto  abuso  presso  una  nazione  libera  da  lui  creduta  onesta 
a e fedele  alla  semplìcitù  dei  costumi.  Tutti  ignorano  e vogliono 


a singole  dipendenti,  liberando  ecc.,  cassando  ecc.,  annullando 
a ecc.,  comandando  ecc.,  volendo  ecc.,  supplendo  ecc.,  resti- 
a tuendo  ecc.  a. 

a j4lla  quale  siamo  addivenuti  attesa  V autorità  nostra , con 
a cui  ecc. , ed  atteso  una  composizione  con  Noi  oggi  fatta  e 
a pagataci  anche  in  nome  della  Camera  Dominicale  a. 

a Dato  in  dal  palazzo  di  nostra  residenza 

a li 


( L.  S.  ) 


N.  N.  mppra. 


N.  N.  Cancellier& 
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» ignorare , che  questo  traffico  della  giustixia  non  fu  inirodollo 
» dai  grigioni,  ma  ben^  dai  comandanti  delle  armi  de’  milanesi 
a o straniere  che  governarono  la  Valtellina,  e che  solo  si  puh 
a imputare  agli  onesti  nostri  avi  d’aver  perpetuato  questo  disor- 
a dine  trascurando  l’esazione  dell’annuo  tributo  regolare  si  pagava 
a ai  ducili  di  Milano,  senza  riflettere  a ciò  che  ha  di  generoso 
a questa  esenzione,  tutti  alzan  le  voci  contro  l’inveterato  abuso 
a e ad  una  sì  perversa  amministrazione  della  giustizia  a. 

a Senza  entrare  in  siffatta  questione,  non  è da  negare,  amati 
a confederati , che  l’ ajqialto  de’  nostri  offici  è una  infelice  sor- 
a gente  di  mali  infiniti.  A persnadervene  volgete  solo  lo  sguardo 
a sopra  una  comunitii , in  cui  si  disponga  di  un  governo  ad  una 
a suddita  giurisdizione.  Che  mal  è un’  officio  nell’  attuale  nostra 
a costituzione , fuorché  un  ginoco  di  sorte , in  cui  si  può  egual- 
a mente  vincere  e perdere  molto?  Chi  mai  si  arrischierà  se  non 
a un  raffinato  speculatore?  L’onesto  cittadino  conosce  i limiti 
a che  gli  prescrivono  il  dovere  e il  giuramento,  egli  non  si  met> 
a terà  nel  caso  di  eccedere  quelli  o di  soddisfare  un  danno  troppo 
a sensibile.  Egli  non  può  pertanto  pagar  l’ officio  quanto  colui 
a che  si  fa  superiore  a questi  confini , e come  sperare  dalla  pln> 
a ralità  d’una  comunità  si  ceda  ai  mcn  offerente  una  carica  il 
a cui  prezzo  viene  ripartilo  senza  distinzione  veruna  sui  vocali 
a della  comunità,  quand’anche  tra  una  moltitudine  la  maggior 
a parte  fosse  abbastanza  generosa  per  preferire  al  proprio  il  bene 
a de’  sudditi?  Mancheranno  forse  mezzi  a coloro  che  sono  avidi 
a di  offici,  soprattutto  essendo  eccitati  dai  sudditi  animati  da 
a fini  secondari,  di  guadagnare  coloro  che  hanno  la  maggior 
a influenza  nelle  deliberazioni  ? Che  altro  produrranno  gli  opposti 
a ostacoli  se  non  accrescimento  delle  spese  e del  prezzo,  diuturne 
a inimicizie,  odj  e invidie  tra  i vicini?  Anzicchè  moltiplicare 
a tanti  mali  l’onesto  nomo  cederà  il  campo  al  suo  rivale  a. 

a Questi  entra  nel  tuo  officio,  già  lo  circondano  sudditi  ac- 
a corti  e maestri  nell’  arte  di  dirigere  i giudici.  Mentre  l’ empiono 
a di  lusinghe,  gli  spiano  ogni  angolo  più  riposto  del  cuore  ed 
a ogni  debolezza , per  coglierlo  da  quel  lato.  L’ animoso  litigante 
a profonde  l’ oro  acciò  lo  protegga  nella , a suo  dire,  giustissima 
a di  lui  causa.  Intieri  sciami  di  delatori  tuttodì  lo  assediano  con 
a lunghi  cataloghi  di  sconosciuti  delitti.  Sovente  il  fiscale  da  se 
a si  esebisce  ad  inquisirli,  ed  a scoprire  questa  miniera  al  nuovo 
a suo  principale,  ed  al  pubblico  un  ignorato  scandalo.  A questi 
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> succedono , con  pompa  festiva , i piit  ragguardevoli  anziani 
» delle  comunità,  i più  rispettabili  capi  del  clero,  e Io  suppli- 
» cano  di  condonare  ai  più  atroci  delinquenti  la  meritala  pena, 
» e di  vendere  per  una  ben  ponderata  liberazione,  il  terrore  di 
» simili  rei  e la  pubblica  sicurezza.  Per  persuaderlo  coloriscono 
» tali  indulgenze  colla  imponente  qualifica  di  azione  sublime,  di 
» un  cuore  umano , di  opera  insigne  di  carità , e tutti  gli  giu- 
» rano  che  si  acquisterà  in  tal  guisa  la  stima  e gli  applausi  del- 
» l’intiera  nazione  •. 

» In  tali  circostanze  che  farà  il  giusdicente,  e che  mai  si  deve 
a da  lui  sperare?  Già  ha  comprato  a sommo  prezzo  il  diritto  di 
a disporre  a suo  talento  de’  cosi  detti  arbitrj  nelle  cause  civili , 
a di  perdonare  a sua  voglia  o d’  indagare  i delitti  ne’  più  re- 
a conditi  nascondigli,  e distribuire  a capriccio  la  grazia  pei  più 
a neri  misfatti.  Sovente  lo  incalza  il  tempo  fuggitivo  o lo  prc- 
a mono  lettere  de’ suoi  domestici,  con  cui  è avvertito  di  non 
a trascurare  pel  convenuto  termine  lo  sborso  del  prezzo  stabilito 
a onde  non  diventare  il  ludibrio  de’  suoi  vicini,  e vedere  dalla 
a sicurtà  sequestrate  le  sue  sostanze?  Non  si  studierà  egli  di 
a mantenere  la  sua  parola?  Ricuserà  egli  lo  scampo  che  in 
a vasi  d’  oro , con  tanta  decenza  gli  viene  offerto  ? Non  ven- 
a dcrà  egli  ciò  che  ha  comprato?  Non  si  farà  pagare  acciò  possa 
a pagare?  E costituito  essendo  dal  Sovrano  con  solenni  creden- 
a siali  giudice  in  causa  propria , non  giudicherà  egli  in  guisa  che 
a la  sentenza  non  torni  in  detrimento  del  suo  onore  e delle  sue 
a sostanze?  Qual  meraviglia  se  accorte  lusinghe,  tanti  esempli, 
a urgenti  bisogni , giungono  a divertirlo  dal  tramile  d’  una  sco- 
a nosciuta  probità,  onde  la  vergogna  è l’ordinaria  ricompensa? 
a Qual  meraviglia  se  non  hanno  mancato  esempi,  ove  sgrazia* 
a tamente  non  si  è fatto  differenza  alcuna  tra  un  leggero  delitto 
a commesso  nell’  impeto , e l’ atrocità  d’ un  incallito  delinquente , 
a punito  con  minor  pena  perchè  fuor  di  caso  di  pagarne  una 
a maggiore?  Qual  meraviglia  se  si  fossèr  veduti  giusdicenti  sta- 
a bilire  negli  ultimi  giorni  de’  loro  uffiz)  un  sordido  mercato , 
a in  cui  a vii  prezzo  si  vendevano  le  abolizioni  dei  delitti?  Qual 
a meraviglia  se  taluno  sedotto  da  una  compassionevole  sempli- 
a cita,  si  è fatto  lecito  maliziosamente  prostrato  innanzi  a quel 
a Dio,  che  detesta  il  male,  empiamente  pregarlo  a concedergli 
a un  buon  ufficio , cioè  dì  concedergli  che  durante  la  sua  carica 
a si  commettano  frequenti  delitti,  affinchè  dalle  penali  ricavar 
a posta  abbondante  rimborso  delti  già  s|)c;i  danari?  a. 
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» Ma  volgiamo  lo  sguardo  da  tanti  orrori.  Pur  troppo  altri 
a prima  di  me  ne  fecero  un  desolante  quadro;  pur  troppo  altri 
a lo  fanno  tutt’ora,  e si  studiano  di  persuadere  il  pubblico  delle 
a cose  nostre  ignaro,  che  l'onesto  nostro  popolo,  di  cui  la  mag- 
a gior  parte  rispella  i diritti  della  libertà  e dell’ umanità,  si  la- 
a scia  strascinare  da  una  sordida  avarìzia  e tiranneggiare  i nostri 
a sudditi , por  troppo  si  sparge  che  i nostri  sudditi , dai  quali 
a il  Sovrano  esige  infinitamente  meno  di  qualunque  altro  prin- 
a cipe,  sono  la  nazione  più  oppressa  del  mondo  a. 

Dopo  queste  ed  altre  patetiche  rimostranze,  venivasi  a pro- 
porre quel  ripiego,  del  quale  diremo  a suo  tempo,  ma  che  sen- 
tito con  indignazione  dai  valtellini  e quindi  da  essi  apertameute 
ricusato,  dovette  lasciarti  correre  il  male..  Intanto  ci  è caro  l’a- 
vere un’altra  volta  dalla  bocca  degli  stessi  grigioni  potuto  co- 
noscere quanto  difettoso  e quanto  detestabile  fosse  il  loro  governo 
in  Valtellina,  e quanto  dannevoli  le  cagioni  di  tale  proce- 
dere , e ci  piace  a un  tempo  avere  fatti  certi  i nostri  leggitori 
che  quanto  dicemmo  a discredito  del  governo  stesso , non  eccede 
i confini  del  vero,  il  che  sarà  vieppiù  manifesto,  quando,  cou 
queir  ordine  che  ci  proponiamo , verremo  a fatti  speciali. 

Ci  fossero  almeno  scesi  a giudici  soggetti  che  per  conto  lumi 
nella  ragione  legale  c per  altre  loro  belle  qualità , avessero  potuto 
aspirare  alla  nostra  stima,  al  nostro  rispetto,  alla  confidenza  no- 
stra; ma,  c lo  vedemmo,  ne  convengono  gli  stessi  grigioni,  per 
effetto  appunto  del  mercato  delle  cariche,  nemmeno  questo  po- 
tevasi  ottenere.  Avemmo,  è vero,  alcuna  volta  persone  degnis- 
sime dell’ officio  loro,  e che  inoltre,  per  più  titoli,  acquistarono 
diritto  alla  riconoscenza  e gratitudine  (*);  cosi  Roma  non  ebbe 
sempre  cupi  Tiberi,  stupidi  Claudi , crudeli  Ncroni , Rorgia  ecc. , 
ma  troppo  eccedente  contrappeso , massime  alle  giurisdizioni  fuori 
di  Sondrio,  veniva  di  ignoranti  in  qualsiasi  civile  disciplina,  c 
perfino  nella  nostra  lingua.  Era  diifatti  argomeuto  di  fremito,  e 


Fra  questi  si  distinse  specialmente  il  conte  don  Pietro 
De  Salis  Soglio.  Governando  egli  la  yaltellina  nel  biennio  1771, 
1770,  in  tante  liberalità ^ spese  del  projmo  da  circa  dieci  mila 
lire  austriache.  Chiavenna  gli  eresse  una  statua;  ma  il  po/ìolo 
vota,  erge,  inaugura  le  suitue,  il  popolo  le  abbatte,  le  spezza, 
le  stritola  ( 1797  -I. 
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a un  temiK)  di  graodi»ime  rita , al  prendere  poue»o  della  ca- 
rica, veder  tronfi  e cinti  di  spada  certi,  ai  quali  assai  meglio 
quella  sarta  convenuta  del  campione  delle  vallate  di  Bergamo , 
sentirli  agli  ofBciali  e popoli  convenuti,  leggere,  alle  volte  nel 
vano  del  cappello,  in  mostruoso  italo-teutonico-romanesco  gergo 
il  solito  discorso  di  complimento;  ma  gli  olBciali  stessi  della  pro- 
vincia gongolavano  scorgendolo  non  da  più  di  quel  messer  Ni- 
cola da  S.  Elpidio,  del  qnale  parla  il  Certaldese,  e dato  giudice 
ai  marchigiani,  e udendolo  non  colla  fastosa  umillù  di  alcuni, 
ma  sinceramente  confessare  la  propria  insuffìcienza  a tanto  peso  , 
e far  proteste  di  voler  fidarsi  in  tutto  ai  loro  lumi , alla  loro 
pratica,  alla  loro  onesth.  Per  questa  schiettezza  soltanto  differi- 
vano d’essi  da  quei  giudici  che  a ricreamento  del  popolazzo  ven- 
gono introdotti  nelle  scene  plateali.  Non  'mancavano  perù  di  quelli 
( e quando  e dove  mai  ne  mancano  1 ),  i quali  nudi  affatto  di 
qualunque  pregio  intrinseco,  goffamente  insolenti , forzavausi 
esigere  dai  popoli  rispetto,  ostentando  la  sola  qualità  di  grigione 
e r esteriore  accidentale  autorità  del  momento , simili  a quelle 
monete,  le  quali  senza  fina  materia,  non  per  altro  stanno  nel- 
r interno  commercio,  se  non  perchè  hanno  l’ impronta  del  prin- 
cipe, ma  tengonsi  al  di  fuori  in  conto  di  pretta  quisquiglia.  I 
giusdicenti  grigioni  ricevevano  sans  fagons  il  tìtolo  di  illustris 
siroi,  e i comuni  delle  Leghe  davansi  e pretendevano  quello  di 
Eccelsi , che  a dir  vero , almeno  topograficamente , loro  conve- 
niva. Ecco  quali  soggetti  venivano  a coprire  i seggi  dei  Garbo- 
nera , dei  Paribelli,  dei  Desta,  dei  Venosta  ecc. 

Da  qui  e da  quello  si  è per  dire,  apparirà  chiaro  con 
quanta  ragione  abbiano  tante  volte  potuto  questi  nostri  buoni 
vicini  forzarsi  dare  ad  intendere  che  si  loro  governo  era  il  più 
dolce , il  più  soave , e questi  popoli , per  esso , i più  felici  di 
quanti  altri  muovonsi  sulla  superficie  del  globo.  Perchè  siavi 
questa  felicità  dei  corpi  sociali,  voglionsi  giuste  leggi  ed  umane, 
vuoisi  essere  politicamente  forti,  avere  cioè  un  governo  nel  quale 
la  mente,  il  cuore  e il  braccio  dell’ autorità  dirigente , siano  pre- 
valenti in  guisa  da  potere  imptorre  e far  eseguire  le  giuste  e buone 
leggi  ; conviene  essere  fisicamente  forti  nella  massa  militare  ; è 
mestieri  che  il  bene  c la  felicità  del  suddito  siano  elementi  in- 
dispensabili al  bene  e alla  felicità  del  principe;  è d'uopo  che  il 
principe  rispetti  i diritti  del  suddito  ; che  guardisi  da  qualsiasi 
attentato  contro  di  essi;  sappia  conciliassi  e mantenersi  la  confi- 
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ilenza  de'  popoli , quella  confidenza  la  quale  per  neousilù  viene 
a mancare  se  di  continuo  teiidonsi  lacci  e insidie,  |ier  il  che  si 
è costretto  ad  assidue  querele , alle  quali  il  principe  debole , con 
danno  del  proprio  decoro,  deve  poi  lare  giustizia  rivocando  decreti, 
senza  però  clic  il  suddito  esca  di  timore  di  nuovi  attentati,  da  quel 
timore  che  fatalmente  rende  meno  desiderabili  certe  sudditanze  con 
privilegi  o condizioni  a favore  dei  popoli.  Queste  osservazioni  tutte 
sono  indirizzate  a far  palesi  altri  vizi  del  governo  pratico  de’  grigio* 
ni  fra  noi , vizi  che  mirabilmente  cospirarono  ad  incoraggiare  gli 
aspiranti  a novitò,  a scuoterne,  sgominarne  la  macchina  politica, 
ad  eliderne  di  maniera,  per  cosi  dire,  i pezzi  alle  commessure  da 
non  potersi  ormai  più  contenere,  e a dover,  come  diflatti  avvenne, 
con  istrepito  crollare  (*).  Chi  volesse  più  estese  ed  accurate  notizie 
circa  la  forma  teoretica  del  nostro  governo , potrebbe  trovarle 
nel  capitolato  di  Milano  e negli  statuti  della  provincia. 

E a proposito  di  questi  statuti , giacché  molto  si  è conteso  per 
cliiarire  in  chi  stesse  la  podestà  legislativa,  cioè  se  nei  grigioni 
o nei  valtellini,  pare  a noi  questo  essere  il  luogo  ove  dare  un 
cenno  storico  di  questo  codice  provinciale.  Non  v’  ha  dubbio  che 
le  leggi  della  provincia  non  fossero,  nei  tempi  più  remoti,  quelle 
medesime  di  tutto  lo  stato  al  quale  era  la  provincia  aggregata , 
c che  il  potere  di  farle,  non  istesse  nel  sommo  imperante.  Ma 
per  la  pace  di  Costanza  avendo  le  città  lombarde,  sebbene  fa- 
talmente, potuto  erigersi  e governarsi  In  altrettante  separate  re- 
pubbliche, ciascuna  di  esse  fece  i propri  statuti  fondati  proba- 
bilmente non  solo  nelle  prime  leggi  scritte,  ma  forse  più  sulle 
costumanze  introdotte  da  speciali  bisogni  e da  particolari  circo- 
stanze. E non  solo  ogni  una  di  quelle  repubblichette  ebbe  le 
proprie  leggi  distinte  da  quelle  dell’  altra , ma  fin’  anche  ogni 
distretto.  Fu  allora,  non  v'ha  dubbio,  che  anche  la  nostra  pro- 
vincia formò  il  proprio  codice,  e in  seguito  a ciò  che  Chiavenna, 
Valle  S.  Giacomo,  Fimo,  le  così  dette  Squadre  di  Morbegno , 
Sondrio,  Teglio,  Tirano  e Bormio,  ebbero  ciascuno  il  proprio 
distinto  volume  di  leggi.  Questo  l’ abbiamo  da  antichi  consigli 
provinciali  e distrettuali.  Egli  è da  questi  medesimi  consigli  che 


C*J  Jpsi  regnavenau , sed  non  ex  me:  Princìpes  exlUerunt  et 
non  cognovi  ; aurum  et  argenlum  fecerunt  sibi  idolo.  ( Osea 
cap.  Vili  V.  4-  )• 
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si  manifesta,  come  dominando  i Visconti,  la  provincia,  anzi  Ir 
giurisdizioni,  rassegnavano,  da  esse,  alcuna  volta  corretti,  cre- 
sciuti, cangiati,  modificati,  al  principe  i rispettivi  statuti  perchè 
li  approvasse  e li  confermasse.  Tanto  eseguivasi  fino  nel 
dal  distretto  giudiziario  di  Morbcgno,  leggendasi  in  uno  di  quei 
consigli  — Stalula  dicti  Teriierj  ab  IUjìiìs  Principihus  nostris , 
et  D.  D.  nostris  ultimo  concessa  et  confermata.  — Pare  adunque 
che  r autorità  di  costituirsi  le  proprie  leggi  stesse  nei  popoli , ma 
che  queste  leggi  non  avessero  forza  esecutiva,  prima  che  il  prin- 
cipe le  avesse  approvate,  confermate  e concesse.  Egli  è in  con- 
seguenza di  questa  prerogativa  nei  popoli,  che  i podestà  inviati 
dal  principe  ad  amministrare  giustizia,  dovevano  giurare  non  al 
principe , ma  ai  popoli  stessi  l’ osservanza  dei  loro  statuti , e questo 
avveniva  appunto  sotto  i duchi  di  Milano , leggendosi  in  un  con- 
siglio generale  del  tcrzicro  inferiore  adunato  li  3o  giugno  i44^> 
come  quel  podestà  Giovanni  Lotlieri  da  Luino  andava  differendo 
la  prestazione  di  simile  giuramento,  adduccndo  a pretesto  che 
quei  statuti  erano  fra  loro  non  solo  varj  e diversi , ma  hen’  anche 
contrari  a vicenda  e ripugnanti  e alcuni  da  ultimo  fatti , e dagli 
illustrissimi  prìncipi  confermati  e concessi , i quali  dovrebbero  in 
tutto  osservarsi,  essere  caduti  in  dissuetudine;  altri  antichi,  ri- 
formati da  altri  ed  anche  ri  vocali,  e non  ostante  allegarsi  dai 
causidici  e richiamati  in  uso,  cosicché  dichiarava  quel  podestà 
non  sapere  di  quali  avesse  a giurar  l’osservanza,  c quindi  do- 
mandava al  consiglio  e ai  giurisperiti  ivi  presenti,  come  avesse 
egli  a regolarsi.  Su  di  che  francamente  venivagli  risposto  che  gli 
ultimi  statuti  e decreti  derogano  ai  prjmì  ; essere  per  ciò  facile 
al  podestà  il  conoscere  di  quali  statuti  nel  di  Ini  regime  abbia 
a servirsi , e quali  perciò  abbia  a giurare  ; la  forma  del  giura- 
mento trovarsi  di  parola  in  parola  nel  volume  degli  statuti.  > Giuri 
» adunque  a norma  dì  essi.  Imperocché  é ridicolo,  e sconviene 
» allo  stesso  podestà  il  dirsi  incerto  di  quali  statuti  abbia  a pre- 
a valersi , dopo  avere  esercitate  molte  cariche , e piò  volte  quel- 
t r officio , per  cui  non  dovrebbe  allegare  l’ ignoranza  del  diritto 
a la  quale  non  presnmesi  in  alcuno , e tanto  meno  in  colui  che 
a deve  amministrare  giustizia  e far  ragione;  se  é ignorante,  lo 
a imputi  a se,  c quindi  ha  fatto  male  ad  accettare  il  peso  di 
a un  tale  officio,  per  il  che  meglio  farebbe  se  lo  rinunciasse  ecc. a. 

1 grigioni  che  sempre  si  dissero  snccessi  in  Valtellina  e nei 
contadi  ai  diritti  che  vi  ebbero  i duchi  di  Milano,  non  ne  usarono 
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altrimenti;  e mentre  Chiavenna,  Valle  S.  Giacomo,  Piuro  e 
Bormio,  non  trovavano  mestieri  di  novith  ne’ loro  statuti , veni- 
vano questi,  nel  febbrajo  i5i3,  dietro  analoga  istanza,  dai  gri- 
gioni  confermati.  Ma  i valtellini  nel  i53i  ( senza  che  si  sappia 
se  i loro  statuti  dai  nuovi  padroni  venissero  aneli’  essi  confermati  ) 
per  mezzo  di  giurisperiti  da  essi  scelti , cioè  di  Luigi  Lamber- 
tenghi  di  Villa,  Cristoforo  Quadrio  di  Ponte,  Giovanni  Marlla- 
nici  di  Sondrio  e Giovanni  Andrea  Schenardi  di  Morbegno,  ste- 
sero un  progetto  di  miglioramento,  non  che  di  fusione  in  una 
sola  raccolta  di  tutti  gli  statuti  delle  varie  giurisdizioni,  e lo 
presentarono  alle  Leghe  per  l’ approvazione  e conferma.  All'esame 
relativo  delegarono  essi  Giovanni  Travers , Martino  Buoi  e Pietro 
Finer,  i quali  compirono  l’avuta  incumbenza.  I valtellini  spe- 
dirono loro  deputati  alla  dieta  in  Coira , chiedendo  nuovamente 
la  conferma  de’  migliorati  statuti,  e la  dieta  elesse  nuovi  com- 
missari'. Portaronsi  costoro  in  Sondrio,  invitarono  a comparire 
innanzi  a loro  i giurisperiti  correttori  dello  statuto,  e tutto  beno 
considerato,  aggiunsero,  tolsero  come  meglio  loro  parve,  e final- 
mente in  nome  delle  Leghe  li  approvarono  e confermarono,  come 
agli  atti  del  cancelliere  di  Valle  Antonio  Carngo  sotto  li  34  mag- 
gio i53i.  La  giurisdizione  di  Teglio  aveva  tuttavia  da  questo 
lato  preteso  serbarsi  indipendente  dal  resto  della  provincia , e 
quindi  tenere  ed  osservare  i proprj  particolari  statuti  ; ma  in  fine 
come  appare  da  antiche  annotazioni , e ad  onta  della  maggior 
ripugnanza  dal  di  lei  canto,  per  decreto  i3  aprile  1 535  dovette 
aneli', essa  uniformarsi  alla  legislazione  universale  della  Valtellina, 
ed  ebbe  ad  un  tempo  divieto  di  erigere  nuovi  statuti.  -—  De , 
Tillìensibus  reluctantihus  velie  statuUs  omnibus  ligari  quod  nulla 
alia  possiunt  statuto  condere,  sed  vivere  debeant  sub  staluiis  Vallis 
Tellinas,  est  decretum  daium  Sondrii  die  i3  aprilis  i535. 

Nel  i54o  il  I e 33  febbrajo,  altri  miglioramenti  furono  dal 
consiglio  di  Valle  proposti  in  ispecie  sul  pagamento  di  fitti  am- 
mortizzablli , e se  ne  chiese  alle  Leghe  la  conferma.  Nel  i54t 
li  a3  febbrajo,  per  mezzo  del  governatore,  presentarono  le  Leghe 
al  consiglio  generale  di  Valle  due  nuovi  statuti  da  essi  fatti, 
contro  gli  inccituosi  e i mancanti  di  rispetto  ai  genitori,  non 
che  sulla  scelta  del  decano.  A tali  statuti  oppose  in  sulle  prime 
il  consiglio  di  Valle,  che  non  voleva  riconoscere  nelle  Leghe  la 
facoltà  di  proporre  alcuna  legge:  poi,  cioè  li  3g  dicembre  del- 
l’anno stesso,  deliberb  spedire  deputati  alla  dieta  a chiedere  ti 
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laicia$se  ai  giuriapcriti  della  Valtellina  il  proporre  gli  itatiiti  da 
preientarsi  per  I’  approvazione  alle  Leghe. 

Nel  i54t  li  33  luglio,  venne  pretentato  al  consiglio  di  Valle 
uno  statuto  rignardante  i testamenti  e le  adozioni,  formato  dalle 
Leghe,  e questo  aceeltossi  senza  opposizione  o variazione  di 
sorta. 

Nel  i54G  li  3^  settembre,  fu  [weso  dal  consiglio  di  Valle  di 
mandare  alla  dieta  a chiedere  miglioramento  di  alcuni  statuti,  e 
li  34  aprile  e 3o  maggio  del  i547  giudicarono  necessarie  al- 
cune disposizioni  e alcune  modificazioni  degli  statuti , per  il  che 
nell’ anno  stesso  adunossi  in  G>ira  un  numeroso  consiglio,  al 
quale  comparve  il  giurisperito  valtellino  Giovanni  Marlianico  di 
Sondrio , e dopo  questi  il  dottor  Giacomo  Cattaneo  di  Tcglio. 
Furono  costoro  sentiti,  e con  questo  mezzo  portossi  a compi- 
mento la  riforma  degli  statuti , come  all*  atto  del  consiglio  di 
Valle  dei  35  gennajo  i548. 

Nel  gennajo  i549  fu  dieta  in  pieno  con  tre  giurisperiti  val- 
tellini,  e questi  furono  Castellino  Beccaria,  Andrea  Pozzaglia  e 
Nicola  Lambertenghi , i quali  dissero  quanto  vollero  sui  rifor- 
mati statuti. 

Questi  finalmente  accettaronsi  e vennero  confermati. 

Poi  Giorgio  Travers  ebbe  dalle  Leghe  comando  di  porli  in 
miglior  ordine  e serie  che  non  erano  allora,  ed  ebbe  in  cib  a 
collega  il  nostro  dottor  Giacomo  Cattaneo,  mentre  la  traduzione 
della  latina  nella  italiana  favella  era  noja  del  prete  e dottore 
in  ambe  le  leggi  Giovanni  Pietro  Quadrio  di  Ponte. 

E propriamente  la  riforma  della  quale  dicemmo,  è opera  in 
tutto  del  lodato  Cattaneo.  £ sebbene  alcuni  vogliano  dividerne 
l’onore  col  nominato  Travers,  egli  è certo  che  dessi  prendono 
errore,  e tanto  più  dacdiè  egli  stesso,  il  Cattaneo,  in  certo  suo 
consulto  circa  l’ intelligenza  del  capitolo  188  degli  statuti  fra  i 
civili,  quasi  crucciato  che  alcuno  volesse  tal  vanto,  dichiara  in 
sulle  prime  che  niuno  meglio  di  lui  potrebbe  dare  il  vero  senso 
di  quella  parte  di  legge , essendone  egli  stato  l’ estensore  non 
meno  che  del  rimanente,  e chiudendo  quella  scrittura,  giurando 
chiama  Iddio  in  testimonio  della  verità  d’  esser  egli  il  vero  au- 
tore della  riforma.  Lo  stile  degli  statuti  è alquanto  oscuro,  e la 
lingua  ne  è poco  pulita  ; ma  ciò  tutto  avvenne  per  avere  il  tra- 
duttore voluto,  quanl’era  possibile,  assumere  le  espressioni  degli 
statuti  di  Milano,  coi  quali  nel  più  consuonavano  i nostri,  sicché 


Digitized  by  Google 


a5 

per  la  loro  iaierprelazione  ed  applicazione,  di  molto  giovamento 
rìiucirono  i commentai  j del  Carpani.  D'.  altronde  poi , a quei 
tempi,  anche  in  Milano,  icbbene  vi  avesse  il  Petrarca  avuto  non 
breve  soggiorno,  si  parlava  e scriveva  assai  rozzamente  italiano, 
essendo  tuttavia  la  latina  la  lingua  cortigiana  ed  illustre. 

Con  qnesta  riforma,  ottennero  i valtellini  di  correggere  i pre- 
giudizi degli  statoti  in  latina  favella,  giacché  fu  tolto  il  capi- 
tolo 100  surrogandosi  nei  nuovi  i capitoli  ii3  e u88  fra  i civili. 
Levano  questi  ogni  facoltà  ai  grigioni  di  rivocare  alcun,  statuto 
o dispensare  dall’  osservanza  di  essi  o cangiarli , cosicché  puni- 
scono severamente  chiunque  impetrasse  dalla  repubblica  alcun 
decreto  ad  essi  contrario.  Questa  nuova  legislazione  ebbe  forza 
legale  dappoiché  fu  pubblicata  e previamente  consentita  dal  ge- 
nerale consiglio  dei  valtellini.  I grigioni  poi  decretarono  allora 
quello  che  segue:  » Gli  statuti  di  Valtellina  così  riformati  e re- 
» visti,  siano  osservati  inviolabilmente  tanto  dai  nostri  officiali 
• e commissari , quanto  anche  da  noi  in  pubblica  dieta  congre- 
» gati  e da  congregarsi.».  — Nel  i58i  la  dieta  in  Jante  volle 
che  ogni  alterazione  de’  statuti,  si  puniste  negli  oiliciali  grigioni 
colia  privazione  della  carica , dispensando  i valtellini  dall’  obbe- 
dire, e in  Coira  nel  iSgG  decretò:  » Noi  nella  pubblica  dieta 

> congregati,  vogliamo  che  inviolabilmente  ed  in  ogni  tempo, 
» non  ostante  qualunque  disposizione  in  contrario , le  quali  ri- 

> vochiamo  ed  annulliamo , siano  osservati  senza  innovazione 
» alcuna,  gli  statuti  di  Valtellina,  dichiarando  sin  d’ora  caste, 
» nulle , irrite  qualunque  lettere  o decreti  che  in  avvenire  oc- 
» corresse  trasmettersi  contro  il  tenore  delle  disposizioni  statuarie, 

> a riserva  se  tali  lettere  o decreti  venissero  ricercate  da  tutta 
» la  Valtellina  medesima  ». 

Decreti  consimili  rinnovaronsi  spesso,  come  vedremo,  furono 
conseguenze  ben’  auebe  di  alcuni  successivi  trattati  > ma  quale 
effetto  ottenessero  poscia,  di  quando  io  quando  il  vediemo.  Ciò 
basti  per  ora  al  giudizioso  lettore,  onde  conosca  vera  la  prero- 
gativa un  dì  nella  Valtellina  dì  valersi  del  concorso  dei  proprj 
giurisperiti  nei  sancire  le  patrie  leggi.  Vedrà  se  il  voto  loro  fosse 
deliberativo  o consultivo  soltanto  e subordinato,  ed  anche  questo 
forse  meglio  un'  altra  .volta  vedremo.  Comunque  sia , il  quesito 
é sempre  stato  cagione  che  questo  codice  rimanesse  in  molta 
parte  imperfetto  e barbaro,  specialmente  in  quanto  a pene  in 
criminale  e rispetto  al  relativo  processo}  ha  fatto  che  pei  valtellini 
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parlassero  invano  i filosofi,  e che  fino  all’  uscire  del  secolo  WIII 
cercassero  la  verità  col  .mezzo  di  quegli  atroci  tormenti,  a ca- 
gione dei  quali  in  Sondrio  il  6 giugno  17B.I,  aveva  dal  carne- 
fice tronca  la  testa  l’ innocente  Sebastiano  Trailer  tirolese. 

A compimento  di  questo  non  breve  capitolo,  c per  non  inu- 
tile informazione,  osserveremo  che  la  nostra  provincia  non  fu 
r ultima  fra  quelle  del  milanese,  ad  attivare  il  cenvmento  ed  a 
levare  od  almeno  alleggerire  quegli  aggravi  personali  che  preme- 
vano i popoli  e specialmente  la  parte  più  industriosa,  più  utile 
ed  alle  volte  la  più  indigente.  Troviamo  dilfulti  in  alcun  rogito 
di  Giovanolo  Castello  di  Argegno  dei  iG  febbrajo  iSG^,  che 
contiene  il  sindacato  del  comune  e degli  uomini  di  Berna  pieve 
di  Ardenno,  c di  quelli  tutti  della  pieve  di  OIngno  del  giorno 
.successivo,  data  facoltà  e deputazione  nd  diyiJendum  facuhates 
Vàllis  TeUintn , lam  de  plebe  in  plebe  quam  de  comune  in 
comune,  e per  le  sette  pievi  della  Valtellina,  cioè  Ologno,  Ar- 
denno, Berbenno,  Sondrio,  Tresivio,  Villa  e Mazzo,  parla  il 
rogito  18  settembre  deiranno  stesso  del  notajo  Francoio  Forbc- 
cheno,  e lo  attesta  nelle  sue  memorie  Carlo  Giacinto  Fontana 
di  Morbegno.  Erra  adunque  il  nostro  Quadrio  quando  pretende 
che  il  coannne  di  Ponte  attivasse  pel  primo  il  censimento  in 
Valtellina,  cioè  nel  ló^S,  mentre  doveva  dire  che  Ponte  fu  il 
primo  a seguire  1’  esempio  del  terziero  inferiore  e di  altre  pievi. 
ISou  è a negarsi  che  a principio,  non  altrimenti  che  nel  mila- 
nese, vi  saranno  stati  difetti  di  misura,  di  stima,  non  che  om- 
mtssioni,  e tutte  quelle  altre  mancanze  che  sempre  stanno  e rav - 
visansi  in  ogni  novella  istituzione,  e più  in  questa,  per  le  grandi 
contraddizioni  dei  pretendenti  ad  esenzioni;  ma  certamente  un 
gran  passo  evasi  fatto,  nè  in  questa  operazione  metteva  il  prin- 
cipe alcuna  mano , poiché  gravando  i sudditi  di  alcun  tributo 
o volendone  sussidio,  lasciava  in  loro  balia  la  scelta  dei  mezzi 
a ri.spondcrvi.  Il  censimento  rinnovossi,  c videsi  in  qualche  miglior 
condizione,  per  voto  rii  dicembre  i53i  del  consiglio  generale 
della  Valle,  a rogito  del  di  lei  cancelliere  Giovanni  Antonio  Ca' 
rugo;  ma  in  Sondrio  ed  altrove,  ottenne  una  relativa  perfezione 
.soltanto  nel  1785  coll’ opera  del  milanese  geometra  collegiato 
Ambrogio  Milesi. 

Del  resto  trovossi  la  Valtellina , non  molto  dopo  i nuovi  ac- 
cordi colle  Leghe,  assai  alleviata  in  confronto  del  milanese,  perchè 
mentre  nel  1CG8  non  pagavansi  che  cinque  lire  al  soldo,  e ciù 
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per  estinguere  i debiti  degli  ultimi  dieci  anni,  la  Lombardia  ge- 
meva sotto  pesi  importabili , minacciava  'generale  fallimento , il 
che  appare  da  consulta  i5  marzo  di  detto  anno,  da  quel  senato 
alla  corte,  con  uno  squarcio  della  quale  andiamo  a conchiudere; 
Jamdiu  inlermissus  agri  cultus , multis  in  locis  nundum  reperi- 
tur  etc.  Incoia  profagi , abjecta  omni  spe  melioris  fortuna  in 
alienas  Regiones  transmigrant  ; mercatura  omnis  ingentibus 
vectigalibus  enervata  jam  fere  conticuit;  Papia , Cremona, 
Alexandria , Dhertona , Novaria  , Viglevani  triitissima  soli- 
ludo  , vasta , veteresijue  adificiorum  mina , tristi  spectaculo 
everberant  oculos  . • . . . jam  in  eo  sumus , ut  alimenta  qua 
ineluciabili  jure  sibi  vindicat  natura,  colonis  deficiant  ; quare  a 
politica  Principis  providentia  suprema  jam  lerritOrii  necessitas 
exprimit , ut  sttmmum  legum  et  contractuum  jus  salubri  aquitate 
temperetur. 
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he  gride  generali.  — Gli  spagnuoli  mancano  a paui.  — Gli 
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— Si  ricorre  alla  dieta  per  la  retta  amministrazione  della 
giustizia  , pei  dati , per  le  monete  e contro  la  delazione  delle 
armi.  — Circa  i darmi  ai  protestanti  espulsi.  — Decreto  per 
lo  sfratto  de’  ryormati.  — Si  eseguisce.  — Diviene  poscia 
illusorio  e come. 


Attivato  n nuovo  governo,  dagli  olBciali  grigioni  e dagli  agenti 
di  Valle,  in  uno  al  cancelliere  generale,  tralloui  di  pubblicare 
le  gride  generali , e dagli  agenti  stessi , con  alcune  osservaxioni 
prcscntaronsi  agli  ofliciali  grigioni , i quali  rescrissero  doversi  il 
tutto  sospendere  Gno  all’esito  della  prima  adunanza  del  consiglio 
di  Valle. 

Queste  gride  o proclami  od  editti  epno  allora  in  quarantacinque 
articoli,  nè  gli  agenti  contrastavano  a grigioni  il  diritto  di  pro- 
mulgarle, perchè  questo  erasi  esercitato  dai  magistrati  ducali  nel 
i34B,  poi  dagli  stessi  grigioni,  come  da  un  consiglio  di  Valle 
del  1618,  e da  vari  regolamenti  sotto  tal  nome  pubblicati  nel 
i53e  e dopo.  Le  gride  stesse,  ebbero  vigore  anche  fatta  la  ri- 
voluzione del  162»,  giusta  gli  atti  i3  giugno  1627  del  consiglio 
reggente,  dai  quali  si  ha  che  furono  chiamati  tutti  i pretori  a 
concordarle.  I rilievi  degli  agenti  tendevano  soltanto  a spiega- 
zioni , a promuovere  cambiamenti  e moderazione  di  pene , a 
mantenere  intatti  gli  statuti  ove  dalle  gride  sembravano  alterati , 
non  che  il  capitolato  di  Milano,  e rispettata  l’ ecclesiastica  im- 
munità e libertà. 

Diessi  poi  mano  alla  demolizione  dei  forti,  opera  a spesa  in 
tutto  della  Valle  e dei  contadi. 
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I gri^ioDÌ  adunque  e la  provincia  eseguirauo  il  capitolalo, 
mentre  Spagna  mancava  in  tutto  a quello  onde  aveva  questi 
popoli  si  lusingati.  Per  frequenti  ricorsi,  non  ebbe  mai  effetto 
la  concessione  del  mantenimento  di  tei  giovani  valtcllini  ncll’A' 
teneo  di  Pavia;  frapposersi  sempre  gravi  e nojose  dilTicoltà  al- 
r estrazione  dei  grani,  eludendo  per  tal  guisa  le  assidue  suppliche 
del  cancelliere  di  Valle,  ai  regi  ministri  e allo  stesso  Lcgancz. 
Infine  videsi  posto  del  tutto  a parte  il  proposito  che  nn  di  da 
spagnuoli  non  rigettavasi , d’ impiegare  cioè  i cinquantaquatlro 
mila  scudi  nell’  acquisto  dei  beni  dei  protestanti. 

Oltre  ad  essere  in  tal  guisa  stati  questi  popoli  abbandonati  e 
decetti  dalla  corte  di  Spagna,  vidersi,  fra  tante  angustie,  fatti 
quasi  oggetto  di  scherno  da  quella  di  Roma , non  meno  che  dal 
vescovo  di  Como.  Benché  sapessero  questi  gerarchi  segnila  la  ri- 
volta a vantaggio  più  specialmente  della  cattolica  fede,  e per 
ciò  stabilita  e raiforzata  in  provincia  la  loro  autorità  ; sebbene 
vedessero  a quali  estremi  fosse  condotto  il  paese  dalla  guerra  c 
dalla  peste  ; benché  mirassero  in  prospetto  i debili  ingenti  con- 
tratti a mantenere  milizie  numerose  francesi,  spagnuole,  im[)e- 
riali  e pontificie;  piu  per  provvisioni  sanitarie,  frequenti  Icga- 
zioui  quasi  sempre  lontane , e altre  importanti  cagioni,  non  mai 
vollero  consentire  che  i beni  ecclesiastici  venissero  anch’  essi , 
come  nel  milanese,  e come  prima  del  i6ao  in  Valtellina  non 
pure,  a sostegno  dei  pubblici  pesi. 

Frattanto  nei  grigioni  non  era  generale  il  contento  per  la 
conchiusa  alleanza , giacché  temevasi  dalla  parte  di  Francia  , la 
quale  vedendo  dall’articolo  XX  (*')  del  trattato,  allievolita  alquanto 
e limitata  la  propria,  ne  aveva  in  qualche  modo  alle  Leghe  iàtlo 
sentire  il  disgusta  E neppure  gradiva  in  lutto  alle  Leghe  stesse 
il  capitolato  circa  i rappo|^  loro  coi  valtcllini  e coi  contadi. 
Spiaceva  l’articolo  XXXIII,  e forse  anche  il  primo  e con  essi 
ogni  altro  che  metteva  un  limite,  in  senso  loro,  alquanto  ristretto 


CV promettendo  detti  signori  grigioni  che  spi- 

ralo che  sarà  il  tempo  deUa  detta  lega  con  Francia,  non  la 
rinnoveranno  in  caso  vi  fosse  rottura  fra  le  due  corone  di  Spa- 
gna e Francia,  e rinnovandola  abbia  da  essere  con  dichiara- 
lione  che  debba  restar  sospesa  e sema  vigore  in  tempo  di  rot- 
tura tra  le  due  corone. 
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alla  (*i  vagheggiata  aovranità.  Fu  quindi  allora  che  da  alcoiri 
dei  più  cospicui  di  quel  pacco,  si  diffuse  un  astuto  conciso  ma- 
nifesto, che  trovammo  del  tenore  seguente: 

» Pare  clic  li  signori  Grigioni  abbiano  a riflettere,  che  sono 
• situati  tra  gli  Spagnuoli  in  Italia,  e i Principi  Austriaci  in 
» Allemagna  ». 

» Che  questi  e quelli  sono  in  egual  causa,  ed  hanno  il  me- 
» decimo  interesse,  quello  cioè  di  avere  il  passo  libero  nel  paese 
» de’  signori  Grigioni  » . 

» Che  è conveniente  agli  uni,  ed  agli  altri  di  avere  piuttosto 
» que'  passi  a loro  propria  disposizione  che  a quella  di  alcun 

> altro  a. 

» Che  per  queste  ragioni  hanno  più  volte  gli  uni,  e gli  altri 

> tentato  d’  impadronirsi,  e particolarmente  della  Valtellina  ». 

» Che  la  Fr.-<neia  essendo  padrona  della  Valtellina,  al  tempo 
» del  Re  Francesco  I.,  l'ha  data  ai  signori  Grigioni  ». 

» Che  il  Re  Luigi  XIII.  l’ha,  per  così  dire,  strappata  dalle 
» mani  dagli  Spagnuoli  per  conservarla  a Grigioni  allorché  man- 
» dovvi  il  Maresciallo  D’Etrè  ». 

» Che  inoltre  aflìnc  di  conservarla,  vi  ha  mandato  il  Duca 
» di  Roano  1’ uno  e l’altro  con  armate  considerabili  ». 

» Che  per  il  trattato  di  Chicrasco,  S.  M.  Cristianissima  ha 

> costretto  gli  imperiali  ad  andarsene  e lasciare  affatto  liberi  i 
» paesi  de’  Signori  Grigioni  ». 

» Che  per  il  trattato  di  Munster,  quello  di  Chicrasco,  quanto 
» alla  loro  libertà,  venne  confermato  ». 

» Che  S.  M.  Cristianissima  ha  fatto  tutto  questo  senza  alcun 
» proprio  interesse,  nè  jierchè  avesse  bisogno  di  passare  giammai 
» pel  paese  de’  Signori  Grigioni  onde  recarsi  in  Italia  ». 

» Essere  soltanto  a cuore  a S.  Mu  che  non  vi  passino  i di  lei 
» nemici  venendo  d’  Allemagna  per  scendere  in  Italia  o vice- 
» versa , e che  i Signori  Grigioni  non  permetlino  alle  loro  genti 
» di  |)orsi  agli  stipendi  de’ suoi  nemici  ». 

» Le  Tre  Leghe  hanno  convenuto  in  questi  due  patti  col 
» trattalo  di  Pace  Perpetua  in  un  coi  Signori  Svizzeri,  seguito 
» fra  essi  e il  Re  di  Francia  Francesco  I nel  i5i6,  al  qual 
» trattato  si  è dalle  Leghe  contravvenuto  con  quello  cclebrator 
» da  ultimo  cogli  Spagnuoli  ». 

» Ma  questo  è nullo  in  ogni  maniera,  perchè  non  ha  potuto 
» esser  fatto  Irgittiniamcntc  da  Signori  Grigioni,  essendo  diret- 
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• tameate  contro  il  trattato  della  Paté  Pm-petiui  dui  i5i6,  ed 

• in  opposizione  ancora  all’  articolo  II  della  Lega  stretta  I'  anno 
> i6oa  tra  il  Be  Enrico  IV  ed  i Grigioui  ». 

» Dice  l’articolo  che  nessun  trattato  o capitolazione  possa  farsi 
a da  alcuna  delle  parti,  che  sia  contraria  alia  Lega  suddetta,  c 
a che  tale  capitolazione  sarà  nulla  ». 

a Non  può  dunque  sussistere  il  recente  trattato  perchè  essendo 
a fatto  da  chi  era  tenuto  ad  astenersene,  ed  avera  anticipata- 
» mente  dichiarato  per  1'  articolo  II  della  Lega  1 6oa  che  sarebbe 
a nullo,  la  qual  Lega  sostenevasi  c durava  anche  nel 
a essendo  anzi  stata  riservata  nel  trattato  l’ anno  medesimo  se- 
a guito  cogli  Spagnuoli  ». 

a Kon  devono  dunque  temere  li  Signori  Grigioni  che  non  os- 
» servando  il  trattato  del  iG3g  possa  alcuno  dire  clic  manchino 
a alla  loro  fede,  perchè  non  Thaniio  potuta  dare  agli  Spagmioli 
a dopo  di  averla  impegnata  alla  Francia  per  il  trattato  di  Pace 
a Perpetra  i5i6  e per  quello  del  iCoa  ambidue,  con  ogni  so- 
» lennità  giurati  dai  Grigioni  ». 

a Si  sa  benissimo  che  la  piò  parte  delle  comunità  delle  Tra 
a Leghe,  non  hanno  mai  acconsentito  al  trattato  del  i65g  con 
a gli  Spagnuoli,  essendo  troppo  gelose  della  loro  fede  alla  Francia 
a per  violarla,  e dice  essersi  quel  trattato  fabbricato  da  partico- 
» lari  pei  loro  privati  interessi  ». 

a Se  dunque  i Grigioni  considereranno  lo  zelo  dimostrato  dalla 
a Francia  per  la  loro  libertà,  c tanta  spesa  fatta,  e per  questo 

• vogliono  dichiararsi  di  volere  osservare  la  Pace  Perpetua  del 
a i5iG  rinnovando  a S.  M.  Cristianissima  la  lega  conforme  hanno 
a fatto  tutti  li  cantoni  Svizzeri,  e S.  M.  lo  farà  dalla  sua  parte 
a molto  volontieri,  e nel  preambolo  del  nuovo  trattato  si  mei- 
» teranno  le  ragioni  di  sopra  per  giustilicaic  in  faccia  a tutto  il 
a mondo  che  ciò  fu  loro  lecito,  e che  fu  fatto  secondo  la  data 
a fede  ». 

a Bisogna  che  5.  M.  sappia  presto  se  i Signori  Grigioni  vo- 

a gliono  avere  si  o nò  con  Ini  pace,  e lega  come  hanno  fatto, 

a colla  Francia  tanti  anni  sono,  acciò  nella  congiuntura  presente 
a delle  cose  che  vertono  tra  lei  e il  He  di  Spugna  pigli  la  sue 

a risoluzioni  per  la  conservazione  della  libertà  de’  Signori  Gri- 

» gioni,  come  fu  fatto  nei  trattati  di  Chierasco  e di  Munsler, 
a o cerchi  il  suo  vantaggio  abbandonando  chi  I’  abbandona  perchè 
a è cosa  eguale  a S.  M.  che  i signori  Grigioni  siano  soggetti  alta 
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» Spagna,  o clic  contioaino  a lervirla  con  te  loro  armate  e le 
■ diano  il  passo  pei  toro  paesi  ». 

» Aggradisce  veramente  S.  M.  rafletto  dei  Capitani  e dei 
» soldati  Grigioni,  ma  se  i loro  superiori  continnano  a non  vo- 
» lerc  con  lei  stare  alla  pace  del  i5i6,  nè  alla  lega  avuta  coi 
» Re  suoi  predecessori , si  contenterà  di  servirsi  d' altre  parti  per 
> le  sue  armate  ». 

Queste  sj>iegarioni,  questi  riflessi,  non  sono,  per  dir  vero,  i 
mezzi  più  acconci  a purgare  i grigioni  di  que’ tempi  dalla  taccia 
più  volte  loro  data  di  perfidi , di  sleali.  Che  sarebbe  mai  avve- 
nuto del  capitolato  3 settembre  iGSq  riguardante  la  Valtellina 
e i contadi , se  rotto  si  fosse  il  trattato  di  alleanza  tra  Spagna 
c i grigioni  mentre  l’uno  dall’altro  faceva  la  Spagna  necessaria- 
mente dipendere?  Chi  sa  quali  nuovi  disastri  per  ciò  venuti  sa- 
rebbero sn  questi  prostrati  paesi?  Eppure  l’avidità  di  continuare 
la  percezione  degli  stipendi  della  Francia,  avrebbe  fatto  porre  da 
canto  qualsiasi  rispetto;  ma  il  denaro  di  Spagna,  e il  bimgno  delle 
granaglie,  lo  quali  trarre  dovevano  dal  milanese,  la  vinsero.  Se 
Francia  avesse  voluto  caricarsi  in  faccia  ai  grigioni  tutti  gli  ob- 
blighi da  Spagna  assunti,  addio  capitolato,  addio  alleanza. 

Ma  questo  nostro  capitolato  non  sì  tosto  ebbe  vita  che  dovet- 
tersi  in  esso  ravvisare  i caratteri  della  vecchiezza.  Stava  ogni 
momento  per  cadere  ora  dall’ un  lato  ed  ora  da  un’altro,  e molta 
vigilanza  e forza  era  mestieri  continnamente  porre  in  azione  onde 
sorreggerlo.  Gli  stenti  ebbero  principio  in  quest’anno,  ( 1640, 
i3  luglio  ) nel  quale,  per  più  ragioni  dovette  la  provincia  man- 
dare alla  dieta  in  Coira  due  agenti.  Espresse  da  costoro  al  prin- 
cipe le  proteste  di  affezione  e di  rispetto  sincero  di  questi  popoli 
pregaronlo  di  un  governo  amoroso,  di  retta  amministrazione  della 
giustizia  a seconda  di  quanto  stato  era  promesso  e giurato  al 
principio  del  nuovo  regime,  il  che  non  solo  tornato  sarebbe  a 
lode  ed  onore  del  principe,  ma  a profitto  non  pure  de’  sudditi, 
e v.ilsd  a mantenere  fra  quello  e questi  pace  e quiete.  Passarono 
poscia  a chiedere  non  si  avesse  dai  protestanti  espulsi  e stati  as- 
senti durante  la  rivoluzione,  a pretendere  indennizzo  di  sorta, 
che  i dazj  non  eccedessero  la  misura  di  quelli  imposti  nel  i6ao; 
che  i protestanti , pel  XXXIII  dei  recenti  capitoli , uscissero  di 
Valtellina;  .alle  mouetc  si  desse  in  provincia  un  cono  eguale  a 
quello  che  ottenevano  fra  i grigioni,  c finitlmente  che  a nessun 
forestiere  d.ato  fosse  dimorare  nel  suddito  paese  nè  portarvi  armi 
vietate,  e le  licenze  concesse,  rivoc.atc  fossero  ed  annullate. 
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Gradi  la  dieta  i modi  de’  valtelliuii  diede  ordini  per  la  retta 
ammiuiitrazione  della  giustizia  e perché  dalle  Leghe  su  questo 
punto  importante  fosse  attentamente  vegliato  c la  corrutela  non 
andasse  impunita.  Del  resto  quanto  ai  danni  patiti  dai  protestanti 
espulsi , uscì  decreto , che  se  dalle  parti  non  si  potesse  venire  ad 
accordo,  avessero  i giusdicenti  gtigioni  iu  Valtellina,  a sensi  del 
quarto  fra  i capitoli  di  Milano,  a fare  ai  protestanti  giustizia, 
secondando  le  loro  domande,  e diflendendoli  riguardo  alle  im- 
poste. Circa  ai  dazj,  rcscrisse  come  essendo  questi  fino  al  iGao 
stati  ad  arbitrio  e disposizione  dalle  Leghe,  e venendo  esse  dal 
capitolato  nei  relativi  diritti  confermate,  volevano  inalterabil- 
meiitc  cunservarlisi.  Rispetto  alla  partenza  dei  protestanti , fu 
ordinato  che  gli  officiali  grigioni  procurassero  che  le  giurisdizioni 
e i terzieri  della  Valle,  dessero  mano  onde  i protestanti  mede- 
simi riuscissero  ad  alienarvi  i loro  beni,  ma  che  ad  ogni  modo 
avesse  intiera  esecuzione  l’articolo  XXXIII  del  capitolato.  Se- 
coudaronsi  le  altre  istanze  della  Valle,  e solo  per  non  affatto 
otturare  agli  officiali  altra  sorgente  di  lucro,  lasciossi  loro,  se- 
condo la  qualità  della  causa  o delle  peisoue,  il  concedere  o no 
poitar  armi. 

Ma  te  le  provvidenze  adottate  per  la  buona  amministrazione 
della  giustizia  potevano  in  astratto  ravvisarsi  utili  e salutari,  do- 
vevano però,  come  poi  videsi,  andar  senza  effetto,  per  non  es- 
sersi tolta  la  prima  cagione  del  male , l’ incauto  delle  magistra- 
ture (*),  al  che  Tinnosservanza  non  pure  degli  articoli  XIV  e XVII 
del  capitolato,  che  volevano  la  scelta  di  persone  fra  le  più  abili 
e più  qualificate  de’  comuni,  c di  soggetti  versati  nella  scienza 
legale  e negli  statuti  della  Valtellina,  essendosi  specialmetite  ve- 
duto in  pratica,  gli  officiali  quanto  più  zotici  tanto  più  ingordi  {**), 


(*J  Sed  ne  siifftcimuf  considerare  et  exponere  quanta  exjurto 
provincialium  judicantium  pessima;  nuUo  eos  prcesumente  cum 
fiducia  redarguere  cum  iUi  repente  se  emisse  cingala  pronuti- 
ciani.  ( Nov.  V’!!!  Prefat.  ). 

Ministri  ignari,  rudesque  regiminis  non  tantum  incapa- 
ces  sunt,  veriim  etiam  sicui  hcrbte  nociva,  aliis  nuirimentum 
absirahant,  eos  suffocant.  Exossant  subditos.  Ex  eorum  cordibut 
semina  eripiunt,  qua  subactionis  judicii  pradecessores  in/eeth 
rum,  ( Plut.  lib.  3 de  leg.  et  lib.  5 de  rep.  )• 

Fai.  ir.  3 
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Per  quello  ipelta  ai  danai  dei  protestanti  espolti,  male  a pro> 
posilo  la  dieta  appigliassi  all’  articolo  IV  per  favorirli-,  mentre 
quello  bada  solo  al  caso  di  azione  precedente  dk  delitto  pubblico 
o privato.  Ma  allora  trattavasi  di  danni  per  la  ritenzione  dei 
redditi  avvenuta  d'ordine  delle  autorità  della  Valle,  al  che  era 
provveduto  dall’articolo  I,  e meglio  anche  dal  VI,  nulla  aven- 
dovi che  fare  il  IV. 

Quanto  a restituzione  delle  imposte,  fa  il  decreto  ingiustissi- 
mo, poiché  in  quella  guisa  che  il  creditore  verso  il  comune, 
facendo  con  esso  lite  per  nn  proprio  credito,  deve  egli  non  al- 
trimenti che  gli  altri  estimati  contribuire  alle  spese  derivate  al 
comune  dalla  lite' stessa,  così  anche  i protestanti  espulsi  dove- 
vano a proporzione  de’  loro  possedimenti  in  Valtellina  a nei 
contadi,  porgere  al  pagamento  delle  spese  di  guerra. 

Sull’ argomento  poi  de’  forastieri  e dei  banditi,  non  doveva  la 
dieta  dare  agli  oflìciali  balia  di  far  grazia  a chi  meglio  loro  pia- 
cesse. Concessione  siffatta,  ravvisossi  contraria  all’articolo  XX  della 
riforma  del  i6o3,  pel  quale  nessun  bandito  doveva  tollerarsi  nel 
suddito  (Mese;  e il  decreto  della  dieta  nulla  dicendo  su  questa 
tolleranza,  decideva  soltanto  ed  imperfettamente  sul  pui^o  de- 
lazione di  armi. 

Il  marchese  di  Lftganez  di  nient’ altro  ormai  curavasi  dei  val- 
tellini  se  non  nel  promovere  Io  sfratto  dei  protestanti , e sempre 
insisteva  per  questo  presso  i grigioni.  Perchè  non  fornire  i mezzi 
coi  quali  comperarne  i beni,  il  che  tolto  avrebbe  ogni  contrario 
pretesto?  Ma  non  facevane  egli  motto.  Conoscendo  però  i gri- 
gioni  che  quanto  era  imposto  dal  XXXIII  degli  articoli  di  Mi- 
lano, non  era  alligato  a condizione  veruna,  credettero  doverne 
procurare  l’ immediato  eseguimento , e perciò  smisero  il  comando 
che  segue; 

• Volendo  gli  Illustrissimi  Signori  nostri  delle  Eccelse  Tre 
» Leghe  che  finalmente  il  Capitolato  di  Milano  venga  eseguito 
» in  materia  della  espulsione  de’  Protestanti  Valtellini,  per  evi- 
s tare  piu  oltre  le  infinite  doglianze  di  $.  E.  fl  Marchese  di 

• Leganez,  e la  mormorazione  della  Valtellina,  ad  ogni  buon 

• fine,  e per  levare  ogni  altro  pretesto,  hanno  già  molto  tempo 
» fa  comandato  reiterati  ordini  a tutti  gli  Officiali  della  Valle, 
s et  ex  nane  comandano  gli  Illustrissimi  Signori  nostri  a noi 
a Colonnello  Fiorini  Vicàrio  della  Valtellina,  Podestà  di  Morbe- 
> gno,  e Teglio  bora  abscnte  per  l’ eflettuaaione  di  questo 
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• percmptoriamente,  come  anco  di  cohoperare  fd  ogni  noatr» 

• poXere  tanto  appresso  la  Valle  come  appresso  essi  Signori  £s- 

> pubi  par  la  vendita , e comprita  de’  beni  loro  con  soddisfauone 
» comune.  Havendo  per  cib  indotto  per  acconiodamento , et 
a persuasione  la  maggior  parte  della  Valle  alla  comprita  di  es*i 
■ beni,  trovando  ciò  li  nostri  Illustrissimi  Signori  e non  ancora 
» esser  bene  et  espediente  per  molle  ragioni,  quali  ti  tralascior» 

• di  allegare  — li  esortiamo  perciò , et  comandiamo  ad  essi 

> espulsi  quali  vogliono  vendere,  et  far  fine  dei  loro  beni  esi- 

• stenti  in  Valtellina,  ad  esibire  a noi  suddetti,  o almeno  nno 

• di  loro  solo  all’  atto  del  prosimo  mese  di  St.bre  li  loro  inveu* 

• tari  netti,  chiari  per  potere  con  li  deputati  del  Terziere,  Co- 
» munitò  e particolari  persone  che  vogliono,'  et  hanno  di  com- 
» prare  trattare,  de  modo } et  forma  invitando,  e citando  detti 

• Deputati  di  Torzicro  e Comunità,  o particolari  persone  al 
» suddetto  termine  a ritrovarsi  quà  in  Sondrio  non  autorità  suf- 

• ficiente  per  eseguire  il  fatto,  offerendo  noi  alli  contrahenti 

• ogni  nostra  fatica,  diligenza  ed  impegno  ». 

» Sii  però  che  le  predette  cose,  venghino  in  lutto,  o in  parte 

> eseguite,  o nò,  ad  ogni  modo,  noi  già  nominati  eseguendo 
» all’ordine  ultimamente  a noi  pervenuto  dalli  Illustrissimi  Si- 
» gnori  nostri  sotto  li  4 presente  » . 

» Comandiamo  a tutti  i protestanti  Valtellini  tanto  maschi, 
» come  femine  che  abbino  n'el  termine  di  Calendc  Novembre 
» prossimo,  stile  nuovo,  provvisto  comf  ponno  a loro  affari,  et 
» che  provvisto,  o non  provvisto  sia,  debbano  allentarsi  dalla 
» Valle  al  suddetto  termine  peremptorio  deio,  e di  osservar 

• nell’ avvenire  il  Capitolato,  che  parla  di  tre  Mesi  l’anno,  e 
» ciò  alli  cootrafacienli  sotto  pena  della  disgrazia  di  detti  nostri 
» Illustrissimi  Signori,  e piò  oltre  di  essere  castigati,  et  multali 

• eo  modo  che  ad  essi  Illustrissimi  Signori  parerà,  e sarà  co* 

a mandato  ».  ^ 

» Volendo  che  una  copia  di  questo  comando  basti  per  ogni 
» Terriero  iuthimata,  e lasciata  ad  uno  di  essi  protestanti  per 
» I’  ordinario  fante  d’ officio  » . 

• Dato  dal  Palazzo  di  Sondrio  il  36  settembre  i64o. 

» Firmato  Jo:  Simeon  a Florinis  Eques,  Gnbert.  a Salir». 

» Jo:  Antonio  Buoi.  ».  mm.  pp. 

Le  inquietudini  che  provavano  i valtellini,  cattolici  per  la 
presenza  dei  protestanti  nella  provincia , non  erano  in  tutto  efletto 
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di  religiosa  intolleranza,  erano  ginstiiicalc  dal  ragionevoi  timore 
che  divenendo  costoro  oggetto  di  speciale  protezione  presso  il  po- 
polo dominante,  non  ottenessero  esenzioni  da  dazi,  e quindi  a se 
in  tutto  attirassero  il  commercio  del  paese , non  avessero  a rinno- 
varsi gli  scompigli,  le  gare,  le  persecuzioni  già  provate,  non 
avesse  a poco  a poco  a propagarsi  la  contraria  credenza,  a ve- 
dersi riaperte  le  chiese,  e nnovamente  pubblico  il  culto  de*  ri- 
formati con  gravissimo  danno  ben’  anche  dello  stato  politico. 

Tuttocchc  non  fosse  avvenuta  la  vendita  de’  beni  de’  prote- 
stanti nazionali,  obbedendo  costoro  all’editto,  nscirono,  e,  fra  i 
notabili,  i Besta,  i Lazzaroni,  i Marlianici,  i Pozzi  ed  altri, 
scelsero  Brusio  a loro  soggiorno , per  trovarsi  in  tanta  vicinanza 
alla  provincia  ed  alle  patrie  loro,  meglio  a portata  di  vegliare 
i propri  economici  e politici  interessi,  usando  in  tutto  dell’  in- 
fluenza di  che  quivi  godevano  fra  i magistrali  grigioni.  Questa 
medesima  influenza  fece  sì  che  in  progresso,  vedutine  i replicati 
importanti  efletti,  gli  avviliti  valtellini,  ambirono  l'amicizia  di 
quelle  in  allora  opulente  famiglie;  chiusero  a poco  a poco  intie- 
ramente gli  occhi  sulla  loro  dimora  in  provincia  oltre  il  termine 
preflsso  dall’articolo  XXXIII;  tollerarono  che  vi  fabbricassero  e 
comperassero  case,  e la  bisogna  pervenne  a tale  che  quattro  anni 
dopo  la  loro  espulsione , vi  posero  stabile  sede  e tranquilla.  Nel 
decorso,  il  che  vedremo  a suo  luogo , levaronsi  querele  su  questo 
domicilio;  ma  da  un  articolo  che  ebbe  l’aggiunto  di  secreto, 
da  grigioni  convenuti  in  Milano,  pretendevasi  il  domidlio  stesso 
autorizzato.  £ non  solo  su  questo  ti  tacque  in  quanto  a protestanti 
valtellini  ; ma  l'eguale  contegno  osservossi  rispetto  ai  loro  correli- 
gionari grigioni  ; e fu  allora  che  sorsero  in  Chiavenna  i palazzi  dei 
Salis,  dei  Pianta  in  Bianzone  ecc. , fu  allora  che,  per  un  tacito 
consenso  de’ cattolici , i protestanti  e nazionali  e grigioni,  lungi 
dall’ essere  obbligali  a vendervi  i loro  beni,  poterono  per  via  di 
contratti  moltiplicarvi  ed  estendervi  i possedimenti,  crearvi  ca- 
pitali attivi , aggravarli  di  usure.  Da  qui  che  i valtellini  torna- 
rono schiavi  dei  capricci  e degli  impegni  della  retica  nobiltà , 
per  cui  ben  soventi,  nelle  parli  piìi  interessanti,  rimase  il  capi- 
tol.vto  inutile  scartafaccio.  La  somma  scarsezza  del  danaro  com- 
binata coir  immensità  del  debito  prodotto  dai  recenti  diuturni 
travagli,  aveva  costretti  i valtellini  a procacciarne  dai  pih  ricchi 
e per  autorità  fra  i pià  potenti  grigioni , e questi  conoscendo 
benissimo  che  il  potere  segue  naturalmente  le  proprietà,  prestavano 
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vvlontieri,  permettevano  si  tciiimulasMro  le  usure,  col  cumuU 
formavano  in  breve  giro  grandi  capitali,  pel  cui  pagamento  do* 
vevaii  poscia  venire  ad  una  svantaggiosissima  cessione  di  beni, 
onde  un  miserabile  crollo  di  molte  famiglie  c di  non  pochi  co- 
muni. La  giurisprudenca  dei  valtellini,  non  meno  che  la  loro 
ambieione  congiurarono  anch’  esse  fatalmente  contro  la  loro  liberti. 
Ma  torniamo  in  cronologia. 

La  controversia  coi  protestanti  ( i64i  io  giugno  ) circa  le  im- 
poste ebbe  una  volta  6ne  per  rogito  del  cancelliere  di  Valle 
Nicolò  Parravicini  ; ma  nell’  accordo  negò  convenire  la  giurisdi- 
zione di  Teglio,  che  prese  ad  avvanzarc  altri  ricorsi  dei  quali 
poscia  sarà  1’  esito  palese. 


/ 
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CAPO  111. 


SOMMARIO 

/ griglili  impongono  ai  vakeUini  un  dazio  di  soldi  dodici  lo- 
cali  per  ogni  brenta  di  vino  venale.  — / valtelL'ni,  anche 
per  altri  oggetti,  ricorrono  alla  dieta.  — Decreto  1 5 febbrajo 
1643  che  abolisce  il  dazio  contro  pagamento  di  trentacùupie 
mila  fiorini.  — Riflessi  sulle  ragioni  da  valtellini  addotte 
contro  il  dazio. 


on  volendo  ( o.q  ottobre  ) tnenomamenle  i grigioni  lasciare 
in  ozio  l’ autorità  un  giorno  usurpata , ma  che  ia  certa  qual  guisa 
legittimata  in  essi  veniva  e dal  possesso  c dal  capitolato , 1'  au- 
torità cioè  di  imporre  dei  dazi,  decretarono  a carico  di  Valtel- 
lina e di  Chiaveuna  quello  di  soldi  dodici  per  ogni  brenta  di 
vino  venale,  e questa  imposizione  durare  doveva  per  qualche 
tempo  , non  già  per  sovvenire  a bisogni  del  disastralo  suddito 
paese,  ma  per  accorrere  a quelli  del  dominante.  Vedi  governo 
mostruoso,  governo  di  un  princi|x:  che  si  qualifica  e si  protesta 
padre  dei  propri  sudditi  pei  sentimenti  di  tenera  alTezione  che 
dice  nutrire  per  essi , per  lo  zelo  caldissimo  da  cui  si  asserisce 
animato  per  la  loro  felicità , vedilo  angariate , opprimere  questi 
medesimi  sudditi  non  ad  altro  oggetto  che  a quello  di  cmdel- 
mento  procacciare  comodo  a sè  stesso  in  un  tempo  nel  quale 
anzi  tutta  doveva  indirizzarsi  la  cura  del  principe  a sollievo  del 
suddito  in  tanta  miseria  languente.  Ecco  che  aceadc  allorché 
gli  interessi  dal  principe  sono  opposti  a quelli  del  suddito;  ecco 
in  fine  quel  caso  nel  quale  il  ben’  essere  e la  prosperità  del  sud- 
dito divengono  fatalmente  oggetti  di  invidia  e di  gelosia  pel 
princijie. 

Vi  ebbe  quindi  consiglio  di  Valle  e vi  fu  deciso  ricorso  alla 
dieta  non  solo,  ma  anche  ai  comuni  della  Rezia  perchè  tolto 
fosse  quel  dazio-  XJaa  oflcrta  di,  e |>er  una  volta  svia , quattro 
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mila  brente  di  rino , non  era  piaciuto  alle  Leghe.  Le  giuritdi* 
zioiii  del  teniero  di  roezio  e di  Traona,  nell’ intento  di  facilitare 
la  grazia,  proponevano  olTertc;  ma  le  altre,  cioè  Tirano,  Tcglio 
e Morbegno,  convenivano  bensì  nel  ricorso  ma  abborrivano  il 
dare.  Adunato  un’  altra  volta  il  consiglio  e dorando  la  contra- 
rietà di  sentenze,  oaservossi  che  da  questa  non  potevasi  averne 
che  danno , e il  non  ammettere  temperamento , stato  sarebbe 
sicura  cagione  d’ indignazione  dal  canto  del  principe , massime 
dacché  la  dieta  sarebbesi  offesa  in  vedersi  avuta  meno  dei  depu- 
tati all’  esecuzione  del  decreto  ai  quali  eransi  almeno  offerte  le 
quattro  mila  brente  di  vino.  Videsi  di  più  , e questo  assai  rile- 
vava, che  il  volgersi  ai  comuni,  era  a que’  dì  intollerabile,  sì 
pel  numero  degli  ad  impiegarvisi , sì  per  l’ enorme  somma  di 
danaro  che  in  simili  casi  volevasi  su  tanti  comuni , e su  tanti 
congressi , come  era  avvenuto  nel  1607  per  certa  briga  quanto 
ad  annona,  e negli  anni  1617  e >6i8  pei  processi  e pei  giudizj 
di  Tosanna  e Tavate.  Che  d’  altronde  il  prodotto  del  nuovo  da- 
zio  dovendo  pagare  i molti  debiti  dei  quali  erano  i comuni  stessi 
gravati,  tornava  beo  difficile  indurli  a liberare  in  tutto  la  Valle, 
e allora  avrebbesi  duplice  danno,  quello  della  nessuna  mitigazione 
al  decreto  e l’altro  del  gravissimo,  e a un  tempo,  inutile  dispen- 
dio. £ quand’anche  per  oro  si  potesse  alcun  che  sperare,  l’im- 
posta essendo  voluta  dai  magnati  della  Rezia,  avrebbero  questi, 
colla  sovverchiante  autorità , trovato  modo  di  render  vano  il  fa- 
vore dei  comuni,  o di  farla  egualmente  scontare  alla  Valle.  Altri 
riflessi  ponevansi  avanti  e conchiudevasi  che  se  la  provincia  ben- 
ché prostrata  non  mostrasse  qualche  prontezza  nel  sovvenire  al 
principe,  e non  gli  si  desse  questa,  sebbene  dura,  prova  di  osse- 
quio , ne  verrebbe  di  non  poteilo  sperare  propizio  e inchinevole 
[lel  caso  di  qualche  ricorso  contro  i di  lui  officiali  fra  noi. 

Da  queste  ed  altre  cagioni  gli  agenti  di  Tirano,  Tcglio  e 
Morbegno  vennero  nell’avviso  comune.  Sortironsi  deputati  nel 
capitano  Giovanni  Guicciardi,  nei  dottori  Lorenzo  Perario  e Gia- 
como Venosta,  nel  capitano  Simonc  Venosta,  in  Pietro  Parra- 
vicini,  Paolo  Malacrida , dottor  Gallo,  Giovanni  Antonio  Gatti  e 
Giovanni  Battista  Pestalozza.  Ebbero  costoro  arbitrio  di  fare  quanto 
cicdcssero  per  l' interesse  e il  decoro  della  provincia.  Avveduta- 
mente commisersi  al  cancelliere  di  Valle  due  procure,  l’una  giusta 
la  prima  deliberazione  di  Tirano,  Tcglio  c Morbeguo,  cioè  senza 
facoltà  di  transigere;  l’altra  coiifurtne  il  voto  del  terziero  di 
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meuo  * di  Traona,  e tulio  perchè  i deputati  si  valeas«o  o del- 
r una  o dell’altra  Mcondo  1’ andamento  degli  aflari.  Fu  ingiunto 
a deputati  di  fare  anche  in  guisa  che  i dazi  preesistenti  ridiiccs- 
lersi  al  numero  e al  limite  del  i6ao.  Partendo,  altri  avviarensi 
a Chiavcnna,  altri  per  Poscliiavo,  e ciò  per  meglio  esplorare  gli 
animi  dei  comuni  della  Bezia  circa  lo  scopo  della  missione. 

Alla  dieta  pretendevasi  provare  i popoli  di  Valtellina  mai  da 
grigioni  gravati  di  dazi  , o di  altri  contributi  ed  esserne  anzi 
espressamente  voluti  esenti.  Basavaìi  il  più  sopra  decreto  dei  iS 
febbrajo  i53i  pel  quale  potevasi  esportare  qualsiasi  merce  dalla 
provincia  sensa  alcun  dazio  insolito;  su  altro  del  9 febbrajo 
i58a,  che  liberava  la  provincia  da  un’ im{>osta  straordinaria, 
ossia  taglione  di  sei  mila  scudi  che  doveva  contribuire;  ad  altro 
con  cui  nuovo  taglione  di  dodici  mila  scudi  era  a tutti  i sud- 
diti paesi  aaricati,  ma  che  poi  giacque  ineseguito.  Fondavasi  nel 
fatto  che  li  9 febbrajo  1609  essendo  imposto  un  terzo  taglione, 
non  venne  esalto;  a quello  che  li  nS  agosto  1610,  stando  per 
pubblicarsi  nn  dazio  sui  vini,  la  Valle  ricorse,  ed  il  decreto  non 
uscì.  Bicordavasi  quello  dei  4 luglio  1611  in  punto  dazi,  e col 
quale  i sudditi  ne  erano  espressamente  dichiarati  esenti  ; e per 
ultimo  altro  del  1616  dei  comuni  della  Bezia  e che  ampiamente 
concedeva  di  vendere  vini  all’ estero , salvo  quanto  potesse  occor- 
rere di  questo  genere  al  popolo  dominante.  Vjedevasi  da  questi 
documenti  che  fino  al  i6ao  non  avevano  i grigioni  menoma- 
mente aggravata  la  Valle  di  dazi  o altri  contributi,  e pareva 
uemmeno  adesso  avessero  a volerlo  a fronte  del  VII  dei  .capitoli 
di  Milano,  ove  è detto;  • Per  li  Datii  ed  impositioni  restino  li 
a signori  Grigioni  nella  prima  autoritli,  e stile  o'sservato  sino 
a all’anna  iCso  a.  Sponevano  inoltre  che  se  in  altri  paesi  im- 
ponevansi  consimili  aggravi,  serviva  il  prodotto  a pagare  gP  im- 
piegati civili , a sostenere  le  spese  di  guerra , per  1’  onore  e la 
sicurezza  dei  paesi  stessi,  e quelle  dell’economica  interna  ammi- 
nistrazione; ma  in  Valtellina  ove  era  a tutto  altrimenti  provve- 
duto, il  dazio  a nient’ altro  contribuiva  se  non  a doppiamente 
c ingiustamente  pesare  sui  popoli  e danneggiare  il  commercio.  Da- 
vasi  pure  a pensare  che  quand’  anche  , obbedendo  la  Valle  ai 
duchi  di  Milano,  pagasse  dazi  sul  vin^,  cadevano  questi  a pro- 
fitto della  Valle  o dei  parziali  comuni  di  ragione  dei  quali  erano 
ì dazi  consumo,  e questi  dazi  colpivano  coloro  soltanto  die  ave- 
vano redditi  in  vino:  che  l’essere  tolto  ricevere  vino  dai  debitori 
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Koza  pagamento  <}i  dazio , come  volevano  i prigioni , era  un 
diftruggcrnc  il  commercio,  mettere  i villici  all' eUrema  nXseria  , 
e ad  eguale  condizione  addurre  tutte  anche  le  civili  e agiate 
famiglie.  Finalmente  aggravandosi  di  dazio  il  vino  a bcs’ersi 
dall’ artigiano  e dal  riutico,  oe  rimanevano  aovverchiamente 
pregiudicate  le  classi  più  povere  e più  numerose  del  corpo  so- 
ciale. 

Su  queste  ragioni  poggiava  il  ricorso;  ma  perchè  dal  consi* 
glio  se  ne  vedeva  in  molta  parte  la  fracchCzza,  ordinava  che 
quando  si  avesse  pure  a piegare  ad  alcun  ]iarlito,  tutto  l'impe* 
guo  volgesse  ad  ottenere  che  il  contributo  fosse  in  Unto  vino, 
e alcuni  patti  riguardanti  gli  anni  di  scarsezza  di  questo  genere, 
il  tempo  a levarlo , la  ricognizione  della  qu-vlità , con  altre  cau- 
tele perchè  il  meno  possibile , nei  tempi  da  stabilirsi , avesse  il 
contributo  stesso  a mancare. 

£ perchè  i grigioni  rompendo  il  capitolato,  imposto  avevano 
dazi  oltre  quelli  esigevano  prima  del  1620;  comandava  il  con- 
siglio di  Valle  ai  deputali  di  implorare  con  questa  occasione  dalla 
dieU  la  revoca  dei  relativi  decreti,  e che  in  poi  non  fosse  punto 
alterata  la  pratica  anteriore  a quell’anno.  A.  rimedio  poi  d’altri 
nuovi  disordini  e ingiusti  aggravi,  dovevano  i deputati  procurare 
che  la  dieta  un’  altra  volta  dichiarasse  libera  l’ estrazione  del  ge- 
neri, beneficio  questo  giù  ripetuUmente  concesso;  ma  che,  per  l’  in- 
gordigia  degli  ofEciali  grigioni  in  Valtellina,  non  polevasi  godere 
senza  ottenerne  da  cesi  siieciale  licenza  per  una  somma  ad  arbi- 
trio loro.  Avevansi  a chiedere  provvedimenti  sulla  diffcTcnza  del 
corso  delle  monete,  disordine  d'onde  la  fortuna  di  pochi  e la 
rovina  di  molti. 

Andonne  la  deputazione  questa  volta,  come  vedemmo,  oltre 
il  solito,  numerosa;  c perchè  non  le  fu  possibile  ottenere  una 
assoluta  liberazione  dal  nuovo  dazio,  le  venne  fatto  almeno  di 
indurre  la  dieta  al  decreto  di  cui,  non  senza  buone  ragioni  le 
quali  un  giorno  appariranno  chiare,  diamo  il  tenore; 

s Noi  li  Capi  ed  Agenti  delle  Eccelse  Tre  Leghe  qua  in  pnh- 

• blica  e piena  Dieta  in  Cojra  congregati,  manifestiamo  a tutti  • 

» Come  Noi  aHi  og  ottobre  prossimo  passato  dell’anno  i64', 

• per  estinguer  debiti  comuni  delle  nostre  comunità  avevamo 
» decretalo  di  ingiunger  qualche  gravezza  per  un  poco  di  tempo 
s alti  nostri  sudditi  di  Valtellina  ed  al  contado  di  Gliiavenna , 
s cioè  per  ogni  brenta  di  vino  soldi  dodici  di  buona  moneta  di 
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» Cojra  come  all'  oditto  c ^rida  già  falla  e pubblicata  da  nostri 
a signori  a questo  fine  dcpuiali  commissari  signor  Gio.  Giorgi 
» Landama  in  Val  Reno,  signor  Rodolfo  a Salice  Landama  in 
» Brcgaglia  Sotto  Porta  e signor  Luogo  tenente  Coloirello  pode> 
» sià  Durigo  Enderli  da  Mnzvig  nostri  cari  confederati  Consi- 
» glieri  a. 

a Hora  essendoci  dalli  signori  Agenti  di  Valtellina  Capitano 
a Gio.  Gniztardi , Don  I^orcnzo  Perario,  Dottor  Giacomo  Veno- 
a sta,  Capitano  Siraone  Venosta,  Pietro  Paravicino,  Paolo  Ma- 
B lacrida , Dottor  Gallo,  Gio.  Ant..  Gatti,  e Gio.  Batta.  Pesta- 
a lózza  da  Cliiavcnna  stato  esposto  non  solo  in  voce,  ma  ancora 
a in  scritto,  come  appare  nella  esebiia  supplica  qnalc  havendo 
a letta,  inteso,  et  considerato  l' esposiiione , e la  mente  di  cote* 
a sto  agravio  riduceiido  ancora  a petto  i disaggi  passati,  le  taglie 
a gravezze  ]ratite  nei  rumori  delle  guerre  passate,  die  per  ciò 
a i debiti  sono  quasi  inestinguibili  proponendo  il  tutto  con  ogni 
a sommissione  a . 

a Habbiamo  ( acciò  questa  imposizione  sia  egualmente  divisa 
a nel  paese  de’  nostri  sudditi  di  Valtellina , c duoi  Contadi , 
a Bormio  e Cliiavenna  e nella  Valle  di  S.t  Giacomo  ) levalo  il 
a sndd.  agravio,  et  impositione  et  le  Gride  sopra  di  ciò  fatte 
a ( inquanto  a questo  solo  ) annullato  ordinando  e decretando 
a al’  incontro  che  li  nominati  nostri  sudditi  siano  tenuti  pagare 
a nella  Città  di  Cojra  trentacìnque  mille  fiorini  dico  55ooo  6o* 
a rini,  nei  prossimi  cinque  anni  venenti ; cominciando  nel  giorno 
a di  S.  Paolo  dell’anno  i6i3  ogn’anno  sette  milla  Borìni  dico 
a ^000  fiorini  al  prefisso  termine  a, 

a Qual  somma  si  deve  compartirsi  tra  li  nostri  sudditi  con* 
a furme  la  consuetudine  et  ordine  Irà  lor  tenuto  l’anno  i6ao. 
a Però  senza  prcgiudicio  deli  nostri  Nativi  Patriotti  per  l’ estimo 
a che  hanno  nel  Paese  de  nostri  sudditi , quali  in  questo  non 
a sono  tenuti  a pagare.  Et  caso  che  in  questa  divisione  fosse 
a qualche  ifiscrcpanza,  o disunione  tra  la  Valle,  e contadi  re- 
a scriviamo  di  sentire  la  raggiane  di  nnna  parte  et  l’altra;  con 
a questo  espresso  ancora,  che  sudd.  nostri  sudditi  possino  com- 
a prar  vino  vendere  a qualunque  persona  forestiera,  e Terziera 
a condiir  di  dentro  e fora  del  Paese,  a coi,  et  ove  meglio  lor 
a piacerà , senza  alcuna  lassa  licenza , o ricognicione  verso  li 
a sig.rì  OITioiali,  reservando  però  in  tempo  di  guerra  per  l’uso 
a del  nostro  paese  a . 
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• In  (inalilo  alti  altri  ponti  che  non  parlengono  all’  agravio 

• de’  toldi  1 3 , lasciamo  ogni  cosa  nel  suo  vigore  confoime  le 

• Gride  fatte  e pubblicate  da  nostri  sig.ri  Commissari,  per  il  re- 
» sto  del  Datio,  quale  vogliamo  resti  nell’ essere  che  bora  si 

• ritrova  s. 

■ Comandiamo  perciò  a tutti  i nostri  sudditi  sotto  perdita  della 
> nostra  grazia,  ed  in  pena  di  scudi  4*c*  ogni  coniraven* 
a tione  desseguire  fedelmente  ed  non  contra  venire  al  presente 
a nostro  decreto  a. 

a Et  acciò  ogni  cosa  senza  alcuna  dimora  pontualmcnte  ven- 
a ghi  alTettualo  a. 

a Comandiamo  a qualunque  nostro  oilìciale  di  Valtellina  e di 
a detti  contadi , per  quanto  ne  stimano  la  nostra  grazia  et  au- 
a torità,  di  servare  e far  servare  qualunque  persona  senza  aU 
a cun’ altra  contraditione  a. 

a Dopo  li  sig.ri  Agenti  lianno  per  questa  moderatione  ringra  - 
a tiato , certificando  che  dal  loro  popolo  saria  pontualmente  ogni 
a cosa  osservato  a. 

a Et  in  fede 'di  ciò,  il  presente  accordio  è stato  confirmato 
a et  corrogorato  col  sigillo  delle  Eccelse  Tre  Leghe  a. 

a Datura  in  Cojra  alli  i5  febbrajo  1643  a. 

Questa  convenzione  accetiossi  dalla  provincia  nel  consiglio  ge- 
nerale dei  g aprile  successivo. 

Si  dissero  fiacche  le  ragioni  dal  consiglio  ai  deputati  fornite 
contro  il  decreto  del  nuovo  dazio.  Queste  diffatti  non  toglievano 
che  la  provincia  non  fosse  stata  sottoposta  a dazi  o ad  altre 
imposizioni  per  fatto  del  principe  reto  ; c quel  che  i più , non 
mostravano  iu  questi  difetto  del  relativo  diritto , ed  è questo 
appunto  che  salendo  ad  etù  più  remota  , dovevasi  tentare.  Era 
per  avventura  facile  il  dire  che  pei  cinque  capitoli,  il  vescovo 
di  Coira  e le  Leghe  nuli’ altro  pretendere  potevano  dalla  Valle 
che  i mille  fiorini  di  Reno,  e che  essendo  i valtellini  non  sud- 
diti a grìgioni  ma  confederati,  stato  sarebbe  stravagante,  che  i 
primi  avessero  potato  aggravare  di  dazi  i secondi,  c per  lo  con- 
trario ; che  se  poscia  i grigioni  imposero  dazi  alla  provincia , fu 
pretta  ingiustizia,  estorsione,  abuso  di  forza  tutto  ciò  che  impe- 
dÌK6  per  sempre  legittimità  di  possesso,  - sia  pure  quanto  si 
voglia  lunghissimo,  e che  quindi  niente  giovare  doveva  ai  gri- 
gioni il  VII  del  capitolato  ove  è stabilito  che  « per  li  Datj  ed 
» impositioni  restino  li  sig.ri  Grigioni  alla  prima  autorità,  e stile 
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a otacrvato  fino  all’anno  i(ja«  •.  (1  capitolato  «up[>OM  nei  gri- 
gioni  quella  auloriià  perchè  provavano  di  averla  esercitata  ; ma 
se  tjuesta  non  esisteva  per  alcun  patto  o legge,  se  non  era  che 
Conseguenza  di  usurpazione,  il  capitolato  anche  perchè  atto  av- 
venuto senza  intervento  dei  valtcllini  non  ha  potuto  confermarla 
nel  grigioui  perchè  non  si  conferma  quanto  dapprima  non  si  ebbe  , 
quanto  non  si  è una  volta  legittimamente  ottenuto.  Ma  i docu- 
menti sui  quali  fondava  la  provincia,  parlavano  invece  contro 
di  essa.  Il  decreto  1 5 febhrajo  1 53 1 , concesse  a valtellini  1’  e> 
strazionc  senza  clic  però  potessero  aggravarsi  di  dazi  insoliti. 
Dunque  sull' estrazione  esisteva  un  dazio  soèrto,  ed  ordinario  non 
altrimenti  facendo  supporre  l' aggettivo  ùisoUti.  11  decreto  g feb- 
brajo  i58i,  libera  la  Valle  da  un  taglione  di  sei  mila  scudi; 
ma  perchè  siffatta  produzione  se  con  essa  è stabilito  che  la  re- 
pubblica de'  grigioni  era  solita  imporre  queste  gravezze?  Il  libe- 
rare suppone  il  diritto  di  obbligare.  Il  decreto  a5  agosto  i6io 
rammenta  la  supplica  della  V'alle  perchè  non  abbia  luogo  la  mi- 
nacciata imposizibne.  Le  suppliche  non  si  dirigono  che  a quella 
persona,  la  quale  ha  facoltà  di  concedere  '«  di' ricusare.  11  de- 
creto 4 luglio  i6i3  prova  che  fu  accordato  ai  sudditi,  non  gik 
ai  negozianti  il  vendere  senzit  pagamento  di  dazio  le  loro  dev- 
iate , e questa  concessione  durava  anche  a di  nostri.  Così  il  de- 
creto del  i6i6  mostra  che  i sudditi  potevano  vendere  i loro 
vini  anche  ai  forailieri  senza  pagar  dazio.  £ tutti  questi  decreti 
stabilivano  che  la  repubblica  reta  anche  prima  del  1630,  e quindi 
del  capitolato,  imponeva  dazi  alla  Valle  ed  altri  pesi,  e che  se 
ne  fu  alle  volte  liberata , avvenne  soltanto  per  graziosità  del 
principe , mentre  vi  furono  casi  nei  quali,  o non  si  fece  ricorso 
o nulla  venne  concesso,  avendosi  specialmente  che  nel  i586  fa 
pagato  un  taglione  di  otto  mila  scudi  imposto  a tutti  i paesi 
sudditi , come  a consigli  di  Valle,  al  riparto  ed  alle  quietanze. 

La  pretesa  poi  de'  grigioni  giusdicenti,  cioè  che  contro  nua 
arbitraria  tassa,  si  avesse  da  loro  licenza  di  estrarre,  stava  contro 
l’ottavo  del  capitolato,  nè  altro  sd  essi  spettava,  se  non  di  ve- 
gliare perchè,  da  una  relativamente  soverchia  estrazione  di  der- 
rate, non  ne  venisse  penuria  a paesi  sudditi  e ai  dominanti. 
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llira  a questi  giorni  al  governo  di  Milano  il  conte  di  Siruela, 
ed  apparecchi  di  nuova  guerra  in  Italia  tra  Spagna  e Francia  , 
tenevano  i grigioni  molto  inquieti,  sì  perchè  potevano  svegliarsi 
fra  sudditi  speranze  dì  novità,  e quindi  nuovi  politici  moti,  si 
pel  pericolo  di  nuora  invasione  ( ig  marzo  ).  Egli  è perciò  che, 
d’ordine  dello  Leghe,  il  governatore  della  Valle  e il  podestà 
di  Traona  , presentaronsi  al  generale  consiglio,  vi  dissero  quanto 
sapevano  deui  di  guerra,  e invitarono  il  consiglio  a concertare 
seco  loro  i provvedimenti  voluti  dai  Bgurati  attuali  perìcoli  li 
cancelliere  della  Valle  rispose  che  tanto  egli  quanto  gli  agenti 
stimavano  particolare  favore  la  maniera  cortese  e la  confidenza 
con  cui  procedevasi  a riguardo  loro,  per  coi  ne  rendevano  le 
debite  grazie;  avrebbero  vegliato  in  ogni  maniera,  come  già  ave- 
vasi  fatto,  e in  quanto  provvidenze,  assicuravano  che  con  ogni, 
lealtà  e prontezza,  le  vite  loro  e le  sostanze  sarebbero  pronte  ad 
ogni  ordine  a servire  la  patria.  Supplicavano  perchè  le  Leghe 
facessero  si  che  le  armi  straniere  stessero  lungi,  onde  godere  lun- 
gamente quella  pace  che  Dio  per  sua  misericordia , aveva  alla 
provincia  non  ha  guari  donata.  Replicarono  i due  grigioni  la 
buona  disposizione  encomiando  degli  agenti  di  Valle  e diedero 
sicurezza  che , venendo  il  bisogno , non  sarebbero  mancate  la 
diligenza  della  repubblica , ne  1*  armi.  Il  podestà  di  Traona  poi 
insinuò  di  tener  pronti  seicento  armati  e i fuochi  sulle  solite  al- 
tura e prominenze  fin  tanto , avuti  più  certi  avvisi  di  guerra  , 
si  dessero  ordini  più  estesi  e più  vigorosi.  L’ csegnimente  di  tutte 
queste  cautele , fu  dagli  agenti  promesso. 
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Vani  timori  i ma  intanto  farono  cagione  di  nuove  ii>eM  alla 
Valle , la  quale  cominciava  appena  a riaversi  dagli  enormi 
danni  dei  cosi  passati,  e che  divenivano  anche  maggiori  did  do- 
versi i pubblici  pesi  portare  soltanto  dai  laici,  mentre  gli  eccle- 
siastici sia  coi  beni  di  chiesa,  sia  con  qnelli  addetti  a benelicj, 
prebende  eco.,  ed  erano  fin  d’ allora  moltissimi,  sia  pure  coi 
quasi  castrensi,  o per  qualsiasi  maniera  o titolo  da  essi  posseduti, 
negavano  venire  in  soccorso,  di  assoggettare  cioè  i beni  stessi  ai 
pubblici  aggravi.  Parlandosi  di  questi,  volevano  essere  membri 
di  altra  dillerente  società,  e quindi  non  ritenevansi  obbligati  a 
quelli  dei  laici,  ma  in  quanto  ad  esercizio  di  diritti  politici,  ri- 
spetto a pubblica  protezione  e garanzia,  invocavano  andh’essi  le 
leggi  civili,  il  braccio  della  laicale  autorità.  Quale  contratto  più 
lesivo  quanto  quello  che  risultava  da  siflatte  stravaganti  preten- 
sioni del  clero?  Dappoiché  ebbe  la  Valle  inutilmente  ricorso  al- 
l'ordinario, ( g aprile  ) indirizzossi  al  pontefice  con  questa  supplica  : 
» Beatissimo  Padre!  La  Valtellina  per  interessi  di  Religione  è 

> stata  battuta  dalle  guerre  d’ anni  tg  con  quelle  desolazioni  che 

> son  note  al  mondo  ». 

» Finirono  Tanno  i63g  pe^  la  capitolazione  di  Milano,  ma 
» non  finirono  gli  aggravi  perchè  nei  Cattolici  per  zelo  di  facili- 

• tare  l’uscita  dei  protestanti,  seguendo  in  ciò  il  consiglio  di 

• religiosi  regolari,  e secolari,  fossimo  costretti  addossarsi  grau 
» parte  delle  taglie  che  toccavano  ai  protestanti  per  le  spese 
» della  passata  guerra  con  nostro  danno  gravissimo  ». 

» Gli  Ecclesiastici  in  tutte  queste  nostre  premure  giammai 

> hanno  voluto  concorrere  ad  alcun  nostro  sollievo  per  bene  della 
» Chiesa,  ma  neanche  coi  beni  ereditari,  o loro  provenuti  per 
» via  di  contratti  e non  dedicati  al  Oivin  culto  ». 

» Non  si  è ommesso  di  fare  istanza  che  almeno  in  materia 

> di  queste  taglie  contro  gli  Ecclesiastici,  noi  Laici  della  Val- 
» tellina,  non  fossimo  trattati  con  peggiori  coudizioiii  di  quel 
» che  sono  trattati  i Laici  della  restante  Diocesi  di  Como , seb- 
» beue  per  la  diferenza  delle  ragioni  nostre  dovessimo  essere  di 
» gran  lunga  avvantaggiati.  Ma  il  tutto  è sempie  riuscito  senza 
» alcun  frutto  di  considerazione  onde  ora  non  sappiamo  come 
» soddisfare  a tante  spese  ». 

» E perciò  siamo  forzati  a ricoirere  alla  fonte  della  pietà  di 
» V.  B.  geuufliissi  supplicandola  compiacessi  farci  degni  in  ciò 
» di  quegli  eflèlti  di  grazie,  che  la  sua  inviolabbile  giustizia,  e 
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s clemenza  saprà  meglio  dispensare,  che  noi  desiderare  non  salo 
» per  il  ristoro  del  passato,  ma  ancora  per  la  regola  dell’ avve- 
» Dire  per  tanloppiìi  obbligarci,  ed  animarci  al  servizio  della 
» S.ta  fede.  Così  conBdati,  con  umilissima  prostrazione  le  bac- 
> ciamo  li  SS.  Piedi  ». 

Era  inutile  all'  uopo  dicerìa  più  lunga , dap|M>icliè  Roma , come 
Spagna,  Francia  ed  Austria,  conosceva  benissimo  tutto  ciò  che 
poteva  riferirsi  airargomento  del  ricorso,  e tanto  piu  dappoiché 
la  Tiara  posava  tuttavia  sul  capo  di  quell’ Urbano  VII!  che 
tanta  mano  aveva  stesa  nelle  nostre  faccende,  e tanto  contribuito 
alla  desolazione  della  Valle  quando  n’  ebbe  il  deposito  de'  forti. 
Poiché  il  nostro  clero  governato  allora  da  un  Giuseppe  Conti  di 
Sondalo  vicario  foraneo,  ed  arciprete  di  Mazzo,  conobbe  un  tale 
ricorso,  alTrettossi  ad  impedire  quel  pregiudizio  che  fatalmente 
non  doveva  temere,  e non  contento  di  starsene  a canoni,  de- 
creti e leggi,  alla  qualità  dei  tempi  e delle  circostanze,  ormai 
ripugnanti , non  arrossi  esporre  la  religione  altro  non  essere  stata 
che  pretesto  alla  rivolta  de’  valtellini;  che  iu  ciò  la  plebe  sol- 
tanto agito  aveva  di  buona  fede;  vedersi  che  l'allegata  cai4sa 
della  mossa,  da  quelli  che  tenevano  offiq  e magistrature  non 
crasi  in  guisa  alcuna  fatta  legittima  o resa  autentica,  non  essendo 
prima,  per  titolo  di  religione,  entrato  alcun  esercito  in  provin- 
cia , nè  gli  ecclesiastici  aver  avuto  mai  parte  alcuna  nel  governo 
del  paese;  che  anzi  gli  interessi  stessi  di  religione,  eransi  ultima- 
mente discussi  e concbiusi  in  Ispagna  senza  alcuna  assistenza  od 
intervento  di  ecclesiastici  valtellini , o loro  saputa  , e senza  ii  e 
di  concerto  col  diocesano  in  materia  sì  grave.  Per  ciò,  trattandu»i 
di  danni,  a loro  dire,  avvenuti  senza  causa  o col[)u  del  clero, 
trovavano  difesa  insuperabile  nei  sacri  canoni  e nelle  bolle,  tanto 
più  dappoiché  il  ricorso  provocava  tale  decisione  che  fosse  di 
regola  per  F avvenire , il  che,  in  loro  senso,  rendeva  manifesta 
l’intenzione  di  perpetuare  ad  essi  l’aggravio  anche  cessala  la 
causa.  Air  istanza  de'  laici  di  non  essere,  per  pubblici  pesi,  posti 
in  peggiore  condiz^ne  del  rimanente  delia  diocesi,  op[>oneYa>i 
che  la  povertà  del  paese  aveva  fatto  che  i laici , noiiclié  gli  ec- 
clesiastici, venissero  mai  sovvcrchiamente  aggravati.  Essere  le 
spese  di  guerra,  e la  guerra,  contro  quanto  pure  volevasi  se  re- 
ligione stata  ne  fosse  motivo,  seguita  senea  partecipazione  del 
clero,  e degli  arci-ecclesiastici;  che  d'altronde  non  aveva  desso 
partecipato  a bottini  sui  protestanti  espulsi,  u que’ bottini  che  a 
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laici  negli  ultimi  trattati  furono  rimetsi,  nè  a dazi  r altri  emo- 
lumenti, ebe  a laici  erano  venuti  durante  il  loro  governo;  che 
asebe  le  chiese  patito  avevano  danni;  clic  gli  ecclesiastici  anche 
essi  avevano  grandemente  patito  per  invasioni , estorsioni  in  toc- 
«orso  delle  comunità  ed  alloggi.  In  ispecie  poi  il  preposto  di  Te- 
glia Paravicino  de'  Paravicini , rappresentava  clic  essendo  curalo 
di  Castione  superiore,  stato  era  dagli  alemanni  cacciato  di  casa, 
dcHa  quale  aveva  anche  soiTerto  lo  spoglio  con  danno  di  oltre 
a mille  scudi,  e la  ehiesa  derubata  di  paramenti  e di  croci  d'ar- 
gento. Lo  stesso  arciprete  di  Maxzo  poi  afTermava  di  avere  do- 
vuto lungamente  alloggiar  truppe,  patite  concussioni  ed  estor- 
sioni dai  comandanti  le  soldatesche,  veduta  bruciata  la  propria 
casa  paterna  in  Sondalo;  mali  questi,  clic,  dicevasi,  più  o meno 
si  estesero  a tulli  i preti  di  Valtellina,  i quali,  vautavansi , colla 
loro  paziente  assUlenza , impediti  avevano  maggiori  danni  minac- 
ciati dalla  furia  de'  soldati  eretici,  ed  erano  siali  a conforto  dei 
poveri  popoli  condotti  a disperazione. 

Soggiuiigcvasi  i redditi  delle  chiese  in  Valtellina  essere  più 
tenui  e meno  certi  che  altrove  nella  diocesi , mantcncudosi  qui 
la  maggior  parte  de'  curati,  c de'  vice-curati  con  salari  e volon- 
tarie contribuzioni  de'  popoli;  che  d'altronde  nel  milanese  e nella 
parte  inferiore  della  nostra  diocesi  non  pagavano  gli  ecclesiastici 
alcun  dazio  sui  generi  ed  elTetti  apparleiieiiti  al  loro  vitto  c ve- 
stito ; che  le  tasse  dei  Placet  pei  benefici  prebendati , e che  pa- 
gavansi  ai  grigioni,  erano  ass.'ii  più  pesanti  che  quelle  esigevansi 
nel  milanese  dagli  economi  di  S.  M.  C.;  che  il  ricavo  dei  grani 
e di  altri  oggetti  di  sussistenza , da  governatori  di  Milano  accor- 
dati a valtcllini,  come  pure  i danari  di  tempo  in  tempo  fatti 
giungere  dagli  tiessi  governatori,  erano  stati  soltanto  fra  i laici 
ripartiti.  In  quanto  ai  patrimonj  pingui  eccedenti  il  bisogno  del 
provvisto,  come  anche  rispetto  alle  eventuali  eredità,  cd  all'ac- 
qiiUto  di  beni  quasi  castrensi,  non  applicati  al  servigio  o culto 
Divino  ( salva  sempre  la  disposizione  della  bolla  In  ccena  Domini 
ni  cap.  i8  ) doversene  trattare  come  di  questione  speciale,  e non 
generale , c non  mai  per  dedurne  una  massima  o regola  perpetua. 

L'impudente  assurdità  di  queste  osservazioni,  non  ha  bisogno 
di  essere  spiegata.  Eppure  prevalsero  queste  osservazioni  in  Roma 
a qualunque  altro  riflesso  dal  canto  de' laici , benché  sostenuti 
dal  Nunzio  in  Lucerna,  e quantuoque  avessero  in  altio  ricorso 
esposto  clic  in  Valtellina  avanti  il  i63« , eransi  sempre  coUctiati 
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gli  eccirsiastici  ^ c > loro  beni  tanto  per  le  ordinarie , quanto  per 
le  straordinarie  pubblielie  necessità,  giacché  le  ordinarie  quelle 
erano  dei  salari  ai  giudici  avanti  i quali  anche  gli  ecclesiastici 
convenivano  i loro  debitori,  e le  straordinarie  riguardavano  le 
spese  di  guerra,  di  riparazione  ai  ponti  e alle  strade,  e ì ricorsi 
al  principe  contro  gli  offìciali  giusdicenti  che  non  amministravano 
rettamente  giustizia,  e per  la  conservazione  de’  privilegi  che  sof- 
frivano continui  attacchi,  e ai  quali  privilegi  partecipavano  an- 
che gli  ecclesiastici.  Questo  contegno  di  Roma  inasprì  di  maniera 
i laici  di  Valtellina,  che  un  cronista,  troppo  scandalizzato,  afferma 
essere  stato  il  solo  e sincero  particolare  attaccamento  alla  cat- 
tolica romana  fede,  se  i valtellini  si  tennero  allora  fermi  alla 
stessa  e sopposersi  a quell’  ingiustissimo  aggravio.  Eppure  aveva 
Roma  non  solo  approvata,  ma  altamente  encomiata  la  rivolta; 
quindi  i due  brevi  che  già  sappiamo,  quindi  l’impresa  de’  val- 
tellioi  — fortissimum  consilium  ecc,,  e quindi  i valtellini  — os- 
sessores  lihertatis,  religionis  propugnaiores. 

D’altronde  poi,  oltre  che,  come  vedemmo,  la  rivoluzione  reoati 
aveva  al  clero  maggiori  vantaggi  che  non  ai  secolari,  il  che  è 
palese  da  quanto  in  fatto  religione,  ed  ecclesiastica  immunità 
erasi  da  ultimo  convenuto;  se  si  osserva  a che  riducesse  l’antica 
chiesa  questa  immunità,  agevolmente  si  vede  che  troppa  esten- 
sione volevasi  darle  dal  nostro  clero.  E dilfatti,  mentre  al  prin- 
cipio dei  IV  secolo  il  vediamo  esente  dalla  milizia  e da  ogni 
altro  aggravio  personale  in  faccia  al  principe,  troviamo  Mggetti 
a pubbliche  tasse  i loro  poderi,  e ciò  non  già  per  ispeciale  so- 
vrano decreto,  il  che  avrebbe  potuto  far  supporre  novità;  ma 
propriamente  perchè  il  tributo  imposto  essendo  al  fondo  e non 
alla  persona,  i possessori  di  esso,  tutto  che  del  clero,  non  altri- 
menti che  i laici  rìgnardavansi.  E non  ostante  la  bulla  Jn  ccena 
Domini,  e non  ostante  quell’  altra  che  scomunica  persino  acci- 
pientes  a spotUe  daniibus , non  ostante  ciò  che  a sostegno  ne 
addussero  i commentatori,  ed  in  ispecie  il  Toledo  f /nrtr.  <$<7ceri/. 
cap.  3g  ).  Un  vescovo  francese  domandava;  il  clero  può  egli 
pretendere  esenzioni  in  fatto  contribuzioni?  E sorprendente,  ri- 
spondeva egli,  che  su  ciò  vi  abbia  ad  essere  questione,  sem- 
brando anzi  che  il  dubbio  rinchiuda  una  specie  di  contraddizione. 
Jx'  esenzioni  diffatii,  supponguuo  una  deroga  alla  legge  univer- 
sale. La  legge  esiste  prima  della  eccezione. 

Il  clero  adunque  deve  egli  stesso  confessare  la  verità  del 
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principio  che  necessarioracnte  sommette  le  proprietà  ai  pesi  comuni 
del  corpo  sociale  , c dopo  soltanto  avere  ammesso  il  principio , 
può  eludere  la  conseguenza  e ciò  col  produrre  un  titolo  di  for- 
male eccezione. 

Il  principio  è incontestabile.  Tutte  le  proprietà  offrono  una 
ipoteca  comune  alla  società  generale  protettrice  dei  cittadini  e 
delle  loro  proprietà.  E impossibile  il  ragionevolmente  su[)porre 
che  al  nascere  delle  società,  una  parte  dei  cittadini  abbia  con- 
sentita l'esenzione  dell’ ultra  da  una  obbligazione  che  era  a tutti 
comune.  Questo  consenso  non  può  presumersi  ; è adunque  ne- 
cessario constatarlo.  Quali  sono  i titoli  del  clero  {)er  pretendere 
una  esenzione?  Questi  titoli  devono  emanare  dal  principe  allorché 
il  diritto  di  imporre  va  congiunto  alla  princi(ic5ca  protogutiva  , 
o dalla  nazione  quando  lo  stabilire  le  imposte  ad  essa  appartiene. 
Questi  titoli  devono  essere  chiari,  precisi  ed  autentici.  Ma  a 
qualsiasi  epoca  della  storia  ci  collochiamo,  non  ci  è fatto  trovare 
alcun  privilegio  al  clero  per  esimerlo  dalle  contribuzioni  neces- 
sarie al  servizio  dello  Stato.  II  vediamo  sempre  alle  stesse  leggi 
sommesso;  e se  v’ha  differenza  alcuna  non  sta  questa  che  nelle 
forme.  Se  vogliamo  risalire  a primi  giorni  del  cristianesimo,  ve- 
diamo le  leggi  imperiali  e le  testimonianze  dei  primieri  scrittori 
ecclesiastici,  e non  vi  scorgiamo  alcuna  eccezione  generale  a fa- 
vore delle  ecclesiastiche  proprietà.  I^a  legge  romana  sommette  a 
contributi  qualunque  sorta  di  beni.  Nemmeno  i possessi  del  prin- 
cipe ne  vanno  esenti  (*).  L’ imperatore  Giustiniano  formalmente 
decide  che  i possessi  della  chiesa  sono  soggetti  al  fisco  — clerici 
propriis  pnedùt,  lenenliir  ad  jiscalia.  Tertulliano,  nell’ apologia 
del  cristianesimo,  si  onora  egli  stesso  dell’esattezza  dei  cristiani 
nel  soddisfare  a tutti  i pesi  della  società.  S Agostino  esamina 
la  questione  per  principii  : domanda  egli  con  qual  diritto  la  chiesa 
difende  i propri  possessi,  col  divino  o col  civile?  e dopo  aver 
riconosciuto  che  li  difende  mediante  1* autorità  dell’imperatore, 
concliiude , che  il  clero  per  la  natura  stessa  dei  propri  possessi 
è sommesso  ai  tributi  stabiliti  dall’  imperatore  — quo  jure  prcedia 
ecclesiasiica  defendit  ? Divino  an  humano.  Clerici  ex  preediorum 
possetsionibut  Imperatorìbus  simt  obnoxii.  S.  Ambrogio,  con 
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spm^'licit^ , ci  alleila  gli  usi  de’ suoi  tempi;  allorché  l'imperatore, 
dice  egli , domanda  un  tribnlo , noi  lo  paghiamo  fedelmenla. 
Conferma  anzi  un  dovere  tanto  severo  con  un  paragone  degno 
propriamente  d’un  vescovo  santo;  a Se  il  figlio  di  Dio  ha  pagato 
• il  censo,  vi  pretendereste  voi  forse  di  iin  grado  tanto  sublime 
» da  andarne  esenti?  Si  censurn  fìlius  Dei  solvit  quis  Ut  tantus 
» qui  non  patos  esse  solvendum  » . Pare  che  S.  Isidoro  abbia  pre- 
venuto il  preteste  spesso  allegato  dagli  ecclesiastici  nei  secoli  dopo 
onde  sottrarsi  alle  imposisioni,  se  formalmente  pronuncia  non  do- 
versi sotto  il  pretesto  dei  poveri  negare  il  tribnto:  1’ elemosina, 
soggiunge,  è un  alto  di  caritli,  ma  il  pagamento  di  un  debito 
ne  è uno  di  giustizia.  Il  Bellarmino,  cui  certamente  ninno  sosjìct- 
terà  abbia  voluto  lusingare  l’autorità  dei  principi  secolari  nè  af- 
fievolire le  prerogative  del  clero,  osserva,  e con  ragione,  che  gli 
ecclesiastici  non  appartengono  soltanto  alla  chiesa,  ma  benanche 
alla  società  come  membri  del  corpo  politico  — Clerici , prceter- 
quam  clerici  sunt,  sunt  cives  ei  paries  reipubblicce  poliiicee. 
inemaro  arcivescovo  di  Reims,  mediante  la  riferita  testimonianza 
di  S.  Agostino,  prova  che  i vescovi  sono  obbligati  a rendere 
omaggio  ai  sovrani  pel  temporale  de’  loro  beneficj.  Egli  è in  una 
lettera  che  scrive  a papa  Adriano  II,  nella  quale,  riferite  le  pa- 
role di  S.  Agostino,  concliiude:  Si  per  fura  regum  possidentur 
possessiones , non  possunt  ut  regi  de  ecclesiasiicis  possessionibus , 
obsequium  non  cxhibeanl,  sicut  antecessores  mei  suis  anteces- 
soribus  exhibueruni.  E troppo  noto  quanto  sull’  argomento  scri- 
veva ai  romani  l’apostolo  Paolo.  Conchiuderemo  soggiungendo 
che  in  un  governo  saggio  coloro  i quali  godono  i vantaggi  della 
società,  delle  spese,  dei  lavori  e della  protezione  del  governo, 
debbano  contribuire  alle  sue  spese  a proporzione  delle  loro  fa- 
coltà e ninno  deve  andare  escute  da  questa  contribuzione  perchè 
ella  è necessaria  a tutti,  poiché  è destinata  a garantire  a cia- 
scuno il  godimento  dei  proprj  diritti  naturali.  Il  solo  caso  nel 
quale  la  legge  debbe  esentare  dall’  imposto  territoriale  è quello 
nel  quale  si  tratta  di  nuove  coltivazioni,  dissodando,  asciugando 
o divellendo,  e questa  esenzione  debbe  accordarsi  pei  primi  cinque 
anni  almeno,  perchè  soltanto  in  capo  ad  essi  questa  nuova  col- 
tivazione comincia  a dare  un  piodolto  netto,  e questa  esenzione 
non  e una  giazia,  giacche  non  può  cavarsi  niente  da  ciò  ciré 
non  dà  un  netto  prodotto. 


Digitized  by  Google 


5j 

CAPO  V. 


SOMMARIO 

Teglia  si  uniforma  al  rimanente  della  provincia  quanto  atte 
imposte  sui  beni  de’  protestanti.  — Si  riclama  alla  dieta  con- 
tro il  governatore  che  fa  ordini  opposti  alle  leggi  e consue- 
tudini detta  provincia.  — Altre  violazioni  degli  statuti  e del 
capitolato.  — Prove  che  la  provincia  aveva  esclusivo  diritto 
quanto  a governo  economico  e polizia.  — Altre  violazioni 
ed  altri  ricorsi 


JLii  comanitii , ossia  la  giurisdizione  di  Teglio,  mostrossi  ritrosa 
a quella  transazione  che  da  tutto  il  rimanente  della  Valle  crasi 
fatta  coi  protestanti  circa  le  imposte  sui  loro  terreni  in  provincia. 
Per  questo , sopra  loro  domanda , venne  dalla  dieta  citazione  alia 
rappresentanza  di  Teglie  perchè  comparisse  in  Coira  ad  addurre 
le  ragioni  della  renucnza.  Questo  passo  era  contrario  al  capito- 
lato, ove,  giusta  quanto  è anche  di  ragione  comune,  è detto 
che  pei  le  cause  civili  e criminali,  i valtellini  e gli  abitanti 
dei  due  contadi  non  si  conveniranno  fuori  del  suo  foro , cioi  di 
deua  Valle  e Contadi.  ( Art.  i3  ) ('*').  Si  volse  Teglio  alla  Valle 
( 6 loglio  ) chiedendo  assistenza,  e nel  consiglio  a quest*  uo^ro 
adunato,  fu  preso  che,  avendo  già  il  podestà  di  Teglio  annullato 
il  rescritto  della  dieta  esebito  dai  protestanti,  non  era  per  allora 
mestieri  di  alcuna  assistenza.  Quanto  poi  alla  osservata  violazione 


Si  igitur  ambo  f aerini  in  Provincia  actor  et  reus,  nequa- 
quam  ad  aliam  provinciam  causa  trahatur,  neque  ad  hanc  ci~ 
vitatem,  ncque  ex  privilegio  cujusquam , neque  ex  jutsione, 
sed  illic  decidatur,  ne  occasione  lilium  aliorumque  quorumdam, 
discedere  cogantur  a propria  patria,  et  in  pa'egrinis  afjligi. 
( Nov.  69  cap.  a.  Nov.  86  cap.  6 ). 
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ficl  capitolato  c degli  statuti,  dicliiarù  il  consiglio  die  la  Valle,  in 
ogni  tempo,  e non  allora  soltanto,  avrebbe  con  ogni  vigore  prov* 
veduto.  Riguardo  alla  questione  circa  le  imposte  sui  beni  dei 
protestanti,  poiché  trattavasi  di  alTarc  diggià  concbiuso,  pregossi 
quel  comune  ad  uniformarsi  al  rimanente  della  proviucia,  il  che 
infatti  si  ottenne. 

£ non  è solo  in  quella  occasione  che  i grigioni  attaccavano  i 
nostri  privilegi,  le  nostre  guarentigie.  In  questo  stesso  anno  ( i 
settembre  ),  ebbe  il  terziere  di  mezzo  a nominare  deputati  nel 
dottor  Andrea  Carbonara  e nel  capitano  Giovanni  Guicciardi , 
perchè  inducessero  il  governatore  a rivocare  alcuni  ordini  da  esso 
fatti  ed  opposti  alle  nostre  leggi , alle  nostre  consuetudini.  Si 
dovette  riclamare  la  facoltà  di  valersi  dei  cursori  comunali  per 
le  eseenzioni,  ed  è stravagante  che  il  ricorso  avesse  a farsi  a 
quello  stesso  governatore  Giovanni  Simeone  Fiorini  che  a favore 
della  Valle  aveva  già  decisa  la  relativa  questione. 

Io  questo  stesso  anno  fu  la  Valle  in  gravissima  apprensione 
di  vedersi  abolito  uno  dei  più  importanti  privilegi,  statile  dal 
capitolato  garantiti.  Seppe  che  il  vicario,  in  alcune  cause  crimi- 
nali, escludendo  il  voto  dell*  assessore  vallelllno,  valevasi  di  quello 
d' alili  giureperiti.  Per  mezzo  del  cancelliere  generale,  al  vicario 
se  ne  querelarono,  e cessò  questi  dall’attentato,  e mentre  am- 
mise il  fatto,  assicurò  che  non  avrebbe  in  poi  data  alla  Valle 
altra  cagione  di  lamento.  Ma  si  tenne  poscia  parola?  Ho;  e la 
provincia  trovossi  in  continue  angustie  per  l’ incessante  contrav- 
venir de’ grigioni,  ora  all’uno  e ora  all’altro  dei  capitoli  di 
Milano,  ora  all’ uno  e ora  all’altro  della  legge  municipale.  I 
grigioni  impugnando,  e sempre  malamente,  i famosi  cinque  ca- 
pitoli di  confederazione,  anche  in  tempi  più  recenti,  si  dissero 
successi  in  Valtellina  e nei  contadi  a tutti  quei  diritti  di  signoria 
che  un  dì  vi  ebbero  i duchi  di  Milano,  e cosi  ponevano  da  canto 
anche  l’ articolo  II  del  recente  trattato.  Ma  fosse  pure  ; sarà  sempre 
innegabile  che  questi  duchi  poco  o nulla,  o quasi  mai  impaC- 
ciaronsi  nel  maneggio  economico  della  provincia.  Fin  d’ allora 
ogni  comune  di  essa  reggevasi  a proprio  arbitrio  e giusta  le  prov- 
visioni che  da  esso  fàcevansi.  Nell’archivio  di  Grosio,  per  esem- 
pio, non  ha  molto  esistevano,  e setbansi  forse  tuttavia  gli  au- 
tentici capitoli  c gli  statuti  di  esso  comune,  formati  nel  i3g5,  vale 
a dire  centodieciselle  anni  piima  che  la  provincia  tolta  fosse  al 
milanese.  In  questi , che  hanno  soscrizione  soltanto  del  notajo 


Zanino  Bugnone,  leggorisi  le  seguenti,  sebbene  in  parte  sgram- 
maticate, parole:  Ecce  sunt  staiuta  ed  ordinamenla  Cormaiis  et 
homiman  tam  Nobiù'um , <fuam  vicìnormn  de  Grazio  facia  et 
correda  per  ìnfrascrittos  eìedos  et  constitatos  ad  heec  per  totam 
vicinanlìam.  E in  questi  statuti  leggonsi  tutte  le  ordinanze  e le 
pene  circa  l'economia  di  quel  comune,  e ne  appajono  persino 
statuti  anche  in  materia  criminale.  Vi  si  vede  imposta  e deter- 
minata pena  a chiunque  ricusa  di  pagare  le  gabelle,  le  taglie  e 
le  mendanse  al  comune  di  Grosio,  dando  autorità  al  saltaro  di 
accusare,  e al  decano  di  esigere  le  pene  o multe.  — Et  saltarius 
dicti  Comunis  possit  aceuxare,  et  Decanus  debet  exigere  dieta 
pena  ad  requisiliònem  dicti  Comunis.  — Vi  si  scorge  stabilita 
la  pena  di  cinque  soldi  a forastieri  che  vanno  a pascolare  nel 
territorio  di  Grosio.  Vi  è che  sotto  pena  di  cinque  lire,  quelli 
di  Grosio  non  debent  sirepare  rudlos  terminos  in  ipso  loco  et 
territorio  de  Grazio.  Vi  si  vede  divieto,  sotto  pena  di  dieci  lire, 
di  rompere  le  porte  o muri  degli  abitacoli  nei  loro  monti,  ap- 
plicando la  metà  della  multa  al  comune  e l’altra  al  danneggiato. 
A questi  capitoli  e statuti , altri  ne  furono  aggiunti  negli  anni 
i4oi,  >49^  c i5o8,  e fra  essi  Icggesi  comandato  ai  decano  ed 
ai  consiglieri  di  esigere  le  taglie  et  omnes  et  quosquumque  con- 
decipnationes  factas  in  dieta  Commi.  Vi  è proibita  la  caccia  ove 
questa  rechi  danno  ad  alcuno,  e ciò  sotto  pena  di  un  ducato 
d’oro  prò  qualibet  persona  et  qualibet  vice  qua  venaverit,  seu~ 
cazaverit,  quee  poma  applicetur  ipsis  Comuni  et  hominibus. 

E non  è a dirsi  che  la  provincia  dopo  la  retica  occupazio- 
ne e , per  essa , perdesse  queste  prerogative  che  in  molta  parte 
sono  concesse  oggi  non  pure  da  principi  assoluti,  giacché  an- 
clie  nel  i5i5,  cioè  tre  anni  dopo,  lo  stesso  comune  di  Grosio 
procedette  .alla  riforma  de’  suoi  statuti,  e questa  avvenne  per 
fatto  di  quella  vicinanza  senza  intervento  di  alcun  grigione,  come 
si  ha  dal  tratto  seguente  : > In  el  anno  del  Signore  mille  cinque 
» cento  quindese  adì  de  lunedi  a set  de  mese  de  Marzo:  con- 
• vochata  et  congregata  tutta  la  vicinanza  del  comune  et  ho- 

» mini  da  Grosio hanno  deputato  e deputano  li  in- 

« frascritti  homini  quali  debiano  statuere,  ordinare,  capituiare, 

> tensore  boschi,  alzare  et  abbassare  finanze  de*  Alpe,  Mazenchi, 
a Vaipiane,  et  altri  ordini  in  cl  dicto  comune  debiti  et  neces- 

> sari  segundo  a loro  meglio  parerà  a.  Vi  si  vede  ripetuta  la 
proibizione  stessa  della  caccia  sotto  pena  di  un  ducato  d’  oro 
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ap|ilicabil«  per  metà  al  comune.  Vi  è compreso  il  divieto  di  por> 
l.irc  armi  nei  consrgli  in  pena  di  soldi  quaranta  a favore  del 
comune.  Vi  è proibito  il  taglio  di  alcune  piante  nei  fondi  pri* 
vati,  con  una  panale  in  danaro,  la  cui  esazione  è inginnta  al 
decano.  Vi  è inibita  la  distruzione  delle  siepi  nei  fondi  privati, 
t la  multa  ai  contravventori  è per  metà  dovuta  al  comune.  Vi 
»[.  ordina  inoltre  che  tutti  quelli  » che  faranno  questione  con 
» armi  ovvero  senza  armi  cum  elTuxione  de  santgue  et  sine  ef- 
» fuxione  de  santgue  che  ai  siant  tenuti  et  obbligati  at  palgare 
a tute  quele  spese  che  ne  patisca  il  comune  per  questi  tale  qne- 
B stione;  et  che  cl  Degano  et  il  Consigliarij  a una  cum  li  sai* 
a tari  del  dicto  Comune  cum  la  parola  del  Comune  abbiano 
a piena  possanza.  £ robare  quisti  tali  personi  che  fanno  qui* 
a stione  per  fino  a tanto  che  ai  siano  integramente  sodisfatti  di 
a tutti  li  spesi  fatti  a. 

Questi  statuti  riforroaronsi  nel  1 5a8  e nel  1 53g , senza  che 
vi  intervenisse  l’ autorità  di  alcun  reto  officiale  od  incaricato. 

Apparteneva  adunque  alle  comunità  della  provincia  sulla  pro- 
pria economia  una  vera  e assoluta  giurisdizione,  anzi  una  in- 
di{>endente  autorità , giacché  tale  è il  potere  di  fare  da  sé  stesso 
le  proprie  leggi  a seconda  delle  quali  governarsi. 

A nostri  giorni,  tutte  le  premesse,  vennero  ai  grigioni  op- 
poi  tunamente  rinfacciate  ; ma  essi  nuli’  altro  seppero  dire  se  non 
che  tali  privilegi  traevano  origine  puramente  da  graziose  conces- 
sioni delle  Leghe.  £ vero  che  esistono  dei  decreti  detti  Domini- 
cali, in  materia  economica,  per  la  Valtellina  e pei  contadi;  ma 
c vero  altresì  che  questi  decreti  non  ponno  dirsi  graziose  con- 
cessioni, perchè  voluti  dalla  ragione,  e perchè  ottenuti  con  molto 
impegno  e grave  dispendio,  in  conseguenza  degli  incessanti  at- 
tacchi dal  canto  delle  Leghe  e loro  rappresentanti,  ai  privilegi 
e alle  prerogative  in  oggetti  economici  alla  provincia  competenti. 

A viemmeglio  stabilire  che  questi  privilegi  e questi  diritti  ap- 
partenevano ai  comuni  fino  dai  tempi  i più  remoti,  abbiamo 
altri  fatti.  Risalta  da  un  istromento  in  pergamena  e in  data  i4 
agosto  del  i4fi4i  i comuni  del  terriero  superiore,  volendo 
formare  l’estimo  generale,  per  mezzo  dei  rispettivi  decani,  adn- 
naronsi  a consiglio  e deliberarono,  come  quelli  in  quibus  extat 
piena  et  Ubera  facnltas  ( sono  parole  di  questo  pubblico  docu- 
mento ) , disponendi , gerendi,  contrahendi , admùiistrandi,  per- 
miuendi,  obbligandi,  exeguendi,  et  adimpiendi  in  quibusqumque 
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faciis  et  negotiis  prò  dicto  Territorio , et  Communitaiihiis , et 
hominibus  et  singtdaribus  personis  tam  Nobilitas,  quam  vicinis 
eorundent  Terriiorii  et  Communium  ex  longinqua  consuetudine 
diu  et  longo  tempore  observata.  Stabilirono  per  sentenza  formale 
il  riparto  dell'  estimo  sopra  ogni  comunità  ed  imposero  il  paga* 
mento  delle  taglie.  E perchè  alcuni  a siOalti  regolamenti  oppo* 
nevansi,  e ne  avanzavano  querela  al  principe  duca  di  Milano, 
questi,  senza  porre  in  questione  l'autorità  dei  comuni  di  addi- 
venire a tali  ordinazioni,  scriveva  al  conte  Federico,  in  allora 
podestà  di  Tirano,  che  ove,  in  quanto'  seguiva,  concorresse  il 
più  dei  comuni,  prestasse  egli  ogni  suo  ajuto  all' esecuzione. 

Che  se  la  provincia  aveva  questa  facoltà  di  reggersi  nelle  cose 
economiche  a proprio  arbitrio  mentre  obbediva  ai  duchi  di  Milano , 
tanto  più  aver  la  doveva  do{)o  che,  dissoggettata  da  essi,  erasi 
aliqualmente  confederata  a grigioni.  Questa  autorità  adunque  non 
doveva  ripetersi  da  grazioso  privilegio  delle  Leghe,  ma  era  un 
diritto  alla  provincia  competente,  radicato  nell' antichità  fino  dal 
i4(i4r  giacché  tanto  importano  le  espressioni  ex  longinqua  con- 
suetudine  diu  et  longo  tempore  observata,  espressioni  le  quali 
vogUono  si  rimonti  a secoli  anteriori  al  i4(>j- 

Porgli  accennati  privilegi,  esiste  pure  un'altro  documento. 
È di  esso  autore  il  cardinale  Ascanio  Sforza  Visconti,  e porta 
la  data  del  i49^-  Per  esso  la  comunità  di  Coscto , distruttene 
le  abitazioni  dalie  alluvioni,  venne  incorporata  a quella  di  Villa 
e di  Stazzona.  Approvò  il  cardinale  attento  partium  comuni  con- 
sensu  siffatta  unione.  Fra  le  leggi  convenzionali  stabilite  dai  due 
comuni,  vi  è quella  che  il  decano  abbia  il  suo  salario , e questo 
si  paghi  sopra  le  condennationi  delle  mendantie  che  si  faranno 
nel  comune.  Avevano  adunque  fin  d' allora  le  comunità  il  diritto 
d' imporre  ed  esigere  penali. 

Vi  è stabilita  la  facoltà  di  eleggere  il  decano  e i consiglieri , 
e questi  * abbiano  piena  facoltà  et  possanza  de  fare , vel  reve- 
» dere,  lo  estimo  del  predicto  Comune,  lo  quale  estimo  debba 
9 essere  refacto,  vel  reveduto  ogni  cinqne  anni,  etiam  possano 
> fare  vendite  de  taberne  mensurale  ( osservisi  se  gli  appalti  non 
» erano  un  diritto  delle  comunità  ),  Ancole,  Zudigerij  et  altre 
• iiitrate  del  Comune  con  quelli  Capituli  et  Ordini  che  lor  parrà, 
« et  possano  fare  cadauna  ordine  di  Giesie,  di  pasciti  de’  labo- 
9 rerij  de  Abdua,  ponte  Strata,  et  cadauna  altra  cosa  necessaria 
9 per  detto  Comune  et  singolare  persona  per  cadauna  faccnda 
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» che  possa  accadere  et  possano  costituire  altri  Nontij,  et  pro<> 
» curatori  per  lo  diclo  Comune  et  cadaune  cose  eipedienic,  et 
a possano  comparere  coram  cadauno  Commisario,  Podestà,  et 
a altro  officiale  a . 

Tirano,  anche  a giorni  nostri,  nel  governo  economico  usava 
delle  proprie  leggi  formale  nel  1611,  c così  prue  il  comune  di 
Villa  osservava  quelle  da  esso  scritte  nel  i5Gi.  Le  gride  gene- 
rali adunque  e molti  decreti  dominicali,  sono  altrettante  con- 
travvenueni  agli  articoli  X(  c XIX  del  capitolato,  se  non  che 
i sudditi  stessi  diedero  soventi  animo  al  principe  d’  usate  diritti , 
sia  per  propria  loro  trascuranza,  sia  per  disordini  non  repressi, 
sia  finalmente  coll*  invocare  da  lui  que*  provvedimenti  che  avreb- 
bero essi  medesimi  potuto  impartite,  ma  che  però  non  avevano 
forza  per  fare  eseguire. 

Ma  i grigioni  cominciarono  troppo  presto  le  nsurpazioni,  ia 
guisa  clic  sei  anni  do{x>  il  capitolato  ( i6.{5  ),  era  la  provincia 
costretta  a ricorrere  perchè  tolti  fossero  vari  c nuovi  disordini 
introdotti,  sia  dalle  Leghe,  sia  dagli  officiali  giusdicenti)  disor- 
dini in  conflitto  non  solo  cogli  statuti  e col  capitolato , ma  allo 
volte  persino  con  gli  stessi  decreti  dominicali  anche  i più  recenti. 

Un  decreto  dominicale  diffatti  voleva  che  non  fosse  intrapreso 
alcun  processo  edittale , se  non  chiedendolo  unitamente  la  maggior 
parte  dei  creditori,  e dovesse  estenderti  ai  beni  soltanto  che  al- 
r aprirsi  del  concorso  si  trovassero  in  proprietà  del  debitore,  il 
che  prova  che  i giusdicenti  ne  usavano  in  altra  guisa,  giungendo 
a voler  comprendere  nella  massa  anche  i beni  stati  dal  debitore 
in  prevenzione  liberamente  venduti  ; eppure  in  quest*  anno  erasi 
costretto  ad  esporre  il  grave  danno  che  proveniva  da  una  diversa 
condotta,  e a supplicare  che  il  decreto  dominicale  fosse  chia- 
mato in  esatta  osservanza,  e che  inoltre  moderati  fossero  ai  giu- 
dici, ai  curatori  ed  ai  notaj  que’ talari,  1’ eccedenza  de’ quali, 
oltre  a lasciar  scoperti  molti  legittimi  creditori,  era  eccitamento 
a moltiplicare  siffatti  processi,  anche  allorquando  non  eravi  alcun 
pericolo  per  le  ragioni  di  alcuno.  E diffatti  pretendevasi  oberata 
Alba  Besta  di  Teglio)  aprivasi  il  concorso  de’  creditori  verso  la 
stessa  ) tutti  erano  pagati , pagavansi  le  enormi  spese  per  tasse  e 
salar],  e rimaneva  d’essa  tuttavia  proprietaria  di  ben  lire  cin- 
quecento mila. 

Si  era  obbligato  a chiedere  provvidenze  pel  corso  delle  mo- 
nete , la  cui  varietà  era  di  gravissimo  danno , e perchè  fosse 
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inipcilito  introdurre  in  provincia  specialità  non  ammesse  negli 
stati  limitrofi. 

Dovevasi  riclamare  per  essersi  già  più  volte  rigettata  l' inter- 
posizione del  consiglio  del  savio,  delle  appellazioni  e dei  com- 
promessi. 

Lagnavasi  che  fra  le  gride  generali  s’ intrudessero  articoli  op- 
posti alla  forma  degli  statuti  e della  ragione  comune  senza  am- 
mettere il  concorso  della  Valle  o dei  giureperiti  di  essa. 

Esponevasi  l’ aggravio  per  le  tasse  esorbitanti  che  pretcnde- 
vansi  dagli  officiali  per  le  placitazionì  ai  nuovi  istituiti  in  alcun 
beneficio  ecclesiastico,  le  quali  tasse  alle  volte,  importavano  una 
o più  annualità. 

Dovevasi  chiedere  la  facoltà  dell’  estrazione  delle  merci  senza 
bisogno  di  riportarne  licenza  speciale  dai  giusdicenti  grigiooi,  i 
quali  per  questa  esigevano  una  lassa  a loro  arbitrio. 

Riclamavasi  perchè  i giusdicenti  stessi  persistevano  a non  vo- 
lere si  usasse  dei  cursori  comunali  nelle  esecuzioni  giudiziali. 

Dovevasi  finalmente  domandare  non  fossero  concessi  rescritti 
senza  prima  sentire  la  parte  contro  la  quale  erano  impetrati. 

Tutti  questi  lagni  e queste  domande  trovavano  il  loro  ap- 
poggio nella  ragione  ; e diflatti , quanto  ai  processi  di  concorso , 
stava  il  decreto  io  agosto  i6i4,  di  cui  diemmo  la  sostanza,  e 
quel  che  è meglio,  stava  la  giustizia  della  domanda.  Circa  le 
monete,  era  la  provincia  favorita  dall’  aitico|o  XIII  del  capito- 
lato e dagli  articoli  XV,  XVI  e XIX  rispetto  al  consiglio  del 
savio,  alle  appellazioni  ed  ai  compromessi.  Il  riclamo  toccante 
le  gride  generali,  era  sostenuto  dall’  articolo  XIX,  ed  il  XXXVIII 
appoggiava  quello  contro  le  tasse  per  le  placitazioni.  l a libertà 
del  commercio  e della  estrazione  de’  vini,  era  garantita  dal  de- 
creto i5  febbrajo  i64a;  e quella  di  prevalersi  dei  cursori  co- 
munali per  le  esecuzioni,  era  sostenuta  dagli  articoli  XI,  XX  e 
XXIV  del  capitolato,  e confermata  dalla  sentenza  del  governa- 
tore Fiorino,  proferita  nel  1G4Ó,  basata  su  vari  decreti  domi- 
nicali. L’ultimo  articolo  di  domanda  poi,  era  sostenuto  dagli 
statuti  civili  113  e ii3  e dal  già  ricordato  articolo  XIX.  La 
dieta  decretò,  ma  non  fece  in  tutto  ragione  alla  Valle,  ed  ecco 
nuova  ingiuria.  Diffatti,  per  le  placitazioni,  venne  agli  officiali 
tale  moderazione  raccomandata  da  non  fornire  giusto  motivo  di 
querela,  riservando  i ripieghi  di  equità  pel  caso  di  qualche  dif- 
ferenza su  questo  punto.  Quanto  alla  libertà  del  commercio,  si 
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ordioò  l’osservanza  del  decreto  i5  febbrajo  i643>  e di  compor- 
tarsi con  latta  equità.  Circa  il  prevalersi  dei  cursori  comunali, 
dichiarò  la  dieta , che  non  avendo  i valtellini  provata  1’  antica 
consuetudine  su  questo  argomento,  in  avvenire  non  potessero 
adoperarsi  che  in  alti  per  somme  inferiori  a cento  lire. 

Tutte  le  riforme  e tutti  gli  ordini  per  esse  dai  grigioni  ema- 
nati , erano  il  prodotto  dell’  oro  che  a larga  mano  dovevasi  spar- 
gere sugli  oratori  dai  comuni  della  Rezia  alla  dieta  spediti , e 
quindi  non  è meraviglia  se  nessuna  vigilanza  venisse  esercitata 
per  r esecuzione  di  tali  decreti , sicché  questa  era  maisempre  ne- 
gletta, quindi  nuove  cagioni  di  riòorso,  quindi  nuovo  afBusso 
di  oro  nelle  retiche  borse. 
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CAPO  VI. 


SOMMARIO 

I protestanti  in  Valtellina  disturbano  i cattolici  quanto  a rdi- 
gione,  immunità  ecclesiastica  ecc.  — Trovano  pretesti  per  non 
emigrare.  — Il  governatore  attenta  ai  diritti  della  provincia 
rispetto  economica  amministrazione.  — Vincola  il  commer- 
cio del  vino.  — Querele  dei  chiavennati  e vitellini  alle  Le- 
ghe. — Provvedimenti.  — Il  Ntmzio  Apostolico  Federico 
Borromeo  in  Valtellina.  ■ — Adoprasi  a torre  le  verterne  circa 
le  imposte  sui  beni  posseduti  dagli  ecclesiasticL  — Provvedi- 
menti dietro  avvisi  di  peste  in  Colonia.  — I grigioni  preten- 
dono gente  da  guerra  e danaro  dalla  provincia.  — Niente 
ottengono. 


IVXa  i protestanti  c grigioni  e valtellioi  precipitavano  anch’  essi 
nelle  molestie,  perchè,  sebbene  non  esercitassero  in  pubblico  il 
colto  loro  , non  avendo  quel  luogo  apposito  che  noi  diressimo 
chiesa , adunavansi  a udire  la  predica  e a celebrarvi  la  cena  in 
case  private , ed  osservavano  tale  contegno  da  riuscire  di  scan- 
dalo , e tendente  a pervertire  i veri  cattolici.  Il  dottore  Andrea 
Carbonera  nel  consiglio  del  comune  di  Sondrio,  lagnavasi  die 
i protestanti  predicassero  nelle  proprie  loro  case  c anche  nel 
palazzo  di  governo  e difTondessero  libri  di  loro  credenza  ; che 
non  osservassero  le  nostre  feste,  e che  nelle  case  loro  apprestas- 
sero vivande  a noi  vietate.  Andrea  Sertore  soggiungeva  di  aver 
veduto  alcuno  di  essi  mangiar  carne  in  giorno  eccettuato , e a 
leggere  la  bibbia  in  lingua  italiana.  Giovanni  Pietro  Sasso  diceva 
avere  osservato  Davide  Mingardini  leggente  un  libro  eretico  al 
cattolico  Giacomo  Tarco.  Giovanni  Pietro  del  gik  Daniele  Gilar- 
done  asseriva  d’aver  veduto  il  proprio  cognato  e protestante 
Giovanni  Gilardone  a mangiar  carne  in  giorno  vietato,  e a leg- 
gere libii  di  sua  religione.  Aver  questi  tenuti  servitori  protestanti 
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che  andavano  alla  predica  nel  palazzo  di  governo,  die  Impioga- 
vansi  in  opere  servili  nei  giorni  festivi  e anche  solenni  di  Natale 
e del  Corpo  del  Signore.  Simone  Vetlo  diceva  che  il  signor  Pa- 
ravicioo  Paravicini  mercante  in  Sondrio  aveva  promesso  un  abito 
nuovo  a certo  giovinetto  cattolico  di  Albosaggia  abitante  in  Son- 
drio purché  cangiasse  credenza,  e se  ne  andasse  dal  paese.  Gio- 
vanni Dea  detto  Tonello  asseriva  di  aver  sentito  a predicare  in 
palazzo,  e che  Giovanni  Gilardonè  aveva  tolta  per  forza  una 
sua  figlia  dalla  processione  che  seguiva  il  Viatico  e minacciatala 
di  percosse  con  nervo  da  bue  che  aveva  fra  la  mano.  Andrea 
Ferrarino  affermava  aver  sentito  predicare  entro  le  case  di  Mad- 
dalena Lazzaroni  moglie  di  Davide  Mingardini,  e dal  tuono  di 
voce  aver  conosciuto  che  il  predicante  era  Giulio  Marlianici  -,  c 
tutto  questo  doveva  specialmente  a qne’  giorni  parer  gran  che. 
Quello  avveniva  in  Sondrio  per  fatto  de’ protestanti , vedevasi 
pure  negli  altri  comuni  di  loro  dimora.  Ma  il  peggio  era  il  cu- 
rare con  ogni  mezzo  I’  apostasia  de’  cattolici  e più  della  gente  di 
servizio  e i giornalieri,  obbligandoli  a cibi  vietati  con  minacele 
di  non  dar  loro  altro  a mangiare,  e anche  di  morte.  Scherni- 
vano e strappazzavano  le  persone  di  chiesa  , e minacciarono  morte 
all’ arciprete  di  Sondrio  Francesco  Paravicini,  come  quello  che 
loro  opponevasi  c che  di  tutto  avvertiva  i superiori  del  ceto. 
Anzi  in  quest’anno  ( i654  ) insidiarono  alla  di  lui  vita;  per  la 
detta  cagione  il  processarono  qual  perduelle  e carcerarono  alcuni 
principali  cattolici  di  Sondrio  perchè  usarono  1’  aggiunto  eretico 
in  luogo  di  protestante,  riformato , evangelico,  ecc.  in  certo  me- 
moriale col  mezzo  del  nunzio  pontificio  indirizzato  al  re  di  Spa- 
gna; furono  costretti  domandar  quindi  ginocchioni  pubblicamente 
|)crdono  agli  ofliciali  grigioni,  e la  comnnitk  dovette  in  oltre 
pagare  mille  cinquecento  scudi  per  togliere  maggior  persecuzione. 
Bidevansi  pubblicamente  de’  riti  cattolici  chiamando  i confratelli 
maschere  carnevalesche,  i riti  stessi  frascherie  e usavano  le  mag- 
giori indecenze.  Davano  ai  cani  il  nome  di  alcun  santo  e quello 
soprattutto  di  S.  Carlo,  e ne  sfiguravano  le  immagini.  I magi- 
strati pretendevano  dai  confessori  la  manifestazione  dei  peccati 
carnali  sotto  pretesto  di  volerli  repressi;  ma  ad  un  tempo  vi 
davano  fomite  in  tollerando  anzi  introducendo  estere  bagascia , 
le  quali  teneransi  immuni  da  quelle  multe  che  venivano  inflitte 
ai  loro  bertoni  purché  li  dicessero.  Pretesero  dalla  gente  di  ser- 
vizio .«che  palesassero  le  peniteuze  loro  imposte  dai  confessori , e 
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le  viitUrono  l’ assistenta  agli  officj  divini , d’ ascollar  prediche  dai 
cattolici  e r accostarsi  ai  Sacramenti.  Con  editto  inibirono  farsi 
esorcizzare.  Opposero  alle  conversioni  con  ingiurie,  violenze  , 
percosse  e minacele  dì  carcere,  e cogli  stessi  mezzi,  come  pure 
con  promesse  tentavano  l’ apostasia  dei  convertiti,  procuravano 
la  fuga  delle  claustrali  e a due  riusciva,  se  l’arciprete  di  Son- 
drio non  fosse  stato  presto  ad  impedirla.  Tentavano  pervertire  i 
cattolici  nati  e i neofiti  moribondi,  visitandoli,  dicevano  per  ur- 
banità, e sollecitandoli  anche  in  presenza  degli  astanti  ecclesia- 
stici e secolari.  Impedivano  ai  carcerati  i Sacramenti  ed  agli  ec- 
clesiastici il  visitarli  £no  a che  non  fossero  in  confortatorio. 
Violavano  i luoghi  sacri  per  estrame  a forza  i delinquenti  che 
vi  correvano  ad  asilo,  o vi-  mettevano  guardie  non  pure  all’  in- 
terno anche  perchè  non  vi  fosse  recato  alcun  nutrimento  (*).  Con 
editti  generali  pretendevano  dagli  amministratori  delle  chiese  e 
dei  luoghi  pii,  la  resa  dei  conti;  proibivano  l’investirsi  dal  ve- 
scovo di  alcun  feudo  senza  loro  licenza;  processavano  di  perduel- 
lione que’  secolari  che  ricorrevano  alla  santa  sede  fosse  pure  per 
cose  ecclesiastiche;  proseguivano  a concutere  i nuovi  provvisti 
in  grosse  somme  per  la  placitazioue  anche  riguardo  a benefìc) 
dal  capitolato  di  Milano  eccettuati,  e a chi  rammenlavalo  fiera- 
mente rispondevano  esser’ eglino  padroni  assoluti  e poter  quindi 
far  tutto  a loro  arbitrio  non  dovendo  darne  conto  alcuno  agli 
spagnuoli.  Sequestravano  per  ciò  i redditi  di  questi  benefìcj , li 
volevano  a forza  dai  massari  c chiudevano  persino  le  porte  delle 
chiese  per  costringere  il  nuovo  provvisto  o il  po|x)Io  a p.agargli 
la  lassa  pretesa.  Si  avocavano  i redditi  de'  bcncficj  vacanti,  e se 
il  beneficio  non  era  conferito,  l’officiale  comandava  l’ immediata 
elezione  e collazione  per  potere  esigere  la  tassa  ; c se  per  alcun 
impedimento  non  seguiva,  la  voleva  non  ostante  per  forza,  sicché 
confereudosi  il  beneficio  durante  il  biennio  del  successore,  a 
questo  pure  si  era  costretto  pagarla.  Che  piu  ? Se  il  beneficio 
per  indulto  apostolico  di  retcnzionc  non  era  vacante,  vulevasi 
ciò  nulla  meno  la  tassa  della  placitazione  allegando  che  il  papa 
non  poteva  colle  sue  bolle  recare  pregiudizio  di  sorta  ai  diritti 
dell’ officiale , e un  Galles  De  Monte  riputato  zelante  cattolico. 


rV  ciò  apertamente  contrario  ad  una  legge  delH  impe- 
ratore Leone  ( L.  (i  C.  de  bis  qui  ad  eeelesiain  confugiant  ecc.  ) 
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dava  questo  vituperevole  esempio.  Aggravavano  d' imposte  i beni 
ecclesiastici  e de'  luoghi  pii,  con  divieto  di  farne  trasporto  sui 
libri  censuari  senza  previa  sigurtk  di  pagare  le  imposte  medesime. 
Ingerivausi  in  tutte  le  cause  matrimoniali  ; proibivano  l’intimare, 
affiggere  ed  eseguire  editti  e decreti  de’  superiori  ecclesiastici 
senza  preventiva  licenza  di  essi  officiali  grigioni.  Inquisivano  di 
furto  quelli  che  scrivevano  alcun  legato  per  far  suppellettili  alle 
chiese,  violavano  tutto  quanto  riferivasi  ad  ccdesiastica  immunità 
e giurisdizione;  e ciò  avveniva  anche  per  fatto  de' giusdicenti 
cattolici  i quali  non  differivano  dai  protestanti  ogni  volta  trova- 
vano o a dritto  o a torto  occasione  di  sugger  danaro.  Ecco 
quanti  mali  in  sì  pochi  anni  del  nuovo  retico  governo.  Quanto 
coraggio  non  dovevano  essi  prendere  da  sì  fatto  contegno  dei 
rappresentanti  il  principe  tutti  i riformati  dimorasti  in  provin- 
cia? Per  ciò  e per  quello  temevasi  di  peggio  cercavasi  nuova- 
mente l’osservanza  dell’ articolo  XXXIII  del  capitolato,  la  quale 
doveva  aver  effetto  senz’ obbligo  dell’acquisto  preventivo  de’ beni 
loro,  ma  pure  la  provincia  dichiaravasi  pronta  alla  compra  e fa- 
ceva a protestanti  conoscere  questa  disposizione  vincolata  però 
ad  alcuni  patti  circa  il  liquidarne  il  valore  e lo  stabilimento  dei 
tempi,  e delle  rate  di  pagamento;  se  non  che  i protestanti  ver- 
balmente rispondevano  essere  benissimo  parati  a vendere  ma  poi 
spargevasi  voler  essi  condizioni  tali  da  rendere  inutile  ed  illusorio 
il  loro  proposito , se  dichiaravano  specialmente  voler  a scelta  loro 
i liquidatori  ed  immantinenli  l’ intiero  importo.  Erano  tuttavia 
grondanti  e troppo  vaste  le  piaghe  impresse  dalla  recente  guerra 
per  poter  convenire  nel  progetto  a fronte  ben’  anche  della  even- 
tuale equità  de’  liquidatori.  Nulla  pertanto  fu  conchiuso  quando 
anche  le  Leghe  affettassero  viva  brama  che  la  cosa  fosse  onesta- 
mente composta. 

Intanto  qualche  prete  o frate  mandava  al  re  di  Francia  un 
lungo  scritto  nel  quale  erano  esposti  i pregiudizi  tutti  della  re- 
ligione per  la  presenza  de'  protestanti  in  provincia  e per  avervi 
a principe  nn  popolo  quasi  intieramente  ribelle  a Dio  e quindi 
per  decisione  del  Suarez  e d’ altri  teologi  di  Spagna , caduto 
d’ogni  diritto  di  sovranità  su  popoli  cattolici;  ma  nulla  giovava 
forse  perchè  non  piacquero  gli  argomenti  addotti  o perchè  noi 
volle  ragion  di  stato. 

Governava  la  provincia  ( i6fir;.  14  dicembre)  un  Gaspare  To- 
scano, e questi  si  fìsse  di  voler  rinnovato  il  censo  c i libri 
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d'estimo  del  comune  di  Sondrio.  Ciò  nalnralinciitc  per  esercitare 
indebita  autorità  e stabilire  il  relativo  diritto  come  operato  crasi 
dai  grigioui  su  tanti  oggetti  e prima  e dopo  il  i6ao.  Col  mezzo 
dei  dottori  Francesco  Carbonera,  Andrea  Talìino  e Giovanni 
Audica  Lavizzari  rappresentossi  non  potersi  allora  portarne  la 
«(resa  essendo  il  comune  di  già  troppo  altronde  aggravato  ; ma 
nulla  valse  contro  la  coccia  del  governatore.  Quindi  sebbene  il 
comune  non  si  credesse  tenuto  a questa  operazione  anche  perchè 

10  stato  qualunque  de’  libri  d’  estimo  non  recava  danno  nè  alla 
Valle  nè  al  principe,  ed  ove  da  alcuno  si  sentisse  aggravio,  po- 
teva questo  dar  titolo  ad  azione  privata  civile  ina  non  pubblica , 
e tanto  meno  quella  criminale  di  cui  parlava  il  governante,  pre- 
messe quelle  ampie  proteste  che  indicavano  sommissione  alla 
forza,  nominarono  agrimensori  in  Andrea  fu  Pietro  Settore,  Gio- 
vanni Pietro  fu  Daniele  Gilardone  e Giacomo  figlio  di  Marco  Ber- 
lalli.  Non  si  fece  di  più;  ma  è stravagante  che  il  governatore  tro- 
vasse benissimo  piantati,  ed  ottimamente  registrati  i libri  d’ estimo 
di  Montagna  cioè  i piò  confusi  e quindi  proponesseli  a tipo.  Questo 
stesso  magistrato  dava  nell'anno  seguente  ( 1660  19  ottobre  ) 
nuova  cagione  di  gravissimo  lamento  proibendo  sotto  enormi  ed 
anche  strane  penali  il  fare  incetta  di  vino  |rer  rivendei  lo.  Anche 
i chiavennati  lagnavansi  di  molti  abusi  per  parte  degli  oBiciali 
grigioni  (*),  e del  continuo  loro  contravvenire  agli  statuti  del 
contado,  sicché  col  mezzo  de’  loro  deput.'iti  i capitani  Giovanni 
Battista  ed  Ottavio  ambi  de'  Pestalozzi,  Carlo  Vertemate  Franchi 
e Giovanni  Battista  Rabatto  portai ono  alle  Leghe  le  querele 
invocando  rimedio  e provvedimenti  anche  pel  futuro,  ed  ebbero 
decreto  { 11  novembre  } che  gli  statuti  dovessero  osservarsi, 
e i contravventori  seriamente  punirsi  dalla  sindacatuia;  che  nei 
delitti  importanti  |ienc  pccuniarie  non  pniessero  i commissari  e 
i podestà  condannare  senza  intervento  dei  consoli  di  giustizia,  e 
osservare  nel  resto  in  tutto  i capitoli  XXI  c XXII  degli  statuti 
criminali  j che  i giusdicenti  non  potessero  pretendere  salario  oltre 

11  fissato  dalla  tariffa  osata  in  Valtellina;  che  la  forma  di  pro- 
cessare fosse  la  indicata  in  alcuni  precedenti  decreti , e abo- 
lita la  trop[M>  dannosa  dagli  stessi  officiali  introdotta  ; non 


/ II  commissario  era  Pianta  jirtmanno , ed  il  pretore  di 
Piuro  Giovanni  .Giacomo  Baselgia. 
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potessero  costoro  concedere  il  portar  armi  ai  figli  di  famiglia 
senza  sicurtà  del  padre,  e in  maucanza  di  questi,  senza  il  red- 
dito di  una  data  somma  la  quale  stesse  per  sicurtà.  E perchè 
gli  officiali  pretendevano  ingenti  onorari  per  ammettere  ed  ese- 
guire i decreti  dalle  Leghe  al  contado  concessi,  fu  dichiaratogli 
officiali  obbedissero  e mandassero  ad  effetto  i decreti  stessi  senza 
alcun  donativo  e con  minaccia  di  rigoroso  castigo;  che  le  libe- 
razioni a banditi  concesse  fossero  rivocate  quando  il  comune  non 
avesse  ottenuto  i debiti  indennizzi,  e quando  il  graziato  non  desse 
sicurtà  per  la  successiva  condotta;  che  i commissari  e i podestà 
esigessero  sicurtà  da  forastieri  e in  caso  diverso,  se  da  costoro 
fosse  commesso  alcun  delitto,  non  fossero  i comuni  obbligati  a 
spesa  alcuna. 

Uniti  gli  agenti  di  Chiavenna,  comparivano  nelle  Leghe  i dot- 
tori Giovanni  Antonio  Curti  e Michele  Canali  pel  terziero  supe- 
riore chiedendo  fosse  provveduto  onde  gli  officiali  non  facessero 
nuove  gride  ma  stessero  agli  statuti,  e distinte  in  vari  articoli 
esponevano  alcune  contravvenzioni,  e le  Leghe  a tutto  aderivano. 

Durava  tuttavia  la  questione  riguardante  le  imposte  sui  beni 
posseduti  dagli  ecclesiastici  quando  giungeva  in  Valtellina,  quale 
visitatore  apostolico,  monsignor  nunzio  Federico  Borromeo  ( 1664 )• 
Avevanlo  i principali  della  Valle  incontrato  ai  confini  di  essa 
verso  Como,  ed,  afferrando  quella  occasione,  il  chiesero  di  alcun 
partito  per  finire  sì  lunga  querela,  ed  egli  diffatti  poneva  innanzi 
il  seguente: 

» Si  supplicherà  la  S.  di  N.  S.  ad  approvare  che,  per  sollevare 
> in  parte  li  passati  e presenti  incomodi  e patimenti  sofferti  dai 
» popoli  e comunità  di  Valtellina,  debbano  gli  Eicclesiastici  e 
« Luoghi  Pii  concorrere  nella  seguente  maniera  ». 

« I.  Che  per  i beni  in  qualunque  modo  goduti  a titolo  non 
« Ecclesiastico , cioè  per  eredità,  donazioni  e compre  o altri  si- 
» miglianti  contratti , debbano  sopra  li  medesimi  beni  pagare 
» queir  estimo  ed  imposizioni  che  ne  ritrarrebbe  il  pubblico  se 
« fossero  in  mano  di  secolare  possessore  cominciando  dell’ anno 
» presente  1664  inclusive  in  modo  che  tutto  ciò  che  di  presente 
» si  paga  sopra  li  beni  allibrati,  e che  alla  giornata  per  occa- 
■ sione  de  debiti  o d'altri  agravi  passati,  e futuri  accaderà  co- 

• munemente  ripartirsi  sopra  di  essi  lo  pagheranno  gli  Ecclesia- 

• stici , c Luoghi  Pii  senza  differenza  de’  secolari  rispetto  alti 
B beni  come  s’  è detto  acquisiti  per  titolo  Ecclesiastico.  All’  in- 
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» contro  totalmente  *’  iutendiiio  esenti  nelli  Patrimoiij  a titolo 
« de  quali  saranno  ordinati,  e nelli  beni  attinenti  a Benefici,  a 

• fondationi,  o legali  pij  havuti  per  il  passato,  et  in  tutti  li 
» carichi  personali  iropositioni  de  fuochi  o qualunque  altro  peso 
» che  non  sia  reale  ». 

» !!■  Che  Tesentione  de’  Patrimonj  s’intenda  avere  luogo  solo 
» dal  giorno  che  li  Chierici  entrano  in  Sacris,  onde  li  Chierici 

• de’  minori  ordini,  che  per  tal  titolo  non  avessero  pagato,  o 
» non  pagassero  di  presente  debbano  essere  tenuti  di  soddisfare 
» così  nelli  beni  propri)'  come  nel  patrimonio  ». 

» III.  La  medema  esentionc  del  Patrimonio  cesserà  acquistau- 
» dosi  dal  Prete  sufficiente  beneficio  per  sua  sostentatione  qual 
» sufficienza  s’  intenderà  quando  il  Beneficio  sia  almeno  equiva- 
» lente  al  Patrimonio,  la  cui  quantità  essente  sarà  quella  clic 
> vien  stabilita  nell’ Ordini  sinodali  di  Como,  e non  più  oltre, 
» et  in  caso  d’ liaver  il  Prete  Beneficio  inferiore  al  Patrimunio 
» avvera  di  quello  restarne  essente  tanta  rata  rnanta  insieme 
» costituisca  la  congrua  di  lui  sustentatione  ». 

» IV.  Che  li  beni  stabili , che  accaderà  da  quest’  anno  avanti 
» inclusive  esser  incorporati  in  eretlione  de’  Beneficj  o Legati 
» s’ intendino  passare  con  il  peso  medemo,  che  per  altro  gl’ili' 

• coroberebbe  in  futurum,  o che  grincumhessc  per  taglie  o de- 
» bili  vecchi  non  pagati  per  i quali  debiti  se  si  trovaranno  ob- 
» bligati  beni  anco  [>er  prima  cretti  in  Beneficio  sarà  conveniente, 
» che  si  soddisfacciano,  se  pure  non  volessero  li  fondatori  trasferir 
» quel  [>eso  sopra  altri  beni,  il  che  sia  in  loro  optione  ». 

» Che  per  ogni  evento  di  doversi  astringere  alcuno  renitente 

• in  pagare  o di  sentirsi  qualche  difficoltà  emergente  in  tal  ma- 
» teria , si  costituirà  da  Monsignor  Nuntio  prò  tempore  per  chla- 
» senno  delli  tre  Tertieri  un  Deputato  Ecclesiastico  che,  seconda 
» li  casi  particolari  et  istanze  che  gli  saranno  fatte  dalla  Comu- 

' » nità  o loro  Agenti , proveda  di  ragione  all’  adempimento  di 
» quanto  sopra  ». 

» Et  il  medesimo  Deputato  ( così  compiacendosi  sua  Santità  ) 
» bavera  l’incombenza  dì  cessare,  a nostra  approvatione  per  gli 
» anni  lrasc''rsj,  (ne  quali  s'è  agitata  tra  Ecclesiastici  e secolari 
» qnella  controversia  ),  una  com)>etente  e ragiouevol  rata  da  con- 
» tribuirsi  da  quelli  che  non  bavessero  pagato  non  a ragion  ligo- 
» rosa  di  Taglie,  ma  a riguardo  d’equità  sopra  le  Taglie  cstia- 
» ordinarie  per  una  volta  tanto  pagabile  in  più  termini,  a 
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» pioportioiie  dalli  toli  beoi  goduti  da  Ecclesiastici  a titolo  se- 
» colare  e ciò  in  qualche  lolievo  dell!  molti  gravami  sotto  li 
» quali  lestano  oppresse  le  Communità  per  le  passate  guerre». 

Su  questo,  iu  ispecie  dal  comune  di  Sondrio,  proposersi  mo- 
dificazioni; ma  in  fine  lasciossi  in  arbitrio  del  nunzio  visitatore 
r ammetterle  o il  rigettarle  senza  che  sappiasi  da  noi  che  risol- 
vesse. Bensì  conosciamo  come  la  Valle  portò  la  spesa  di  alcuna 
migliaja  di  lire  pel  trattamento  del  personaggio  e del  suo  seguito; 
grata  all’ opera  sua  gli  fé*  regalo  di  some  i8  vino  aromatico, 
cosa  veramente  grandiosa  se  vuoisi  osservare  che  a nostri  giorni 
veiidevasi  ano  scudo  di  Milano  il  boccale,  k questo  aggiungasi 
la  spesa  di  trasjxirto  fino  a Lucerna.  Ponte  transigette  a parte 
cui  suo  clero. 

Giungevano  frattanto  da  Bormio  ( gennajo  i665  ) notizie  di 
ireste  in  Colonia  e luoghi  all’ intorno,  ed  anche  perchè  in  quelle 
parti  erano  molti  valtellini  cacciativi  a lavorare  per  pane,  e I quali 
onde  fuggire  il  malore  potevano  rientrare  e così  portar  la  moria 
in  provincia,  si  presero  vari  provvedimenti  ingiungendo  soprat-  ' 
tutto  ai  decani  e consoli  comunali,  sotto  pena  di  scudi  duecento 
o di  altra  arbitraria  al  governo,  la  più  esatta  informaziooe  sugli 
assenti , del  tempo  di  loro  partenza,  del  luogo  al  quale  andarono, 
c di  darne  contezza  al  giudice  del  luogo  entro  giorni  i5  sotto 
le  stesse  pene.  Intanto  si  volle  inoltre  tolta  ogni  comunicazione 
coi  paesi  veneti  e col  milanese.  Per  questi  consigli  e per  divino 
' volere,  la  provincia  andò  immune  dal  temuto  flagello.  Ma  non 
molto  dopo  ( iG68]  tendevano  i grigioni  avvolgerla  nei  mali  di 
guerra  volendone  ausiliarj  per  gli  svizzeri  io  apprensione  d’essere 
da  alcun  lato  attaccati.  Trattosscue  in  consiglio  c si  rispose  essere 
la  V’altellina  allora  del  tutto  impotente  a qualunque  soccorso  di 
uomini  pel  manco  lasciatovi  dai  preceduti  disastri,  e perchè 
diiedevasi  ajuto  almeno  in  denaro,  si  ricordarono  le  attuali  ca- 
lamità che  rendevano  impossibile  qualsiasi  contributo.  Nulla  più 
veune  chiesto,  probabilmente,  perchè  ne  svanì  la  cagione. 

n progetto  del  Borromeo  erasi  accettato  ma  giaceva  tuttavia 
ineseguito  perchè  non  dava  nel  genio  del  clero  sostenuto  dal  ve- 
scovo di  Como  che  era  in  quest’anno  supplicato  di  porlo  una 
volta  ad  effetto. 
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CAPO  VII. 


SOMMARIO 

Il  papa  dà  alla  yahellìna,  Poschiavo  t Bormio  un  vicario 
generale.  — Il  vescovo  nomina  T arciprete  di  Sondrio  Fran- 
cesco Paravicini.  — E rimosso  e perchè?  — Contese  fra  i 
grigioni  e U clero  cattolico  per  giurisdizione.  — Articoli  di 
concordia. 


•Sedeva  ponteiice  Clemente  X allorquando,  per  poluiche  mire, 
desiderandolo  non  pure  i grigioni,  riflettendo  alla  distanza  di 
questi  paesi  dalla  sede  vescovile  di  Como  e quindi  alle  spese  di 
viaggio  e agli  incomodi  ai  quali  i sudditi  della  reta  repubblica 
andavan  soggetti , e nella  vista  inoltre  di  riparare  e serbare  quindi 
intatta  r ecclesiastica  giurisdizione  mediante  l’ opera  di  personaggio 
zelante,  retto  e illibato  residente  in  provincia,  ordinò  il  ponte- 
fice stesso  al  vescovo  di  Como  ( 1671  36  dicembre  ) di  deputare 
per  la  Valtellina,  per  Poschiavo  e Bormio  un  vicario  generale 
con  facoltà  di  procedere  in  tutte  le  cause  tanto  civili  quanto 
criminali  in  prima  istanza,  trattene  le  più  gravi  sino  alla  sentenza 
esclusivamente  ingiungendo  più  espressamente  di  attendere  eoa 
maggior  studio  e diligenza  a quelle  che  riguardassero  la  fede  or- 
todossa e l’ecclesiastica  giurisdizione  onde  opportunamente  e a 
proposito  provvedervi , e difendere  la  giurisdizione  stessa  da  qual- 
siasi pregiudizio  che  i laici  tentassero  recarvi,  con  obbligo  avvi- 
sarne il  vescovo  o suo  vicario  generale  in  Como  e riferirgli  non 
pure  quanto  occorresse  di  più  grave  e di  più  dilBcile.  Obbedendo, 
il  vescovo  nominò,  ( 1673  io  maggio  ) a tale  officio  l’arciprete 
di  Sondrio  allora  Francesco  Paravicini.  Ma  non  andò  molto  che 
il  vescovo  stesso  ebbe  a pentirsi  di  questa  delegazione  perche  il 
nuovo  vicario  esercitava  egli  in  tutto  le  episcopali  prerogative, 
salva  la  collazione  degli  ordini  sacri,  e,  come  se  commissario  del 
nunzio  apostolico , concedeva  dispense  dai  gradi  di  cognazioue 
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anche  con  pregittditto  della  dataria  senza  far  dilTerenza  dal  po>  , 
vero  al  ricco.  Invadeva  la  giurisdizione  dei  vicari  foranei , e snd* 
dito  come  era  ai  grìgioni,  quindi  temendone  mostra  vasi  ligio  ai. 
medesimi  e quindi  poco  geloso  della  immunità  e dell' ecclesiastica 
giurisdizione  nonchi  dell’  osservanza  dol  capitolato  di  Milano  in 
quello  spetta  la  cattolica  fede.  Fomite  principale  ed  anche  au- 
tore di  analoghe  rappresentanze  al  vescovo  non  solo,  ma  anche 
alla  congregazione  dei  cardinali,  era  un  Giovanni  Perti  di  Balema 
arciprete  di  Mazzo.  In  conseguenza  di  cih,  quand'anche  il  Pa- 
ravicini avesse  un  giorno  il  favore  del  nunzio  apostolico,  e seb- 
bene avesse  indotti  alcuni  del  popolo  a ricorrere  contro  il  vescovo 
di  Como  dicendolo  per  particolari  interessi  unito  a principali  mi- 
nistri protestanti,  non  eurante  della  ecclesiastica  immunità,  avaro 
e perciò  venditore  di  benehej  anzi  di  sacramenti,  dissòluto  nel 
costume  e scandaloso,  quindi  immeritevole  della  dignità  ond’era 
insignito,  non  ostante  questo  impudente  ricom  ( 1677  16  aprile), 
la  congregazione  de’  cardinali  ingiunse  al  vescovo  medesimo  la 
rimozione  del  Paravicini  dal  vicariate  di  Valtellina,  Posebiavo  e 
Bormio  e di  provvedere  a seconda  del  di  lui  prudente  arbitrio. 

Fervevano  intanto  le  contenzioni  tra  i grigioni  e il  clero  cat- 
tolico della  provincia  per  giurisdizione,  e già  erano  corse  proposte 
di  concordia  quando  Analmente  convennesi  nei  seguenti  capitoli, 
i quali,  mentre  mauifestano  gli  abusi  introdotti  dal  pincipe,  quelli 
non  pure  palesano  invalsi  per  fatto  del  clero. 

Pretendevano  i grigioni,  I.  Erigere  nuovi  beneficj  patrimo- 
niali, in  alcun  modo  non  si  ammetti  se  prima  non  saranno  se- 
gnile le  pubblicazioni  ùaer  mistarum  solemnia,  ed  affissione 
delle  cedole  di  quanto  è in  detta  erezione  giacché  ormai  si  trova 
questo  pernicioso  abuso  introdotto  di  erigere  beneficj  e patrimonj 
non  per  servizio  di  Dio,  ma  per  frodate  i creditori  privati  e 
delle  imposte  i comuni. 

11.  L’istituzione  de*  beneficj  e patrimoni,  l^ati,  cessioni,  do- 
nazioni, riuuncie,  permutazioni  ecc.  che  si  fanno  in  mano  del- 
l’ecclesiastico o delle  chiese  e di  altri  luoghi  pii  e pivilegiati, 
non  possano  essere  di  effetto  alcuno  se  prima  non  saranno  sod- 
disfatti i creditori  sopra  tali  beni,  ovvero  non  avrà  il  debitore 
data  idonea  sigurtà  laicale  di  soddisfarli,  il  che  non  avvenendo 
pouino  ì creditori  agire  pi  conseguimento  del  loro  avere  avanti 
il  foro  laicale,  ne  mai  pssano  dirti  e meno  pretendersi  pssati 
i detti  beni  in  ecclesiastica  giurisdizione. 
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nr.  Qualunque  legato,  donaaione,  come  sopra;  o istituzione, 
o beneficio  del  cni  possesso  occorra  disputare,  la  cognizione  spetti 
ai  foro  laicale,  giusta  anche  la  disposiaione  di  diritto,  riservato 
il  caso  nel  quale  ambi  i contendenti  fossero  ecclesiastici. 

IV.  Per  gli  acquisti  che  si  fanno  dalle  chiese  e dagli  ecclesia- 
stici, non  altrimenti  che  nello  stato  milanese,  diasi  dagli  acqui- 
renti idonea  sigurt^  laicale  di  pagare  le  imposte  corse  e correnti 
e lo  stesso  dicasi  riguardo  agli  acquisti  dei  luoghi  pii  e privilegiati, 
senza  di  che  s’ intenderanno  egualmente  i detti  beni  sottopposti 
ai  pubblici  aggravi. 

V.  Circa  la  sicurezza  del  pubblico , si  provveda  in  modo  che 
non  abbiano  a sentirsi  ulteriori  doglianze  per  tanti  estimi  che 
fatti  ecclesiastici,  piìi  non  fruttano,  e ciò  con  gravissimo  danno, 
anzi  alle'  volte  col  totale  sovvertimento  delle  fortune  di  molle 
famiglie , il  die  è tanto  più  necessario  trattandosi  di  pagar  debiti 
gravanti  le  comunitli,  e non  collette  o imposizioni  del  principe. 

VI.  Si  levino  gli  abusi  dei  patentati  da  Roma  in  Valtellina  , 
che  sotto  gli  speciosi  titoli  di  commissai'j  o custodi  dello  spoglio , 
famigliari  d’  inquisizione,  ed  altri  simili  i quali  ad  altro  non  co- 
spirano che  a torre  all’  obbedienza  a proprj  pastori  e loro  zelan- 
tissime curie  i malviventi  religiosi  che  quindi , con  (scandalo  uni- 
versale, pubblicamente,  armati  a guisa  di  banditi  vanno  tutto  dì 
gironi  per  le  strade.  Potiebbesi  togliere  altresì  l’abuso  del  porlo 
delle  armi  e della  caccia  alle  persone  ecclesiastiche. 

£ siccome  contro  la  modestia  c l’ écclesiastica  disciplina  si  vede 
con  sommo  ed  universale  scandalo  che  il  maneggio  delle  armi, 
e l’esercizio  delle  dannose  caccio  sta  presso  i chierici  ed  i preti 
insultando  così  agli  ordini  della  politica  rappresentanza,  turbando 
la  quiete  e riuscendo  di  danno  a tutti,  si  ricercano  su  ciò  i più 
acconci  provvedimenti  in  consonanza  alle  ecclesiastiche  costitu- 
zioni sicché  le  caccie  dannose  e clamorose  siano  efficacemente 
impedite:  più  che  gli  ecclesiastici  nei  mesi  di  marzo,  aprile, 
maggio  e giugno  astengansi  non  altrimenti  che  i laici  da  qua- 
lunque caccia  anche  non  dannosa  ; proibiscansi  assolatamente  le 
armi  e la  loro  delazione,  salvo  il  fucile  da  caccia  e quindi  da 
monsignor  vescovo  diasi  ordine  preciso  ai  giudici  della  Valtellina 
e dei  contadi  che  trovandosi  ecclesiastici  jn  contravvenzione  ai 
divieti  da  farsi  dallo  stesso  monsignore  sull’ argomento  delle  armi 
e della  caccia  con  bande  di  cani  nei  colti,  debbano  arrestarli  e 
farne  consegna  ai  competenti  vicari  foranei  per  avere  poscia  dal- 
r ordinario  la  pena  meritata. 
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VII.  Sia  moderalo  il  troppo  facile  rilascio  di  precetti,  monitori 
e cit.-i7.ioni  della  curia  eccleiiastica  la  quale  si  avoca  le  cause 
anclic  di  competenza  laicale,  e tanto  più  dacché  siflatti  decreti 
oltengonsi  per  titoli  privi  di  fondamento  in  ragione,  e da  per- 
sone che  fidandosi  nella  lontananza  del  tribunale  c nella  debo- 
lezza delle  parti  e perciò  nella  ipapossibilitk  di  portarvi  le  proprie 
difese , opprimendo  i poveri , conseguiscono  il  frutto  di  loro 
malizia. 

Vili.  Alli  vicari  foranei  della  Valtellina  diasi  maggiore  auto- 
rità dell’  ordinaria , acciò  nelle  cause  di  competenza  ecclesiastica 
non  abbiasi  sempre  a ricorrere  a Como  la  cui  distanza  da  questi 
|>aesi  Tassi  alle  volte  sentire  assai  maggiormente  per  le  vicende 
dell’  atmosfera  che  rendono  perigliosa  ed  anche  impossibile  la  na- 
vigazione. Da  ciò  è spesso  accaduto  che  scelsero  i creditori  ab- 
bandonare ogni  ragione  piuttosto  che  agire  in  un  foro  di  tanto 
incomodo,  di  tanta  spesa  e di  rischio  si  grande. 

IX.  Le  cause  introdotte  avanti  vicari  foranei,  vi  abbiano  il 
loro  termine,  salva  però  l’appellazione,  e salvo  ogni  altro  rime- 
dio. Non  per  questo  verrà  tolto  alle  parti  1’  addurre  eccezioni  di 
sospicione  per  declinare,  e ciò  a termini  di  ragione. 

X.  Le  cause  in  via  ^d’ appello , come  è di  pratica  anche  nel 
milanese,  e non  importanti  somma  al  di  là  di  scudi  duecento , 
si  possano  conoscere  in  Valtellina  da  ecclesiastici  a ciò  special- 
mente deputati,  oppure  da  due  altri  ecclesiastici  confidenti. 

XI.  Compostosi  il  reo  in  causa  criminale  nùxU  fori  col  giudice 
laico,  non  possa  altrimenti  dall’ecclesiastico  essere  molestato  con 
|iena  alcuna  pecuniaria  o corporale  salve  le  censure  in  caso  ecc. 

XII.  Avviene  alle  volte  che  in  una  famiglia  sono  più  fratelli, 
o altri  congiunti  e tra  essi  un  ecclesiastico.  Pretendesi  che  nelle 
cause  divisibili  in  confronto  di  questi,  agire  si  debba  avanti 
r ecclesiastico  furo , per  la  ragione  che  l’ cccleviastica  persona  come 
più  degna  trae  seco  i laici  meno  degni  benché  più  numerosi.  Ma 
la  circostanza  di  trovarsi  in  luogo  ove,  senza  dispendio,  non  è 
dato  agire  egualmente  avanti  1’  uno  o l’ altro  foro , rende  neces- 
sario che  siavi  un  giudice  ecclesiastico  con  tali  attribuzioni  da 
rendere  inutile  il  ricorrere  ad  altro  foro,  eppure  che  sia  lecito 
agire  avanti  il  secolare. 

XIII.  Trovandosi  incamminata  alcuna  causa  nel  foro  secolare, 
abbia  ivi  a compirsi,  nè  possa  alcuna  delle  parti,  dopo  preso 
l’abito  clericale,  sottrarsi  dal  detto  foro  perchè  il  cambiamento 
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di  stato  non  sfgna  In  frode  della  laicale  giurùditione.  H sìmile 
avvenga  riguardo  all’erezione  de’ benefiq  , costituzione  di  patri- 
monj  ecc.,  cosiccliè  trovandosi  sopra  tali  beni  o parte  di  essi 
istituita  azione  avanti  il  giudice  secolare,  non  ostante  sì  fatta 
erezione  ecc.,  debbasi  proseguire  e compiere  il  giudizio. 

XIV.  Seguendo  quanto  opportunamente  accade  negli  stati 
regi  ecc.  circa  il  non  potersi  conferire  beneficj  a persone  non 
nate  suddite,  e senza  il  Placet  de’  rispettivi  rappresentanti,  e il 
non  poterne  andare  al  possesso , essendo  cib  conforme  anche  ai 
decreti  dalle  I.egbe  fatti,  se  ne  vuole  la  perpetua  osservanza, 
ne  si  dark  il  Placet  ad  alcuna  persona  che  non  sia  nazionale  c 
suddita. 

XV.  Cbe  essendosi  osservato  li  scandali  maggiori  provenire 
da  ecclesiastici  forastieri , però  si  è provvisto  con  decreto  speciale , 
anche  per  favorire  i sudditi,  e quindi  non  s’ammettano  ad  alcun 
beneficio,  mentre  non  darassi  il  Placet  che  a nazionali. 

XVI.  Lo  statuto  civile  cap.  117  dispone  che  se  alcuna  persona 
detiene  c<»a  a nome  d’altri  per  la  quale  venga  giuridicamente 
molestata,  e che  denunzi  tal  molestia  alla  persona  da  lui  nomi- 
nata, non  si  liberi  il  nominante  se  il  nominato  non  torrà  in  se 
il  giudizio  d’ avanti  quel  giudice  appresso  cui  la  causa  era  stata 
intròdotta,  e qualunque  persona  ecclesiastica  non  possa  declinare 
il  foro  dove  l’azione  è diretta  zn  rem,  nella  quale  il  possesso 
civile  era  già  presso  l’attore  pretendeuie,  e lo  stesso  debbasi 
fare  nelle  altre  azioni  di  denunciamenti  ed  ipotecarie 

XVII.  Nel  rimanente,  il  capitolato  di  Milano  e le  disposizioni 
statutarie,  resteranno  nell’ esser  loro  salvo  quanto  dallo  stesso  ca- 
pitolato venne  abolito  o corretto  perchè  di  pregiudizio  all’ eccle- 
siastica immunità. 

XVIII.  L’  ordine  delle  caducità  dei  livelli,  delle  locazioni 
lunghe  e consimili  azioni,  dovranno  sempre  regolarsi  secondo  gli 
statuti  laicali  e ne’  tribunali  secolari  non  ostante  che , per  qual- 
siasi contratto , siano  i beni  passati  in  chiese , luoghi  pii  e persone 
ecclesiastiche. 

Aggiungendo  che  nessuna  persona  ecclesiastica  possa  ingerirsi 
a danneggiare  la  cassa  pubblica,  frodare  i dazi,  recar  pregiudizi 
all' economia  delle  comunità,  incantar  osterie,  prestini,  macelli, 
misurature  di  vino,  vedendosi  e sopportandosi  infiniti  inconve- 
nienti ed  aggravi  di  questa  specie  dal  canto  di  molli  sregolati 
ecclesiastici,  i quali  sembra  non  ad  altro  veslino  quel  sacro  abito 
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che  all’ oggetto  di  impaocmente  recar  danno  al  pubblico-  ed  in- 
quietudine. Cnnverrlt  dar  forza  al  divieto  con  raggiunta  di  multa 
per  ogni  contravvenzione  ed  applicabile  alla  parte  danneggiata, 
con  ordine  ai  vicari  foranei  ritpettivi  di  rilasciare  contro  i tras- 
gressori e loro  beni  le  corrispondenti  esecuzioni. 

Rispondeva  il  vescovo: 

I.  Non  si  presume  che  uno  voglia  istituire  un’opera  pia  al- 
l'oggetto di  defraudare  i creditori,  avendosi  a ritenere  ebe  è inu- 
tile tal  opera  se  prima  non  è restituito  quanto  spetta  ad  altri,' 
e poi  viene  anche  defraudata  la  sua  intenzione  perchè,  o si  scopre 
essersi  agito  in  fraudem , il  giudice  ecclesiastico  l’annulla  e revoca 
in  quel  modo  che  è seguilo  poco  fa  di  un  beneficio  fondato  in 
Tirano,  ovvero,  provandosi  il  credilo,  i beni  sottoponi  al  bene- 
ficio non  restano  esenti.  11  ripiego  delle  pubblicazioni  ed  affissioni 
delle  cedole,  beuchc  mai  praticato  sotto  alcuna  giurisdizione,  • 
contro  la  liberth  ecclesiastica,  sarà  a proposito,  purché  trascorso 
il  termine  prefisso  senza  che  siasi  fatta  opposizione , i beni  riman- 
gano liberi  da  qualsiasi  pretesa,  durando  il  titolo  de’ patrimoni, 
e che  non  possa  impedirsi  l’ istituzione  pe’  beneficj  per  qualsi- 
vogUa  contraddizione  purché  il  fondatore  o assegnatore  dia  laicale 
sicurtà  de  stando  et  parendo  juri,  eijudìcatum  solvendum,  qtad- 
quìd  per  judicem  Laìcum  Juerii  sentenliatum,  e già  pei  patri- 
monj  si  sono  sempre  fatte  e si  fanno  le  pubblicazioni  affiggendo 
le  cedole,  ne  si  admcltono  insorgendo  contraddizioni. 

II.  Pubblicandosi  nel  modo  indicato  le  cedole,  o dandosi  la 
sicurtà,  viene  provvisto  a tutti  gli  inconvenienti  die  potessero 
avvenire.  £ ben  vero  che  li  creditori  saranno  obbligati  escutere 
il  debitore  nei  beni  non  assegnati  o donati  a luoghi  pii , e in 
caso  d’ insufficienza  o totale  mancanza  csebiranno  la  sentenza 
proferita  dal  giudice  laico  al  foro  ecclesiastico,  il  quale  gli  darà 
subito  l’esecuzione  anche  contro  li  beni  vincolati  a luoghi  pii, 
citatone  però  il  possessore  ecclesiastico. 

III.  Vedasi  la  concordia  colla  chiesa  arcivescovile  di  Milano 
nel  capo  I.  ove  resta  convenuto  che  se  I’  attore  é ecclesiastico , 
possa  agire  in  quel  foro  che  sceglierà  cantra  Laictan;  ma  se 
l’attore  é laico,  e il  possessore  ecclesiastico,  devesi  per  le  leggi 
comuni  sequi  forum  rei  non  avendo  il  laico  giurisdizione  alcuna 
sulla  persona  dell’  ecclesiastico,  o nelli  beni  ad  esso  speltantL 

IV.  Non  deve  la  Valtellina  seguir  fuso  degli  altri  Stati,  i 
quali  hanno  privilegi  pontificj,  ma  bensì  quello  voluto  dai  sacri 
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canoni  e dalle  bolle,  mas«ime  da  quella  In  C«na.  Domini 
disponenti  che  li  beni  ecclesiastici  e patrimoniali  siano  esenti 
anche  per  le  dispotirioni  del  Concilio  di  Trento.  Nello  Stalo  di 
Milano  segui  nel  i56o  convenzione  la  quale  presumesi  confer- 
mala dalla  santa  sede,  cioè  che  li  beni  ecclesiastici  andassero 
esenti  tanto  da  passati , quanto  da  futuri  aggravi , e che  li  acqui- 
stati in  poi  vi  fossero  soggetti , e così  si  pratica.  Si  è ricorso  piìi 
volle  ai  pontefici  perchè  i beni  ecclesiastici  concorressero  a pagare 
i debiti  contratti  per  le  passate  guerre;  ma  riportarono  sempre 
la  negativa  riuscendo  inutili  anche  gli  ultimi  sforzi  praticati  dal 
cardinale  Federico  Borromeo  stato  visitatore  in  quella  Valle,  onde 
ottenere  tale  intento,  e per  istabilirvi  un  vicario  generale  indi- 
{lendciite  dal  vescovo  di  Como. 

V.  Si  erra  allorché  dicesi  che  molti  mali  siano  venuti  ai  co- 
muni almeno  per  la  grande  moltitudine  de’  beneficj , anzi  quelle 
comunità  che  seppersi  governare  , estinsero  i debiti  loro  senza 
aggravio  degli  ecclesiastici;  non  impiegandosi  in  altro  le  imposte 
che  nel  pagare  i debiti  contratti,  il  che  fatto  una  volta,  cessa 
la  causa  delle  imposizioni. 

VI.  Non  è del  vescovo  levare  i patentati,  e si  sa  quanto  ab- 
bia egli  fatto  presso  la  curia  romana  presso  costoro. 

VII.  Cessando  gli  officiali  degli  illustrissimi  signori  Grìgioni  di 
pregiudicare  alla  immunità  ecclesiastica,  cesseranno  anche  i mo- 
nitori, quali  non  ti  rilasciano  die  per  cause  urgenti  e ad  istanza 
delle  parti  con  la  tua  gravatoria,  e deducendoti  cose  sussistenti 
in  contrario,  subito  vengono  rivocati,  e quando  li  nega  la  cucia 
vescovile,  si  ottengono  da  quella  di  Roma  la  quale  aggiunge  no 
meremur  al  vescovo. 

Vili.  I vicarj  foranei  hanno  facoltà  più  ampie  che  non  no 
giorno;  ma  non  è dovere  estenderle  in  guisa  che  il  tribunal  prin- 
cipale resti  se  non  di  nome  ; mentre  vi  tono  diocesi  maggiori  di 
quella  di  Como  nelle  quali  i vicaq  hanno  più  ristretti  poteri.  In 
casi  speciali  però,  e dietro  domanda,  non  si  manca  di  estenderli. 

IX.  Per  le  facoltà  ordinarie  concessegli  non  si  nega,  e po- 
tranno sentenziare;  ma  per  le  delegate,  e di  considerazione,  ven- 
gono loro  commesse  fino  alla  sentenza  esclusivamente  perchè  il 
tribunale  supremo  abbia  qualche  atto  di  maggiore  autorità , ed 
anco  per  meglio  assicurare  la  giustizia  della  decisione  mentre 
non  tutti  i vicarj  foranei  tono  fomiti  di  cognizioni  legali. 

X.  Checché  sia  della  pratica  nello  stato  di  Milano  riguardo 
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alle  canse  non  ecLcdenii  11  valore  di  scudi  duecento,  vi  è sem^ 
pre  a riflettere  che  lo  stato  medesimo  abbonda  di  vescovi  c di 
prelati,  ai  quali  si  possano  commettere  le  cause  stesse  il  che  non 
è praticabile  in  Valtellina;  olire  a ciò  sifTatta  pratica  nel  milanese 
è autorizzata  dalla  concordia  seguita  tra  quel  foro  ecclesiastico  o 
il  laicale  come  al  cap.  VI  e da  speciale  commissione  del  pon- 
tefice. E quando  desiderino  questa  facilitazione,  anche  i giudici 
laici  della  Valtellina,  osservino  quel  che  è contenuto  nel  detto 
art.  VI. 

XI.  Og  ai  volta  sia  11  reo  bastantemente  punito,  oppure  assolto 
per  mancanza  d'indizi,  può  il  giudice  ecclesiastico  il  quale  pre- 
tende averne  maggiori,  castigarlo,  ed  in  caso  pure  che  la  pre- 
venzione seguita  fosse  jn  frode  del  foro  ecclesiastico,  il  quale  non 
dovrà  essere  impedito  di  istituire  il  processo.  Quando  poi  preten- 
desse il  reo  essere  prevenuto  nel  foro  laicale,  dovrà  produrre  la 
sentenza  o il  componimento  nel  foro  ecclesiastico  onda  provare 
sì  fatta  prevenzione,  ed  osserverassi  lo  stesso  anche  nel  foro  lai- 
cale trattandosi  di  rea  prevenuto  dall’  ecclesiastico  nelle  cause 
però  soltanto  di  foro  misto  e salvo  le  censure. 

XII.  Nelle  cause  divisibili  non  vi  ha  dubbio  che  ognuno  deve 
citarsi  nel  tuo  foro  come  anche  per  le  indivisibili  essendovi  per- 
sona ecclesiastica,  tutti  debbono  convenirsi  sotto  l’ ecclesiastico 
come  più  degno , ne  coniineniia  causarum  dividatur , e per  levare 
gli  assurdi  e gli  inconvenienti  derivabili  dalla  diversità  delle  sen- 
tenze. I disturbi , le  spese  c gli  incomodi  considerati  in  casi  par- 
ticolari, non  possono  distruggere  le  leggi  penali,  e quando  si 
volessero  avere  questi  riguardi,  converrebbe  deputar  giudici  a 
qualunque  luogo,  e levare  le  giurisdizioni  de'  tribunali  ordinar} 
agli  illustrissimi  signori  grigioni  per  non  recare  questi  disturbi  c 
queste  spese  ai  sudditi  di  ricorrere  di  là  dai  monti,  dovrebbero 
porre  in  Valtellina  un  giudice  supremo  colie  attribuzioni  stesse 
del  retico  senato. 

XIII.  ‘Facendosi  conoscere  essersi  preso  1’  abito  in  fraudem , 
verrà  coti  dichiarato,  e per  ciò  si  fanno  seguire  le  pubblicazioni 
e si  esiggono  le  fedi  de'  giudici  laici,  mentre  in  quanto  alle  cause 
criminali  deve  cessare  questo  capitolo.  Per  le  civili  poi , non 
ostante  i sacri  canoni,  si  può  lasciar  correre  purdiè  seguita  la 
sentenza,  abbiasi  F exequatur  cantra  peisonam  Ecclestasticam , 
seu  ejus  bona  dal  giudice  ecclesiastico  giusta  le  leggi. 

XIV.  Quanto  alle  caccie,  oltre  le  proibizioni  dei  sacri  canoni 
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contenute  anclic  negli  editti  vescovili,  il  vescovo  farà  nuovo  editto 
proibitorio.  Gli  ecclesiastici  non  possono  portar  armi  d' alcuna 
sorta,  nemmeno  per  caccia,  e contravvenendo,  ad  ogni  cenno 
i vicari  foranei,  istituita  e compiuta  la  procedura,  applicheranno 
le  pene  dagli  editti  prescritte. 

XV'.  £ negozio  spettante  alla  santa  sede  non  avendo  il  veKovo 
facolrà  di  provvedere  beneGcj  in  Valtellina  mentre  o sono  di- 
gnità, e tocca  al  sommo  pontefice,  o sono  di  giuspatronato  lai- 
cale. £ ben  vero  che  se  i grigioni  insisteranno  su  questo  punto , 
ne  verrà  1'  esclusione  de’  loro  sudditi  dai  beuelìcj  negli  altri  stati. 

XVI.  Avendo  il  molestato  qualclie  titolo,  c che  denonci  la 
molestia  o nomini  un  ecclesiastico  per  suo  datore,  si  può  con- 
cedere; ma  se  il  molestato  nominante  non  ha  titolo  e sii  sem- 
plice conduttore,  debitore  o fcrmiere  delle  chiese  o di  persone 
ecclesiastiche,  contro  le  quali  o i loro  beni  pretenda  il  laico  qual- 
che diritto,  è certo  che  allora  la  cognizione  della  controversia 
spetta  all'  ecclesiastico  dovendosi  seguite  il  foro  del  reo.  £ una 
novità  quella  che  vorrebbesl  introdurre  in  Valtellina  per  tirare 
indirettamente  F ecclesiastico  sotto  il  foro  laicale.  Citano  un  con- 
duttore o debitore  d'un  ecclesiastico  ad  respondendum  de  Jruc- 
tibus , e cosi  pretendono  se  l’ecclesiastico  vuol  difendersi,  com- 
paja  sotto  il  laicale,  ed  ivi  faccia  «onoscere  la  causa  o pratica 
ripugnante  ai  sacri  canoni , alia  bolla  In  Corna  Domini:  anzi 
un’  altro  abuso  che  se  l’ ecclesiastico  fa  eseguire  qualche  opera  da 
laici,  questi  querelati  non  devono  essere  puniti  dal  laico,  alle- 
gando di  aver  operato  per  ordine  dell’ecclesiastico,  e la  cogni- 
zione se  l’opera  potevasi  fare  o no  spettar  deve  al  giudice  di 
questi. 

XVII.  Non  ti  desidera  altro  che  l’osservanza  del  capitolato  di 
lllilano , come  anche  degli  statuti  non  contrarj  aU’  immunità  e 
giurisdizione  ecclesiastica. 

XVIII.  La  cognizione  delle  cause  di  caducità,  di  enfiteusi  o 
locazioni  lunghe  per  i beni  ecclesiastici,  deve  essere  dell’eccle- 
siastico giusta  anche  la  coneordia  di  Milano  al  cap.  XV  quando 
trattasi  di  ricuperare  beni  ecclesiastici;  se  poi  sono  beni  laicali 
dati  a laici  in  livello,  enfiteusi  o locazione,  e che  pervengano 
negli  ecclesiastici,  è di  dovere  che  non  restino  pregiudicati  i 
massari. 

L’ affare  dibattevasi  in  Milano  avanti  quel  governatore  col 
mezzo  di  Giovanni  Battista  Gclpio  pei  vescovo  di  Como,  e di 
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Giacomo  Uldarico  Albertino  per  parte  delle  Leghe.  Infine  il  go- 
vernatore nel  desiderio  di  torre  qualunque  occasione  che  meno- 
mamente alterare  potesse  la  buona  intelligenza  e reciproca  tran- 
quillità goduta  dopo  la  lega  tra  il  re  e i grigioni,  commise  il 
negozio  al  gran  cancelliere,  che  con  l’intervento  dell’ avvocalo 
fiscale  generale  dottor  Cesare  Pagani,  assistendovi  anche  l’oratore 
della  città  di  Como  conte  Antonio  Porta  e il  regio  segretario 
Remigio  Bossi , compose  il  tntto  ne’  seguenti  termini. 

I.,  IL,  III.  Che  non  si  ammettino  nuovi  beneficj  nè  patri- 
moni prima  che  siano  seguite  le  pubblicazioni  iiuer  missarum 
soUmnia  e l’ affissione  delle  cedole  nelle  quali  leggansi  descritti 
i beni  da  assegnarsi  nelle  erezioni  e nei  patrimoni  e quando  en- 
tro un  mese  dopo  1’  ultima  pubblicazione,  non  venga  opposto , 
rimangano  li  beni  stessi  liberi  da  qualsiasi  pretesa  in  perpetuo 
rispetto  a beneficj,  e riguardo  a patrimoni,  durando  il  titolo  di 
essi.  In  caso  poi  venisse  contraddetto  non  si  ammettino  siffatte 
erezioni  se  prima  il  fondatore  o as.segnatario  non  avrà  data  si- 
curtà avanti  il  giudice  laico  de  stando  et  parendo  juri,  et  jiidi~ 
catum  solvendum  il  che  abbia  pur  luogo  nelle  donazioni  o altri 
contratti  che  si  fanno  tra  vivi  a favore  di  chiese,  ecclesiastici  o 
luoghi  pii. 

Circa  i luoghi  pii , le  donazioni  per  causa  di  morte , o le  isti- 
tuzioni in  eredità  de’  luoghi  pii  e di  altra  causa  in  via  di  testa- 
mento, quando  i giudizj  o le  azioni  saranno  in  pelitorìo,  deb- 
bano essere  di  competenza  del  giudice  ecclesiastico  quand’  anche 
il  reo  convenuto  sia  laico.  Allorché  poi  il  giudizio  sia  in  posses- 
sorio, ne  spetti  al  giudice  laico  la  cognizione  quando  il  laico  sia 
reo  convenuto,  e riguardo  alle  caute  ah  intestato  stiasi  al  cap.  IV 
della  concordia  giurisdizionale  di  Milano  e che  si  riporta  — Ex- 
cipiuntur  eUam  causce  in  quihus  Ecclesia  seu  Monasta-ia  prce- 
tenderenl  aliifuam  heereditatent  alieni  monaco  seu  moniali  cn-> 
jusvis  ordinis  rtgulari  personce  ab  intestato  delatam  hoc  enim  casa 
agendwn  erit  coram  judici  secolari  tam  in  possessorio  quam 
in  petitorio. 

IV.  e V.  Che  dal  giorno  nel  quale  sarà  questa  concordia  da 
ambe  le  parti  soscritta  ( quando  ottenga  1’  apostolico  beneplacito  ) 
in  avanti,  tutti  gli  acquisti  che  si  faranno  per  le  chiese,  gli 
ecclesiastici  e luoghi  pii  con  erezioni  di  benefici  patrimoniali  le- 
gati ed  altre  pie  cause,  rimangano  soggetti  agli  aggravi  pubblici 
come  lo  erano  prima  di  passare  in  persona  o luoghi  di  chiesa. 


Digitized  by  Googlc 


e i>er  le  case  e beni  che  dal  giorno  del  beneplacito  a^joslolico  ìa 
avanti  saranno  incorporati  a monasteri , dcbbasi  prima  dare  sicurtà 
laicalu  di  pagare  i carici  a quali  esse  case  e fondi  potessero  es- 
sere obbligati,  e per  il  passato  c per  l’ avvenire , dichiarandosi  li 
signori  grigioui  che  per  questo  capitolo  non  intendono  abbando- 
nare il  diritto  di  ricorrere  a S.  S.  onde  voglia  dichiarare  che  li 
beni  ecclesiastici  da  oggi  addietro  concorrane  agli  aggravi  e al  pa- 
gamento di  debiti  contratti  nelle  terre  della  Valle  e dei  contadi 
per  le  passate  guerre , e che  finora  si  sostennero  intieramente  da 
laici,  cosicché  ottenendosi  tale  provvisione  a sollievo  de’  sudditi 
e confermata  appena  dalla  pontificia  sede  questa  concordia,  ri- 
manga tolta  per  sempre  la  pretensione  del  clero,  e li  beni  fatti 
ecclesiastici,  dal  giorno  della  stessa  concordia  addietro  non  siano 
tenuti  a carici  nè  a debiti  passati- 
vi. Al  conlenuto  in  questo  capitolo  col  quale  pretendesi  da 
grigioni  che  tolgansi  gli  abusi  de’  patentati,  de’  spogli,  e delle 
illecite  negoziazioni,  monsignor  vescovo  aderisce,  e dice  che  ha 
fatte  e farà  le  debite  rappresentanze  alla  corte  romana. 

VII.  Per  questa  concordia  rimangano  levate  le  occasioni  di 
quanto  viene  espresso  in  questo  articolo. 

Vili.  Quanto  ai  poteri  dei  vicaij  foranei,  si  accontentino  i 
grigioni  della  furmola  della  curia  di  Conio  quando  mons^nor 
vescovo  non  voglia  maggiormente  estenderli. 

IX.  Di  consenso  si  leva  o si  lascia  alla  disposizione  del  diritto 
comune. 

X.  Le  cause  clic  si  comincieranno  avanti  i vicari  foranei  in 
virtù  delle  facoltà  loro  concesse  nelle  patenti,  saranno  terminale 
axanti  di  essi , salve  le  cause  di  sospicione  ecc. , e salvo  il  ri- 
corso al  tribunale  in  grado  di  appello. 

XI.  Si  lascia  pure  a disposizione  della  ragione  comune. 

XII.  Nelle  cause  civili  che  si  suppongono  individue,  n«)le  quali 
il  numero  dei  rei  convenuti  sia  eguale  di  ecclesiastici  e di  laici  7 
debba  la  cognizione  essere  del  giudice  ecclesiastico,  ed  anche 
quando  il  numero  degli  ecclesiastici  sia  maggiore.  Nel  caso  poi 
che  de*  rei  convenuti  siano  più  i laici  che  gli  ecclesiastici  sia  la 
cognizione  in  quanto  agli  ecclesiastici  del  giudice  ecclesiastico,  e 
rispetto  ai  laici,  al  giudice  laico,  e trattandosi  di  cause  dividue, 
ognuno  per  la  sua  porzione,  sarà  convenuto  avanti  il  suo  foro. 

Xill.  Convengono  che  si  osservi  la  concordia  di  Milano  al 
sap.  Vili  che  secondo  essa  si  termini  il  giudizio  nel  foro  ove  è 
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incominciato  fino  alla  tolak  esecuzione  reale.  Quaiilo  poi  all*  e- 
rezione  de’  bencficj  ed  alle  istituzioni,  resta  abbastanza  provve- 
duto al  cap.  I. 

XIV.  Monsignor  vescovo  porrà  in  opera  la  sua  autorità  percliè 
dagli  ecclesiastici  osservisi  la  prima  parte  di  questo  capitolo  ine- 
rendo agli  editti  da  monsignor  pubblicati  e riguardo  alla  pretesa 
della  cattura  e consegna  degli  ecclesiastici,  si  osservi  il  diritto 
comune. 

XV.  La  concordi^  di  questo  punto,  dice  monsignor  vescovo 
dipendere  dalla  santa  sede  e per  parte  de’  signori  grigioni  si  di- 
chiara che  la  pretensione  non  si  estendo  alli  sudditi  di  S.  M* 
cattolica. 

XVI.  Ne’  giudizj  civili  ne’  quali  li  rei  convenuti  sogliono  no- 
minare persone  ecclesiastiche  o denunziare  alle  medesime  la  mo- 
lestia, si  conviene  che  il  suddetto  molestato  nominante,  a titolb 
di  persona  ecclesiastica,  o luogo  pio  vengbi  molestato  sotto  il 
foro  laicale,  intimando  la  molestia  al  detto  ecclesiastico,  questo 
dovrà  assumere  la  lite,  e la  difesa  sotto  il  foro  laicale;  ma  se 
il  molestato  è semplice  conduttore,  debitore,  c (ìttajoolo  della 
chiesa  o persona  ecclesiastica  allora  la  cognizione  dovrà  essere 
fatta  avanti  il  foro  ecclesiastico.  Nelli  capi  poi,  ne’  quali  la  per- 
sona ecclesiastica  abbia  operato  alcuna  cosa  non  meno  de’  laici 
circa  la  manutenzione  e recuperazione  di  possesso,  agricoltura, 
fabbrica  e simili , non  possino  li  detti  opera]  laici  essere  molestati 
quando  non  abbino  operato  con  violenza  o dolo , ma  la  causa 
si  vegga  fra  le  parti  principali  avanti  al  giudice  al  quale  spetta 
la  ragione. 

XVII.  Nel  rimanente  si  osservi  il  capitolato  di  Milano. 

XVIII.  Si  ammetta  il  capitolo  per  quello  riguarda  i livelli, 

enfiteusi  e locazioni  lunghe  in  sua  origine  laiche,  e circa  la  co- 
gnizione delle  caducità  d’ enfiteusi  o di  locazioni  lunghe  di  Ucni 
ecclesiastici  resti  la  cognizione  all’ecclesiastico. 

L’ inviato  dal  vescovo  metteva  poscia  avanti  i seguenti  ag- 
gravi : 

1.  Contro  lo  stabilito  eoi  trenta  dei  capitoli  di  Milano  si  im- 
pedisce da  rappresentanti  grigioni  in  Vidtellina  alla  curia  vesco- 
vile di  Como  esercitare  la  propria  giurisdizione,  mentre  per  lo 
più  o negano  il  braccio  o non  permettono  l’esame  de’  testimon] 
e giungesi  a strappazzare  i di  lei  famigliali,  come  seguì  l’anno 
scorso  iu  Morbrgno,  senza  che  da  quel  giudice  siasi  dato  ai 
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delinquenti  cutigo  alcuno  esemplare.  Fu  inoltre  pubblicato  un 
editto  del  tutto  pregiudiiiale  alla  giurisdizione  ecclesiastica,  quale 
si  dovrà  quindi  rivocare. 

II.  Pretendono  quei  signori  ofBdali  di  conoscere  le  canse  ma- 
trimoniali o dipendenti  da  esse,  come  promesse  di  matrimoni  e 
di  sponsali,  e arrogansi  l'autorità  di  dispensare  ed  assolvere  da 
giuramenti  prestati  da  contraenti  e danno  licenza  di  lavorare  nei 
dì  festivi , cose  tutte  ebe  spettano  al  solo  giudice  ecclesiastico  e 
contro  l’articolo  3a.  ( Il  permesso  di  attendere  ad  opere  servili 
in  giorno  di  festa  accordavasi  dal  bargello  contro  tassa  arbitraria 
ad  annullando  spesse  volte  quello  accordato  dal  parroco.  Lo  stesso 
bargello  poi  infliggeva  le  multe  ai  contravveutori  al  precetto  e 
ne  faceva  suo  il  prodotto  ). 

III.  Contro  l'articolo  53  che  vieta  P abitazione  in  Valtellina  e 
nei  contadi  a chi  non  professa  la  fede*  cattolica , vi  si  trovano 
ora  cresciute  in  numero  le  famiglie  de’  protestanti , e non  per 
tre  soli  mesi  ma  con  abitazione  continua , e giornalmente  si  vanno 
moltiplicando  ; vi  acquistano  estesi  terreni , e la  cosa  procede  in 
guisa , che  non  andrà  molto  a vedervisi  pubblico  l’ esercizio  del 
culto  loro. 

IV.  Le  pretensioni  de’  signori  ofìiciali  (ler  il  placet  alli  prov- 
visti di  beneficj , sono  così  eccessive  ebe  vengono  forzati  a pa- 
gare oltre  r importo  dei  fluiti  d’ una  intiera  annata , che  per2> 
devesi  ridurre  alla  forma  che  si  osserva  qui  nel  milanese  o nei 
paesi  svizzeri , ove  la  lassa  consìste  in  qualche  presente  di  ga- 
lanteria. 

V.  Devesi  rivocare  un’ ordine  da  grigioni  emanato  contro  l’ar-' 
ciprete  di  Mazzo  portante  il  di  Ini  sfratto  dalla  Valle,  il  qual 
ordine  intacca  l’ immunità  ecclesiastica. 

VI.  Che  desistano  gli  ofliciali  della  Valle  dal  comporre  segre- 
tamente con  gli  ecclesiastici  pretesi  delinquenti  perchè  oltre  al- 
r essere  contrario  all’  immunità  , è cagione  che  gli  ecclesiastici 
medesimi  diano  in  maggior  dissolutezza. 

Anche  a questi  titoli  di  aggravio  si  estese  la  concordia  nella 
(orma  che  segue  : 

I.  .\mraettono  i grigioni  la  domanda  riguardo  al  pieno  e libero 
esercizio  della  giurisdizione  ecclesiastica  in  civile  c in  criminale 
conforme  al  capitolato  di  Milano,  e non  impediranno  l’esame 
dei  testimoni  laici  nè  altra  funzione  giuridica , anzi  daranno 
o|pii  opportuno  braccio  quando  uc  vengano  urbanamente  richiesti. 
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Che  dal  gioruo  dell'approvazione  di  questa  concwdia  per  parte 
di  S.  S.  e dei  Grigioni  intendansi  annullati  tutti  gli  editti  emessi 
in  addietro  sì  dagli  ecclesiastici  che  da  laici  in  pregiudizio  del- 
l’uno  e dell’altro  foro. 

II.  Quanto  alle  cause  matrimoniali,  ammettano  i signori  Gri> 
gioni  il  capitolata  trattandosi  di  materia  in  quello  espressa,  e ri- 
spetto a quanto  dipende  dalle  cause  medesime  si  osservi  la  pra- 

' tica  del  foro  di  Milano. 

III.  Circa  il  lavorare  nei  di  festivi  non  possa  il  laico  ingerirsi 
in  accordare  licenze,  e tanto  meno  castigare  chi  ne  ha  dall’ ec- 
clesiastico contro  i violatori  del  precetto,  possano  ambidue  i ilari 
procedere  come  in  causa  mista , salvo  il  diritto  della  prevenzione. 

IV.  In  caso  di  pretesa  innosservanza,  e bisogno  d’interpreta- 
zione di  questa  concordia  o di  altre  controversie  giurisdizionali, 
s’intenda  continuata  la  mediazione  nell’eccellentissimo  signor  go- 
vernatore di  Milano  \iro  tempore,  quella  mediazione  per  la  quale 
sono  venute  le  parti  alla  concordia  stessa. 

E sebbene  in  questa  concordia  non  siasi  particolarmente  con- 
venuto circa  il  terzo,  quarto  e testo  capitolo  degli  aggravi  pro- 
posti a nome  del  vescovo  e riguardanti  l’ abitazione  de*  prote- 
stanti in  provincia,  l’eccesso  delle  pretese  pei  placet,  e le  com- 
posizioni con  gli  ecclesiastici  delinquenti,  tuttavia  si  convenne 
di  fare  speciale  esposizione  e domanda  a’  signori  grigioni  accom- 
pagnata dalle  premure  di  S.  E.  aiEnché  non  rimanga  inosservato 
il  XXXIII  dei  capitoli  di  Milano,  e perchè  venga  debitamente 
moderata  la  tassa  dei  placet,  come  pure  all’oggetto  i signori 
grigioni,  con  rigorosi  provvedimenti,  contengano  nel  dovere  quei 
loro  oiEciali  che,  per  vie  dirette  o indirette,  pretendessero  impac- 
ciarsi a comporre  cogli  ecclesiastici  delinquenti. 

Questa  concordia  doveva  essere  assai  pih  precisa  e definitiva, 
doveva  chiudere  l’adito  a interpretazioni,  doveva  escludere  qua- 
lunque clausola  o riserva,  era  d’uopo  infine  che  fosse  concetta 
in  guisa  da  far  cessare  all’istante  qualunque  titolo  di  ingiusto 
aggravio;  ma  forse  perchè  tale  non  ha  potuto  ravvisarsi,  lasciossi 
correre  il  male , e gli  abusi  che  p^tendevansi  torre  continoaione 
fino  ai  nostri  giorni. 


Foi.  ir. 


6 


Digitized  by  Google 


Sa 

CAPO  Vili. 


SOMMARIO 

/ grigioni  pongono  ostacoli  alla  libertà  del  commercio  del  vino. 
— Voci  di  petto  in  Vienna.  — Provvedimenti  contro  F in~ 
troduiione  del  morbo  in  provincia.  — Arbitrj  incompetatU 
JLei  magistrati  prigioni  in  Valtellina.  — Ordini  ingiusti  della 
dieta.  — Le  Leghe  concedono  che  il  mercato  di  Chiaro  duri 
tre  giorni.  — Impongono  alla  Valle  mille  fiorini  per  fortifi- 
care lo  Steich.  — Accordano  istituire  fedecommessi  a patti 
che  non  sono  accettati.  — Dispongono  contro  F ecclesiastica 
giurisdizione.  — I cappuccini  divisano  fondare  un  loro  coa- 
ttento in  Chiaro,  ma  ne  sono  dalle  Leghe  impediti. 


^^uett’anno  ( 1678  ) temendo  le  Leghe  il  soverchio  caro  dei 
vini  di  Valtellina  attesa  la  scarsezza  delle  uve,  fecero  editto  me- 
diante il  quale  era  vietato  il  venderne  fuori  della  loro  giurisdi- 
zione, cioè  il  condurne  ne'  paesi  sudditi  agli  svizzeri  e in  quelli 
dello  stato  di  Milano;  e quel  che  è peggio,  e aggiunge  iniquità 
al  decreto,  annullavansi  e quindi  scioglievansi  tutti  i contralti 
già  seguiti  obbligando  i venditori  a restituire  la  ricevuta  caparra. 
Cosi  mentre  violavasi  il  privilegio  alla  Valle  accordato  col  de- 
creto i5  febbrajo  164^  che  lasciava  libero  ai  valtellini  intiera-  ' 
mente  il  commercio  di  questo  genere,  eccettuato  il  tempo  di 
guerra  perchè  non  avesse  a mancarne  il  paese  dominatile,  to- 
glieva alla  provincia  quei  vantaggi  che  doveva  ritrarre  da  quel 
maggior  prezzo  che  erasi  ad  attendere  appunto  dalla  scarsezza, 
di  quei  vantaggi  dei  quali  aveva  si  premente  bisogno.  £ non  è 
questa  sola  volta  che  uscirono  divieti  tanto  dannosi  c tanto  in- 
giusti, e fatti  soltanto  a comodità  ed  utile  del  principe;  ma  vi- 
dersi  ripetuti  ognora  veneva  in  timore  di  dover  pagare  qualche 
lira  di  più  una  merce  che  se  a lui  non  era  punto  di  assoluta 
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oe«eiiiià,  il  di  lei  prezzo  lo  era  estremamente  pel  saddito.  Sif- 
fatti decreti  avevano  forza  per  dato  tempo,  e sceglievasi  ap- 
ponlo  quello  nel  quale  solevansi  fare  i maggiori  contratti,  ed 
cstendevasi  a quello  poteva  a un  dippresso  abbisognare  ai  grigioni 
a compiere  le  loro  provviste.  I dispendiosi  ricorsi  di  rado  giova- 
vano, e le  grazie  limita vansi  a restringere  il  termine  dal  decreto 
indicato,  o,  per  la  dilazione  ad  accordarle,  giungevano  quasi  af- 
fatto illusone.  1.0  stesso  avveniva  quando  il  governatore  giun- 
geva a vietare  persino  da  un  terziero  all’altro  l'estrazione  del 
grano,  del  butirro  e del  formaggio. 

Correndo  notizie  non  solo  in  provincia  ma  anche  nello  stato 
di  Milano  essersi  manifestata  la  peste  in  Vienna,  i deputali  alla 
sanità  di  ciascun  comune,  convennero  nei  soliti  provvedimenti 
per  tenere  preservato  il  paese  da  un  tanto  flagello  che  la  divina 
misericordia  volle  dilTatti  lontano.  Ma  ciò  nulla  meno,  l'anno 
seguente  ( iG8o  36  settembre  ] si  presero  a ogni  buon  fine  col 
tribunale  di  sanità  in  Milano  dei  nuovi  provvedimenti,  e furono 
1.  Che  in  esecuzione  del  II  capitolo  di  delta  scrittura  loglio 
1680,  nella  quale  si  dichiara  di  non  ammettere  nella  Valtellina  nè 
con  fedi  nè  senza  fedi  li  provenienti  dei  luoghi  infetti.  Li  signori 
della  Valtellina  debbano  con  pubblico  editto  bandire  le  provincie 
ci  luoghi  del  suddetto  tribunale  sono  stati  e saranno  per  l' avve- 
nire proclamati  per  infetti,  e di  più  debbano  innovare  il  bando, 
c proibizione  delle  strade  e sentieri  che  conducono  dalla  Valtel- 
lina nello  stato  di  Milano  in  vicinanza  della  Torte  e terra  di 
Fontanedo,  c per  Girola  nella  Valtellina  c monte  d'Introzzo,  c 
tutte  fuorché  le  due  che  conducono  da  Piantedo  alla  Torre  de 
Curci  e Colico,  e da  Dclebio  per  il  piano  di  Sorico  al  Traghetto 
sopra  r.\dda,  obbligando  chiunque  dalla  Valtellina  desidera  ve- 
nire nello  stato  di  Milano,  venirvi  solo  per  le  suddette  due  stiade 
conforme  li  conrerti  stabiliti  con  il  signor  dottor  collcgiato  Gio- 
vanni Paolo  Cambiago  quando  vi  fu  spedito  delegato  e sopra  in- 
tendente generale  deH’illustrissimo  tribunale,  in  modo  che  niunp 
possi  usare  d'altri  sentieri  ne  strade,  e dclli  detti  editti  se  ne 
manderà  copia  autentica  al  suddetto  illustrissimo  tribunale.  II.  Che 
avendo  desideralo  il  detto  tribunale  l’esccnzione  dell'ordinato  da 
signori  di  Coira,  come  con  loro  lettera  scritta  allì  3i  agosto  pros- 
simo passato  derigersi  alti  confini  della  Valtellina  con  questo 
stalo  un  luogo  per  quaranlenare  le  persone  provenienti  dall' Al- 
leroagna  per  introdursi  in  questo  stato,  ha  il  signor  dottore 
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Paravicino  proposto  in  vece  deir  esecuxione  suddetta  di  meltert 
guardie  fìsse  a tutti  i loro  passi  verso  rAlleniagna,  proibendo 
rigorosamente  P ingresso  nella  Valtellina  a qualunque  persona 
proveniente  da  qualsivoglia  parte  dall’ Allemagna,  del  contado 
del  Tirolo  e da  Trento  per  introdursi  nello  stato  di  Milano,  e 
se  mai  succedesse  il  caso  che  alcuno  per  qualche  accidente , 
sfuggendo  le  guardie,  tranzitasse  per  la  Valtellina  giungendo  alla 
torretta  de  Curci,  o a Colico,  o al  Traghetto , o ad  altra  parte 
dello  stato  di  Milano,  debba  dalle  guardie  del  tribunale  essere 
rimandato  indietro  a Delebio  dove  dal  deputato  di  quel  luogo 
dovrli  rinserrarsi  e farsi  custodire  in  luogo  appartato  tino  che  re- 
stino pel  di  lui  ingresso  c libera  pratica  approvati  dall’  illustris- 
simo tribnnale,  al  quale  si  doveranno  prima  trasmettere  dai  si- 
gnori della  Valtellina  li  ricapiti  e fedi  originarie  de’  luoghi  dove 
quel  tale  verrà,  con  permettere  anche  che  l’ assistente  del  mede- 
simo tribunale  posta  di  quando  in  quando  andare  a riconoscere 

10  stato  della  persona  o persone,  ed  il  luogo  e foima  con  il 
quale  restano  custodite , non  admettendosi  alcuno  senza  preciso 
ordine  del  tribunale,  come  anche  per  le  robbe.  Qual  proposi- 
tione  è stata  accettata  per  eseguirsi  in  tutto  e per  tutto  conforme 

11  tenore  di  essa,  per  effetto  della  quale  doveranno  mettere  guar- 
die alli  confini  di  Tirano  verso  Bormio,  e Bormio  verso  il 
Tirulo,  ed  anche  verso  il  Castelazzo  confine  di  Tirano  verso 
PoKhiavo,  ed  al  passo  della  valle  Malcnco.  HI.  Che  a Dubino 
fi  debbano  erigere  li  rastelli,  quando  non  siano  eretti,  ed  ivi 
mantenere  le  guardie,  le  quali  non  pcrmettino  il  passaggio  ad 
alcuno  procedente  dall’  Allemagna , e luoghi  suddetti  o altro  fo- 
rastiere  senza  ricapito  legittimo  di  sanità  firmato  dal  detto  com- 
missario del  detto  tribunale  residente  in  Chiavenna,  e che  non 
ti  debba  ammettere  mercanzie  de’  suddetti  luoghi  se  non  nella 
conformità  ecc. , e li  presenti  capitoli  firmati  come  abbasso  do- 
vranno essere  anche  ratificati  dai  signori  delle  Tre  Leghe  Grise, 
« signori  della  Valtellina. 

Quali  capitoli  vennero  diffatti  ratificati,  e noi  abbiamo  voluto 
riferirli  al  principale  scopo  di  far  conoscere  a’  nostri  leggitori  quanto 
fin  d’ allora  anche  dai  valtellini,  addottrinati  dei  patiti  danni  si 
fosse  avanti  nella  prudenza  e nel  vegliare  allo  spargersi  di  simili 
timori,  per  impedire  quei  disastri  da’  quali,  benché  da.  lontano, 
erano  minacciati  ; e avremo  inoltre  con  ciò  mostrato  non  essere 
nuove,  qnali  ad  alcuni  potrebbero  sembrare  quelle  provvisioni 
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che  a dì  nouri  sì  sogliono  prendere  allorché  ci  vengono  sifTatte 
paure,  o questi  timori,  e sì  che  le  cautele  da  noi  riferite  non 
sono  che  un'  appendice  di  quelle  per  avventura  maggiori  e più 
accurate  di  cui  nella  scrittura  17  luglio  1680  citata  di  sopra  e 
che  non  ci  avvenne  trovare.  ^ 

Sebbene  non  si  cessasse  di  insistere  dalla  provincia  per  l' osser- 
vanza del  capitolato  di  Milano  e degli  statuti , e quand’  anche  la 
Leghe  dessero  alle  volte  rigorosi  corrispondenti  ordini  ai  loro 
ofBciali  in  Valtellina , andavano  questi  del  tutto  senza  eCfetto 
perchè  ogni  cosa  disponevano  a loro  arbitrio  giungendo  persino 
a rilasciare,  per  danaro,  decreti  esecutivi  senza  prima  aver  sentita 
la  parte,  dal  che  vivi  ridami  alle  Leghe  d’onde  finalmente  spic- 
cava quest’anno  editto  nel  quale  era  detto  > per  prevenire  di- 
• versi  abusi  finora  praticati , nessan  giudice  e pubblico  rappre- 
a sentante  ndli  paesi  sudditi,  debba  inaudita  ed  incitata  parte 
a prononziare  alcuna  ordinazione,  o sentenza,  eccetto  che  ti 
a faccia  dalla  contraria  parte  chiaramente  costare  la  citazione,  e 
a questo  sotto  pena  della  nulità  di  detta  sentenza,  e pena  a 
a quello  avcrà  ottenuta  tale  surretizia  sentenza,  o ordinazione 
a di  scudi  cento  applicabili  alla  camera  dominicale  a ( i683  3o 
ottobre  );  e qui  è nseraviglia  come  nessuna  pena  venga  stabilita 
contro  il  giudice  dal  quale  emanasse  la  sentenza  o l’ ordinazione. 
Anche  il  podestà  di  Tirano  violava  in  questo  stesso  anno  e sta- 
tuti e capitolato,  poiché,  erroneamente  basando  sui  capitoli  5o  e 
1 56  degli  statuti  medesimi  fra  civili,  comandava  che  tutti  quelli 
i quali  erano  attualmente,  o.  avevano  cessato  d’essere  tutori  o 
curatori  generali,  testamentari , legittimi  o dativi , dall’ anno  iGSg 
incluso,  dovessero  fra  un  mese  avere  presentato  gli  istrumenti  di 
tutela  e cura,  gli  inventari  e rendimenti  de’  conti  e ogni  altro 
atto  relativo  a quell’  olBcio  sotto  pena  di  scudi  cento  a qualunque 
contravventore,  e ciò  tutto  perchè,  trovandosi  qualche  pregiudizio 
o abuso  a danno  de’  minori  o interdetti,  potesse  provvedervi.  Era 
adunque  turbata  la  giurisdizione  dei  consoli  di  giustizia  fissata 
dagli  statuti  e dal  capitolato,  eppure  nemmeno  questi  consoli 
avrebbero  potuto  pretendere  la  revisione  di  gestioni  circa  le  quali 
avessero  già  data  l’ assolutoria  o la  liberazione.  La  Valle  intiera 
fece  causa  col  terriero  supcriore  perchè  foue  richiamato  I’  editto , 
il  che  diffatti  ottenne.  L’anno  seguente  ( 1684  3o  gennajo  ) poi 
la  dieta  de’  grigioni  spacciò  editto  col  quale  sotto  pena  di  scudi 
cinquecento  tanto  i comuni  quanto  le  persone  private  dei  sudditi 
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paesi  obbligavansi  a comparire,  subito  dopo  pubblicato  editto,  ia 
Coira  avanti  la  dieta  stessa  , con  quei  privilegi  che  un  giorno 
avessero  dal  principe  ottenuto  onde  presentarli  in  uno  ai  docu- 
menti a quelli  relativi  per  essere  esaminati , e conoscere  se  ai 
fossero  legalmente  conseguiti  e vedere  a qual  titolo  concessi.  Per 
tal  maniera  cadeva  il  princi^ic  nell’  assurdo  e nella  incoerenia  di 
rivedere  e quindi  anche  di  riformare  il  fatto  proprio;  ma  nulla 
importava  se  questa  operazione  doveva  recare  ingente  guadagno 
dalla  tassa  da  esigersi  per  la  conferma  di  ciascun  privilegio;  il 
quale  guadagno  si  fece  maggiore  dall’  importo  di  un  decreto  di 
proroga  alla  ingiunta  presentazione  ( 4 maggio  ) ottenutosi  dalla 
Valle  col  mezzo  dei  propri  speciali  deputati  Pietro  Paolo  Para- 
vicini e Pelosi  Giuseppe  appositamente  a Coira  spediti.  E perchè 
le  Leghe  nel  mandare  alla  Valle  la  terna  dei  soggetti  per  la 
scelta  del  vicario,  tentavano  vincolarne  la  libertà  vivamente  rac- 
comandando or  r uno  or  l’ altro  dei  proposti , il  consiglio  gene- 
rale deliberò  quest’  anno  ( 5 ottobre  ) pregare  il  prìncipe  ad 
astenersi  in  poi  da  qualsiasi  commendatizia  per  non  esporsi  al 
reciproco  disgusto  di  non  avervi  riguardo. 

Anche  in  quest’ anno  ( i685  ) fu  la  Valle  costretta  spedire  al 
principe  il  cancelliere  del  terziero  superiore,  Nicolò  Quadrio,  a 
rammentargli  il  XIX  dei  capitoli  di  Milano  e quindi  pregare 
fosse  posto  rimedio  contro  le  violazioni  di  non  pochi  degli  statuti 
civili  e criminali  che  commcttcvaiui  dai  giusdicenti  grigioni  in 
provincia.  Otteneva  favorevol  decreto  la  cui  forza  come  quella 
di  ogni  altro  consimile  era  ediraera  del  tutto. 

Avendo  il  comuue  di  Chiuro  esposto  al  principe  che  i con- 
correnti alla  fiera  solita  tenersi  in  quel  comune  li  3o  novem- 
bre di  ciascun  anno  non  avevano  campo  di  compiere  in  quel 
giorno  tutti  i negozi  loro,  pregò  venisse  estesa  a giorni  tre,  il 
che  diffatti  gli  venne  graziosamente  concesso  ( 1 688  8 settembre  ). 

Convien  dire  che  il  vescovo  di  Como  nulla  avesse  per  anche 
fatto  presso  la  corte  romana  su  quanto  riguarda  l’art.  XV  della 
concordia  giurisdizionale  se  uscivano  dalla  dieta  decreti  che  di- 
chiaravano esclusi  da  qualsiasi  beneficio,  cura  o vice-cura  ne’  paesi 
sudditi  tutti  i preti  esteri  tanto  mercenari  che  titolari  ed  appar- 
tenere soltanto  agli  eccelsi  consigli  e comuni  rivocare  o cangiare 
sillaui  decreti.  £ diflatti  ( 1689.  3.  5 settembre  ) saputosi  dalle 
I^eghc  essere  stalo  ad  arciprete  di  Cbiavenna  eletto  un  estero 
sacerdote,  intimarono  a quei  commissario  di  rifiutargli  il  suo 


Digilized  by  Google 


8* 

Placet,  e rammentaraDgti  a un  tempo  i relatiri  decreti  nonché 
il  giuramento. 

Non  ai  sa  per  quali  timori,  vennero  i giigioni  in  risaluzione 
di  fortificare  lo  Steich  ( 1706)  e per  sostenerne  le  spese,  imposero 
alla  provincia  una  contribuzione  di  tre  mila  fiorini,  tassa  ingiù* 
stiisima  giacche  non  avevano  essi  altro  diritto  che  quello  dei  dati 
d'entrata  ed  uscita,  nonché  dell’esazione  dei  mille  fiorini  di  Reno 
convenuti  nei  capitoli  del  i5i3.  Si  scosse  quindi  la  Valle  e spedi 
alla  dieta  il  proprio  cancelliere  dottor  Àzzo  Guicciardi  a ricorrere 
contro  tale  decreto  e domandarne  la  revoca;  ma  non  valse,  ve- 
nendo risposto  che  la  tassa  doveva  sena’  altro  essere  pagata  ' alla 
sindacatnra  che  spedita  sarebbe  in  Valtellina  nell'  anno  successivo, 
soggiungendo  che  in  caso  di  renitenza  sarebbesi  nominato  un 
soggetto  per  ogni  Lega  da  rimanere  in  Valtellina  a di  lei  spese 
sino  a tanto  fosse  intieramente  soddisfatto  il  contributo , massime 
dacché  il  contado  di  Chiavenna  erasi  già  dichiarato  pronto  ed 
ubbidiente.  Dovette  perciò  la  Valtellina  aneh’essa  piegarsi,  con- 
siderando forte  che  l’ oggetto  della  spesa  tendeva  a comune  si- 
curezza. ' 

In  quella  stessa  occasione  fu  pregata  la  dieta  perché  concedesse 
alla  Valle  di  istituire  fedecommessi , il  che  venne  accordato  a con- 
dizione vi  intervenisse  l' espresso  e solenne  consento  dell*  intiero 
paese,  che  i beni  da  vincolarti  non  eccedessero  il  quinto  dell’ in. 
tiera  sostanza,  e che  nessuna  famiglia  già  provvista  di  benefici 
ecclesiastici  non  avesse  facoltà  di  erigere  fedecommessi,  cosicché 
essendosi  già  istituito  un  fedecommesso , e volendosi  poi  nella 
stessa  famiglia  erigere  un  beneficio  ecclesiastico,  i beni  del  fc- 
deeommesso,  cadessero  alla  camera  dominicale. 

Fattosi  ciò  tutto  conoscere  alla  Valle  ( 1707  febbrajo  ),  tro- 
vando il  di  lei  consiglio  per  le  apposte  condizioni  e limitazioni 
il  decreto  delia  dieta  di  ninn  vantaggio  alla  scopo  della  doman- 
da , non  credette  accettarlo  e quindi  continuossi  a provvedervi 
altrimenti  con  atti  e disposizioni  palliative. 

È degno  d’  essere  saputo  ( 11  novembre  ) come  il  consiglio 
del  tarsierò  di  mezzo,  lagnandosi  quest’anno  delle  contravven- 
zioni ebe  dal  governatore  commcitevansi  circa  gli  Matnti  IX, 
XXVI,  XXVII,  g4,  5,  5g  fra  criminali,  agli  articoli  So  e 58 
delle  gride  generali,  e mentre  ricordavasi  al  governatore  stesso 
M giuramento  di  non  far  eseguire  decreti  contrari  agli  statuti  me- 
desimi, dcliberavasi  di  pregare  il  pincipe  onde  prtuetteise  le 
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liberationi  ed  ogni  altro  arbitrio  per  danaro  in  materia  criminale , 
ed  egual  voto  emetlevasi  nell’anno  successivo  ( 1708  a n agosto }. 
Tale  condotta  fa  supporre  che  le  Leghe  avessero  posto  alcun 
rimedio  alla  corretela,  e ai  disordini  derivanti  dall’ nso  degli 
arbitrj  per  parte  dei  loro  rappresentanti  nei  sudditi  paesi  ; e d’  al- 
tronde rende  manifesto  che  trovavasi  connivenaa  nel  popolo,  e 
quindi  vien  meno  in  noi  la  ragione  di  declamare. 

Un  decreto  delle  Leghe  portava  quest’anno  ( 1^11  7 marxo  } 
grave  ferita  all’ecclesiastica  giurisdiaione  giacche  disponeva:  I.  Che 
le  famiglie  provviste  di  benefici  ecclesiastici  non  potessero,  sotto 
pena  della  disgrazia  del  principe,  erigerne  dei  nuovi,  e che  le 
non  provviste  non  potessero  fondarne  senza  il  consenso  delle 
Leghe,  proibendo  ai  signori  officiali  annuirvi  senza  loro  per- 
missione. 11.  Che  sotto  la  stessa  pena  non  potessero  li  sudditi 
ipotecare  in  mani  morte,  o in  persona  non  sottop^msta  al  foro 
secolare  qualunque  sorta  di  beni  sotto  titolo  di  donazione,  ven- 
dita, cessione , od  altrimenti,  ed  avvenendo  non  ostante  un  tale 
contratto,  non  fosse  più  lecito  redimere  i beni  stessi.  IH.  Che 
nessuna  persona  secolare  potesse  lasciarsi  esaminare  da  ecclesiastici 
nè  a questi  rilasciar  alcun  attestato  sotto  pena  di  scudi  trecento. 
Tietavasi  Analmente  sotto  pena  di  scudi  quattrocento  il  proporre 
persone  ecclesiastiche  alla  tutela  e cura  di  minori,  interdetti  od. 
assenti,  e volevasi  che  nessun  notaro  apostolico  potesse  rogare 
istromentl  riguardanti  i secolari  sotto  pena  di  scudi  trecento  a 
carico  di  costoro  oltre  alla  nullità  dell' atto. 

Di  ciò  inteso  il  vescovo  contrappose  altio  editto  in  cui  richia- 
mati i suddetti  divieti  soggiungeva  » E sebbene  ci  si  rende  in- 
» credibile  che  la  promulgazione  di  tale  editto  sia  seguita  d’or- 
» dine  delle  eccelse  Tre  I..eghe,  attese  massimamente  le  espres- 
* sioni  cortesissime  fatte  dalle  medesime  con  lettere  dei  signori 
V capi  in  data  a6  gennajo  scorso,  e stante  la  somma  propensione 
a di  incontrare  ogni  giusta  e maggior  soddisfazione  dell'  Eccelsa 
1)  Repubblica  a cui  la  stimiamo  ben  notaj  ad  ogni  modo  per 
» disinganno  del  pubblico  , e per  soddisfare  al  debito  preciso  che 
» ci  corre  in  assenza  di  Monsignor  Illustrissimo  e Reverendissimo 
» Vescovo,  di  riparare  con  rimedj  canonici  ad  ogni  violazione 
a che  si  attenti  della  libertà , immunità , e giurisdizione  della 
s Chiesa,  la  di  cui  custodia  è stata  incarricata  da  Dio  e dalla 
» sede  Apostolica  alla  cura  pastorale  di  sua  signoria  Illustrissima 
» e Reverendissima,  in  virtù  del  presente  contra  editto  ed  ia 
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• ogni  alile  luigUor  modo,  forma  ccc  , dicifiarlamo  nullo,  in- 
a valido  c di  niun  valore  l’ editto  o capitoli  sopra  acceunali , 
» come  direttamente  o indirettamente  olTcntivi  delie  ragioni  £c- 
» clesiasticlie , c contrarie  a tutte  le  leggi  Divine  ed  umane  li- 
» speitivamente,  ed  alle  costituzioni  Apostoliche,  e Sacri  canoni, 
a proibendone  per  ciò  a qualunque  persong  di  qual  siasi  grado, 
a stato  e condizione  1'  esecuzione  sotto  pena  della  scomunica 
a leuee  senieniice,  cd  altre  secondo  il  tenore  delle  sacre  ordi- 
a nazioni  a . 

L’editto  delle  Leghe  era  tale  che,  anahe  obbedendovi,  sfug- 
givansi  agevolmente  le  censure  dal  contro  editto  minacciate  i 
d’  altronde  poi  crasi  in  tempi  nei  quali  il  braccio  secolare  poteva 
assai  più  che  non  quello  della  chiesa  e perciò  era  più  temuto  e 
meglio  secondato. 

Tornavano  rapidamente  gli  anni  anteriori  al  i6lo  e quelli  in 
ispecie  durante  i quali  uscivano  i decreti  contro  l’introduzione 
di  frati,  e vieppiù  de’  cappuccini.  Di  questi  venuti  alcuni  nuovi 
in  Valtellina,  disegnato  avevano  fondarvi  un  loro  convento  in 
Chiuro,  e già  ne  adocchiavano  il  sito  pel  fabbricato,  per  le  otta* 
glie  e ogni  altra  loro  comodità;  ma  appena  se  ne  seppe  nella 
Bezia,  c forse  la  cosa  s[>iaceva  anche  ai  troppo  vicini  gesuiti  del 
collegio  di  Ponte,  spiccò  decreto  ( i6  gennajo  ) del  tenore 
che  segue  » Noi  li  capi  delle  Lodevoli  potentissime  Tre  I.eghe 
» presentemente  congregati  in  Coira  »• 

* Mentre  che  noi  abbiamo  avuta  notlcia  credibile,  che  certi 
a Prati  medicanti  siano  intenzionati  di  fabricare  un  novo  con- 
a vento 'sul  Territorio  di  Chiuro,  e ivi  a tal  effetto  comprare  a 
a tutto  prezzo  un  fondo  su  di  quelle  Pianare,  e cingerlo  ove  li 
a N.ri  P.Toni  anno  raggione  per  i loro  Cavalli.  Ma  questo  sa- 
a rebbe  per  i nostii  c sudditi  di  gran  pregiudicio  e ancora  al- 
a l’alto  Nostro  Dominio  quando  ciò  sucedessc  senza  nostra  sa- 
a puta  e consenso,  per  ciò  intimiamo  c comandiamo  colla  prc- 
« sente  al  Comune  di  Chiuro , e a tutti  gli  habitanti  di  quello 
a che  a sopra  detti  Frati  non  vendino.  piati  ne  beni,  ne  com- 
a mutino  ne  in  qual  si  voglia  altro  modo  si  dia  loro  fondi  alle 
a roani.  Altrimenti  siano  quelli  confiscati,  e decaduti  alle  Lodevedi 
a potentissime  tre  Leghe,  e li  venditori  d' . svantaggio  siano  ca- 
a dati  delle  Lodevoli  potentissime  Comunità.  E per  pubblicazione 
a e confermazione  di  questa  è stata  la  presente  autorizzata  con 
a il  Lodevole  e potentissimo  sigillo  dell’ Eccelse  tre  Leghe  a. 
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A questi  ultimi  anni  ricomparvero  piò  volte  anche  lotto  le 
più  severe  minacele  decreti  per  l’eipuliione  di  tutti  i protestanti, 
autorizzando  gli  ofliciali  a prevalersi  ben’  anche,  quando  fosse 
mestieri , del  braccio  stesso  dei  sudditi  ; ma  i decreti  stessi  erano 
sempre  e facilmente  sprezzati. 
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SOMMARIO 

Da  Carlo  Giuseppe  Merizzi  in  Tirano  e ucciso  quel  pretore 
Ercole  Salis.  — Giudizio  straordinario  contro  l’uccisore  e 
tutta  la  famiglia.  — / grigioni  malcontenti  della  condotta 
del  clero,  propongono  alla  Valle  rimedj  anche  a torre  altri 
abusi,  ma  inutilmente.  — Permettono  i fedecommessi  ma  con 
tali  restrizioni , che  la  Valle  non  ari  etta. 


jNi^ovella  vada,  profonda,  ìncanccllabilt , orribile  macchia  brut- 
tava quest’ anno  1*  arrogantissimo  malamente  insolente  retico  go- 
verno. Aveva  annottato  il  dì  8 settembre  quando,  sulla  platea 
ove  sorge  il  palazzo  pretorio  di  Tirano , rissavano  i fratelli  Carlo 
Giuseppe  e Pietro  Antonio  ambi  chierici  e figli  di  Pietro  Martire 
Merizzi  a fronte  di  certo  I.azzaroni  tutti  e Ire  di  quel  borgo.  Vi 
era  pretore  un  Ercole  Salis  e questi  scosso  al  rumore,  scese,  e 
sguainata  la  spada,  si  frappose  onde  acchetarli.  Avvenne  che  il 
Carlo  Giuseppe  sentendosi  dal  Lazzaroni  ferito , scaricò  pistòla , 
ma  il  piombo  colse  invece  l' imprudente  magistrato,  che  quindi 
il  giorno  appresso  morivane  (*).  Corsone  tosto,  e forse  sguisaio, 
l'avvito  alle  Leghe,  ne  infuriarono,  ne  risolsero  vendetta  e non 
punizione;  a prenderla  scelsero  tre  per  ognuna,  i quali,  scortati 
da  molli  in  arme,  furono  tosto  a Tirano,  ove  si  eressero  in  tre- 
mendo tribunale  che,  sorpassala  qualunque  forma  di  regolare  pro> 
cedere,  e conculcato  qualsiasi  rispetto  a giurisdizione  locale , 
qualunque  privilegio  derivante  dagli  statuti  e dal  capitolalo,  senza 
ammettere  difese,  procedesse  a seidcnziare  e punire. 

1 giudici  delegati  adunque  erano  nove  e prima  di  tutto  pub- 
blicarono editto  proibente  sotto  gravissime  pene  la  delazione 


Non  sempre  adunque,  inlcr  duos  litiganies  eie. 


Digitized  by  Google 


9» 

d’iiriiie  qualsiasi,  c imponente  al  decano  di  lubito  far  riattare 
il  patibolo.  E perchè  i delinquenti  erano  chierici  anzi  alunni  del 
collegio  Elvetico  ( dunque  non  educati  al  delitto  ed  al  sangue  ] 
fu  scritto  al  diocesano  il  fatto  pcrcliè  li  degradasse  onde  essere 
processati  c puniti  dal  tribunale  laicale.  Riscontrò  il  prelato  avere 
ingiunto  al  vicario  foraneo  di  formarne  e spedirne  il  processo, 
ordinato  I'  arresto  dei  due  colpevoli , e la  loro  custodia  a nonne 
della  chiesa  nelle  carceri  civili,  e protestò  volerli  severamente 
puniti.  La  delegazione  ciò  non  ostante,  procedette  di  slancio  al* 
1’  esame  dei  curiali , poi  dei  genitori  e dei  famigliari  dei  fuggitivi 
fratelli.  Qualificando  poi  il  delitto  lesa  maestà  mandarono  re- 
quisitorie d’arresto  nelle  parti  di  Venezia  e nel  Tiralo,  ma  inu- 
tilmente. Scrissero  ai  capi  delle  Leghe  perchè  interessassero  il 
nunzio  di  Lucerna  onde  procurasse  la  consegna  dei  due  imputati 
quando  fossero  scoperti  negli  stati  del  papa.  Intanto  si  volle  a 
Tirano  il  carnefice.  11  padre  dei  due  sgraziati  venne  subito  stretto 
in  carcere  c dovette  dare  giurata  esatta  notizia  di  tutti  i tuoi 
beni  dei  quali  fu  fatto  diligente  inventario.  Aveva  egli  affidate 
alcune  scritture  al  guardiano  di  quei  cappuccini,  e non  avendo 
saputo  celare  il  fatto  a que'  delegati,  fu  costretto  scrivere  egli 
stesso  al  frate,  ordine  di  rassegnarle.  Il  cappuccino,  dubitando 
* della  realtà  del  caratlarc , chiese  parlare  al  Merizii , ma  non  gli 
fu  dato , che  anzi  la  domanda  qualifìcossi  insolente  e degna  di 
punizione  esemplare.  Il  comune  di  Tirano,  per  deputazione  spe- 
ciale, pregò  con  ogni  fervore  la  delegazione  ad  astenersi  da  ri- 
soluzioni al  pubblico,  per  avventura,  dannose  assumendosi  di  con- 
durre essa  il  religioso  a dovere.  In  conseguenza  qaesti,  con  due 
suoi  frati,  presentossi , rassegnò  le  scritture,  e pregò  gli  fosse  pez- 
douato  il  ^ritardo.  La  delegazione  accontentossi  di  ingiungere  al 
comune  di  fare  in  guisa  che  il  guardiano  fosse  tolto  di  carica  e 
dal  convento. 

Passò  quindi  alle  sentenze  e prima  a quella  contro  i dne  fra- 
telli. Quanto  al  Carlo  Giuseppe  si  pronunziò  che  fosse  consegnato 
al  carnefice  in  effigie  dal  quale,  condotto  al  luogo  del  commesso 
delitto,  avesse  tronca  la  destra  mano,  poi  strascinato  al  patibolo 
venisse  squartato  e la  parte  superiore  del  corpo  appesa  alla  forca 
e le  altre  alle  tre  pubbliche  strade  che  danno  l' ingresso  in  Ti- 
rano. Che  al  ritratto  di  Pietro  Antonio  fosse  troncato  il  capo  c 
appeso  al  patibolo  c il  rimanente  sotterrato  nel  luogo  stesso. 
Che  U casa  paterna  come  luogo  di  noKila  dei  coudaunaU  fosse 
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adeguata  al  tuolo,  e sulla  superlìcie  eretta  colonna  pottantv  scol- 
pita la  seguente  iscrisione.  » Per  memoriale  perpeoto  di  infamia 
• deir  orribile  omicidio  commesso  nella  persona  del  rappresen- 
a tante  delT  Eccelsa  Reppubblica  da  Carlo  Giuseppe  e Pietro 
■ Antonio  ^gli  di  Pietro  Martire  supposto  spurio  Merizzi  li  8 
» settembre  1733  >.  Venne  poi  minacciata  la  disgrazia  del  prin- 
cipe a chiunque  avesse  ardito  abbattere  la  colonna  od  anche  sol- 
tanto guastarne  le  parole.  Si  promise  premio  di  mille  talleri  a 
chi  consegnasse  vivo  il  Carlo  Giuseppe,  di  cinquecento  a chi  ne 
presentasse  la  testa,  e la  mctit  per  quello  spetta  il  Pietro  Anto- 
nio; sotto  pena  egualmente  della  disgrazia  del  principe,  fu  proi- 
bita a chiunque,  non  esclusi  i piìi  stretti  congiunti,  qualsiasi 
comunicazione  coi  condannati  in  qualunque  luogo'trovassersi. 

Al  misero  padre  vennero  intintati  quattro  capi  di  inquisizione. 
Primo  di  avere  mancato  ai  doveri  della  buona  educazione  dei 
figli.  Secondo  di  avere  tollerato  che  i figli,  dopo  commesso  il 
delitto,  si  trattenessero  alcune  ore  In  di  lui  casa^  di  avere  loro 
consigliata  la  fuga , dato  danaro  e un  cavallo  per  agevolarla. 
Terzo  di  avere  ad  essi  partecipata  la  morte  del  pretore  e consi- 
gliatigli ad  allontanarti.  Quarto  di  avere  tentato  occultare  la  vc- 
ritlt  e così  stancato  il  tribunale.  Del  primo  di  questi  supposti  de- 
litti si  ritenne  colpevole  anche  la  madre.  Usci  quindi  sentenza 
colla  quale  ambi  i genitori  vennero  condannati  in  pena  pecuniaria 
corrispondente  al  delitto.  Non  venne  perciò  precisata  la  somma  ; 
ma  poscia  apparve  spiegata  nella  confisca  generale  dei  beni.  Nè  ciò 
sembrando  adequata  vendetta,  fu  il  padre  condannato  a dodici  anni 
di  carcere , che  avuto  riguardo  a que*  tempi , potevasi  dire  di  vero 
sepolcro.  Non  resse  perchè  indi  a poco , d’alTanno,  di  inedia  e di- 
sagio morì.  Dannassi  la  discendenza,  a tali  pene  e a privazioni 
da  quelle  poco  dissimili  che  leggonsi  nella  legge  5 §.  1 ad  le- 
gem  Juliam  Majestatis.  Nella  condanna  furono  avvolti  due  fra- 
tèlli dei  fuggitivi,  sebbene  per  anche,  di  acerba  età.  Uno  di 
questi  aveva  nome  Giovanni  Battista,  c il  di  lui  figlio,  morto 
non  ha  molto,  nel  1793,  interessò  a proprio  favore  il  B.  L 
Governo  di  Milano  presso  quei  deputati  grigioni  che  per  gli  afiari 
di  Valtellina  e Chiavenna  colà  trovavausi,  ma  dessi  evitarono 
sull’odioso  argomento  entrare  in  questiono  adducendo  non  avere 
dalla  repubblica  istruzione  di  sorta.  11  Merizzi  avrebbe  dovuto 
ricorrere  prima  alle  Leghe;  ma  desse  con  editto  ne  avevano  pre- 
cluso l’adito  giungendo  pei  fino  a dicliiarare  delitto  di  stato  il 
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lemplice  proporre  mo()ifìcaz!one  a ciò  che  aveste  rapporto  atlk 
colonna.  Era  legge  comune  che  i figli  de’  pcrdaclli  andassero 
privi  della  legittima,  dei  pubblici  onori;  ma  non  ertk  nè  poteva 
essere  così  riguardo  a un  fiatello  innocente  dei  delitti  di  un  altro 
fratello. 

Da  questo  giudizio  illegittimo  altre  persone  IrovaronSi  colpite. 
Clemente  Merizzi  iinpul.ito  autore  della  rissa  per  qualche  diver- 
bio avuto  dapprima  col  Lazzaroni,  fu  capitalmente  bandito,  e il 
padre  di  esso,  con  altro  figlio,  sotto  pena  di  dieci  anni  di  remo, 
inabilitati  a portar  armi. 

Mullaronsi  quei  curiali  in  cento  doppie  perchè  non  fecero  ar- 
restare I due  fratelli,  e ad  egual  multa  c per  l’egual  titolo  fa 
sottopposlo  il  comune.  Si  estorsero  poi  dall*  intiero  teiziere  otto- 
cento filippi  per  titolo  di  spese,  di  salario  o sotto  che  altro 
nome  ciò  s’  intendesse. 

Abbattuta,  giusta  la  sentenza,  la  casa  Merizzi,  snrse  sull' area 
la  colonna  colla  tavola  portatile  la  premessa  iscrizione.  Con  tanta 
gelosia  vcgliossi  perchè  il  tutto  rimane.sse  intatto , che  un  pover 
uomo,  essendo  pretore  Giovanni  Battista  Tscharner,  avendo  ua 
giorno  a lato  alla  colonna  alzato  un  muricello  a difesa  d' un 
proprio  fondo,  fu  dal  pretore  multato  in  cento  zecchini.  Era 
questo  un  delitto  del  tutto  nuovo,  ma  non  meno  degli  altri 
profittevole  al  fisco.  £ questa  multa  fu  il  surrogato  alla  pena 
di  frusta  per  mano  del  boja,  giusta  sentenza  nella  quale  era  con- 
venuto Io  sleale  o troppo  ligio  vallclliiio  assessore  del  vicario,  al 
quale  aveva  ricorso  il  supposto  colpevole. 

Per  ben  sessant’  anni  stette  quel  monumento , ma  d’ infamia 
soltanto  per  chi  1’  aveva  ordinalo.  Se  non  che  un  coraggioso  val- 
tellino,  nel  fitto  della  notte,  svelse  finalmente  la  tavola  della 
iscrizione  e la  stritolò.  Ciò  avvenne  appunto  io  quei  giorni  nei 
quali  trovavasi  in  Tirano  la  sindacatura  che  ne  volle  sul  luogo 
formale  ispezione,  e raccolti  i frantumi,  li  fe’  trasportare  nel  pa- 
lazzo pretorio  col  proposito  di  punire  con  ogni  rigore  il  colpevole 
dato  clic  si  fosse  scoperto.  Indi  il  canonico  Simone  Venosta-Vi- 
fconti,  fatto  proprietario  dell’arca  delle  abbattute  case  Merizzi,  in 
pieno  giorno  e a vista  del  pubblico , fece  trasportare  nelle  proprie 
case  la  rimasta  colonna.  Scossi  dal  fatto  i capi  delle  Leghe,  por- 
sero al  vescovo,  Giuseppe  Olgiati,  le  più  fervide  istanze  perchè 
«ostringesse  il  canonico  alle  debite  e solenni  soddisfazioni,  e questi , 
a suggerimento  del  prelato,  rispose  che  persuaso  di  niente  avere 
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fatto  contro  giustizia,  non  era  sgomentato  da  minaccic,  c che  h»- 
rtbbeii  validamente  difeso.  Tacquero  i grigioni  c nulla  intrapre- 
sero. > Italia  « scrisse  il  vescovo  a Nicolò  Alberti  di  Rormio  * dc- 
» testa  gli  atti  della  delegazione  di  Tirano  qualificati  per  barbari 
» perchè  neppure  ti  praticherebbero  fra  i turchi  essendo  evidente 
» l’oppressione,  e chiaro  l’insoffribile  falso  supposto  che  fosse 
» commesso  un  delitto  di  lesa  maestà  ». 

Dopo  il  caso  narrato,  non  anco  sazia  la  rabbia  furibonda  delle 
Leghe,  pubblicarono  desse  in  Valtellina  decreto  che  imponeva 
ai  genitori  tatti  gli  eccessi  dei  figli  ecclesiastici,  di  che  stordita, 
la  provincia,  nel  settembre  dell’anno  seguente,  spedì  alla  dieta 
il  cancelliere  generale  Antonio  Paraviclni  di  Traona  con  il  ribut- 
tante, vilissimo  memoriale  ove  dicevasi  la  reta  repubblica  invin- 
cibile j giustissima,  clementissima l ! i e domandavasi,  quanto  si 
ottenne  li  20  di  quello  stesso  mese,  l’abolizione  del  decreto.  £b- 
bersi  allora  inoltre  promesse  d’osservanza  del  capitolato  e degli 
statuti,  non  che  la  depennazione  di  alcuni  aiticeli  di  certo  editto. 
Il  celebre  nostro  Alberto  De’  Simoni , coll’  opuscolo  stampato 
nel  1793,  — U innocenta  oppressa  — ha  chiaramente,  e da  pari 
suo,  mostrata  l’incompetenza  di  quel  tribunale  delegato;  che  il 
fatto  non  era  delitto  di  lesa  maestà  trattandosi  dell’  uccisione  di 
un  semplice  pretore,  ed  anche  per  la  circostanza  del  fatto  stesso; 
ha  fatto  vedere  la  vera  qualità  dell’ omicidio;  provato  non  essere 
ai  genitori  dei  fratelli  Merizzi  direttamente  o indirettamente  im- 
putabile; chiarita  la  nullità  del  giudizio  anche  per  difetto  di 
forme,  e quindi  l’ ingiustizia  solenne  e mostruosa  del  giudizio 
medesimo. 

Osservando  i grigioni  che  gli  articoli  della  concordia  giurisdi- 
zionale tra  i due  fori  laico  ed  ecclesiastico,  oltre  ad  essere  tra- 
scurati, non  toglievano  tutti  gli  abusi  dalla  condotta  del  clero, 
c volendo  in  guisa  alcuna  porvi  rimedio,  foggiarono  altri  articoli 
da  spedirsi  a Roma  ; se  non  che  prima  esposersi  alla  provincia  per 
gli  eventuali  rilievi.  Cdi  articoli  vertivano  sui  pretesi  disordini 
dall’eccessivo  numero  dei  preti;  dall’abbattuta  ecclesiastica  disci- 
plina; dal  privilegio  di  esenzione  dalle  leggi  comuni  e municipali 
del  paese  necessarie  all’ordine  pubblico  ; dalla  prodigiosa  quantità 
di  beni  stabili  pretesi  eccicsiastiei  a titolo  benefìcj , donazioni  a 
chiese,  patrimonj,  istituti  pii  ecc.,  e che  assai  volte  erano  in- 
fatti veri  fedeconi messi;  dall’esenzione  reale  pretesa  di  tutti  'i. 
fondi  delle  chiese  e degli  ecclesiastici  da  pubblici  aggravi;  dalla 
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lontananza  della  curia  episcopale  j dalle  dissensioni  riguardo  a 
giurisdizione  ecclesiastica  e secolare  in  materia  tanto  civile  quanto 
criminale;  dalla  impunitli  di  scelleraggini  e massime  di  omicidj  a 
cagione  del  soverchio  numero  e della  ampiezza  degli  asili.  Tatti 
i mali  provenienti  dalle  premesse  erano  bene  esposti  e particola- 
rizzati;  ma  le  giurisdizioni  opposero  tali  rilievi  e fecero  tati 
proposte,  che  il  principe  non  credette  per  allora  andare  più  ol- 
tre, e rescrissc  ( 1^54  i6  settembre  ) die  avendo  riveduti  ed 
esaminali , quelli  del  terziero  di  mezzo  avevano  incontrato  pieno 
aggradimento  tanto  riguardo  alle  convenevoli  rispettose  espressioni, 
quanto  ai  giudiziosi  e fondati  pensamenti  assicurando  che  vi 
si  avrebbe  avuta  ogni  attenzione.  Riguardo  poi  a quelli  delle 
altre  giurisdizioui,  era  ingiunto  al  governatore  di  far  loro  inten- 
dere che  il  principe  si  sarebbe  aspettato,  come  era  suo  desiderio , 
che  i rilievi  loro  stati  fossero  conformi  a quelli  del  terziero  di 
mezzo,  dove  aW  incontro  avendoli  trovati  provenire  da  un  pen~ 
sare  affatto  prevenuto  ed  essere  poco  confacenti  ai  trattati,  che 
sono  sul  Tapeto  ed  innoltre  non  venendoci  in  quelli  avanzato 
nulla  che  possa  ridondarci  in  utile  ne  dal  Principe , ne  da  sud- 
diti, non  abbiamo  trovato  fondamento,  che  ci  possa  movere  ad 
averne  atientione  veruna. 

^ Ma  vedendo  una  volta  il  principe  con  quanta  facilità  si  elu- 
desse dal  sudililo  il  divieto  di  istituire  fedecommessi  ossia  quanto 
agevolmente  si  evitassero  le  limitazioni  imposte  dal  decreto  che 
abbiamo  riferito , cedettero  alle  nnove  istanze  anche  nella  vista 
di  cavarne  alcun  profitto  permettendo  ( i^56  no  febbrajo  ) di- 
sporre a questo  titolo  del  terzo  di  tutti  ì beni,  c colle  seguenti 
condizioni:  i.  Che  questi  fedecommessi  acquistassero  il  loro  vigore 
soltanto  dopo  la  morte  del  testatore  e coll’  aggravio  dei  di  lui 
debiti  senza  pregiudizio  dei  creditori  anteriori.  3.  Chi  istituisse 
fedecommessi  dovesse  all'  atto  di  formarli  positivamente  giurare  di 
non  avere  a quelli  sottoposto  in  quantità  o in  qualità  di  più 
della  terza  parte  di  sue  facoltà , le  quali  condizioni  non  adem- 
piendosi , fosse  r intiero  fedecommesso  rignardato  come  invalido  e 
non  istituito.  3.  Che  i fedecommessi  avessersi  a pubblicare  nella 
radunanza  delle  giurisdizioni  o della  Valle,  e i beni  a quelli 
sottoposti  essere  speciGcatamente  descritti  sui  libri  censuari.  4-  Che 
si  avesse  entro  due  mesi  a mandare  alli  illustrissimi  signori  capi 
copia  di  questi  atti,  acciò,  pel  loro  mezzo,  venissero  notificati 
alti  lodevoli  ••molli  e quindi  registrali  n.cU’  archivio  delle  tre 
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Legbc.  5.  Cbe  in  caso  di  delitto,  non  avesse  a valere  alcun  fe- 
decummesso  se  non  approvato  dal  principe  nel  modo  sopra  espres- 
so. 6.  Che  i fedecommcssi  già  formati  si  avessero  nel  termine  di 
un  anno  a spedire  alla  superiorità,  volendo  che  ne  abbiano  la 
qualità  e gli  effetti.  7.  Che  pei  fedecommcssi  non  eccedenti  l’ im- 
porto di  lire  quindici  mila  debbansi  pagare  alli  signori  capi  per 
il  sigillo  ed  alla  cancelleria  per  le  spese  in  tutto  doppie  numero 
quattro,  ed  in  fine,  debitamente  ed  in  forma,  viene  riservato  il 
diritto  dell' approvazione  alli  lodevoli  comuni.  Ma  nemmeno  di 
questa  concessione  fu  contenta  la  provincia  che  non  impropria- 
mente riteneva  dover  essere  liberissima  F istituzione  dei  fedecom- 
messi,  ed  illimitata.  Gli  statuti  diifatti  non  la  vietavano,  e il 
diritto  comune,  che  veniva  in  sussidio  al  municipale,  permette- 
vala , e il  proibirla , o il  restringerla  doveva  essere  argomento  di 
nuova  legge  la  quale,  giusta  il  capitolato,  non  potevasi  fare 
senza  il  consiglio  del  ginreperito  valtellino.  Ma  questo  arbitrio 
nei  grigioni  costituiva  appunto  uno  dei  quindici  articoli  di  que- 
rela della  provincia  contro  il  reto  governo,  e dei  quali,  non 
andrà  mollo,  avremo  a dire.  t 
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Rinnovano  i grigioni  V alleanza  con  Milano.  — Si  conviene  in 
altri  articoli  e in  quello  specialmente  cosi  detto  articolo  se- 
greto. — Dispiace  questo  agli  antisalicei  che  diffondono  li- 
belli. — Nella  Resili  divulgasi  scritto  col  titolo  Sentimenti 
che  corrono  tra  sudditi  di  Valtellina  ecc. 


l\innovarono  in  quest’anno  ( 1761  a5  giugno)  i grigioni  col- 
l'Austria successa  agli  spagnuoli  nel  ducato  di  Milano , l’ alleanza 
3 settembre  iGòq  c a4  ottobre  1736  col  mezzo  di  Giovanni 
Antonio  barone  Buoi  Schauenstein,  Andrea  De  Salir  Soglio, 
Stefano  De  Salis  e Ulisse  De  Salis  di  Marscblins  in  Milano 
per  parte  della  repubblica,  e coll’ opera  di  Carlo  conte  di  Fir- 
mian  plenipotenziario  della  regnante  imperatrice  Maria  Teresa. 
Mentre  si  convennero  alcuni  articoli  toccante  giurisdizione  di 
territorio,  ed  ecclesiastica  non  mai  6 no  allora  ben  fìssa  e rispet- 
tata i mentre  altri  se  rie  accordarono  rispetto  a dazj,  commercio 
e pesca,  uno  se  ne  scrisse  a parte  ed  arcano  detto  perciò  V articolo 
segreto , derogante  quasi  in  tutto  al  trentatre  dei  capitoli  di  Mi- 
lano, e che  manifestava  nell’ austriaco  governo  anche  per  la  Vai- 
tellina  massime  di  quella  dolce  e salutare  tolleranza  che  pratica- 
vansi  e serbansi  tuttavia  in  tutto  l’ impero.  Ecco  il  tenore  del  - 
l’articolo  stesso:  » In  attenzione  del  progetto  di  convenzione  che 
a serve  di  base  al  trattato  da  stabilirsi  tra  S.  M.  l’ Imperatrice 
a Regina  Appostolica  come  duca  di  Milano  e 1’ Eccelse  tre  Leghe 
a Grigia,  Cadè,  e Dieci  Dritture  stato  da  me  infrascritto  Mini- 
a stro  Plenipotenziario  dalla  M.  S.  sottoscritto  il  giorno  di  jeri 
a u5  giugno  176^  unitamente  alli  SS.  Deputati  dell’ Eccelse  Tic 
a Leghe,  promette  bon  questo  articolo  segreto  che,  non  ostante 
a il  cap.  33  contenuto  nella  capitalazione  3 settembre  1659  c 
a rinnovato  li  a4  ottobre  1726  che  prescrive  non  possa  essere 
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> pcrmcua  abitazione  ne  domicilio  ad  alcuna  persona  che  non 

• sia  Cattolica  e nelle  altre  di  lei  ragioni  che  in  seguito  ven- 

> gono  esposte  in  detto  capit.  33  non  si  faccia  d’ora  in  avanti 
» istanza  alcuna  perchè  sortano  dalla  Valtellina  e Contado  di 
» Chiavenna,  paese  loro  suddito,  le  famiglie  di  religione  rifor- 
» mata  colli  domestici  c servitù  della  stessa  religione  che  attual- 

> mente  si  ritrovano  domiciliate  in  detto  paese  con  espressa 
» condizione  così  che  non  s’ accrescano  in  avvenire  per  qua- 
li lunque  modo  di  più  del  numero  presente  le  sudette  famiglie, 
» e la  loro  legittima  successione,  ne  possino  avere  o pretendere 
» esercizio  della  detta  loro  religione,  ne  tener  Ministro  ossia 
a Predicante  in  qiialitù  di  Ministro  Predicatore  presso  di  sè  molto 

* meno  poi  fabbricare , o pretendere  di  fabbricar  Chiese  per  loro 
» uso.  Così  che  con  questa  precisa  intelligenza  e patto,  mi  riserbo 
» in  occasione  di  ri(>ortare  della  Maestà  S.  I.  Regina  Appostolica 
» la  natura  di  questo  articolo  segreto  come  fosse  inserito  di  pa- 
li rota  in  parola  nel  trattato  medesimo  colle  opportune  e ncces- 
B sarie  clausole , e questo  patto  ed  articolo  segreto  avranno  il 
B suo  pieno  elTetIo  con  intiera  esecuzione  iii  ogni  parte  del  sud- 
B detto  progetto  di  trattato  e perpetuamente  dureranno  semprec- 
B che,  come  si  crede,  perpetuamente  dovrà  l’esatta  osservanza 
B di  tutto  il  contenuto  in  detto  progetto  di  convenzione  a. 

Incontrò  siffatto  articolo  il  genio  della  corte  j piacque  ai  rifor- 
mati dimoranti  in  Valtellina  che  quindi  vedevansi  una  volta  si- 
curi da  nuovi  decreti  di  emigrazione  j ma  non  diede  nel  genio 
dei  grigionl,  e massime  degli  emuli  della  Salicea  potenza,  e che 
nella  tolleranza  de'  piotestantl  in  Valtellina  vedevano  il  pericolo 
di  nuovi  torbidi,  e rammentavano  i casi  passati  e sempre  funesti 
alla  loro  sovranità,  provenuti  appunto  dalla  mescolanza  delle 
due  religioni  nel  suddito  paese.  Questi  pensieri  c questi  liflcssi 
diffondevansi  stampati  l’anno  17G5,  ed  erano  quelli  appunto  che 
avevano  tante  volte  indotte  le  Leghe  ad  oidinare  lo  sfratto  dei 
protestanti  medesimi  quand'  anche  non  avessero  venduti  i beni 
loro  posti  in  Valtellina  c nel  contado  di  Cbiavenna.  L’avere 
l>oI  I grigioni  rinnovata  coll’Austriaca  lega  loro,  spiacque  som- 
mamente alla  veneta  repubblica  la  quale,  anche  prima  della  sca- 
denza volle  sciolta  quella  alleanza  che  nel  i"o6  aveva  seco  loro 
contratta. 

Correvano  intanto  per  Valtellina  c pel  contado  di  Chiavenna 
dei  libelli  contro  le  famiglie  Salici  delle  quali  esageravasi  la 
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potenza;  se  ne  mostrava  grande  il  pericolo  non  solo  pel  paese 
suddito  anche  perchè  vi  andavano  facendo,  per  quanto  dicevasi, 
immensi  acquisti;  ma  anche  alla  libertà  del  paese  dominante;  vi 
si  mostrava  in  fine  l’apprensione  in  cui  dovevasi  mai  sempre 
vivere  per  l’imponente  influenza  loro  sui  rappresentanti  il  prin- 
cipe in  questi  paesi.  I valtcllini,  che  ben  n’avevano  cagione,  e 
i chiavennati,  erano  tolti  quali  autori  di  siffatti  libelli,  ma  se  ne 
scolpavano,  e forse  con  poco  onore,  al 'decoro  di  sì  raggnardcvol 
paese  in  confronto  di  alcune  private  famiglie.  Un  Giovanni  Gau- 
denzio Cotreghino  cancelliere  della  comunità  di  Chiavenna,  pro- 
poneva di  avanzare  al  prìncipe  il  seguente  scritto  giustificativo  : 
» Fatto  notizioso  il  contado  di  Chiavenna  di  più  contumelie, 
a ed  ingiurie  state  diffamate  con  diversi  scritti  e stampe  contro 
a rill.ma  casa  de  Salis  ingiustamente  agravandole  d’aver  fatto 
a immensi  acquisti  in  questo  medesimo  Contado , e d’aver  usato 
a prepotenti  raggiri  per  obbligare  gl’Ill.mi  signori  rappresentanti 
a alle  loro  dipendenze,  con  quel  di  più,  che  a danno  del  decoro, 
a e giusto  contegno  delle  prefate  rispettabili  case  de’  Salis  nell! 
a surriferiti  infami  scritti,  e stampe  fu  contumeliosamente  dedotto 
a non  senza  ingiuria  anche  della  stessa  rappresentanza  dell’  Ec- 
a celso  Principe  medesimo , ascrìve  a suo  dovere  di  rassegnare 
a all’  attuale  Eccelso  congresso  in  attcstato  c manifestazione 
a della  pura  sincera  verità  di  non  aver  a detto  contado  mai 
a dato  mano,  ne  prestato  il  minimo  assenso  per  sudetti  erronei 
a scritti,  e stampe,  e di  aver  quelli  anzi  sempre  tenuti  nel  ben 

a dovuto  disprezzo  giacché  costa  per  evidenza  di  fatto,  che  seb- 

a bene  le  prefate  Ill.me  case  de  Salis  acquistato  abbino  giosta- 
a mente  ed  in  rimpiazzo  delle  loro  sovvenzioni,  e crediti  più 

a effetti,  escludono  però  quelli  l’immensità  in  dette  stampe  fal- 

a samente  attribuitali,  giacché  tali  acquisti  da  venti  anni  in  ciica 
a a questa  parte  seguiti  a buona  fede  si  calcolano  per  la  somma 
a di  Filippi  |5  mila,  ne  mai  con  verità  si  farà  costare  che  tale 
a somma  oltrepassino,  ed  inoltre  può  con  verità  testimoniare  non 
a solo  il  pubblico,  ma  lo  stesso  privato  che  gli  prefati  librai  signori 
a de’ Salis  mai  s' irnmischfano  negli  affari  giudiziali  agli  librai 
a signori  rappresentanti  appartenenti  se  non  a preghiere  de  bi- 
a sognosi  e col  consenso,  ed  aderenza  de  medesimi  librai  signori 
a rappresentanti  senza  menoma  lesione  del  rispetto  dovutoli , e 
a d’aver  provato  il  più  delle  volte  utilità  e sollevo  delle  loro 
a interposte  caritatevole  mediazione  c li  stessi  conti  camerali  e 
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• r archivio  delle  cancellerie  criminale  evidentemente  comprovano 
» che  da  molti  anni  a questa  parte  gli  poveri  ed  ossequiosi,  e 
» fedeli  sudditi  del  medesimo  contado  di  Chiavenna,  vengono  ca< 

• ritatevolmente  da  più  criminali  spese  esentuali  e con  clemenza 

• e benignità  trattati,  e governati  ». 

Saputosi  di  ciò  dalle  famiglie  Salis  in  Chiavenna  ed  erano 
quelle  di  Gerolamo,  fiodolfo,  Battista,  Federico  e capitano  N.  pure 
de*  Salis  presentarono  a quel  consiglio  la  seguente  protesta  » Aven* 
» do  li  sottoscritti  inteso  con  grandissimo  loro  stupore,  che  un 
a anonimo  ergendosi  in  protettore  dell’intiera  nostra  famiglia, 
a viene  d’aver  rimesso  uno  scritto  a questo  consiglio,  in  cui  di- 
a manda  tanto  a questa  magnifica  comunità  che  a tutto  il  con- 
a tado  un  pubblico  ed  autentico  attestato  tendente  a snervare 
a tutto  quello  che  contro  della  nostra  famiglia  è stato  pubblicato 
a per  mezzo  de’  pubblici  libelli,  si  credono  in  dovere  di  dover 
a dichiarare  a favore  della  presente  protesta,  che  sempre  hanno 
a creduto,  e credono  tntt’ ora  le  loro  riputazioni,  ed  il  loro  onore 
a infinitamente  molto  al  disopra  di  tuttociù  che  simili  tentativi, 
a altrettanto  oscuri  che  disprezzevoli,  potranno  loro  attribuire  di 
a ingiurioso,  per  travedere  il  menomo  bisogno  d’abbassarsi  sino 
a a cercare  di  garantirsene,  c che  in  conseguenza  di  queste  mas- 
a sime  attestano  nello  stesso  tempo  che  il  passo  fatto  verso  il 
a contado  in  favore  della  loro  giustificazione , è stato  preso  senza 
a loro  notizia,  e senza  loro  partecipazione  nè  dirette  nè  indi- 
a rette,  dimandando  inoltre  che  la  presente  dichiarazione  venghi 
a trasmessa  alti  rispettivi  consoli  di  questo  contado  come  altresì 
a inserita  ne  rispettivi  Archivj  del  medemo  a. 

Di  questi  stessi  giorni  ( i ^65  ) facevasi  nei  comuni  della  Rezia 
circolare  altro  scritto,  dal  contesto  del  quale  nasce  dubbio  se 
fosse  propriamente  opra  di  alcun  grigione  antisaliceo  oppure  dei 
destri  ed  accorti  valtellini.  Intitolavasi  : Sentimenti  che  corrono 
tra  sudditi  di  Valtellina  d’agni  genere  e condizione,  sì  laici, 
come  Ecclesiastici  esposti  da  chi  ama  il  disinganno  de’  suoi 
compatrioti  sinistramente  prevenuti  — poi  dicevasi  ; a Nel  breve 
a giro  da  me  fatto  ultimamente  al  longo  della  Valtellina,  e da 
a discorsi  tenuti  su  li  loro  correnti  affari  con  ogni  sorta  di  per- 
a sone  di  quella  Valle,  ho  trovato  e posso  assicurare,  che  tutti 
a dal  primo  all’  ultimo  amano  il  Dominio  de’  nostri  Eccelsi  co- 
a muni,  e si  tengano  dal  medesimo  dominio  contenti  a segno 
a che  credono  di  potersi  dire  felici , e benedicono  il  Signore  a . 
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• Tale  loro  felicità  dicono  però  tutta  consistere  nella  fedele 

• ed  esatta  osservanza  delle  loro  leggi , e per  queste  sono  portati 
« in  modo  che  se  una  sola  si  volesse  togliergli  o variargli  essi 

• credono  che  sarebbe  un  principio  della  loro  decadenza  e de- 
» solazione.  Onde  altro  non  desiderano  se  non  ebe  queste,  come 

• .in  passato  le  siano  conservate,  e die  da  noi  siano  egualmente 
a che  da  nostri  antenati  colla  stessa  legge  governati  ». 

a II  nuovo  concordato  in  diversi  articoli  e specialmente  1’  e- 
a ditto  fatto  nella  Dieta  dal  1763  lo  ritrovano  contrario  alle  dette 
a loro  leggi , ed  a quanto  in  passato  senza  mai  dubitare  fu  pra- 
a ticato.  Quindi  è che  essi  fecero  il  ricorso  alla  passata  Dieta 
a del  1763,  quale  ognuno  sa  come  sii  divenuto  sii  interessato, 
a ed  impegnato  a. 

a Essi  dicono  che  se  in  Dieta  non  avessero  seduto,  e votato 
a chi  ebbe  la  maggior  parte  ed  interesse  in  promovere  delti  ar- 
a ticoli  del  nuovo  concordato,  e l’editto  sia  loro  pregiudicevole 
a non  si  sarebbe  portato  l’ impegno  a sì  alto  segno  quale  con 
a loro  sommo  rammarico  si  trova  di  presente  a. 

a Chi  abbia  più  d’ogni  altro  maneggiato  il  nuovo  concordato, 
a chi  proposto  e formato  il  nuovo  editto,  credono  essere  noto 
a agli  Eccelsi  Comuni,  e credono  non  errare  in  attribuire  tutto 
a alli  Signori  Salici  a. 

a Cosi  dicono  essere  l’ editto  e gli  altri  articoli  specialmente 
a il  secreto  intieramente  favorevole  alli  signori  Salici , come  quelli 
a che  già  fra  sudditi  ne  hanno  in  parte  fissata  la  loro  abitazio- 
a ne,  e dimostrano  di  volervisi  maggiormente  stabilire  ad  esclu- 
a siva  d’ogni  altro,  e godere  il  frutto  dell’editto,  se  potranno 
a sostenerlo,  giacché  allora  saranno  i sudditi  necessitati  di  veii- 
a dere  quello  che  più  non  si  potrà  comprare  delle  cause  pie,  e 
a cosi  dilateranno  in  modo  i loro  acquisti , che  in  breve  la  raag- 
» gior  parte  de’  beni  de’  sudditi  di  Valtellina  diverranno  dei 
a medesimi  a. 

a Se  poi  detti  signori  Saliti  venissero  ad  abitare  in  Valtellina, 
a come  lo  permetterebbe  1’  articolo  secreto  e succederà  infallan- 
a temente  tanto  più  presto  temono  essi  di  vedersi  affatto  impo- 
a veriti,  e ridotti  ad  uno  stato  di  soggezione,  c dipendenza  da 
a queste  famiglie  piucchè  dsgli  Eccelsi  Comuni  loro  Principe, 
a come  a loro  sembra  di  già  succedere  nel  contado  di  Cliiavennaa. 

a Negano  essi  assolutamente  che  le  loro  chiese  siano  ricche 
a pnoche  le  attuali,  c sostengono,  se  non  vi  fossero  le  continue 
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» elemosine  de’  Parrocchiani , non  vi  sarebbe  il  necessario  per  le 

* sacre  funzioni.  Quanto  a Beneficj  questi  si  godono  dalle  ri* 
» spcttive  famiglie  che  sono  il  sostegno  di  molte  delle  medesime , 
« il  dicono  aver  riconoscinto  le  stesse  nostre  Tre  Leghe  in  un 
D decreto  in  cui  dichiarano  che  i beneficj  Efcclesiastici  tendono 
■ alla  conservazione  delle  famiglie  de’  sudditi  >. 

» Quello  poi  che  sorprende  è l’ asserite  essi  francamente  essere 
» oltremodo  maggiori  le  ricchezze  de’  signori  Salici  in  Valtellina 

• di  quanto  possedono  quelle  loro  Chiese,  e segnano  a dito  di- 
» verse  Comunità  quasi  intieramente  possedute , o impegnate  a 
a signori  Salici , argomentando  cosi  se  poche  famiglie  Salici 
a ( giacché  ne’  tempi  più  addietro  erano  in  molto  minor  nu* 
a mero  ) in  tempo,  che  dalla  Valtellina  erano  lontane  e sapc* 
a vano  di  non  potervi  abitare  in  tempo  che  le  Chiese  acqui* 
a stavano,  e così  meglio  sostenevano  il  prezzo  de'  fondi,  hanno 
a fatto  si  grandioso  acquisto  a qual  dismisura  non  cresceranno , 
a c tutto  non  assorbiranno,  se  essi  crescendo  tuttoglorno  in 
a maggior  numero  e diramandosi  in  quantità  di  famiglie,  vi 
a potranno  fissare  il  loro  domicilio,  rendersi  tutti  i sudditi  per 
a timore  o altro  riguardo  dipendenti,  e necessitati  a venire  di 
a loro  che  soli  saranno  li  facoltosi  e pronti  a somministrar  de* 
a naro,  ed  intenti  per  ogni  dove  a dilatare  i loro  acquisti  a. 

a Circa  le  taglie  benedicono  le  provvidenze  de’  nostri  Comuni, 
a e desiderano  che  siano  eseguite,  dove  vi  sii  il  bisogno,  ma 
a sostengono,  che  questo  può  essere  particolare  in  qualche  Co- 
a munita  giacche  generalmente  per  tutta  la  Valtellina  si  pagano 
a da  cliicchessla , e forse  meglio  dagli  Ecclesiastici  che  dai  Laici 
a di  povere  condizioni  a. 

a Quanto  essi  dicono  fa  bisogno  di  provare,  ed  altro  non  de- 
a siderano,  se  non  che  si  mettano  alle  prove.  Tralascio  quel  di 
a piu,  che  essi  dicono  per  provare  che  noi  abbiamo  impegnata 
a la  fede  pubblica  per  conservargli  le  loro  leggi  e per  non  dar 
a luogo  a novità,  quali  sono  le  riferite  sempre  piegiudicevoli, 
a al  dominante  ed  al  suddito  con  quanto  di  più  rilevano  per 
a far  comprendere  con  le  loro  rovine  anche  la  decenza  de’  nostri 
a diritti,  e sovranità  su  medesimi  con  quel  di  peggio,  che  da 
a si  Infausti  principi  ne  potrebbe  avvenire.  Dirò  solo  e conchin- 
a dcrò  cs{>onendo  il  sentimento  d'  nno.de’  nostri  sudditi  qual  è a. 

* O che  noi  crediamo  che  le  leggi  accordategli  e sostenute 
a sino  al  giorno  d’oggi  praticate  sono* buone  e conducenti  alla 
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> pubblica  felicità  de'  nostri  sadditi  cd  in  queste  dobbiamo  la* 
» sciarli  e [aromovere  la  conservazione  e la  difesa  delle  mede- 
a sime,  e così  lasciare  intatti  co’  loro  statuti  anche  i vecchi  ca> 
a pitolati  dal  i63g  e governati  come  lo  furono  de’  nostri  mag- 
a glori,  ed  antenati  di  gloriose  memorie  che  è tutto  ciò  che 
a dimandavano  alla  passata  Dieta,  e niente  di  piò  cercano  di 
a presente.  Opere  che  taluno  pretende  utili  non  solo,  ma  neces- 
a sarie  le  nuove  provvidenze  per  il  pubblico  bene  del  suddito 
a medesimo,  passare  le  sue  ragioni  e rimostranze  scegliendo  a 
a tale  effetto  fra  noi  persone  imparziali , e non  sospette  e da 
a queste  dipendenti,  e dalle  qnali  possono  assicurarci  che  il  solo 
a pubblico  bene  avranno  per  oggetto  e non  il  proprio  o l’ altrui 
a privato  interesse.  Così  operando  noi,  il  suddito  non  avrà  a la- 
a gnarsi,  nè  sarà  neUa  dura  necessità  di  ricorrere,  nè  al  medesimo 
a seguirà  alcun  torto  che  è quello  che  a noi  deve  premere,  e 
a per  il  nostro  interesse,  per  non  essere  sudditi  poveri  e biso- 
a gnosi,  e per  il  nostro  dovere  tenuti  essendo  a governarli  con 
a sollecitudine  da  padre  ed  a promovere  la  loro  conservazione , 
a e maggior  felicità,  contenti,  e fedelissimi,  qnali  di  più  di  un 
a secolo  a questa  parte  dobbiamo  confessare  esserci  stati  li  nostri 
a di  'Valtellina,  e che  ancor  protestano  di  volersi  sempre  a noi 
a conservare  a. 

E non  è punto  strano  il  nostro  dubitare  qnale  dei  due  po- 
poli, il  grigione  cioè  o il  valtellino  sia  stato  1’  autore  di  questo 
scrìtto,  giacché  vigevano  tuttavia  le  antiche  fazioni  fra  le  fami- 
glie principali  della  Rezia,  ove  1’ una  manteneva  la  propria  au- 
torità colla  destrezza  sostenuta  da  strabocchevole  opulenza  c l’ altra 
ingegnavasi  di  accarezzare  la  plebe  e mostrarsi  ad  un  tempo  par- 
ziale ai  sudditi  fìno  a fomentarne  il  malcontento  contro  il  prin- 
cipe. Poteva  poi  lo  scrìtto  essere  opra  non  meno  de’  valtcllini  ed 
anche  di  qualche  estero,  giacché  ne  uscirono  a que’  giorni  cd 
anche  in  seguito  degli  altri  ne’  quali  fingevasi  alcun  grigione 
compatire  a mali  dei  poveri  sudditi  c seriamente  esoitare  a porvi 
pronto  elHcace  rimedio,  mostrando  pel  caso  diverso  in  evidente 
perìcolo  la  reta  sovranità.  Rilevasi  poi  da  un  protocollo  della 
dieta  del  febbrajo  di  quest’  anno  che  in  quelle  parti  non  meno 
che  nelle  nostre,  e manoscritti  e stampati  correvano  varj  pen- 
sieri senza  che  se  ne  conoscessero  gli  autori. 

Da  quello  stesso  protocollo  poi  si  ha  che  I’  articolo  segreto , a 
pluralità  di  voti,  venne  assolutamente  abolito.  Soccombette  adun- 
que la  salicea  fazione. 
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SOMMARIO 

Alcuni  aneddoti  circa  la  venalità  dei  giusdicenti  grigioni  in 
p'altellina.  — ^oct  che  la  provincia  sia  per  cambiar  signore^ 
— Conseguente  proclama  delle  Leghe. 


C^uulanque  ne  fosse  il  titolo,  la  cui  qualità  non  importa  in- 
dagare, quest’ anno  ( 17U8  ),  Luigi  Guicciardi  prevosto  di  Ponte, 
indusse  il  suo  vescovo  ad  usarne  seco  lui  ben  d’  altri  mezzi  coer- 
citivi che  quelli  semplicemente  d’  alcuni  giorni  di  spirituali  eser- 
cizj  in  Como,  per  cui  il  Guicciardi  si  propose  di  eludere  le  ci- 
tatorie del  vicario  generale , e di  resistere  se  si  avesse  tentato 
r uso  della  forza.  Corse  voce  che  il  processo  fatto  fosse  a isti- 
gazione di  Paolo  Quadrio  luogotenente  del  governatore,  e pro- 
mosso da  questi  onde  per  tal  via,  come  era  riuscito  in  simili 
casi  a molti  suoi  antccossori , cavare  dal  prevosto  qualche  buona 
somma  per  essere  poscia  protetto  contro  il  vescovo  medesimo 
ed  assolto. 

Era  il  parroco  amicissimo  a Giacomo  Penzarini  potente  gen- 
tiluomo di  Cedegolo  provincia  di  Bergamo.  Per  opporsi  ai  ten- 
tativi episcopali,  se  la  intese  egli  col  medesimo,  n’ebbe  pro- 
messa d’  una  turba  di  satelliti  quando,  paventasse  alcun  assalto 
di  sbirraglia,  da  qualunque  curia  spedita  venisse  onde  arrestarlo. 
Seppe  il  prevosto  che  la  banda  scheranesca  del  prelato  aveva 
salpato  da  Como,  e veniva  ad  unirsi  agli  sgherri  del  governa- 
tore, appunto  per  eseguire  il  temuto  arresto  e la  conseguente 
traduzione.  Dienne  egli  prontamente  avviso  al  Panzarini,  che 
levati  più  di  duecento  de’  suoi  bravi , fu  rapidamente  con  essi 
in  Ponte  ed  alla  casa  del  luogotenente  Quadrio,  la  quale  ab- 
bandonò al  saccheggio,  non  andando  senza  qualche  oltraggio  la 
di  lui  moglie  Caterina  Delfìni.  Di  sì  violente  invasione  d’ armi 
straniere , diede  il  governatore  sollecito  avvjso  alle  I.cghe  j ma 
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intanto  rbbc  comoilo  ii  Panzarini  di  fare  quante  scorrerie  gli 
vennero  a genio,  e i suoi  sicari  di  spargere  Io  spavento  c l'ap* 
prensione  in  tolti  i luoghi  vicini  e commettere  quante  prepo- 
tenze loro  parve.  Il  lamento  delle  Leghe  giunse  al  veneto  senato 
il  quale  ( ig  novembre  ) ordinò  la  ricerca  del  reo  e delle  sue 
truppe  allora  già  rientrate  nella  Valcamonìca.  Queste  temendone 
assai  più  che  dai  grigioni,  tornarono  in  Valtellina  e recaronsi 
un’altra  volta  in  Ponte  per  saccheggiarvi  allora  la  casa  del  pre- 
vosto, quando  egli  non  avesse  loro  sborsata  quella  somma  in- 
gente che  pretendevano  per  la  fatta  difes).  Conosciuti  in  tempo 
questi  disegni,  fuggì  il  prevosto,  e il  Panzarini  diede  infatti  la 
di  Ini  casa  a saccheggiare.  Ma  siccome  temeva  egli  che  Venezia 
assistesse  di  forze  i grigioni  onde  arrestarlo,  die  licenza  a suoi, 
che  qua  c 111  si  sbandarono,  ed  egli  con  pochi  fidi  si  condusse 
a Milano.  Di  là  pose  egli  in  opra  i mezzi  più  generosi  onde 
compiarsi  la  protezione  de'  magistrali  grigioni  in  Valtellina.  In- 
tanto il  senato  di  Venezia  lo  bandi  con  alcuni  suoi  seguaci  e 
capitalmente  dai  paesi  della  repubblica , e il  governo  di  Sondrio 
diede  mano  alla  costruzione  del  processo  contro  di  lui  e de’  suoi 
sicari.  Era  vicino  il  termine  del  biennio  e quindi  il  cangiarsi  delle 
magistrature,  quando  alcuni  potenti  grigioni  compri  dal  Panza- 
rini, il  confortarono  a tornare,  e rientrò  difatti;  ma  si  pose  in 
Bormio.  II  governatore  per  ragguardevole  somma  avrebbelo  as- 
solto da  si  gravi  misfatti  ed  anche  dai  delitti  di  stato;  ma  non 
volle  il  Panzarini  eccedere  quanto  crasi  indotto  ad  ofirirc  e che 
non  trovossi  bastante.  Saputosi  da  costui  il  successore  nel  governo 
di  Sondrio,  trattò  con  esso,  e furono  d’accordo.  Sarebbe  allora 
lo  scadente  governatore  venuto  a più  miti  condizioni  ; ma  poiché 
vide  non  essere  più  in  tempo,  tirò  avanti  il  processo,  ed  uscinne 
sentenza  nella  quale  era  detto  che  il  Panzarini,  dipinto  in  car- 
tone , si  avesse  a strascinare  a coda  di  cavallo  a piè  del  patibolo , 
ed  ivi  dal  carnefice  farsi  in  quarti,  e questi  appendersi  al  pati- 
bolo. E perchè  il  Panzarini,  niente  da  questo  giudizio  atterrito, 
non  faceva  le  sperate  migliori  proferte,  il  governatore,  poco  prima 
di  uscire  di  carica,  volle  eseguita  la  sentenza.  Spirato  quel  go- 
verno, il  Panzarini,  tornò  co’  suoi  amici  in  Valtellina;  fu  della 
comitiva  .-ili’ ingresso  del  nuovo  governatore,  vide  i quarti  in 
cartone,  da  suoi  partigiani  fatti  ludibrio  c qua  c là  dispersi,  entrò 
in  Sondrio  colla  sinfonia  che  solennizzava  il  giungere  del  gover- 
nante, e smontalo  con  esso  a palazzo,  vi  fu  maestosamente 
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iutrodotto,  indi  creato  Inogolcnentc  d’onore.  Che  mai  avrit  dello 
Venezia?  Dopo  aver  tradiio  e fatti  andar  al  patibolo  alcuni  dei 
propri  teguaci,  consunto  da  venerea  lue,  mori  in  Sondrio  e vi  fu 
onorevolmente  sepolto. 

Questo  aneddoto  è un  altro  esempio  dell’insigne  retica  corru- 
tela,  e ci  spiace  che  questa  volta  l’ infamia  sembri  estendersi 
sulla  nazione,  se  dessa  lasciava  impunito  un  pubblico  delitto, 
quello  cioè  d' introduzione  d’ armi  straniere  per  commettervi  sce* 
leraggini.  I fatti  del  Panzarini  tanto  a man  salva  condotti  a line, 
rendono  anche  manifesta  per  lo  meno  una  somma  debolezza  nel 
governo  grigione,  se  quella  repubblica  non  era  da  tanto  di  pro- 
teggere il  suddito  paese  contro  la  rapacità  di  un  branco  d'  uo- 
mini senza  giusta  direzione  e senza  disciplina.  Vi  sarebbero  mai 
state  politiche  viste  nel  non  opporsi  a tanti  mali?  Ma  Io  scapito 
provato  dal  governatore  scaduto  nel  non  avere  potuto  comporsi 
col  Panzarini , aprì  gli  occhi  ai  giusdicenti  successi , i quali , onde 
provvedere  pel  tratto  successivo,  trovarono  eccellente  ripiego  qncllo 
delle  società  di  guadagno  provciiibile  dalle  cariche  nella  Valtel- 
lina e nei  contadi.  Contratti  di  questa  specie  ne  abbiamo  veduti 
assai,  e ci  piace  riportare  il  seguente; 

• Noi  sottoscritti , avendo  rignardo  alla  nostra  lunga  e costante 
B amicizia  per  riunire  sempre  più  la  base,  accrescere  il  nostro 

• interesse,  ed  ingrandire  il  nostro  credito,  abbiamo  stabilita  la 

• seguente  convenzione  d’ osservarsi  inviolabilmente  in  parola 
« d'onore  e con  tutta  segretezza  e precauzione  che  sarà  possibile». 

» I.  Di  fare  a metà,  quanto  all’interesse  di  tutti  gli  ofRcj , 
» de  quali  l'uno  o l'altro  di  noi  ne  sarà  nell’ avvenire  incaricato 
a in  Valtellina,  compresovi  il  Vicariato  dell’ anno  1771,  l’ofllcie 
» di  Tirano  del  1771,  quello  del  1773,  il  governo  del  i?73, 
» quello  del  177^,  item  le  sindicature,  e finalmente  tutti  gli 
» odici  che  noi  potremo  avere  e che  troveremo  convenienti 
» alle  nostre  mire  le  quali  devousi  sempre  fare  gli  acquisti  di 
» comune  concerto  ». 

• II.  Di  procurarci  I’  uno  all’  altro  tante  delegazioni  Loco  Do- 

• minorum  tutti  compromessi,  tante  rimesse,  insommt  tante  di 
■ occasioni  di  profitto,  che  sarà  possibile,  e di  fare  sopra  dì  ciò 
» sempre  a metta,  come  pure  di  tntti  li  regali  o presenti  che 

• l’uno  o r altro  acquisterà  sotto  prola  d’onore  ». 

» llf.  Di  tener  il  più  ginsto  conto  di  tutto  ciò,  che  riguarda 
» la  presente  società  e di  regolare  insieme  il  tutto  dopo  cìasebedun 
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Il  oflìzio;  ma  gli  avanzi  della  società  dcvon  essere  divisi  ogni 
» anno. 

» Se  vi  fossero  delle  spese , delle  quali  non  si  potesse  spccifi- 
» care  lutti  li  dettagli,  l’uno  deve  riportarsi  all’onesta  e buona 
» fede  dell’  altro  per  fissarne  il 

a IV.  Quanto  alle  spese  ecc.  ecc.  puramente  economiche  pel 
» mantenimento  della  persona,  della  famiglia,  o della  casa  d’uno 
a delli  due  ofliciali  o di  tutti  due,  è convenuto,  che,  sia  che 
a si  trovino  ambidue  in  officio  o un  solo,  le  dette  spese  ecc. 
a non  possino  entrarne  nel  conto,  e che  quello  che  le  fa,  ne 
a porti  solo  l'aggravio,  a riserva  che  se  vi  fosse  in  dozzina 
a qualche  luogotenente  o cancelliere  o altra  persona  d’ officio 
a allora  devesi  fare  a metta  riguardo  al  profitto  e discapito  a. 

a V.  Ciascuno  dell!  due  officiali  proponcrà  nn  fondo  alla  sola 

a requisizione  degli  oggetti  della  società  per  impiegarsi  secondo 
a le  circostanze,  e come  convien  spesso,  massime  ncU’acquisi- 
a zionc  degli  offici  d’essere  pronti  nell’  occorrenza,  è giusto  che 
a quello  che  fa  gli  avanzi  ne  ritiri  gli  interessi  a proporzione 

a del  4 per  100  di  cadaun  anno,  sino  a tanto  che  sarà  rim- 

a borsaio  a . 

a VI.  Per  rendere  ben  florida  questa  società  egli  è indispen- 
a sabile  che  l’uno  sia  verso  l’ altro  d’ un’ onestà,  d’ un’ amicizia 
a e d’ una  confidenza  senza  pari , perciò  li  due  associati  si  pro- 
a mettono  di  non  aversi  tra  d’  essi  niente  di  segreto , niente  di 
a riservato,  e d'essere  all' incontro  impenetrabili  agli  altri,  e per 
a evitare  tutta  possibilità  di  misiiitelligcnza  tra  di  loro  ti  è con-  ' 
a venuto,  che  non  potendosi  combinare  altrimenti,  vi  mettine 
a alla  sorte  la  decisione  delle  loro  differenze  a. 

a VII.  Se  r uno  degli  associati  vuol  rinunciare  alla  presente 
a convenzione  egli  deve  avvertire  l’altro  almeno  un’ anno  avanti, 
a clic  si  jiossa  dissolvere  la  società  e terminare  li  conti  di  patte 
a ed  altre  a. 

a In  fede  di  che  noi  abbiamo  apposti  f!  nostri  sigilli  e sotto- 
a scrittura  di  nostro  proprio  pugno  due  copie  uniforme  a. 
a Fatto  in  Brusio  li  6 Geiinajo  1770  a. 

a Pietro  ecc.  De  Pianta  di  Zozio  a. 
a Gaudenzio  De  Misani  a. 

Ma  altri  più  reconditi  accordi  esistevano  fra  questi  dne  socj  e 
che  poi  vennero  pienamente  palesi.  Fingevano  reciproca,  fiera 
inimicizia,  e quando  delinquenti  o litiganti  chiedevano  comporsi 
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col  Misaiii  assistente  alla  pretura  di  Tirano,  o comprarne  gli  ar* 
bitrj,  stabiliva  egli  tal  somma  die  i ricorrenti  ne  restavano  sor- 
presi, anzi  sbalorditi.  Andavano  costoro  a dirlo,  meravigliando, 
al  Pianta,  e anch’esso  dava  nelle  smanie  e qualificava  ladro  e 
ingordo  concussore  il  Misani  ; proponeva  quindi  se  stesso  ad  ar- 
bitro; il  Misani  mostrava  la  massima  ripugnanza  ad  accettarlo; 
ma  pure  cedeva,  e il  Pianta  ribassava  bensì  qualche  cosa,  ma 
la  somma  rimaneva  tuttavia  oltre  ogni  giusta  misura  o i termini 
di  giustizia  non  che  di  equità,  se  giustizia  od  equità  intervenire 
potessero  in  simili  convenzioni. 

E non  sempre  erano  nemmeno  fra  loro  d’ accordo  gli  officiali 
dalle  Leghe  inviati  in  provinda.  Davansi  occasione  di  disputa 
per  giurisdizione,  ed  è notabile  quella  che  avvenne  ( 1773.  8 
ottobre  ) tra  il  governatore , l’ ottimo  conte  Pietro  De  Salis  e lo 
stesso  assistente  Misani.  Rivalendosi  il  primo  del  diritto  di  sua 
carica  e adempiendo  anzi  l’ obbligo  suo,  recossi  egli  alla  fiera 
delta  di  S.  Michele  in  Tirano,  e giuntovi  appena,  vi  scorse  ì 
due  fratelli  Giuseppe  e Manno  della  Torre  di  Valle  Camonica 
girare  baldanzosi  carichi  d’ armi  anche  vietate.  Erano  dessi  dei 
bravi  del  Panzarini  già  per  decreto  delle  Leghe  banditi  con 
promessa  di  impunità  a chi  avesseli  uccisi.  Costoro,  trovato  asilo 
sicuro  in  Tirano,  valendosi  della  ottenuta  protezione,  presta vansi 
agli  atti  i più  vituperevoli  che,  tornando  a profitto  del  Misani , 
andavano  sempre  impuniti,  a dis|ietto  del  mormorare  de’  p<q)nli. 

Indignato  il  governatore  da  tanta  impudenza , la  quale  facevasi 
maggiore  nei  due  fratelli  perchè  rei  anche  dell’omicidio  piodi- 
torio  in  Valle  Camonica  nella  {lersona  d’ un  valtellino,  ordinonne 
r arresto,  nella  mira  ben’ anche  di  garantire  la  fiera  da  quei  di- 
sordini e da  quei  tumulti  che  la  libertà  loro  avrebbe  potuto  ec- 
citare. I fanti  di  Sondrio  venuti  col  governatore  eseguirono  l’or- 
dine, e-chiusero  i Della  Torre  in  una  camera  di  casa  privata 
su  quella  piazza.  Gli  arrestati,  dalla  finestra  chiamarono  alta- 
mente in  loro  ajuto  i fanti  del  pretorio  di  Tirano,  e ciò  uditosi 
dal  Misani , invionne  subito  sei  scortati  da  più  di  venti  sgherri 
segreti,  i quali  tutti  entrati  a furia  in  quella  casa,  disarmarono 
quelli  dei  governatore  e tornarono  in  libertà  i Della  Torre.  Mal 
potendo  il  governatore  persuadersi  che  nel  caso  avesse  il  Misani 
avuta  mano,  si  voUc  a lui  per  rimedio;  ma  questi  non  che  de- 
testare, approvò  il  contegno  de’  propri  fanti , e il  governatore 
portar  dovette  gli  comparissero  avanti  i due  delinquenti  accom- 
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conipagnati  quasi  a trionfo  dai  fanti  di  Tirano,  e cLe  gli  si 
schierarono  avanti  colle  armi  calate,  indi  volsero  a Tirano  seco 
recando  le  anni  tolte  ai  fanti  del  governatore. 

Un  fatto  di  tanto  clamore,  anche  perchè  seguito  alla  vista  di 
tanti  nazionali  ed  esteri  e che  riusciva  di  gravissimo  scandalo  e 
pregiudizio  nell’opinione  dei  popoli  al  governo  gì  igiene,  venne 
con  assai  amare  (rarole  riferito  dal  governatore  alle  Leghe,  im> 
plorando  la  spedizione  d’  una  straordinaria  magistratura  ad  assu- 
mere le  informazioni  a maggiore  ischiarimento,  e a determinare 
in  maniera  da  sostenere  il  decoro  della  rappresentanza,  e dare 
un’  esempio  severo  |>er  1’  avvenire. 

I capi  delle  Leghe  che  già  sa^revano  le  molte  enormi  rapine 
e prepotenze  colle  quali  travagliavansi  dal  Misani  i po()oli  del 
tcrzicro  su[)crioic  , istituirono  una  delegazione,  Loco  Dominorum, 
c precedette  la  fama  che  i tre  delegati  erigerebbero  contro  di 
lui  un  tribunale  censorio  che  il  farebbe  appiccare.  Abbiamo  i 
nomi  di  lutti  e tre,  ma  perchè  gliene  torna  lode,  quello  duerno 
soltanto  di  uno,  ed  è il  conte  Antonio  Salis.  Il  tribunale  doveva 
porsi  in  Teglio  qual  luogo  franco  e neutrale.  Arrivarono  i cen- 
sori in  Tirano,  c il  Misaiii  fu  presto  a chiedere  d’essere  am- 
messa a giustificarsi , c quasi  ad  un  tempo  spacciò  tre  cofanetti 
colmi  di  oro  (*},  furio  dei  quali  umiliò  al  M.  N.,  f altro  al  N. 
N.,  e il  terzo  doveva  giungere  al  Salis.  I due  primi  aggradirono 
il  presente,  ma  quest’ultimo,  nel  quale  f onestà  e la  delicatezza 
Agguagliavano  la  nobiltà  del  casato  non  che  del  grado  al  quale 
era  elevato,  quello  cioè  di  colonnello  del  re  di  Napoli,  respinse 
con  indignazione  il  dono  c chi  lo  recava.  Il  nembo  adunque  al 
Misani  terribilmente  sovrastante,  diradossi  e svanì  qual  nebbia 
al  fulgore  del  sole.  Compreso  il  Salis  da  cruccio  e da  vergogna 
per  f insigne  cornitela  de'  suoi  colleghi,  se  ne  andò.  Vennero  a 
suo  tempo  i sindacatori,  e con  nuova  profusione  sfuggi  il  Misani 
il  nuovo  pericolo  ; eppure  tanto  di  mal  tolto  rimase  a questo 
Verre,  da  notabilmente  poscia  impinguare  il  capitale  della  reta 
confisca. 

A questi  giorni  spargevasi  in  Valtellina  e nella  Beala,  certa- 
mente ad  arte , ebe  questi  paesi  potessero  in  breve  cangiar  si- 
gnore , di  che  non  poco  adombrate  le  Leghe  facevano  pubblicare 


(*J  Fu  scritto  in  doppie  portoghesi. 
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( I77‘i-  >4  gii’goo  } il  segueote  proclama,  c ciò  per  mezzo  dei 
loro  rappresentanti  in  queste  giurisdizioni. 

» Noi  ecc.  II  paterno  amore,  e Sovrana  Clemenza  con  cui 
» r Eccelso  Nostro  Principe  si  degnò  in  ogni  tempo  di  benigna* 
» mente  ascoltare  le  premure  di  questi  suoi  paesi  sudditi  formano 
» il  più  sicuro  pegno  della  costante  loro  fedeltà  e sommissione  ». 
» Sotto  l’ombra  d’un  governo  si  felice,  che  tende  a conser- 

> vare  la  pace  pubblica  e la  quiete  de  Particolari  nulla  potè 
» riuscire  più  strano  all’  Eccelsa  nostra  superiorità  che  le  notizie 
» giuntegli  delle  dicerie  che  pubblicamente  vanno,  qui  serpeg- 

> giandosi,  come  che  questa  Valle  dovesse  passare  sotto  un  do- 
» minio  foresto  ». 

a Tali  dicerie  sono  egualmente  indecenti , e temerarie  alla 
» Sovrana  nostra  Repubblica,  avendo  per  oggetto  di  rendergli 
» dubbiosa  quella  sincera  amicizia , c benevolenza , che  altri 
» Principi  gli  professano  e mancanti  di  rispetto  verso  questi  a 
» quali  si  va  supponendo  l’ ideato  acquisto  di  questa  Provincia 

• quando  che  all’  opposto  non  cessano  di  dare  le  prove  le  più 
» autentiche  della  loro  propensione  verso  il  nostro  stato  ». 

» Quindi  è che  per  oidine  espresso  dell'Eccelso  nostro  Prin- 
» cipe  in  seguito  ad  una  lettera  pervenutaci  dagli  Ill.mi  SSri. 
» Capi  sotto  li  i4  del  mese  scorso  comandiamo  in  virtù  della 
» presente  grida  e faciamo  sapere  a tutte  e singole  persone  di 
» questa  Giurisdizione  di  che  stato,  grado,  e condizione  esser 
» possa  che  sotto  pena  a noi  arbitraria  rispetto  ai  Laici,  e della 
» disgrazia  del  Principe,  non  debbano  ne  ardiscano  neppure  gli 

> Ecclesiastici  da  qui  in  avvenire  proferire  simili  discorsi  come 

• sopra  enonciati  tanto  lesivi  a quella  fedeltà  e venerazione  do- 
» vuta  all’  Eccelsa  e Clementissima  Superiorità  che  non  ha  altra 
» mira  che  di  bcneBcare  i fedeli  suoi  sudditi  ». 

» Comandiamo  inoltre  sotto  la  pena  sopra  congruemente  re- 
» ferendo  cominate  a tutti  c cadauno  di  questa  nostra  Giuris- 
» dizione  che  potesse  aver  qualche  notizia  dell’  autore  od  autori 

> di  simili  discorsi  sopra  accennati  di  rassegnarci  il  pontuale  rag* 
» guaglio  afCne  si  possa  ulteriormente  procedere  a tenore  dei 
» superiori  ordini  ingiuntici  ». 
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Cenni  sui  bormiesi.  — Il  podestà  de*  matti.  — Mosse  contro  il 
decreto  di  cessazione.  — Revoca  del  decreto  con  modijica- 
zione.  — Chiamano  i barnabiti,  — Costoro  disgustano  quel 
popolo,  che  si  scinde  in  parlili.  — I frati  vengono  espulsi 
e perchè. 


eoiamo  or»  a dire  alcun  che  di  interessante  i fasti  bormiesi. 
Era  quel  contado  quasi  assoluta  repubblica,  poiché  quand’ anche 
ricevesse  un  podestà  grigionc,  venendo  questi  al  possesso  della 
c.arica,  prestava  il  giuramento  voluto  dagli  statoti  dui  paese,  ri- 
ceveva cento  filippi,  indi  tornava  agli  orridi  suoi  lari,  c l’ am- 
ministrazione della  giustizia  si  civile  che  criminale,  l’economia, 
i pubblici  proventi  d’ogni  qualità  c derivazione,  il  mero  c misto 
impero,  erano  tutti  diritti  e prerogative  di  quel  popolo.  Egli  è 
per  ciò  che  I’  oflìcio  di  podestà  di  Bormio  era  fra  i grigioni  og- 
getto di  lievissima  ambizione,  ed  è anche  per  questo  che  otte- 
nevanlo  individui  inabilissimi  e rozzissimi.  Ma  pure  in  mezzo  a 
tanta  felicità  i bormiesi  erano  quelli  che  più  spesso  ricorrevano 
al  rclico  senato  o vogliam  dire  alla  dieta.  Per  pochissimo  erano 
dessi  in  sulle  mosse.  Una  frivolezza  che  loro  paresse  anche  leg- 
germente intaccare  alcun  privilegio,  fosse  egli  pure  in  sostanza 
di  nessun  conto,  c alle  volte  anche  assurdo,  ponevali  in  orga- 
smo; convocavano  subito  dalle  vallate  il  cóuisìglio  del  popolo,  e 
fatto  denaro  quanto  volevasi  per  aver  protezione  dai  grandi  della 
Rezia,  e com[>erarvi  suffragi  dagli  oratori  e dai  comuni,  crea- 
vano deputati  l'uno  de’  nobili,  l’altro  de’ plebei,  che  si  recas- 
sero ad  umiliare  alli  Eccelsi  Padroni  i loro  ricorsi.  Se  alcuna 
cagione  non  emergeva  o non  facevasene  scaturire  da  chi  aveva 
r impegno  di  farsi  partito  e procacciarsi  benevolenza  nella  Rczia, 
approflittava  il  principe  della  gelosia  nella  quale  vivevano  i 
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borniicsi  di  loro  libci  là , col  promovere  una  (lepiilar.Ioiie  a chie- 
dere la  conferma  de’  loro  privilegi,  e quella  conferma  valeva  al 
principe  stesso  ingente  somma. 

Gli  abitanti  di  quel  contado,  convien  dirlo,  erano  attaccatis- 
simi al  politico  loro  sistema.  Quindi,  alcuna  volta,  valeva  quasi 
più  per  acume  d’ingegno  un  bormiese  idiota  che  un  dotto  val- 
tcllino;  c dove  il  valtellino  mostravasi  alle  volte  alquanto  egoista, 
il  bormiese  era  sempre  unanime  a sostegno  del  pubblico  bene. 
Si  sa , e verrà  da  noi  detto , il  fatale  cangiamento  colà  operatoti 
non  che  la  cagione.  Pare  ad  alcuni  di  aver  trovato  quel  popolo 
poco  sincero,  anzi  accorto  simulatore;  ma  in  politica  è anche 
questo  un  titolo  distinto  ad  encomio,  giacché  si  avvicina  a virtù, 
come  sarebbe  a sagacità  e prudenza.  Il  bormiese  si  è sempre  ve- 
duto accomodato  e disposto  a qualsiasi  scienza,  e passarono  dalla 
scuola  del  trincetto  e della  lesina  a quella  di  teologia,  uomini 
di  quel  contado,  i ijuali  diedero  poi  saggi  maravigliosi  d’ingegno, 
sicché  al  portamento  e al  discorso  detti  sarebbonsi  di  ceppo  il- 
lustre c di  educazione  accurata.  Tanto  facili  erano  a spogliarsi 
delle  «marche  della  rusticità  e rozzezza  di  loro  schiatta.  Quella 
repnbblichetta  governavasi  meglio,  con  più  avveduta,  più  squi- 
sita prudenza  e con  p.ù  di  giustizia  che  la  Valtellina,  dalla  quale 
era  male  a proposito  beffata.  I di  lei  consigli  non  erano  cor- 
ruttibili nò  servili.  Concbiudevano  per  lo  più  seriamente  a prò 
della  causa  pubblica  ; ma  nel  mentre  non  componevasi  sopra 
delitti,  il  colpevole,  meglio  che  in  Valtellina,  poteva  sfuggire 
alla  pena,  c ciò  perchè  dovendo  adunarsi  il  consiglio  di  prov- 
visione, e tutti  unitamente  al  pretore  o al  luogotenente  reg- 
gente, c la  sbirraglia  andare  poscia  alla  cattura,  davasi  spazio  al 
colpevole  stesso  di  dar  ordine  con  agio  ad  ogni  sua  domestica 
faccenda  e di  giungere  salvo  in  Valtellina,  prima  che  la  curia 
ne  fosse  alle  traccic. 

Fu  in  questi  anni  ( dal  i~!ì5  al  i'66)  il  contado  in  angoscio 
per  un  decreto  uscito  dalla  dieta,  col  quale  era  abolita  l’an- 
nuale stravagante  funzione  del  podestà  de'  malti  ossia  del  loro 
monarca.  Per  costante  antichissimo,  il  popolo  di  Uormio,  negli 
ultimi  giorni  di  caniovale,  adnnavasi  nel  portico  detto  il  Copei  to, 
e che  stà  tuttavia  sulla  piazza  maggiore  di  quel  borgo,  ed  ove 
detlavansi  le  sentenze  c gli  editti  e vi  sì  pubblicavano.  Colà,  a| 
suono  d'istrumenti  e da  uno  stuolo  di  maschere,  eleggcvasi  iin 
principe  buffone  carnevalesco  detto  podestà  de’  matti.  Insignito 
/'(./.  //'.  8 
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eottui  di  illimitata  giurisditione,  portavasi  colla  troppa  al  pre- 
torio e vi  intimava  al  podeslii  e ai  reggenti,  per  que'  giorni,  la 
sospensione  delle  loro  fnnzioni.  Quindi  coronato  e,  in  paluda- 
mento, condotto  per  tutto  in  trionfo,  tornava  sulla  piazza  e di 
Ik,  col  treno  e con  musica  recavasi  alle  case  de’  privati  a rice- 
vere da  chi  gliene  desse,  commestibili  e denari  per  passarsela, 
durante  il  breve  suo  regno,  in  feste  e in  gozzoviglie.  I novelli 
sposi  del  contado  erano , a misura  di  loro  condizione , posti  a 
contributo,  derubati,  e alle  volte  era  il  marito  costretto  a ri- 
scattare la  sposa  che  venivagli  rapita.  Le  notti  passa vansi  in  balli, 
in  cene  e tripudj,  mentre  alla  plebe,  nel  giovedì  grasso,  dovasi 
polenta  apprestala  in  piazza,  e la  quale  distribnivasi  poi  tra  le 
buffonale  e le  scurrilità  da  un  arleccbino.  La  libertà  fescennina 
trionfava  in  queste  mascherate  adunanze.  Il  monarca , non  men 
che  gli  altri,  sofirire  doveva  le  satire  più  basse  e più  mortificanti' 
La  poesia  pubblicava  per  bocca  dell’ arleccbino  i pultaneggi,  gli 
aneddoti  osceni,  le  infamie  dell’ uno  o dell’altro  senza  riguardo* 
L’ uso  ne  aveva  introdotta  la  tolleranza , ed  è mirabile  che  una 
festa  di  tanta  licenza  giammai  venisse  dal  risentimento  d’ alcuno 
resa  meno  lieta.  Non  terminava  questa  satirica  monarchia  per  lo 
più  se  non  dopo  tei  giorni. 

Ma  perchè  al  monarca,  se  non  riusciva  procacciare  dai  par- 
ticolari o dai  colleghi,  costava  assai  l’esercizio  di  tua  dignità, 
non  che  l’onore,  attesi  i bauchetti  e le  feste  che  dare  doveva, 
e perchè  anche  mediante  l’ abduzione  de’  loro  bestiami  forzavanti 
i ripugnanti  ad  accettare  carica  siffatta,  alcuni  doviziosi  rustici 
delle  valli , messi  per  ciù  a bottino  e coutribnzione , levaronsi  a 
cercare  un  ripiego  durevole  e perenne,  onde  non  essere  con  tali 
mezzi  costretti  a cingersi  con  tanto  danno  le  tempia  del  risibile 
e sprcgevol  diadema. 

Fra  questi,  fu  certo  Giuseppe  Maria  Schena  che  ne  fece  la- 
mento alla  dieta  adunata  in  Tavate.  Il  canonico  e teologo  Gio- 
vanni Antonio  Nicolina,  buon  ingegno,  legale,  in  concetto  di 
ktlerato,  ma  aspro  rigorista,  superbo  del  proprio  sapere,  distintosi 
nelle  guerre  scolastiche  contro  i gesuiti  di  Bormio  finché  furono 
aboliti,  derisore  delle  mascherate  penitenziali  che  questi  padri 
promovevano  in  occasione  delle  loro  missioni , siccome  del  fa- 
stoso tuono  che  davano  alle  loro  funzioni , fu  quello  che  si  tolse 
l'impegno  contro  il  baccanale.  Aveva  il  cavaliere  Stanislao  Al- 
berti in  moglie  la  contesta  Giovanna  Salis,  cd  era  questa  sorella 
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del  conte  Enrico  De  Salii  prevosto  mitrato  ddla  cattedrale  di 
Coira.  Soleva  questi  nell’  estate  d’ ogni  anno  nKire  a Bormio  a 
diporto  presso  il  cognato  e la  Mrella.  Il  prete  Nicolina  amico 
alla  contessa  che  avevaio  in  gran  concetto,  impegnolla  ad  inte- 
ressare nella  faccenda  il  conte  fratello,  e col  metxo  di  questo  le 
antorevolissime  famiglie  de’  Salii.  Il  conte  prevosto  assunse  T im- 
presa ; piacque  ai  Salii  patrocinarla  anche  a sostegno  dèli’  autorità 
c maestà  delle  Leghe'  che  pregiudicata  restava  dagli  insani  tri- 
pudj  di  quelle  giornate.  Uscì  quindi  il  segnente  decreto; 

> Nobili  specialmente  cari  e fedeli!  a. 

• Ci  è stato  con  particolare  nostro  dispiacere  esposto  nella  prc- 

• sente  adunanza  di  stato  qualmente  nell’  ultimo  scorso  Camo- 

• vale  un  corto  Giuseppe  Maria  Sebena  in  conformità  di  ‘una 
» del  tutto  inconveniente  consnetndine,  fu  da  cotesta  gioventù , 
» contro  suo  volere,  eletto  Podestà  de’ matti,  e non  avendovi 
» esso  per  le  soverchie  spese  annessevi , voluto  accondiscendere, 
» fu  con  violenza'  nelle  sne  sostanze  dannificato,  ne  finora  non 
» ostanti  molle  istanze  fatte  ha  potuto  ottenere  la  rifazione  di 
n ciò  che  con  tale  violenza  gli  fu  estorto.  Ora  se  noi  questa  in 
» se  e per  sè  stessa  scandalosa  usanza  in  conto  veruno  appro- 
» vare  non  possiamo,  molto  meno  soffrir  .possiamo  ne  vedere 
» sotto  questo  pretesto  in  un  modo  sì  illecito,  ne  loro  effetti, 

• e nella  loro  sostanza  danneggiati  i poveri  sudditi , e però  se- 
a riamente  e nella  maggiore  efìRcacia  v’  ingiungiamo  di  rendere 

• non  solo  giustizia  a questo  Schena,  e di  fare  ch’egli  venga 

• risarcito  del  toltogli  a forza;  ma  eziandio  di  non  permettere 
» in  avvenire  in  niun  modo,  che  sotto  questo  pretesto  venga  a 
» nostri  sudditi  usato  ulteriore  insulto,  o la  minima  molestia, 
» altrimenti  saremo  costretti  noi  stessi  di  porvi  il  necessario  ri- 

• piego  per  ovviare  a si  spiacevoli  doglianze  e preservare  in  iiv- 
a venire  i sudditi  da  tali  violenze.  In  mentre  alla  protezione  del- 
a l’onnipotente  Iddio  ci  raccomandiamo  a. 

• Tavate  li  19  settembre  i^55  a. 

£ incredibile  la  costernazione  che  portò  alla  maggior  parte 
degli  nomini  del  contado  siffatto  decreto.  Non  altrimenti  che  se 
abolito  avesse  alcun  loro  amplissimo  privilegio,  penso»!  ad  im- 
pedirne l’eflèlto.  Tutte  le  famiglie  patrizie  soscri«ero  a dare 
denaro  per  sostenere  l’ impegno.  Carlo  Filippo  Nesini , i Setto- 
mini,  i Dea,  i Bardea  c quante  altre  tutte,  salvo  1’ Alberti , 
furono  del  partito.  Vi  fu  chi  sotto  il  nome  di  Tirso  Moltcnio 
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diffuse  scritta  una  sanguinosa  dissertazione  contro  il  Nicolina  e 
contro  la  contessa,  la  quale  venne  in  seguito  riguardata  come 
traditrice  dei  patrj  diritti.  Troja  non  fu  tanto  costernata  allorcliè 
le  fu  tolto  il  Palladio,  nè  Roma  per  l’ inaridirsi  del  fico  Viminale. 
11  filosofo  legale,  il  dotto,  il  celebre  De  Simoni,  non  isdegnò 
impiegare  penna  ed  inchiostro  anche  a sostegno  del  podestà  dei 
matti.  Aveva  egli  più  volte  sostenuta  questa  giojosa  dignità,  e 
pare  trovato  vi  avesse  del  solletico.  Tutte  Te  altre  famiglie  De  Si- 
moni  entrarono  nel  partito;  cbiamossi  consiglio  c fu  preso  ad  una 
voce  di  difendere  a tutta  lena  questo  privilegio  ed  a qualunque 
costo,  quindi  si  elessero  oratori  alla  dieta.  Vi  declamarono  questi 
sull’enorme  spoglio  loro  praticato,  e con  profusioni  fccersi  a per- 
suadere i membri  di  quel  senato  ad  entrare  a parte  del  loro  im- 
pegno. Vi  trovarono  antisalicei  che  assunsero  sì  importante  e si 
delicato  patrocinio.  I memoriali  de’  hormiesi  oratori  rccaronsi  in 
tedesca  favella , c l’ affare  si  fece  argomento  di  parecchie  sessioni 
a consulte  fra  quei  primati.  Finalmente  per  dare  alcuna  soddi- 
sfazione, e ad  un  tempo  sostenere  in  parte  la  maestà  del  prin- 
cipe nel  podestà  di  Bormio,  venne  il  rctico  senato  ( i^66.  6 set- 
tembre ) al  seguente  decreto; 

» Sull’  esposto  memoriale  ccc.  Non  siamo  intenzionati  di  to- 
> gliere  le  loro  ricreazioni  con  questo  però  che  non  possono  for- 
» rare  alcuno  e che  in  tale  occasione  non  possono  valersi  del 
» palazzo  dei  sig.ri  Podestà  senza  sua  licenza  ed  innoltrc  esso 
• sig.  Podestà  debba  Invigilare  che  non  succedino  delle  violenze  s . 

I deputati  bormicsi  non  potevano  rimanere  più  soddisfatti  e 
più  contenti.  Gli  elogi  alla  clemenza  e alla  giustizia  dell’  eccelso 
principe  ^echeggiarono  da  tutti  quei  monti.  Fecesi  precedere  staf- 
fetta a tutto  corso  a recare  la  lieta  novella  ai  veramente  scio- 
perati concittadini,  e nel  carnevale  susseguente  non  mancò  ze- 
lante che  per  ripigliare  il  possesso  e l'esercizio  di  sì  augusto  di- 
ritto, assunse  a tutta  sua  spesa  la  carica;  ma  perchè  non  potevasi 
pel  recente  riferito  decreto,  astringere  alcuno  ad  accettarne  l'in- 
vestitura, e i bottini  erano  vietati,  lo  zelo  per  sì  dispendiosa 
dignità  venne  meno,  c non  rimasero  che  la  mascherata,  la  po- 
lenta e il  baccanale  delle  satire.  E non  altrimenti  che  i ponte- 
fici romani  nell’  anniversario  della  morte  di  Bonifacio  Vili  sole- 
vano altrevolte  nel  giovedì  santo  maledire  e ribenedire  casa  Co- 
lonna, le  maschere  bormicsi  davan  principio  alle  loro  corse,  ai 
loro  tripudj  sotto  le  case  del  cavaliere  .\lbcrli,  rimprovcraudo”li 
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il  mal  ofìTiclo  c l’ attentato  commesso  contro  la  patria,  e addetto 
a giigioni  dicendolo  e traditore. 

Quelli  soltanto  die  non  conoscono  la  storia,  le  vicende  stra* 
vaganti  dello  spirito  umano  ponno  stupirsi  del  naivato  costume 
de’  bormiesi.  Era  ella  ben  più  ridicola  egualmente  che  empia  la 
festa  de’  pazzi,  o,  come  altri  dicevanla,  degli  innocenti,  la  quale 
celebravasi  a Parigi  nel  di  della  circoncisione;  nè  meno  empia 
e detestabile  era  la  festa  degli  asini  a Keauvais,  e quella  dei 
diavoli  in  Fiandra  ecc.  Mentre  perù  stravaganze  siffatte  offrono 
un’idea  degli  antichi  costumi,  danno  risalto  al  pregio  dei  lumi 
che  guidano  l’ uomo  alla  sana  ragione , e meno  stravagante  ed 
assurdo  fa  dal  confronto  emergere  il  baccanale  dei  bormiesi , che 
non  oltraggiava  almeno  la  religione,  benché  turbasse  la  pubblica 
quiete,  cd  ecco  perchè  questo  dorò  assai  più  che  non  quello; 
ma  intanto  vige  forse  tuttavia  in  Verona  l’annuale  festa  dei 
gnocchi , c non  v’  ha  quasi  paese  nel  quale  in  certi  tempi  del- 
V anno  non  venga  osservata  qualche  ridicola  antica  costumanza. 
Quante  non  ne  aveva  anche  la  dotta  antichità?  Chi  non  sa  spe- 
cialmente che  duranti  le  feste  di  Cibele,  l’ordine  ed  il  buon 
governo  in  Roma  rimanevan  sospesi,  ed  era  il  piacere  l’unica 
seria  occupazione  della  città? 

Fra  gli  altri  ragguardevoli  impegni  che  dovette  Bormio  circa 
a questi  tempi  sostenere  fu  quello  riguardante  il  diritto  di  accor- 
dare il  salvacondotto  agli  imputati  di  alcun  delitto.  Davano  oc- 
casione la  dieta  concedendone  essa  a Carlo  Zoccola  dal  tribunale 
di  Bormio  condannato  e bandito  in  contumacia  per  omicidio, 
mentre  il  contado  pretendeva  siffatta  autorità  di  proprio  esclu- 
sivo diritto.  Andò  per  le  lunghe  la  controversia,  finché  rinno- 
vatosi il  caso,  fu  colle  Leghe  transatto  che  il  diritto  stesso  fosse 
comune  alle  medesime  ed  al  contado. 

Ma  la  faccenda  più  strepitosa  e più  seria  e che  divise  persino 
Bormio  in  fazioni  fu  quella  che  nacque  dai  padri  barnabiti  colà 
successi  a quelli  della  compagnia  di  Gesù  per  l’ istruzione  de'  se- 
colari e per  la  cura  delle  anime.  Se  Bormio  e ne’  suoi  nobili  e 
ne’  plebei  era  civile  e colto,  tanto  avveniva  per  le  istruzioni  dei 
gesuiti,  tolti  i quali  [leggiorossi , almeno  in  quelle  parti,  tanto 
nel  politico  quanto,  nel  morale.  Non  è a negarsi  ebe  non  avessero 
dell'ampolloso  e dell’esagerato;  che  dal  loro  contegno  non  tra- 
sparisse molla  ambizione;  che  le  loro  spirituali  missioni  non  fos- 
sero atte  più  a spaventare  e spìngere  a disperazione  di  quello  sia 
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•à  incutere  un  falutare  timore  e a confortare  a penitenza.  Non 
andavano  peri»  tempre  senza  qualche  buon  effeltu.  Le  loro  fre- 
quenti prediche  facevano  divoto  e religioso  il  popolo , c colto  le 
lezioni  del  loro  collegio. 

Tolto  l’ istituto  di  Ignazio,  rimase  a bormicsi  una  ragguarde- 
vole rendita  dai  di  lui  beni  situati  anche  in  Bianzone,  che  al- 
ternativamente araministraronsi  da  persone  d’  un  corpo  detto 
Deputano.  E perchè  questi  redditi  non  erano  impiegati  per  la 
pubblica  istruzione  quanto  era  mestieri , essendoti  interinalmenle 
affidata  a preti  poco  abili  e meno  zelanti , il  consiglio  del  popolo 
prese  di  chiamare  qualche  altro  religioso  istituto.  Alberto  De  Si- 
moni  e Carlo  Filippo  Nesini  trattarono  in  Milano  con  il  collegio 
di  S.  Alessandro  per  applicare  il  collegio  bormiese  all'ordine  dei 
barnabiti.  Si  adoprb  per  questo  intento  anche  in  Roma  col 
generale  dell'  ordine,  venne  accettato  l' invito;  ma  perchè  non 
giovava  privare  di 'buoni  soggetti  i già  esistenti  collegi,  per  il 
che  convien  dire  ve  ne  fosse  allora  penuria,  onde  provvederne 
quello  di  Bormio,  vi  si  spedirono  sei  o sette  frati,  capo  de' quali 
era  un  Lesma , e per  le  scuole  di  umanità,  rettorica  e filosofìa 
un  Buttironi  ed  un  Giudici , che  altro  di  barnabita  non  avevano 
se  non  la  sopravveste.  I sacerdoti  di  quest’ oidioe , cioè  Lesma, 
Barella  e Zilli,  si  diedero  a far  le  scimie  a gesuiti  nelle  loro 
funzioni.  Nessun’ altro  cambiameuto  introdussero  se  non  quello 
di  sostituire  Alessandro  Sauli  ad  Ignazio,  ed  ai  più  celebri  lo- 
ìoliti  i campioni  del  proprio  ordine.  Quanto  al  metodo  di  istru- 
zione veramente  non  la  cedevano  forse  i barnabiti  agli  altri  isti- 
tuti; ma  i maestri  di  Bormio  erano  poco  capaci,  meno  abili  e 
niente  esemplari.  L’ economia  eravi  inoltre  soverchiamente  stretta 
in  oonlì'onto  delle  pensioni  che  percepivano  c quindi  continui 
lamenti  massime  dal  canto  de’  poveri.  I genitori  lagnavansi  per 
ogni  rapporto  ; da  maestri  giovinetti  ora  scandalezzato  l’ idiota 
che  vedevali  sovente  al  corteggio  di  fanciulle  e di  toppone:  di 
Lesma,  di  Barella  di  Zilìi  era  il  clero  malcontento,  giacché  i 
frati  di  quest'ordine  vantando  diritto  innato  di  esercitare  fun- 
zioni parrocchiali  ovunque  fondavano  collegio , avevano  intaccato 
i profitti  dell’  arciprete  e del  capitolo.  11  teologo  Nicolina  che 
vedemmo  nemico  accerrimo  a gesuiti,  non  professava  sentimenti 
migliori  pei  barnabiti.  Cominciò  egli  ad  insorgere  contro  di  loro, 
stettergli  dessi  a fronte,  screditaronsi  a vicenda  colle  satire  più 
sanguinose  e virulenti  anche  in  iscritto.  Amaramente  dileggiava 
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egli  il  cicisbeare  dello  Zilli,  di  Gaudiani,  di  Giudici,  di  But- 
tironi  e di  Comi  e colla  censura  oluepassara  ogni  discretione, 
non  che  i limiti  della  cristiana  carità,  negando  quel  compati- 
mento del  quale  ogni  uomo  ha  pure  bisogno.  Lesma  e Barella 
erano  da  Ini  preconiuati  quali  ipocriti  e cabaloni.  Lesma  dispo- 
neva con  troppa  libertà  dei  beni  del  collegio.  Pretendevano  i 
bormiesi  che  questi  religiosi  essere  non  dovessero  che  economi; 
e costoro  invece  malamente  vanta vansi  padroni.  Quindi  que’  pa- 
triaj  stessi  che  impegnati  eransi  ad  introdurli,  furono  i primi  a 
cospirare  per  espellerli.  Cominciarono  dall’ istruire  il  superiore  in 
Milano  c il  generale  in  Roma  delle  ragioni  di  malcontento  che 
questi  nuovi  sacri  ospiti  davano  a tutti  i ceti;  ma  non  ebbero 
che  risposte  inconcludenti,  e,  malamente  screditandolo,  soggiun- 
gevano che  r ordine  non  aveva  migliorì  soggetti  a sostituire.  Il 
volgo  bormiesc  era  intanto  scisso  in  due  accanite  fazioni  delle 
quali , per  forza  numerica , la  maggiore  stava  pei  barnabiti  ed 
aveva  a capo  e protettore  il  cavaliere  Alberti,  mentre  la  con- 
tessa di  lui  moglie,  per  influenza  del  prete  Micolina,  all’altra 
aderiva.  Le  guerre  eccitate  dagli  ecclesiastici  perchè  nei  mo- 
tivi di  esse  fanno  sempre  sdrucciolare  qualche  religioso  pre- 
testo, sono  le  piu  arrabbiale  e fatali,  cosi  fu  questa  assai  scan- 
dalosa. Vi  si  introdussero  bentosto  articoli  formanti  oggetto  di 
economica  e politica  questione,  sicché  divenne  indispensabile  il 
ricorso  alla  dieta  delle  Leghe.  Cominciò  il  Lesma  a stendere  la 
mano  sulle  rendite  del  collegio  e impiegarle  in  profusioni  per 
farsi  nel  paese  dominante  un  prevalente  partito.  Il  consiglio  di 
Bormio  onde  resistervi  levò  danaro,  e i reti  ottimati  che  in  su 
le  prime  protessero  i barnabiti , tennero  quindi  T affare  in  sui 
trampoli  e per  l’ una  e per  l’ altra  parte , giacche  vedevano  aperto 
un  rivolo  abbastanza  ricco  da  mantenersi,  il  più  che  riuscisse, 
durevole.  Dopo  i dibattimenti  rabbiosi,  vedendo  i frati  che 
a Inngo  andare,  per  quella  via  e con  quei  mezzi  non  avrebbero 
retto,  vennero  al  ripiego  del  religioso  risentimento.  Andaron 
dicendo  non  per  altro  volersi  dai  patrizi  la  loro  espulsione,  se 
non  per  dividersi  fra  di  essi  !e  £r.trate  del  collegio;  che  il  clero 
la  cozzava  per  privato  interesse;  che  l’educazione  e la  religione 
erano  per  soffrirne  gravissimo  detrimento , quando  nell’  attuale 
conflitto  avessero  i nemici  del  collegio  prevalso.  Tuonò  Barella 
persino  dal  pergamo , e la  cattedra  del  vangelo  e il  vangelo  stes- 
so, per  lui  e pel  Lesma  divennero  base  ed  appoggio  dello  loro 
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veemeate  declamare.  Erano  i servi  di  Cristo,  a dir  loro,  perse- 
guitati, calunniati,  oppressi,  e da  ciò,  al  religioso  fanatismo, 
nuova  fona  e nuovo  fuoco.  Era,  dicevasi,  il  jropolo  bortniese 
da  pochi  de’  più  notabili  tiranneggiato  nella  persecuzione  che 
esercitavasi  e nella  macchinata  espulsione.  Pareva  quindi  veniste 
con  cIÙ  intaccata  l’eguaglianza  democratica,  e il  popolo  da  queste 
prediche  tornava  diffidente,  acceso,  arrabbiato.  Il  clero  intimi»  a 
Barella  che  più  non  ardisse  montar  pulpito  o faldistorio  in  S. 
Gervaso.  Le  declamazioni  religiose  avrebbero  proseguito  nella 
chiesa  di  S.  Ignazio  addetta  al  collegio , se  dalle  funzioni  par- 
rocchiali e solenni  non  si  fosse  divertito  il  concorso.  Le  cose  si 
condussero  a un  punto  che  i padri  non  trovarono  se  non  iielLv 
violenza  rimedio,  e per  esercitai  la  vennero  pnma  a tenebroso 
complotto,  al  quale  fu  pure  il  loro  automa,  1’ .Alberti.  Guernissi 
il  collegio  di  armati  satelliti,  furono  ripetute  ed  assidue  le  segrete 
adunanze , e cominciò  a pubblicamente  divampare  il  fuoco  della 
fazione.  Si  anelava,  non  più  a confondeie  e a sorpreuderc  cogli 
argomenti  e colla  logica,  ma  al  sangue  e alla  strage.  Alla  cat- 
tedra già  montata  dal  Lesma  c dal  Barella , fu  sostituito  il  Ni- 
colina j ed  appena  vedutovi,  nun  sì  tosto  fu  sentilo  prendersela 
contro  un’omelia  del  Barella  circa  l’eccesso  delle  satire,  assai  del 
popolo  uscì  a sussurrare  sulla  piazza:  le  donne  stesse,  affeziona- 
tissime a que'  frati,  pinzoccbcre  e galanti,  Icvaronsi  la  maggior 
parte  e uscirono  da  più  lati,  quasi  quel  luogo  di  verità  montato 
fosse  da  Calvino  o Lutero.  Una  fra  l' altre  ruppe  contro  di  esso 
in  istizzite  parole  e,  protendendo  il  pugno,  minacciò.  La  dottrina 
del  Nicolina  fu  dagli  esploratori  dei  barnabili  trovata  guasta  da 
tre  capi  di  eresia.  Se  ne  spedì  a Roma  l’accusa;  fu  divertita; 
ma  da  questo  punto  la  guerra  divenne  più  scria.  Si  credette  che 
una  turba  di  divoti  assunto  avesse  di  eseguire  pei  reverendi  pudii 
un  santo  massacro.  AH’ oltraggiata  religione  dovevano  offrirsi  in 
olocausto  le  vite  dell’ arciprete  Trabucchi,  di  Carlo  Bruni,  di 
Giacomo  Picchi,  di  Alberto  De  Simoai,  del  canonico  Pietro  An- 
tonio Sertorio,  ma  avanti  a tutte  quella  del  fatale  teologo  Ni- 
colina.  I barnabiti  saputo  appena  che  Comi,  l’uno  de’  loro  chie- 
rici, palesava  k mene  che  esso  conosceva,  alla  conti  aria  fazione, 
serraronlo  in  carcere  a finestre  chiuse  c conficcate.  Mentre  an- 
davasi  maturando  una  aperta  insurrezione,  Francesco  Schena  che 
aveva  preso  di  uccidere  il  Nicoliua , forse  per  buona  ventura,  fu 
troppo  sollecito  a compiere.  Il  5 giugno  i^S5  lo  Schena  procniò 
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rincontro  ilei  Ipolngn,  e l' rLhi-  in  vicinanza  alla  casa  ili  ({iicsti. 
1.0  investi  ilicendugli  che  voleva  restituzione  di  quelle  lire  set- 
tecento da  esso  date  al  di  lui  nipote  Pietro  Aotonio  Nicolina, 
da  consegnarsi  ad  uno  di  Sondalo,  ma  che  invece  erosi  tratte- 
nute e fora’ anche  aveva  consunte  j rispose  il  prete  non  riguardarlo 
punto  un  tale  altare,  stante  massime  che  il  nipote  era  sotto  pa- 
terna podestà,  e soggiunse  altro  in  tuono  aspro  e conforme  la 
morale  sua  tempra.  Pigliò  lo  Schena  pretesto  di  replicare  con 
impertinenze,  sicché  il  Nicolina  incollerito  alzò  il  bastone;  lo 
Schena  allora  sguainato  un  coltello , gliel  fisse  due  o tre  volte 
nel  petto  e l' uccise.  Ciò  pose  in  orgasmo  il  popolo  lutto;  lo 
Schena  fuggi , ed* una  società  dell'  opposta  fazione,  corse  in  armi 
al  collegio,  suidonne  il  partito  de’  satelliti  c astrinse  i barnabiti 
sull’ atto  ad  andarsene.  Oissipossi  a [loco  a poco  la  loro  fazione, 
e tanto  più  facilmente  dacché  i deputati  di  essa  in  un  coll’ Al- 
berti, presculaiisi  alla  rclica  siudicatura  in  Sondrio,  nulla  otten- 
nero perché  trasgredita  avevasi  1’  istruzione  dell’ invialo  Pietro 
Pianta,  il  quale  all’  Alberti  che  preso  aveva  conciliarsi  con  de- 
naro la  piiiteziouc  dei  signori  crasi  poscia  allentato,  disse  non 
qui  ùtcef/cril,  sed  qui  persex’erayerit  . . . ipse  salvus  eri!.  Ma 
quei  deputati  non  erano  che  de’  più  smunti , mentre  i più  dovi- 
ziosi stavano  loro  contro. 

Nella  causa  criminale  cuntio  la  famiglia  di  Pietro  Martire  Me- 
rizzi  di  cui  abbiamo  già  dato  ragguaglio,  si  è veduto  quanta 
esteusione  dai  grigioni  si  desse  al  delitto  di  lesa  maestà , ed  ab- 
biamo giustamente  dovuto  raccapricciarne  e fremerne.  Ma  il  sup- 
plizio di  Domenico  Conforto  suruonialo  il  Gallo  di  Pcndolasco, 
veniva  da  uoa  meno  rea  sentenza.  Colpevole  questi  di  varj  omi- 
cidj  c di  molte  violenze,  temuto  da  tutti,  irritava  il  principe 
coir  omicidio  di  un  grigione  per  ciò  solo  che  era  tale,  e colla 
protesta  di  porre  a morte  quanti  gli  fossero  capitali  di  quella 
naziouc.  Erasi  egli  liparato  a Parma  ove,  assunto  il  nome  di 
Giuseppe  Merini,  ma  non  mentita  la  patria,  serviva  in  qualità 
di  sgherro.  Ciò  risaputosi  dui  governatore  allora  Rodolfo  De 
Salir,  ne  ottenne  l’arresto,  c spedì  altro  de’ suoi  cancellieri  a 
riconoscerne  la  persona  ed  eseguirne  la  traduzione.  A ciò  tutto 
adempiutosi , dei  molli  delitti,  due  soli,  quali  assorbenti,  gli  ven- 
nero contestati,  r uccisione  cioè  del  grigione  c quella  di  uu  val- 
telliuo,ma  operata  con  fredda  e lunga  deliberazione,  a tradimento 
e sui  confÌDi  della  veneta  signoria.  Fu  egli  condannato  a morire 
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nei  tormenti  tifila  ruota,  e la  sentenza  ebbe  esecutione  ( >773. 
C lugl  io  ),  mitigata  però  dal  taglio  della  gola  prima  di  avere 
infrante  le  membra.  Il  di  lui  braccio  destro,  da  uno  dei  carnefici 
venne  appiccalo  all'alto  di  una  colonna  di  legno  appositamente 
elevata  nel  luogo  della  proditoria  strage,  e il  resto  del  corpo, 
nella  ruota  tessuto , lasciato  esposto  ed  elevato  in  sul  patibolo. 
Tale  era  la  sentenza,  che  ordinava  non  pure  la  confisca  de'  beni 
del  condannato. 

Essendo  podestà  di  Morbegno  ( 1780  } Pietro  Pianta,  quei 
prestinai,  certi  Moutalta  c Benedetto  Marchioli  ambi  grigioni, 
caddero  in  commesso,  e perciò  dai  sindaci  o delegati  alle  vitto- 
vaglie,  cioè  Vincenzo  Mariani,  Rocco  Aureggi'e  Giovanni  Giap- 
pone, loro  inflissero  la  multa  dai  regolamenti  annonari  stabilita. 
Il  podestà  mandò  assolti  i prestinai,  rigettando  il  contrario  voto 
del  vicario  allora  Antonio  Singher.  Pubblicò  inoltre  grida  mi- 
nacciante la  pena  di  mille  scudi  d' oro  cd  altre  corporali  tendenti 
tutte  a incuter  timore  ai  sudditi  e cosi  stornarli  dall' aver  ricorso 
al  tribunale  vicario.  Volle  carcetato  e per  ben  trenta  giorni  de- 
tenuto il  sindaco  Giappone,  per  ciò  solo  che  aveva  interposto 
quel  voto  contro  la  penalità  nella  stessa  grida  minacciata,  e per 
egual  cagione  non  altrimenti  procedette  contro  il  Mariani.  Le- 
vossi  la  Valle  a difendere  il  suo  palladio;  ne  portò  la  querela 
alla  dieta  per  mezzo  del  cancelliere  generale  Giovanni  Pietro  Pe- 
trucci,  mentre  che  il  Pianta  vi  spediva  a difesa  Ascanio  Mala- 
crida  suo  luogotenente.  Il  Petrucci  spendeva  piò  oro  che  parole; 
non  cosi  il  Malacrida;  mostravasi  invece  valoroso  nel  dire;  addu- 
ceva  assai  ragioni,  e quella  primeggiava  della  leggerezza  del  fallo 
de'  prestinai.  Prevalse  non  ostante  la  Valle,  ed  era  il  Pianta 
condannato  quale  violatore  de'  di  lei  privilegi,  perchè  ( osservava 
il  governatore  Rodolfo  De  Salis  Sils  ^ la  mano  del  Petrucci  era 
fiata  mille  volle  più  eloquente  che  la  lingua  del  Malacrida,  il 
quale  doveva  lasciare  a frali  V officio  di  predicare , ove  la  ra- 
gione era  decisa  dal  peso  dell  oro.  Questo  impegno  costò  alla 
Valle  più  di  mille  luigi  ; ma  in  ogni  modo  il  voto  del  vicario 
era  sacro  c dovevasi  quindi  difendere. 
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CAPO  I. 


SOMMARIO 

Cagioni  speciali  di  scontento  dei  valieUini  circa  il  governo  gri- 
gione.  — Le  delegazioni.  Loco  Dominorum.  — Cenni  sul 
conte  Diego  Guicciardi.  — Ricorso  alla  dieta,  che  in  parte 
provvede , ma  il  governatore  della  VaUe  riceve  ordini  opposti, 
— Nuovo  ricorso  con  tpiindìci  articoli  di  gravame.  — Stra- 
ordinaria adunanza  di  stato  in  Coira.  — Di  lei  Parere  ap- 
provato dai  comuni , ahhorrito  dai  valteUini. 


(Contiamo  lustri  seuza  casi  che  nieiitino  ricordo.  Manchiamo  di 
crouìsti,  certamente  perchè  non  eravi  che  registrare,  e gli  atti  dei 
consigli  di  Valle,  di  Terriere  e comunali  rammentano  solo  quanto 
non  è da  mandare  ai  secoli  avvenire.  Vediamo  difTatti  gli  agenti 
ora  volere  scrivasi  al  papa  onde  maledica  gli  asuri  (*)  che  gua- 


f'olgarmente  detto  in  Sondrio  pisioen , il  convolvulus, 
involvulus,  volvox  dei  latini , perche  F insetto  {rivoluta  o car- 
taccia le  foglie  della  vite  nelle  tjuali  depone  le  ova.  Non  è a 
confondersi  col  con  volvulas  di  Plinio , che  è quello  delle  tre  specie 
di  giglio  con  foglie  a voluta  V una  /’  altra  attorno , detta  da  noi 
campanella,  e dai  naturalisti  convallaria  majalis  o lilium  con- 
vallium. 
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stnno  i trnori  "orniogli  Jdlc  viti  c farcia  allrrllaiilo  a danno  dei 
topi.  II  papa  malediceva  , ma  l’ insello  malefico  era  sparito  c il 
danno  costante;  i topi  cran  scomparsi  ^ ma  dopo  aver  rosicchiato, 
la:  raaledirioni  costavan  denaro,  ma  il  cancelliere  generale  di- 
chiarava in  pieno  consiglio  di  assumerne  egli  personalmente  la 
spesa.  In  più  anni  veggiamo  decretala  alla  fabbrica  del  tempio 
della  B.  V.  Laurctana  in  Tresivio  la  somma  che,  oltre  l’ ordi- 
nario de’ tempi  addietro,  cavavasi  dall’appalto  della  tratta  delle 
* granaglie  dal  milanese.  T.eggiamo  decreto  di  scrivere  al  pontefice 
per  avere  la  licenza  delU  ovi  in  quaresima;  poi,  soffrendo  le 
campagne  per  siccilù,  qnasicchè  mancassimo  di  avvocati  topici^ 
spedivaiisi  a Sorico  deputati  al  pationo  del  luogo  S.  Miro  onde 
impegnarlo  ad  ollenerci  da  Dio  la  pioggia,  e i deputati  erano 
preceduti  o seguiti  da  cera  in  buon  dato  Quel  parroco  scri- 
veva alla  Valle  ammirando  e lodando  tanta  fede  c tanta  pietà. 
Nessuno  poi  ne  ha  registrati  gli  effetti  c perciò  non  si  sanno. 
Ad  ogni  modo  Gesù  Cristo  ci  aveva  già  avvertiti  : — Nolile  sol- 
licite  esse  dicendo  eie.  Querite  ptinium  regnum  Dei  eie.  — En- 
triamo adunque  di  slancio  in  alti* epoca  per  dire  una  volta  di 
quanto  udimmo  dai  contemporanei  ai  fatti  o vedemmo  noi  stessi. 

Eravamo  agli  estremi , c ormai  diritti  c doveri  tra  il  principe 
r il  suddito  erano,  a danno  di  questo,  di  maniera  confusi,  i 
confini  dei  rapporti  in  guisa  scomparsi  c trasgrediti  dal  princi|>c 
che  |ier  poco  ormai  venivano  dal  suddito  jicrduti  di  vista.  Era 
adunque  urgentissimo  tornare  dar  capo,  e a riordinare  la  mac- 
china, afferrare  i capitoli  di  Mdauo  c gli  statuti,  raffrontare  con 
essi  il  fare  delle  Leghe  e de’  loro  olliciali  in  provincia , venire 
a straoidinarj  e risoluti  consigli,  b orse  avrebbesi  potuto  ;ieranche 
soffi  ire;  ma  i grigioiii,  come  il  voleva  fato  ad  essi  nemico,  im- 
perversavano, c in  quali  tempi!  ne’  torti  alla  provincia,  c la 
provincia,  avvedutamente,  quella  felicità  dovette  pre[iararsi  della 


C*J  On  crojoit  en  qnehfue  sorte  dans  cet  siecles  grossiers  que 
Y avarice  eloil  le  premier  attribuì  de  Dieu,  et  que  les  Saints 
faisoieia  un  commerce  de  leur  credit , et  de  leirr  protection.  De 
la  les  richesses  immenses  données  anx  eglises  par  des  hommes 
doni  les  moeurs  deshonoroient  la  religion,  « de  la  le  boa  mot 
de  Clovis , que  » S.  Marlin  ne  scrroit  pax  mal  ses  ainis , mais 
• quii  se  faisoii  parer  -irop  eber  de  ses  peines  » . { Mably  ). 
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quulc  dopo  diuturne,  violenti  scosse  e lenipesle,  tr.iiKjaillameiite 
ora  si  gode. 

£ diiVatti  le  violazioni  degli  statuti,  del  capitolalo,  dei  privi- 
legi della  provincia  anche  in  materia  economica  erano  troppe 
e troppo  sfacciate.  Prima  del  i6‘io  i valtellini  non  men  che  i 
grigioni  erano  esenti  da  qualsiasi  dazio,  come  al  privilegio  appa- 
rente dalla  tariffa  di  que’ tempi  e dal  contralto  d'appalto,  ma 
dopo  il  capitolato  furono  sottoposti  a gabelle,  essendosi  perfino 
ingiunto  al  terziero  inferiore  il  pagamento  d’  un  contributo  al 
giusdicente  grigione  in  Morbegno  per  la  licenza  di  esportare  dalla 
provincia  legnami,  grassina,  butirro  c formaggio,  d'onde  a quel 
magistrato  il  profitto  Jì  oltre  lire  cinque  mila  per  ogni  biennio. 
Violavasi  pertanto  il  capitolato  ebe  aveva  concessa  libertà  di  com- 
mercio. 

Arrogaronsi  i grigioni,  e in  parte  il  vedemmo,  e-clnsivameiile 
il  potere  legislativo,  giacché  senza  il  consiglio  de’ ginreperiti  val- 
tellini ingiunto  dal  capitolato,  nelle  gride  generali  distinte  in  set- 
tantotto articoli,  pretesero  formare  un  nuovo  codice  penale.  Ciò 
{>er  aprire  una  fonte  di  guadagno  ai  giusdicenti,  ai  quali  lascia- 
vasi  alle  volte  Io  stabilire  la  pena.  Se  queste  gride  in  parte  alcuna 
potevano  essere  indirizzate  al  pubblico  bene,  sentivano  della  bar- 
barie di  un  secolo  ferreo  ed  esteodevansi  anche  a minuti  ridicoli 
oggetti.  Obbligavano,  per  esempio,  i più  sticlli  congiunti  a ma- 
nifestare al  giudice , appena  nato,  il  frutto  di  qualche  illegittimo 
amore;  proibivano  trasportarlo  fuori  della  giurisdizione;  era  mo- 
nopolio la  compra  di  oltre  cinquanta  some  di  vino  in  un  paese 
clic  ne  produce  più  di  cento  mila  ecc. 

A fronte  del  capitolato,  si  istituirono  quei  tribunali  detti  dele- 
gazioni del  princqx:  per  le  cause  riguardanti  gli  interessi  e i conti 
de’ comuni,  l’esito  delle  quali  era  f esaurimento  delle  loro  atti- 
vità,oltre  che  le  decisioni  lasciavano  tanti  appigli  a litigi  da  iiuii 
conoscerne  il  fine.  Su  questo , anche  perchè  1’  abbiamo  promesso  ^ 
diremo  qualche  cosa  in  esteso. 

Delegazione,  Loco  Domitiontm,  cbiamavasi  quel  giudizio  nel 
qu.alc  nna  o più  persone  venivano  dalia  dieta  o dal  congresso 
dei  grigioni  delegate  a conoscere  c decidere  alcuna  causa  con 
tutta  quella  autorità  che  avere  potrebbe  Io  stesso  prìncipe  dele- 
gante. Queste  delegazioni  sonosi  talora  fatte  in  quelle  stesse  per- 
sone o in  que’  giudici  stessi  che  sarebbero  stati  li  competenti 
nella  catts.i,  se  liatlal.i  si  fosse  nella  via  uulinaiia  dagli  statuti 
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prcfCTÌtta,  e talvolta  anche  in  altro.  Sì  nell' imo  che  nelV  altro 
caso,  erano  sempre  desse  contrarie  agli  statuti  ed  al  capitolato 
di  Milano. 

Il  XII  dei  capitoli  di  Milano  vuole  che  i valtellini,  nelle  cause 
lì  civili  che  criminali,  siano  convenuti  avauti  il  loro  foro:  gli 
statati  civili  dal  56  all’ 85  inclusiv amente  prescrivono  l’ordine 
da  osservarsi  neir  agitare  qualsivoglia  causa  civile:  l’articolo  i5 
vuole  che  in  tutte  le  cause  civili,  sia  lecito  all’ una  o all’altra 
delle  parti  litiganti  l’interporre  il  consiglio  del  savio , ed  obbliga 
i giudici  ad  ammetterlo  in  consonanza  dei  capitoli  8a  e 85  degli 
statuti.  Il  capitolo  58  degli  statuti  vuole  che  ciascuna  causa  ci- 
vile, debba  essere  ultimata  entro  quattro  mesi  dalla  contestazione. 
Tutti  questi  articoli  del  trattalo  di  Milano,  tutti  li  citati  statuti, 
sono  negletti,  violati,  sprezzati  nelle  delegazioni.  Quasicchè  da 
una  dieta  o da  un  congresso  emanare  potesse  nel  delegato  au- 
torità regia  o dispotismo  assoluto , appena  il  delegato  aveva  il 
decreto  di  delegazione,  credevasi  superiore  a qualsivoglia  statuto, 
legge  o capitolazione.  E qui  è a notarsi  cho  Io  stesso  principe  era 
tenuto,  per  patto  solenne,  espresso  nel  XIX  dei  capitoli  di  Mi- 
lano, all’osservanza  degli  statuti;  che  il  capitolo  ii5  degli  stessi 
dichiara  nullo  e di  nessun  valore  qualsivoglia  decreto  contro  il 
tenore  degli  statuti,  e vuole  che  contro  chi  si  ottenga  o conceda, 
rimanga  utile  e perpetua  eccezione.  È pure  a riflettersi  che  le 
stesse  diete,  gli  stessi  congressi  e i comuni,  non  potevano  in  alcun 
modo  sorpassare  o trascurare  gli  statuti  nelle  loro  decisioni,  come 
rilevasi  dal  decreto  confermativo  dei  medesimi  ( 1 54g  ) c dalla 
capitolazione  solennemente  coniermato. 

Dalle  sentenze  proferite  in  giudizio  di  prima  istanza  procedeva 
l'appello  agli  uomini  probi  ( stat.  88  cap.  i5  );  dalle  sentenze 
di  delegazione  non  aminettcvasi  appello  che  al  delegante,  e quindi 
toglievasi  la  giurisdizione  cd  usurpavasi  quella  del  tribunale  in- 
termedio privativo  de'  valtellini  a nuovo  sprezzo  degli  statuti  e 
del  capitolato. 

£ chiaro,  per  conseguenza,  e incontrastabile  che  tutti  i giu- 
dizi di  delegazione  sovvertivano  gli  statuti  e in  molta  parte  il  ca- 
pitolato. Eppure  più  comuni  di  Valtellina  ed  anche  famiglie  pri- 
vate, dovettero  soffrire  siffatti  giudizi,  nei  quali  mai  sempre 
campeggiarono  dispotismo,  disordine,  ingiustizia. 

Tacendo  quanto  riguarda  privati  ed  anche  molti  comuni  della 
provincia  i rprali  soggiacquero  a questi  fatali  processi,  diremo  in 
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succinto  le  particolari^  della  Delegazione  di  Ca^tione  inferiore 
diilrello  di  Sondrio,  e voluta  per  lo  ichiarimentu  dell’estimo  e 
dello  stato  attivo  e ‘passivo.  Nel  1706  mediante  un'imposta  di 
L.  343  locali  aveva  il  comune  pagati  i propri  debiti  nella  somma 
di  L.  a86,644-  pure,  scorsi  non  più  di  trent’anni  dopo,  il 
comune  stesso  soggiaceva  ad  un  giudizio  di  delegazione  per  nuovo 
e più  enorme  debito.  Incominciò  le  proprie  operazioni  nel  1736 
e vi  pose  termine  l’ anno  1 780 , senza  averle  propriamente  e ra- 
dicalmente compiute,  per  le  ingiustizie , confusioni  e oscurità 
delle  sentenze. 

Dall’anno  1756  al  1763  piativasi  avanti  i delegali  c venivano 
più  dominicali  decreti  registrati  da  Antonio  Francesco  Paravicini 
cancelliere  di  quella  delegazione,  senzaccliè  appaja  essersi  profe- 
rita sentenza. 

Dal  1763  al  1771  si  tenne  lo  stesso  metodo,  e gli  alti  si  ri- 
cevettero dal  caneellierc  dottor  Fabio  Carbonera,  successo  al  Pa- 
ravicini. 

Dal  1771  al  1776  si  stette  nella  inazione;  ma  in  quest’anno, 
tenendone  protocollo,  uon  più  il  Carbonera,  dai  creditori  grì- 
gioni  rimosso,  percliè  uomo  franco  e indipendente  dai  reti  otti- 
mati, ma  il  cancelliere  Lorenzo  Antonio  Gualtieri  detto  Bacciocch, 
introdussersi  le  petizioni  delle  famiglie  Salis,  vennero  le  ecce- 
zioni, e la  contenzione  durò  sino  agli  11  febbrajo  1777.  Emanò 
allora  sentenza , colla  quale  furono  i Salis  dichiarati  creditori 
prima  di  L.  579,399.  16;  poi  di  altre  L.  70,000,  in  altra  parte 
di  L.  13,758.  IO,  rigettate  tutte  le  eccezioni  e le  riconvenzioni 
del  comune  supposto  debitore  ; a cagione  però  delle  angustie 
economiche  e della  di  lui  povertà,  fu  dichiarato  che  i Salis  sot- 
traessero dalla  somma  totale  L.  >99,399.  16,  e che  dando  il  co- 
mune effettivo  pagamento  in  pubblici  averi  o liquidi  crediti  entro 
anni  due,  i detti  Salis  accontentare  si  dovessero  di  L.  3oo,ooo. 

E qui  è a ritenersi  che  gli  agenti  comunali , pretendevano  non 
solo  che  il  comune  non  era  in  guisa  alcuna  debitore  ai  Salis, 
ma  die  fosse  invece  creditore  dell’  ingente  somma* di  L.  i,34i,63i , 
e il  mostravano  con  legale  consulto  sottoscritto  dai  più  celebri 
avvocati  di  Milano,  e nel  qnale  sono  contenuti  i calcoli  più 
esatti  e regolari  istituiti  da  Andrea  Bonadei  di  detto  comune, 
operazione  che  i creditori  grigioni,  senza  mostrarlo,  dissero  erro- 
nea, anzi  infame,  e il  Bonadei  temendo  delia  propria  vita,  do- 
vette lasciare  la  patria  e celarsi  in  Valinadre. 
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È poi  anche  a notarti  che,  data  pure  la  validità  della  sen- 
tenza, sottraendosi  dalla  totalità  del  n edito  aggiudicato  ai  Salis 
le  L.  if)9,t2gg  iG,  non  a sole  L.  5oo,ooo  'ma  L.  46^2,788.  10 
retiduavasi  il  credito  loro  giusta  la  sentenza. 

Stabilita  la  somma  del  credito  Salis,  incnminci<)  l’attività  c 
l’ardore  dei  delegati.  Il  i3  dello  stesso  mese  c dello  stesso  anno, 
ordinarono  quanto  per  lo  scliiariracnto  dell’  estimo,  e la  liquida- 
zione dei  crediti  e debiti  atteiidevasi  da  quarant’  anni , c su  questo 
emanò  la  sentenza  i3  febliiajo  17 "7. 

Atti  di  parte,  editti,  sessioni,  produssero  la  definitiva  sentenza 
3o  dicembre  1780.  Confermò  questa  quella  delli  11  febbrajo  1777. 
Impose  sull’estimo,  cosi  detto  terriere  T>.  q3o.  per  ogni  soldo 
e di  L.  tSo  sopra  l’estimo  forestiere.  L’ammontare  totale  di 
questa  imposizione  congiunto  a quello  di  taglie  scadute,  fu  in 
detta  sentenza  dichiarato  in  L.  l,a4o,g'z5,  e si  disse  tale  essere 
anche  io  stato  passivo.  Per  estinguere  il  debito,  si  venne  ad  as- 
segni c cessioni  a creditori.  Questi  mezzi  bastarono  ampiamente 
perchè  estinscro  oltre  il  debito  delle  L.  3oo,ooo  verso  la  famiglia 
Salis,  copersero  anche  il  rimanente  in  L.  3oa,Ci3.  i8.  3,  e nun 
si  sa  dove,  come,  da  chi  sia  stata  assorbita,  impiegata,  espilata 
la  rimanenza  in  L. 

Dopo  tali  sentenze  tutto  era  per  anche  disordine , tutto  con- 
fusione in  guisa  che,  .sotto  pretesto  di  togliere  sbagli  c addurre 
chiarezza,  li  ii  febbrajo  1782  si  procedette  a nuova  sentenza. 

Appare  da  essa  che  moltissimi  privati  furono  rispettivamente 
dichiarati  creditori  o debitori,  e finalmente,  per  l’ intiero  bilancio 
dello  stato  attivo  col  passivo,  altri  privati  rassegnaronsi  al  co- 
mune per  la  somma  di  L.  7,606.  17.  10  in  compenso  delle  spese 
della  sentenza,  e che  si  fecero  ascendere  a L.  10,1.19.  3,  sicché 
il  comune,  anzicchè  .sollievo,  riportò  nuovo  aggravio.  Ma  nem- 
meno con  questa  sciiteiiza  ebbe  teiniinc  sì  lungo,  dispendioso 
oltremodo,  fatale,  straordinario  giudizio , jicrchè  li  6 luglio  dcl- 
r anno  stesso  uscì  nnova  sentenza.  Anche  con  questa  dichiararonsi 
risjieltivaracnte  creditori  e debitori  diversi  privati,  e il  soprav- 
vanzo  attivo  fu  aggiudicato  al  comune,  coll’ obbligo  però  di  ero- 
garlo in  ripari  all’ Adda  c al  fiume  di  Caslione,  c ciò  ginsta 
l’articolo  4 della  definitiva  sentenza  3o  dicembre  1780. 

L’ esecuzione  delle  opere  fu  assunta  dal  ministro  di  F'rancia 
Ulisse  De  Salis  Marsclilintz  pel  rorrisjiellivn  di  L.  34,41  I.  18.  g 
tfiinìc  residuo  attivo.  L’opera  doveva  compirsi  entro  anni  dicci 
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sotto  r ossenraiua  di  patti  e delle  condùioni  approvalo  da  scrino 
7 febbrajo  1783,  ne’  protocolli  Giovanni  Battista  Del  Felice  di 
Sondrio. 

Da  tutti  questi  fatti  giustificati  da  atti  autentici  depositati  nei 
pubblici  archivi  e prodotti  avanti  1’  I.  R.  Governo  di  Milano  daj 
nostri  deputati  nel  179^,  deducesi  : 

I.  Che  dal  1736  sino  al  1777  doè  anni  4>  durò  il  gindiaio 
di  delegazione,  senzaccbè  fosse  proferita  sentenza,  non  ostanti  i 
moltissimi  atti  e i ricorsi  alla  dieta  e ai  congressi. 

а.  Che  i giudici  delegati  mirarono  più  di  tutto  non  all’  inte- 
resse del  comune,  ma  all’ammissione  dei  crediti  Salis,  costitniti 
in  gran  parte  da  anatocismi,  come  può  .verificarsi  coll’ ispezione 
dégli  istromenti  di  creazione  di  tali  debiti. 

3.  Che  ad  onta  di  legale  consulto  e voto  de’  migliori  avvocati 
e di  un  conto  regolato  sulle  massime  di  retta  giustizia,  in  detto 
consulto  poste  per  base,  furono  i Salis  dichiarati  creditori  quasi 
di  L.  600,000,  e respinte  le  eccezioni  e le  controdomande  colle 
quali  provava  il  comune  d’  essere  creditore.  ' 

4-  Che  l’ingiustizia  della  pretesa  Salis  era  tanto  evidente,  che 
dopo  averla  i giudici  in  tutto  ammessa , onde  palliarne  l’ ingiu- 
stizia medesima,  ridussero  quella  somma  a sole  L.  3oo,ooo. 

5.  Che  dalla  fissazione  dell’  attivo  e passivo  seguita  colla  sen- 
tenza 3o  dicembre  1780,  quand’anche  non  si  volessero  supporre 
estinte  con  quella,  e pagate  le  L. '3oo,o«o  aggiudicate  ai  Salis, 
risulta  non  ostante  un  divario  di  L.  4^8, 3ii.  17,  delie  quali 
giammai  conobbesi  I’  esito. 

б.  Che  volendosi  pure  computare  in  queste  le  somme  espesse 
nelle  sentenze  correttive  emanate  sotto  li  a i febbrajo  e 7 lùglio 
1783,  ammontanti  a L.  109,587-.  7.  5,  cioè  L.  4i,<>7i.  >5.  5 
della  prima  sentenza,  L.  33,354*  >3.  3 della  seconda  e L.  46,i6o 
18.  9 residuo  aggiudicato  al  comune  e specificato  nell’  atto  7 
febbrajo  1783,  manca  tuttavia  l’esito  L.  338,733.  i4-  3 delie 
quali  gli  estimati  in  Castione  sarebbero  per  anche  veri  e legittimi 
creditori , ossia  quelli  di  essi  che  hanno  pagata  F enormissima  im- 
posta. 

7.  Che  per  altro  ti  hanno  a supporre  pagate  cogli  assegni  della 
sentenza  3o  dicembre  1780  aggiudicata  De  Salis,  perchè  leggonsi 
in  essa  gli  assegni  fatti  a quelle  famiglie  per  L.  193,719.  — . 4, 
nel  qual  caso,  per  tale  somma,  verrebbe  ad  essere  maggiore  il 
credito  legittimo  degli  estimati  che  hanno  pagalo  l’imposta,  oltre 
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che  -trovanti  nella  lentenza  del  i ^Sa  altri  atiegni  fatti  a detti 
signori  per  L.  i^,6ai.  3.  i,  e sino  al  1779  li  g giugno,  ebbe 
il  De  Sali*  Marsclilintz  la  vendita  di  porzione  del  piano  di  Ca* 
stione  per  L.  11,000,  come  ai  protocolli  di  Felice  Carbonera. 

8.  Che  le  spese  di  detti  giudizi  furono  gravissime,  non  tro- 
vandosi però  espresso  nella  semenza  l’imporlo  di  quelle  dal  1736 
al  1780,  le  quali  vennero  poi  calcolate  nello  stato  passivo  dei 
comune. 

g.  Che  le  spese  ed  i salari  specificali  nella  tenicnza  3o  dicem- 
bre 1780  ammonlarono  a circa  L.  4^,000,  quelle  della  senlenza 
ai  febbrajo  1783  a L.'io,i4g  3,  e quelle  della  sentenza  7 lu- 
glio dello  stesso  anno  a L.  1,600,  in.  tutto  L.  66,730. 

Aggiungasi  l’ ingiustissimo  divieto  al  comune  di  prendere  da- 
naro a mutno  per  estinguere  il  debito,  ed  aggiungasi  l' ingiustis- 
simo decreto  .di  prelazione  dei  creditori  grigioni  senza  riguardo 
a titolo.  .Aggiungasi  l’ insigne  iniquità  nell’  avere  limitata  l’ im- 
posta in  L.  i5o  sull’estimo  forasliere,  perchè  il  meglio  dei  ter- 
ritorio di  Gestione  apparteneva  ai  grigioni,  quindi  a foraslieri. 
Perchè  si  abbia  un'  idea  del  danno  da  questa  parzialità  derivato 
basti  ritenere  che  la  sóla  famiglia  Sertoli  Pielro-Martire  vi  per- 
dette da  L.  70,000,  e la  Moroni  cedette  quanto  vi  possedeva 
pel  valore  .di  L.  3o,ooo.  Pielro-Martire  Sertoli  fu  tolto  dall’officio 
di  procuratore  del  comune  per  la  stessa  cagione  che  lo  fu  il 
Carbonera  da  quello  di  cancelliere. 

Ecco  mostrato  con  quanta  verità  potessero  i grigioni  affermare 
che  le  delegazioni.  Loco  Dominorum,  acceleravano  la  sbrigativa 
delle  cause  e risparmiavano  spese;  ecco  quanta  giustizia  in  quei 
giudizi,  tanto  più  perigliosi  in  quanto  che  senza  legale  rimedio; 
ecco  perchè  con  tanta  insistenza  invocali  venivano. 

Pretesero  impacciarsi  nella  economia  dei  comuni,  alla  provincia 
.dal  capitolato  serbata.  Così,  ed  anche  questo  vedemmo,  esigevano 
la  biennale  esibizione  dei  libri  d’ estimo , benché  non  avessero 
diiitto  ad  imposta  di  sorta  e tanto  meno  sul  censo.  Accordavano 
ai  privati  di  vendemmiare  prima  del  termine  stabilito  dai  co- 
muni, e ciò  conUa  una  somma  che  ingrossava  la  borsa  al  con- 
cedente. 

Era  vietato  dalle  gride  generali  il  portar  armi;  ma  questo  di- 
vieto era  una  sorgente  copiosa  di  danaro  pel  magistrato  grigione 
che'  ne  permetteva  la  delazione.  Queste  licenze  fiottavano  da 
oltre  cinquanta  mila  lire  ogni  biennio  in  tutta  la  provincia. 
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E non  solo  dai  delitti  e dalle  contravvenzioni  i reti  giusdicenti  ' 
ma  anche  dai  peccati,  e specialmente  da  quelli  di  cui  nel  sesto 
dei  dieci  divini  precetti , traevano  profitto.  Era  scandalo  gravis- 
simo , era  cagione  di  fatali  sconcerti  nelle  famiglie  e massime  fra 
conjugati  la  manifesfazione  di  queste  prove  umana  fralezza. 
Se  nc  costruivano  processi,  documenti  oscenissimi,  perchè  non  ■ 
bastando  a fiscali  la  confessione  del  fatto , ne  volevano  dagli  im- 
putati le  particolarità  più  minute  e le  circostanze  che  l’avevano 
preceduto,  accompagnato  e susseguito.  Perdonavasi  spesso  alle 
bagascie,  purché  manifestassero  i loro  bertoni,  dei  quali  facevasì 
elenco,  e alle  persone  civili  e alle  nobili  topone  scrivevasi  let- 
tera annunciando  quanto  sapevasi  dal  giudice,  ed  invitando  a 
comporsi  con  lui.  Vero  o no  il  fatto,  giovava  comporre  onde  te- 
nere occulta  la  imputazione,  che  quand'anche  calunniosa,  fatta 
palese,  avrebbe  destate  dicerie  ingiuriose,  sospetti,  scandali  e pre- 
giudicato il  decoro,  con  gravissimo  danno  a quel  concetto,  del 
quale  ha  bisogna  un  ceto  in  ispecie,  e che  corre  tanto  pericolo, 
più  che  altrove,  ne’  piccoli  paesi.  Non  vi  era  tempo  atto  a pre- 
scrivere questi  supposti  delitti.  La  gravidanza-di  una  nubile,  sotto, 
pena  grave  somma , doveva  manifestarsi  al  giudice,  onde  potesse 
punire  in  denaro  e in  misura  arbitraria  (*). 

Se  alcuno  prima  di  porgere  denunzia  o querela , avesse  pru- 
dentemente stimato  prendere  consiglio,  era  punito  in  due  doppie 
ossia  luigi  d’oro,  e ciò  pel  pericolo  venisse  insinuato  di  tacere 
e così  impedito  un  processo  che  doveva  sempre  riuscire  vantag- 
gioso* al  giudice. 

' Era  vietata  la  caccia  nei  giorni  di  propagazione,  ma,  a prezzo, 
accordavasi  a contravventori  l’impunità. 


C*J  • Prima  della  mia  partenza  ( da  Sondrio  J mi  ero  la- 
a scialo  indurre  ad  una  liberazione  a due  fratelli  che  hanno 

a avuto  commercio per  otto  scudi  dì-  Francia,  ma  II 

» Canonico  M G non  volle  oltrepassare  li 

• sei,  onde  nulla  fu  conchiuso.  Dopo  la  mia  partenza  , mi  viene 
a supposto,  che,  per  mezzo  di  persona  subornata,  sia  questa 

• liberazione,  da  uno  de'  miei  •Signori  LL.  TT. , stata  concessa 

• per  soli  quattro  scudi Confesso  ingenuamente  che 

• mi  spiacerebbe  non  tanto  per  il  valore  deW  annetta  che  per 

• essere  stato  burlato  da  si  degno  sacerdote  >.  ( luglio  1790 
Pietro  Pianta  ). 
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Etigevui  una  lomtna  dieci  volte  maggiore  che  per  un  adul- 
terio da  chi  aveste  ucciso  nel  proprio  fondo  una  colomba. 

Altri  aggràvi  pativansi,  ora  per  fatto  delle  Leghe  ed  ora  per  ■ 
quello  de*  loro  rappresentanti.  I ricorsi,  il  dicemmo,  avevano  alle 
volte  b|ion  esito,  ma  conveniva  profondere  danaro. 

Quello  che  avvenne  in  quest’anno  ( i^85  ) diede  alla  pro- 
vincia taf  scossa  da  risolverla  a liberarsi  per  tempre  da  questi  e 
da  quegli  altri  mali  che  da  tanto  tempo  e tanto  ingiustameute 
ailligevanla.  La  resistenza  provata  fu.  il  primo  impulso  a quella 
rivoluzione  della  quale  fra  noti  molto  diremo.  Tre  gravi  cagioni 
di  lamento  ebbe  la  Valle,  e il  primo  gli  venAe  da  Antonio  Salis, 
da  Nicolb  Crisi  il  secondo , e il  terzo  da  Pianta  Pietro  Corradino. 

0 Salir  fattoti  protettore  de*,  gabellieri  in  provincia , ottenne  dalle 
Leghe  per  essi  tre  privilegi. e furono;  l’esenzione  dal  dar  sigurtà 
d’onesto  vivere  comecché  forestieri;  il  secondo,  quella  da  qua- 
lunque tassa  solila  importi  dai  comuni,  e il  terzo  la  facoltà  di 
esercitare  osteria  senza  dipendere  dagli'  stessi  comuni , che  soli 
potevano  ed  erano  soliti  accordarla  in  via  d’appalto. 

Nicolb  Crist  fatto  podestà  di  Tirano , pubblicò,  giusta  il  solito, 
le  gride  generali  ; ed  avendo  il  cancelliere  di  giurisdizione  dottor 
Egidio  Lavizzari  tentato  presentarglisi  onde  eccepire,  come'  al- 
r ordinario,  e protestare  su  diverti  articoli,  contro  il  praticato, 
tanto  colà,  quanto  nelle  altre  giurisdizioni,  non  venne  ammesso. 

n Pianta  poi,  fattosi  delegare  dal  prindipe  alla  sistemazione 
dei  conti  del  comune  di  Bianzone,  già  conquiso  da  un  eguale 
giudizio  durato  molti  anni,  e compiuto  nel  i-^So  con  uiv  im- 
posta di  L.  3oo  per  ciascun  soldo  di  estimazione,  non  ostanti 
le  piò  gagliarde  opposizioni,  volle  sostenere  la  sua  qualità. 

Motto  pertanto  il  cancelliere  di  terriero  Egidio  Lavizzari  dal- 
l’ aspra  condotta  del  Crisi , e Bianzone  da  quella  del  Pianta , de- 
nunciarono il  tutto  alla  Valle  perchè  provvedesse. 

Era  a'que’  dì  cancelliere  generale  Diego  Guicciardi,  giovane 
nobile,  accortissimo,  intraprendente  e coraggioso.  La  di  lui  culla 
fa  ove  l’ebbero  il  celeberrimo  astronomo  Piazzi  e il  dottissimo 
abate  Francesco  Saverio  Quadrio.  Da  circa  due  anni  non  esiste, 
e ci  troviamo  quindi  più  liberi  a dargli  alcun  tributo  di  lode. 
Dall’ autore  .di  certo  articolo  necrologico,  ti  disse  questo  perso- 
naggio vissuto  mai  sempre  intatto  da  morso  d’invidia.  Avremmo 
gustato  assai  meglio  l’elogio  se  invece  avesselò  detto  esente  da 
odio.  Ma  il  vedremo  segno  d’invidia  e di  gelosia,  passioni  cho 
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appunto  adducono  l*odIo;  vedremo  die  ebbe  degli 'emuli  pre- 
suntuosi , indegni  di  portegli  a canto;  vedremo  che  li  conobbe, 
tutti  sprezzolli  e tutti  li  vinse.  Il  vedremo  quindi  un  Giove  che 
sorride  agli  sforzi  impotenti  di  Fiegra;  un  pianeta  che  pel  tur- 
barsi e fremere  degli  elementi  a lui  sottoposti,  pei  calcoli  del- 
1’  umana  ignoranza , pei  timori  e le  imprecazioni  del  volgo  igno- 
rante, non  cambia  od  altera  il  viaggio  dell’orbita  dal  Creatore 
segnatagli.  In  tempi  di  confusione  e disordine,  prende  ciascuno 
il  posto  che  natura  gli  aveva  assegnato  (*}.  Cosi  i fiumi  trovano 
da  te  stessi  il  proprio  livello;  ma  il  posto  che  prese  il  Guicciardi, 
tenz'esso,  per  non  venirne  malamente  occupato,  avrebbe  dovuto 
starsene  vuoto.  Natura  si  spesso  prodiga,  è spesso  avarissima  di 
certe  maraviglie.  Quindi  è che  a Guicciardi  deputato  dalla  pro- 
vincia alla  I.  R.  Corte  di  Vienna  ( 3o  ottobre  1791  ) scriveva 
Cesare  Pelosi:  a Avvertite  che  il  paese  tutto  ha  riposta  tutta  la 
» sua  confidenza  in  voi,  e che,  lasciando  agli  altri  il  loro  merito, 

• si  determinerà  a stento  é di  mal*  animo  a sostituirne'  un  altro 

• in  un  posto  che  deve  decidere  dell^  sorte  comune  •.  E un’altra 
volta  ( i4  maggio  1794  ):  > Voi  che  avete  la  felicità  di  ab- 
» bendanti  lumi,  non  mancate  di  illuminarci  in  tale  frangente  •. 
E il  cancelliere  generale  di  Valle  Cesare  ^ertoli  ( con  lettera  la 
giugno  1 793  ) dicevaglì  ; > In  occasione  che  il  consiglio  generale 

» si  uni  in  Sondrio il  comune  sentimento  non  poteva 

■ essere  se  non,  come  realmente  lo  fn,  pienamente  conforme  a 
B quello  che,  per  parte  degli  amici  di  qui,  le  partecipai,  cioè 
B della  -piu  unanime  giusta  approvazione  del  piano  su  cui  ella 
B dirige  le  saggie  sue  operazioni  corrispondente  affatto  all’  oggetto 


■ Qiumd  le  troubles  de  Tétat  ont  confondu  ’toutes  les  con- 
ditions  chnchun  prend  alors  la  place  qu’il  doit  occuper.  ( Mably 
de  l’ètude  de  la  politique  ). 

Cesar  fui  heuréux  dé  naùre  dans  ces  temps  de  iroublet  et  de 
disseniions  civfles , ou  les  esprits  fermentent,  ou  les  grands  co- 
racteres  se  developpent,  ou  le  genie  est  tout , et  ou.les  hommes, 
qui  ne  soni  que  vertueux , ne  soni  rien.  Cent  ans  plulót.  Il  ne 
seroit  devenu  qu’un  scélérai  obscur , qui  loia  de  governer  le 
monde,  n'auroit  pas  méme  réussi  a ribranler.  ( Le  Philosophe 
de  la  nature  ).  Quanto  i nostri  lettori  onderanno  avanti  nelle 
applicaxioni  I 
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a delle  pubbliche  premure.  Mi  hanno  quindi  incaricato  di  espri- 
a mere  in  loro  e pubblico  nome  a V.  S.  Illusttissima  la  più  viva 
a dovuta  gratitudine  per  lo  ptrioltico  zelo  con  cui  continua 
a anche  nell’ attuale  critico  punto  a promovere  una  causa  nel  di 
a coi  principio  e decorso.,  ella  si  è p.irticolarmente  distinta,  e 
a la  piena  confidenza,  con  cui  attendono  dai  singolari  di  lei 
a lumi  e cognizioni  tutto  quel  vantaggio  per  la  patria,  a cui  le 
a circostanze  daranno  luogo  a.  E finalmente  il  deputato  di  rhia* 
venna  Fioramonte  Parravicini  Pestalozzi,  per  cagioni  che  faremo 
■ suo  tempo  palesi,  li  ii  settembre  l’jyS,  per  iscritti,  dicevagli  ; 
a Ho  comunicata  la  vostra  lettera  alla  Deputazione  ( di  Chia* 
a venna  ) e ad  alcuni  amici , e tutti  concordemente  sono  sor- 
a presi  dal  sentire  ormai  rotta  quella  dolce  e necessaria  unione 
• thè  costi  regnava,  e colla  quale  mercè  Ig  vostra  prudente  di* 
» lezione,  e fatiche,  la  patria  respirava  quella  libertà  che  do* 
a vevasi  alla  di  lei  costituzione;  ma  molto  più  in  sentire  il  ri* 
a provalo  contegno  de’  vallellini  verso  la  vostra  persona  posta 
a quasi  fra  essi  in  dimenticanza  in  tempo  in  cui  principalmente 
a era  necessariissimo  per  ópporsi  a pur  troppo  chiari  allentati 
a Grigioni  sostenuti  dal  Regio  Governo  per  indurre  la  Corte  alla 
a perniòiosa  ratifica  dell’ odioso  trattato  di  Coira,  giacché  in  senso 
a mio  e di  lutti  i buoni  chiavcnnaschi , non  v’è  costì  chi  possa 
a nella  direzione,  e nei  maneggi  delle  pubbliche  vertenze  attuali 
a pareggiarvi,  e ciò  vi  sia  dello  senza  adulazione,  senza  far  torlo 
a ad  alcuno  ■.  Vivemmo  in  tempi  da  conoscere  anche  noi  la 
giustizia  di  tali  encomj.  Eppure,  ebbe  il  Guicciardi  degli  emuli; 
nelle  premesse  ne  diemmo  un  preavviso  ben  chiaro.  Ma  che  fare 
se  in  quella  guisa  che  tutti  credono  possedere  il  buon  gusto,  in 
politica  stimano  tutti  professare  la  massima  giusta,  la  sicura  or* 
todouia  in  fatto  governo  o diplomazia?  Vorremmo  perù  sapes- 
sero costoro , e non  lo  avessero  ignorato  gli  emuli  al  Guicciardi , 
che  in  politica  debbe  porsi  a base  un  principio,  dal  quale,  come 
da  centro  di  raggio,  tutto  abbia  a-  derivare.  .Questo  principio  è 
gioito  se  è semplice,  fecondo  se  è giusto,  egli  uomini  derivano 
da  Toro  stessi  le  conseguenze  utili  che  debbono  venirne,  e gli 
errori  che  il  principio  stesso  .confuta.  Ma , come  osservano  gli 
scrittori,  se  le  idee  minuziose,  le  combinazioni  popolari  che  ar- 
restano r nomo  mediocre,  perchè  il  di  lui  genio  non  arriva  che 
al  grado  di  quelle  idee,  occupano  troppo  colui  che  dirige,  tutto 
si  guasta  nella  esecuzione,  poiché  non  vedendo  o male  vedendo. 
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figurandoti  lievi  contrarielk,  imbarazzi,  intralci,  difficoltà  quali 
assoluti  non  superabili  ostacoli,  semplici  contrattempi  quali  al- 
trettanti pericoli,  in  luogo  di  far  cedere  le  circostanze  al  prin- 
cipio, fa  questo  soccombere  a quello,  fa  insomma  tutto  Toppo- 
sto.  Gli  manca  allora  quella  capacità  superiore  agli  affari  che 
T esperienza  sviluppa,  ma  non  dàj  che  dirama,  rav\ iciiia , ana- 
lizza, riassume  al  primo  colpo  d’occhio,  ed  a fui  per  trionfare 
de’  momenti  i più  critici,  basta  che  bilanci  rapidamente  alcuni 
risultati.  Questa  capacità  trascendente  che  è detta  spirilo  di  go- 
verno, e che  si  applica  a tutip,  è un  composto  di  penetrazione, 
di  giudizio,  di  vivacità;  un  tatto,  o,  se  vuoisi,  unjstinto,  l’a- 
zione .del  quale  è che  colui  il  quale  la  possiede,  coglie  ciascnn 
oggetto  a un  istante  separatamente  o collettivamente  nel  senso  il 
più  conforme  ai  veri  principj  della  cosa  senza  esitare,  nè  riflet- 
tere, a un  dippresso,  in  quel  modo  che  il  movimento  della 
gamba  o del  braccio  segue  immediatamente' la  volontà,  colla 
quale  si  identifica  per  la  sna  prontezza  senzacchc  ragioni  o deli- 
berazioni intermedie  siano  necessarie  per  determinarlo,  Tutté  in- 
tiera la  macchina  è ognora  presente  a suoi  sguardi.  La  di  lui 
Tasta  intelligenza  ne  concepisce  a un  tratto  e T insieme  e le  parti  ; 
e se  egli  imprime  un  nuovo  moto  all’ una  o all’altra  dellé  di 
lei  molle,  ne  ha  subito  giudicato  T effetto  su  tutti  i fili  che  vi 
si  attaccano,  e la  vibrazione  in  ciascuno  di  quelli  che  vi  si  ‘rl- 
leriscono.  Tutto  questo  è opra  del  genio,  e ^ fl^nio  non  si  ac- 
quista leggendo  libri  o sugli  atenei , perchè  la  felice  organizza- 
zione propria  ad  unire  queste  qualità,  è quel  dono  di  natura, 
il  qual  dono  costituisce  veramente  T uomo  di  stato.  Ecco  il  Guic- 
Ciardi.  Sifialti  uomini,  bene  ed  acconciamente,  disse  già  un 
grande  a dì  nostri , somigliano  molto  a quc’  pezzi  fuori  di  corso 
e battuti  a un  titolò  sì  alto  che  nessuna  specie  corrente  può 
esprimerne  il  giusto  valore.  La  politica  poi  di  ònicciardi  quella 
non  era  dei  Tiberi , dei  Borgia , d’ un  Filippo  II  di  Spagna  e 
d’altri,  non  quella  in  tutto  imparata  nc’  precetti  di  messer  Nicolò; 
perciò  non  quella  che  corruppe  le  sorgentj.  della  morale,  non 
quella  che,  col  proprio  nome,  onorò  l’arte  di  soggiogare  e d’ in- 
gannare gli  uomini,  che  insegnò  agli  ambiziosi  ad  essere  ingiusti 
per  massima  e perfidi  con  metodo , a porre  il  delitto  in  pratica 
quando  è utile,  a inviluppare  la  buona  fede,  il  candore  e la 
virtù.  Sapeva  ben  egli,  il  Guicciardi,  che  quel  portar  sempre 
tjna  doppia  maschera,  quel  tendersi  insidie,  cercare  di  allacciarti 
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a vicenda  e ingannarli , imbaraczare  i propri  rivali,  invilupparli 
di  raiitero,  d’astuzia  e di  menzogna j opporre  continuamente  il 
maneggio  all’ astuzia,  l'astuzia  al  maneggio,  non  è che  una 
prostituzione  del  nome  politica , un  tessuto  di  furberìe  più  degno 
di  un  brigante  cbe  di  un  avveduto  uomo  di  stato,  di  un  accorto 
sagace  diplomatico,  l’arte  in  (ine  dei  deboli  e gli  espedienti  dei 
vili,  perchè  principio  dcbb’ essere  che  la  politica  è l’arte  di  man- 
tenere la  pace  e l’unione  fra  gli  uomini,  di  crescere  e rafforzare 
il  potere  e l’ autorità  delle  leggi , di  torre  o frenare  l’ arbitrio  o 
la  prepotenza  dei  magistrati  ; in  (ine  che  la  politica  è la  morale 
dei  popoli.*  Pare  che  questo  principio  siasi  ravvisato  nel  Guic- 
Ciardi  anche  da  coloro  che  gli  furono  stranieri  di  patria  od’ altre 
attinenze.  Di  sua  vita  politica , diffatti , è brevissimo  cenno  in 
opera  stampata  a Parigi  nel  1817  col  titolo:  • Biographie  dei 
» hommes  viventi,  oiivrage  iniierement  neuf  redlgè  par  une 
a iocieli  de  gem  dei  leurei  etc-  Parli  octuhre  1817.  — Guic- 
a Ciardi  ( il  conte  Diego  ),  uno  dei  principali  abitanti  della 
a Valtellina^  fu  uno  di  quelli  che  nel  1797  concorsero  a far 
a riunire  quel  paese  alla  Repubblica  Cisalpina.  Dotato  d’  uno 
a spirito  penetrante  e solido,  come  pure  di  un  carattere  freddo 
a e determinato,  fu  collocato  in  prima  linea  tostocchè  Bonaparte 
a ebbe  di  quella  repubblica  fatto  un  regno.  Cominciò  dall’  essere 
a Consigliere  di  Stato,  e GnI  giungendo  alla  carica  di  Direttore 
a Generale  della  Polizia , e nella  quale  diede  prove  di  molta  in- 
a teUigenza  ed  abilità.  Sotto  la  sua  direzione,  nessuno  fu  per* 
a seguitato  per  opinioni  ; la  polizia  sapeva  precedere  i delitti 
a politici  per  impedirli , e la  calma  che  regnava  senza  che  si  ve- 
a desse  la  mano  di  questa  amministrazione  sì  spesso  vessatoria, 
a permise  nemmeno  1’  accorgersi  della  di  lei  esistenza.  Il  signor 
a Gnicciardi  preferiva  sempre  le  misure  conciliatrici  e tendenti 
a a ravvicinare  i partiti.  Le  di  lui  proposizioni  al  Vice-Be  erano 
a dettate  quasi  tutte  dalla  indulgenza  ; e le  più  severe  avevano 
a per  motivo  e per  iscusa  la  legge.  Ma  desse  furono  per  lo  piu 
a rigettate  da  una  Corte  circondata  da  consiglieri  francesi  senza 
a cognizione  dello  spirito  italiano,  e che  per  una  secreta  ambi- 
a zione,  ponevano  la  loro  gloria  nell’ imitare  servilmente  e mal 
a accortamente  *le  asprezze,  del  padrone  e la  sua  inclinazione  alle 
a misure  arbitrarie.  Il  conte  Guicciardi  uomo  saggio  e prudente, 
a gli  fu  quindi  rappresentato  come  un  nemico  ; e sebbene  po- 
s tesse  peranehe  prestargli  eminenti  servigi,  fu  destituito  nel  i8i.f 
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» Il  VicC'Re  diede  il  tuo  impiego  a un  giovine  giudice,  la  cui 
» ambizioue  aveva  fatto  all' opportunità  ardente  repubblicano  e 
» zelante  realista.  Guicciardi  fu  sepolto  nel  Senato  rontuicnie 

> ove  Bonaparte  collocava  tutti  quelli  che  erano  stati  troppo 
• elevati , e ci&  perché  la  loro  influenza  non  avesse  ad  ispirargli 

> inquietudini.  Nei  giorni  del  suo  favore  il  signor  Guicciardi  era 
a stato  fatto  conte  e commendatore  della  corona  di  ferro.  Kel 
a i8i4  era  cancelliere  del  Senato  a. 

Questo  estratto  ha  difetti  e sbagli.  Difetti  in  quanto  al  numero 
c la  , qualità  delle  cariche  dal  Guicciardi  sostenute,  e sbaglio 
quando  si  dice  che  nel  1.811  fu  destituito  dal  ministero  della 
polizia  generale;  sbaglio  quando  si  avanza  che  Bonaparte  aggregò 
al  Senato  il  Guicciardi  per  torsi  ad  inquietudini  o prevenirle. 
Poniamo  le  cose  in  chiifro.  L’ uomo  straordinario  merita  se  ne 
dica  ascendendo  a certi  principi!.  La  di  lui  carriera  politica,  come 
fece  egli  stesso,  è partita  in  cinque  cpocc  principali  e sono;  — - 
I.  Governo  Grigione.  1779  dal  giugno  al  3i  dicembre  ‘ luogote- 
nente generale  del  vicario  in  .Sondrio.  1780  dal  1 gennajo  al  la 
giugno  1781  lirogotenente  e delegato  della  pretura  di  Morbrgno, 
e così  dal  la  giugno  1783  al  la  detto  mese  1785,  e da  questa 
epoca  al  la  giugno  >787  cancelliere  supremo  della  Valtellina. 
Dall'agosto  1786  al  settembre  1797  fra  i deputati  della  Valle 
per  le  vertenze  contro  i grigioni  e ad  un  tempo  dal  la  giugno 
1793  allo  stesso  giorno  del  179$  assessore  del  tribunale  vicario. 
— II.  Repubblica  Cisalpina.  Dal  settembre  al  3i  dicembre  179^ 
membro  de’  comitati  riiiiriti,  membro  e presidente  del  comitato 
di  costituzione,  membro  c presidente  del  consiglio  degli  anziani. 
Dal  gennajo  1798  ad  aprile,  commissario  organizzatore  nei  di- 
partimenti dell’Emilia;,  dall'aprile  a giugno,  ministro  della  po- 
lizia; dal  giugno* al  dicembre,  ministro  degli  affari  interni.  Kel 
17.J9  dal  marzo  ad  agosto  presidente  del  comitato  di  vitlovsglie 
in  Valtellina  — HI.  Repubblica  Italiana.  Dal  i8ob  al  febbrajo 
i8:jt  depalato. ai  comizj  di'  Lione;  dal  marzo  a luglio  consigliere 
segretario  di  stato;  poi  fino  al  giugno  i8|^  deputato  a Parigi 
per  l’incoronazione  dell' imperatore  Napoleone  e per  la  sua  no- 
mina in  re.  d’ Italia.  IV.  Regno  d'Italia.  Dal  giugno  i8o5  al 
I aprile  1809  consigliere  di  stato  nel  consiglio  dei  consultori  ; 
dal  IO  aprile  al  3s  dicembre  1809  dirtttorc  della  polizia  generale. 
Dal  I aprile  18019  al  maggio  i8i4  membro  e cancelliere  del  se- 
nato consulente.  Contemporaneamente  dal  4 oprile  al  *ao  detto 
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mc«e  i8)o  deputnto  a Parigi  del  senato  consalente:  i per  rin- 
graziare il  re  della  nomina  e istallazione  del  senato;  a ivi  inca- 
ricato dal  re  di  una  commissione  per  lo  stabilimento  dei  confini 
tra  r impero  francese  e il  regno  d'Italia;  3 incaricato  dal  senato 
di  complimentare  il  re  pel  suo  matrimonio  con  l’ arciduchessa 
Maria  Luigia.  — V.  Governo  austriaco  e successivo  Regno  Lom- 
bardo-Veneto. i8i4  in  agosto,  deputato  a Vienna  dal  consiglio 
dipartimentale  dell'  Adda  per  chiedere  a S.  M-  I.  R.  A.  di  con- 
servare unite  alla  Lombardia  la  Valtellina,  (ihiavenna  e Rormio. 
Ivi  dalla  stessa  M.  S.  destinato  a discutere  il  negozio  avanti  il 
congresso  generale  delle  potenze  alleale,  e dimoiatovi  sino  al 
giugno  l8i5;  dal  a4  gcnnajo  1816  al  17  febbrajo  1818  deputato 
nobile  per  la  provincia  di  Sondrio  presso  la  congregazione  cen- 
trale. Da  queir  epoca  al  a4  settembre  i8a5  vice  presidente  del- 
1*  I.  R.  Governo  di  Lombardia  ^ sino  al  a8  febbrajo  i8'z6  pre- 
sidente della  commissione  centrale  di  pubblica  beneficenza.  Il  a6 
giugno  *i8a5  era  stato  nominato  consigliere  intimo  attuale  di 
Stato,  e posto  in  quiescienza  con  onorevolissima  e generosa  so- 
vrana risoluzione.  Questo  personaggio  quale  deputato  all’  occasione 
delle  contese  della  proviucia  contro  le  reticlie  Leghe,  fu  tre  volte 
alle  loro  adunanze  di  stato;  quindici  al  governo  di  Milano;  quattro 
alla  corte  di  Vienna  e due  al  quartiere  generale  francese. 

In  altra  opera  stampata  nel  i8ai,  di  questo  personaggio  ve- 
diamo quel  che  segue:  • Guicciardi  conte  Diego,  nato  in  Ponte 
a nella  Valtellina,  secondò  nel  1797  la  riunione  del  suo  paese 
» alla  repubblica  cisalpina,  di  cui  diresse  la  polizia.  Uomo  destro 

* e prudente  e d’  un  colpo  d' occhio  assai  penetrante.  Era  stato 

• consultore  sotto  la  repubblica  italiana.  Napoleone  lo  nominò 
a successivamente  consigliere  di  stato,  conte,  commendatore  del- 
a l’ordine  della  corona  di  ferro,  e direttore  generale  della  polizia 
a del  regno.  Egli  esercitò  quest’ ultima  carica  con  somma  accor- 
a Uzza,  e eon  una  moderazione  che  provano  la  sua  profonda 
a cognizione  degli  uomini,  e la  sua  preveggenza.  Ma  Napoleone 
a voleva  che,  nel  servirlo,  si  agisse  in  modo  da  compromettersi; 
a cioò  che,  dato  il^primo  passo,  non  si  poteue  più  ritrarsi.  Guic- 
a Ciardi  era  troppo  sagace  per  dare  in.  tal  pania.  Egli  aveva 
a sempre  nelle  sue  operazioni  per  motivo  e per  iscnsa  la  legge 
a mentre  si  avrebbero  volute  da  lui  delle,  naisure  ardite  ed  ar- 
a bitrarie.  Se  gli  tolse  quindi  la  direzione  della  polizia,  e fu 
» nominato  membro  del  senato,  di  cui  divenne  poi  cancelliere  s. 
Me  finiamola , giacché  abbiamo  anche  troppo  anticipate  eoi  fatti. 
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Convocato  da  esso  Guìcclardt  il  consifjtio,  vi  fu  concluso  per 
un  ricorso  al  principe  onde,  tolti  gli  abusi  dei  quali  dicrmino, 
abolisse  anche  per  sempre  le  gride  generali  comecdiè  contrarie 
agli  statuti  ed  al  capitolalo.  Era  imminente  la  dieta  e vi  si  de- 
putarono 'a  presentare  il  ricorso  lo  ste»o  cancelliere  generala 
Goicciardi  e Giacinto  Carbonera. 

Riportarono  costoro  tale  rescritto  che  sembri)  favorevole  in  parta 
ai  voti  della  provincia.  Moderossi  con  esso  il  decreto  risguardante 
i gabellieri,  e contrari  al  capitolato  dichiararonsi  i giudizi  di  de- 
legazione. Ma  il  decieto  su  questi  due  articoli  di  lamento,  nem- 
meno questa  volta  consegni  buon  elTetlo,  e quanto  alle  gride 
generali,  decise  la  dieta  doversi  sentire  i colnuni.  Per  questo  i 
deputati  riservaronsi  aneli' essi  nuove  istanze  ed  altri  schiarimenti , 
e la  riserva  fu  ammessa. 

Ogni  lusinga  però  dalla  Valle  concetta  dovette  svanire  dacché 
presentato  al  governatore  il  rescritto  onde  fosse  eseguito,  si  ri- 
fiutò dicendo  averne  dalle  Leghe  espresso  divieto.  Tutto  ciò  ri- 
ferito in  generale  consiglio,  e nella  condotta  deù  capi  grigioni 
ravvisandosi  l’intrigo,  il  raggiro  e la  cabala,  rimanendone  cia- 
scuno indignato,  fu  risoluto  proseguire  i passi  intrapresi  ma  con 
più  di  energia , coraggio  e franchezza.  S’ ingiunse  ai  deputati  di 
insistere  e di  diffondere  le  istanze  e le  querele  sui  comuni  do- 
minanti, e di  estenderle  à qualunque  violazione  dei  capitoli  di 
Milano  e degli  Statuti. 

Fu  subito  stesa  corrispondente  supplica  ragionata  che  conse- 
gnossi  in  Coira  al  cancelliere  di  Lega  perchè  la  desse  ai  comuni; 
ma  questi  la  trattenne  oltre  due  mesi.  Si  conobbe  poscia  il  perchè. 

Nel  dicembre  d*  ogni  anno  vi  è fiera  in  Coira  èd  adunanza  dei 
capi  e di  molti  notabili  a trattare  d’ affari  in  ispecie  di  qualche 
importanza.  Volendo  il  cancelliere  di  Lega  e chi  dirigevala,  prima 
di  avanzarla  ai  comuni,  far  conoscere  lo  scritto  dei  valtellini  a 
quella  congrega , credette  dover  differire  a secondarne  le  istanze* 

Il  popolo  grigione,  sempre  il  diremo,  in  complesso  e assai 
buono  e tutto  a giustizia  proclive;  ma  forse  troppo  facile  ad  es- 
sere aggirato  e dccetto;  quindi  c che  troi ambisi  da  que’  radunati 
la  supplica  dei  valtellini  ben  fondata  in  ragione,  pensarono  di- 
■torre  il  popolo  dal  secondarlo  , dando  ai  fatti  tali  colori  da  far 
credere  l’aderirvi  gran  pregiudizio  alla  macsiù  del  principe  e al 
oazion.'ile  interesse.  Scrìtti  quindi  i propri  rilievi,  unironli  alta 
supplica  della  provincia  onde  con  questa  inoltrarli  ai  comuni. 
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Fra  molt'  nitro  «rav!  detto  che  f valiellini  prendevanla  contro  il 
decreto  a favore  de'  gabellieri  perchè  persone  addette  al  wrvizio 
del  principe,  e che  quanto  alle  gride,  generali  non  aveva  la 
Valle  dapprima  domandalo  che  modificaziune  di  qualche  articolo 
e che  quindi  chiedendone  T intiera  abolizione  era  novità  e do- 
manda diversa  da  quella  già  fatta  alla  dieta.  Osservavano  che 
favorendo  la  Valle  quanto  a gabellieri,  sarebbe  venuto  meno  il 
prodotto  dall'  appalto  dei  dazi  e il  secondarla  quanto  alle  gride 
gbnerali , diminuito  avrebbe  il  profitto  dell’  incanto  delle  prefet- 
ture. Ma  i deputati  della  provincia  rilevavano  che  i gabellieri 
non  erano  che  subalterni  dell’ appaltatore  e ricordavano  aver  essi 
nella  precedente  dieta  chiesta  l' abolizione  di  tutte  le  gride  ge- 
nerali e di  averne  estesamente  addotti  i motivi. 

A fronte  di  quanto  nella  precedente  dieta  stalo  era  deciso,  si 
volle  in  questa  occasione  persuadere  ai  comuni  che  in  molti  casi 
possono  sostenersi  le  delegazioni  del  principe.  Trattossi  la  cosa 
anche  dal  lato  interesse  a indurre  il  popolo  grigione  a insistere 
negli  abusi  introdotti  e negare  alla  Valle  qualunque  iavorevul 
rescritto. 

La  maggioranza  de’  voti  dei  .comuni  accolti  a congresso  (1787  ) 
conAiuse  in  generale  che  gli  statuti  e il  capitolato  avessero  ad 
esattamente  osservarsi , e dieronsi  all’  uopo  ordini  severi  e precisi. 
Istituissi  quindi  una  straordinaria  adunanza  di  stato  composta  di 
dodici  grigioni,  i quali  chiamativi  i deputati  e i giareperiti  di 
Valtellina  prendessero  in  diligente  esame  le  querele  della  soggetta 
provincia  e vi  provvedessero.  11  consiglio  generale  pertanto  de- 
putovvi  nuovamente  il  Guicciardi  e il  Carbonera  accompagnati 
dai  giareperiti  Gian  Ignazio  Venosta  di  Montagna,  Giovanni  An- 
dina Carbonera  di  Sondrio  ed  Ascanio  Malacrida  di  Morbegno. 
Giunti  costoro  al  congresso  di  stato  vi  trovarono  un  contegno 
alto  e guardingo,  e tale  sussiego  e rigore  da  far  ben  conoscere 
che  presentavansi  ad  un  inquisitorio  tribunale  piuttostocchè  a far 
parte  di  una  adunanza  onde  trattarvi  freddamente  i pubblici  in- 
teressi reciproci.  Ciò  proveniva  dal  fatto  che  quei  congressisti 
erano  appunto  coloro  che  per  lo  più  ottenevano  le  prefetture  di 
Valtellina  e quindi  non  potevano  gradirne  le  mosse.  Nominò  il 
congresso  procuratore  di  stato  che  interveniste  alle  sessioni  ed 
al  pronunciare  i .decreti:  non  volle  i giareperiti  valtellini,  rigettò 
le  istanze  perchè  un  notajo  di  Valtellina  aH'uo|io  ivi  condotto 
ricevesse  e registraste  gli  atti  in  italiana  favella  $ ordinò  ai  deputati 
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di  presentare  entro  l’ augustissimo  termine  d'ore  vciitiqiiaitro  in 
lingua  italiana,  recate  poscia  nella  tedesca,  tutte  le  loro  doglian- 
ze, f con  insigne  vituperevole  parzialità  permise  al  pr<A:uratore 
di  stato  di  esporre  le  pròprie  eccezioni  soltanto  in  tedesco.  Asse- 
gnò finalmente  pochissime  ore  a replicare  non  che’ a ris()onderc 
a quelle  ambigue  e alle  volte  sottili  inter^rellauze  che  venivano 
fatte.  Rassegnarpnsi  in  tante  angustie  i deputati , ed  epilogarono 
in  quindici  articoli  le  loro  domande: 

I.  Che  il  decreto  concernente  li  postieri  del  dazio  demaniale 
emanato  dell’Eccelso  Congresso  dell’anno  i^8G  sia  intieramente 
revocato,  e come  contrario  alla  economica  libertà  della  Valici- 
lina  alli  ordini  comuiiitativi  ed  emanato  senza  citazione  ed  in- 
tervento della  Valtellina  che  ne  restò  aflètta. 

II.  Che  le  Delegazioni,  LL.  DD.,  come  contrarie  agli  statuti 
e capitolato  di  Milano  siano  proibite  in  ogni  e qualsivoglia  causa , 
ed  imposta  a chiunque  ardirà  in  avvenire  di  cercarne  o impe- 
trare simili  Delegazioni  la  pena  prescritta  nel  capitolo  i33  delli 
statuti  civili  di  Valtellina  e che  pon  ostante  qualunque  Dele- 
gazione fosse  impetrata,  possa  chiunque  Impunemente  opporsi  a 
protestare  di  non  riconoscere  il  giudice  delegato. 

III.  Che  venga  conosciuto  e decretato  essere  le  gride  ge'nerali 
mancanti  della  podestà  legislativa,  e conseguentemente  nulle  per- 
chè non  si  è osservata  nella  formazione  di  quelle  il  prescritto 
dell’  articolo  ig  del  capitolato  di  Milano  ; -esibendosi  disposto  di 
concorrere  a tutte  quelle  provvidenze  che  1’  Eccelso  Principe  cre- 
derà convenevole  al  buon  regolamento  dellj  sudditi  giusta  il  mcr 
lodo  prescritto  dal  succitato  articolo  ig. 

IV.  Che  venga  nuovamente  ordinato  ai  giudici  l’ esatta  osser- 
vanza di  tutti  e singoli  statuti  civili  e criminali  e che  non  vaglia 
l'opporre  contro  alcun  statuto,  che  sia  stata  introdotta  alcuna 
consuetudine  in  contrario. 

V.  .Che  in  conseguenza  di  questo  e giusta  il  disposto  del  ca- 
pitolo 11  in  civile  e del  io5  fra  criminali  quali  si  riferiscono  al 
gius  comune  .nei  casi  non  stabiliti  della  ragion  municipale  sia 
admessa  ragion  comune. 

VI.  Che  nell’egual  modo  venga  ordinata  la  piu  esalta  osser- 
vanza di  tutti  e singoli  gli  articoli  contenuti  nel  capitolato  di 
Milano  e tolti  siano  tutti  gli  abusi  e disordini  introdotti  contro 
li  medesimi. 

VII.  Che  lutti  li  decreti  dominicali  riguardanti  la  Valtellina 
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contrari,  o diicoavenlenti  alti  «Ututo  e .capitolalo  siano  dichiarati 
di  nessun  valore , e segnatamente  quelli  che  risguardano  dazi , 1*  e- 
rezioni  dei  fedecommessi  permessi  dal  gius  comune  e dalli  stessi 
statuti  di  Valtellina' per  quella  porzione  de*  beni,  dei  quali  cia- 
scun può  a suo  talento  disporre. 

Vili.  Che  venga  proibito  alli  giudici  ogni  ingerenza  negli  af> 
fari  economici  della  Valle,  giurisdizione  e comunilk  e segnata* 
mente  di  brigare  consigli  delle  medesime  o di  impedirli  acciò  li 
delti  consigli  siano  pienamente  liberi,  e non  ne  nascan  li  disor* 
dini  ed  inconvenienti  io  questi  ultimi  tempi  occorsi  nella  giuria* 
dizione  di  Teglio. 

IX.  Che  dalli  giudici  non  si  possano  astringere  a prestar  il 
giuramento  altri  ofiìzialì  della  comunitò  e giurisdizione  a riserva 
di  quelli  che  a ciò  siano  obbligati  dalli  statuti. 

X.  Che  venga  altresì  ordinalo  alli  giudici  d’osservare  e far 
osservare  gli  ordini  economici  delle  comunità  e prestare  il  braccio 
per  r esazione  delle  pene  ed  applicazione  di  quelle. 

XI.  Che  venga  . dichiarato  ^sser  lecito  servirsi  dalli  servitori 
giuramentati  di  ciascuna  comunità  per  trasmetter  precetti  d'  ogni 
sorta , e fare  d’ ogni  sorta  d’ esecuzioni  nelle  cause  civili  a ri* 
sparmio  di  spese  per  i poveri  debitori. 

XII.  Che  venga  ristretta  ne’ dovuti  limiti  l’autorità  del  Col* 
letterale  (*)  dell’ officio  di  Sondrio,  ed  ordinata  altresì  qualche 
provvidenza  per  togliere  i disordini  cagionati  dalli  fanti  (**). 

XIII.  Che  si ‘commetti  qualche  provvidenza  in  materia  del- 
l’asilo ed  indi  se  ne  procuri  la  necessaria  approvazione  della 
Santa  Sede. 

XIV.  Ohe  li  grìgioni  cattolici  abitanti  in  Valtellina  o che  ver- 
ranno ad  abitarvi  debbano  soggiacere  alle  gravezze  degli  altri 
abitanti  e siano  sottoposti  a tutti  gli  statuti  della  Valtellina,  al 
capitolato  ed  agli  ordini  economici  delle  altre  comunità. 

XV.  Che  li  giudici  nell’  ingresso  del  loro  officio  debbapo  pre- 
stare il  giuramento  senza  alcuna  riserva  nelle  mani  delli  cancel- 
lieri di  Valle  e delle  rispettive  giurisdizioni,  come,  fu  già  prati* 
eato  avanti  nel  1630  e per  cento  e più  anni  dopo  il  capitolato 
di  Milano  che  ciò  prescrive: 


f*J  Bargello. 

Sgherri  o tbirri. 
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La  radunanu  di  (tato,  i«nza  por  mente  agli  articoli,  te  la 
prese  contro  il  giateperito  Malacrida,  lo  'escluse  dicendolo,  per 
legge  statutaria , incapace , ed  ecco  perchè. 

Lorenzo  Meroux  francese  fu  collo  dai  gabellieri  in  Morbegno 
con  merci  not\,  daziate  e che  furono  quindi  sottoposte  a confisca. 
Morì,  e gli  eredi,  col  mezzo  del  ministro*  di  Francia,  ebbero 
dalla  repubblica  adeguato  indennizzo.  Ma  perchè  vi  è legge  che 
dichiara  infame  chi  proferisce  falsa,  ingiusta  sentenza,  si  pretese 
il  Malacrida  autore  di  quella  contro  il  Meroux.  Chiarì  egli  la 
propria  innocenza,  la  mostrarono  i deputati,  ma  prevalse  I’ odio 
e la  privata  vendetta  di  alcuni,  in  onta  ai  consigli  anche  dei- 
rinviato  Cesareo.  Ecco  il  bel  risultamento  di  questa  missione! 
Un  decreto  d’ infamia  contro  uno  di  chi  componevala.  Ebbe 
questi  ricorso  al  proprio  giudice  e in  conseguenza  ‘di  regolare 
processo  fu  dichiarato  innocente. 

Costante  nel  proposito,  aggiunse  la  Valle,  alla  deputazione, 
propose  conferenze  private  con  persone  in  credilo  Ut  entro  e il 
parlilo  parve  gradisse.  Unitisi  i deputati,  esaminarono  tutti  gli 
articoli  degli  inoltrati  ricorsi,  e sceveratone  quanto  potesse  in- 
contrare ostacolo  o difficollli,  si  ridussero  a quello  direttamente 
spettava  l'osservanza  degli  statuti  e del  capitolalo.  Perciò  due 
deputati  segretamente  inviaronsi  alla  dieta  a promuovere  tra  quei 
della  Rezia  e quei  della  Valle  amichevole  accordo.  Questa  volta 
vi  ebbero  graziosa  accoglienza  e buone  lusinghe  con  assicura- 
alone  che  nel  novembre  tre  del  congresso  stati  sarebbero  in  Vai- 
tellina  a conferire  coi  nostri; 

La  condotta  franca  e leale  dei  valtellini,  non  venne  /ai  grì- 
gioni  imitata  perchè,  fingendosi  questi  pronti  a trattali,  profit- 
tando del  teni{x>,  tesero  insidie  Disposero  certa  scrittura  da  essi 
intitolata  Para  e,  la  quale  dicevano  alla  a levare  le  differenze 
coi  sudditi;  mandaronla  in  giro  sui  comuni  che  1*  approvaivno. 
Osservossi  tanto  il  secreto  che  la  provincia  potè  averne  tampoco 
lontano  sospetto  e tranquilla  attendeva  il  novembre  Siffatto  pa- 
rere anzicchè  torre  alcuna  cagione  di  lamento,  la  misura  cresce- 
fcevane,  e tendeva  in,  fine  a tutta  sconvolgere  e sovvertire  la 
costituzione  dei  suddito  paese.  Fra  altro  eravi  ordine  di  osser- 
vare li  statuti  ma  dopo  soltanto  che  cassali  fossero  o almeno 
corretti  quelli  tutti  che  il  congresso  stimasse  allora  non  piò  con- 
venire alla  condizione  della  Valle.  Così  il  congresso  intendeva 
alla  facoltà  di  correggere  e riformare  il  endice  della  proyincia  io 
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onta  alle  di  lei  intentioni  e della  itetsa  repubblica.  Pretendevaai 
prescindere  in  ci&  dal  consiglio  de'  giureperiti,  valiellini  perchè  il 
dicevano  lesivo  *3113  sovranitb  delle  Leghe , e ciò  sebbene  il  ca- 
pitolalo lo  voglia  ad  integrare  il  corpo  legislativo.  Lungi  dall'a- 
bolire  i decreti  dominicali  come  contrari  agli  statuti,  si  aggiun- 
geva loro  forza  dicendoli  parte  di  quel  diritto  comune  che,  se- 
condo lo  statuto,  doveva  osservarsi  in  tutti  quei  casi  nei  quali 
non  provvedeva  il  municipale.  I.edcvansi  finalmente  gli  assoluti 
diritti  della  Valle  nel  proprio  economico  governo  giacché  stabi- 
livasi  doversi  dal  congresso  chiamare  ad  esame  gli  ordini  tutti 
economici  che  ogni  comune  si  aveva  stabiliti,  e ciò  dicevasi'per 
ridurli  a quei  capitoli  che  esigono  il  vero  bene  o le  occorrenze 
d’  ogni  comune. 

Si  teppe -questo  dai  valtellini  allorché  seppero  anche  più  non 
avrebbero  luogo  le  conferenze.  Convinti  adunque,  anche  per  altri 
ter)  riflessi,  non  essere  più  possibile  ottenere  dalle  Leghe  soddi- 
sfazione di  sorta , volsero  al  ripiego  suggerito  dall’  articolo  a3  del 
capitolato,  a quello  cioè  di  ricorrere  al  sovrano  garante  dello 
stesso,  cioè  all’ imperatore  de’  romani,  allora  l’augustissimo  Giu- 
seppe II,  successo  nel  ducato  di  Milano  al  monarca  di  Spagna. 
La  deputazione  di  Valle  era  allora  composta  di  cinque  ben  di- 
stinti soggetti  in  Giuseppe  Lavizzari  di  Sondrio,  dottor  Egidio 
Lavizzari  di  Mazzo,  Bernardo  Parravicini  di  Traona,  Diego  Guic- 
ciardi  e'  Giaciuto  Carbonera.  Da  questo  passo  che  ravvisavasi 
estremo  e da  taluni  soverchiaiqente  ardito,  abborriva  qualche 
deputato  timoroso  della  reta  vendetta.  E non  v’  ha  dubbio  che 
in  altrt  tempi  sarebbesi  istituito,  per  punirlo,  un  tremendo  tri- 
bunale di  sangue.  La  vinse  però  il  numero  Ira  qnc’  del  consìglio 
generale  che  non  curando  qualsiasi  contrario  - riflesso,  ordinò  a 
deputati  il  ricorso  al  governo  dì  Milano. 
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Chiavenna  si  unisce  a valteìlini  per  ricorrere  contro  i grigioni. 
— Si  spediscono  deputati  alti.  R>  Governo  di  Milano.  — 
Ricorsi.  — Dicerie  su  alcuni  supposti  secreti  passi  dei  depu- 
tati. — / grigioni,  in  guisa  illegittima , formo  pubMicare  in 
f'aliellina  e in  Chiavenna  due  manijesU  contro  i presi  par- 
titi. — Si  fa  conoscere  il  tutto  alt  I.  R.  ministro  delegato 
conte-  di  JVihech.  — Di  lui  rescritto  al  cancelliere  gene- 
rale della  Valle. 


Lt  iiotiiia  fratiaiilo  del  Parere  approvato  dai  comuni  della 
Rezia  era  giunta  a Chiavenna  ove,  non  meno  che  in  Valtellina, 
se  nc  scopersero  le  insidie  e il  \ eleno.  Quindi  4 che  nel  consiglio 
di  straordinaria  giunta  di  quel  comune  ( 28  gennaro  1788)  sor- 
gendo uno  di  quei  congregati  fecesi  a dire:  ■ Magnifico  const- 
» glio!  Un  vostro  concittadino  egualmente  zelante  de’  pubblici 

• diritti  e della  felicità  de’  popoli  componenti  le  comunità  alle 

• quali  voi  presiedete,  nemico  d’ogni  perniciosa  innovazione 

• e tumulto  si  vede  in  oggi  obbligato  a parteciparvi  que’  riflessi 
» che  il  sistema  attuale  del  nostro  paese  ad  esso  lui  suggerisce, 
a senza  occultarvi  ancora  diverse  notizie  acquistate  intorno  al 
» modo  di  poterlo  migliorare.  Suppone  égli  a tutti  voi  notissi- 

• me  le  mosse  della  Valtellina  per  ottenere  dall'Eccelsa  Repub- 

• blica  nostra  l’ esatta  osservanza  del  capitolato  di  Milano  del 

• i63g.  A tale  oggetto  non  hanno  mancato  que’  popoli,  o per 

• meglio  dire  i loro  deputati  di  avanzare  alli  Signori  Dominanti 
s replicate  suppliche,  che  restano  tutt’ora  senza  il  desiderato  ef> 
a fetto,  e sentesi  ora,  che  risolti  sono  d’ innoltrsrle  al  R.  Go- 
s verno  di  Milano,  come  rappi esentante  S.  M.  I.  R.  A,  garante 
a di  esso  capitolato.  Verificandosi  questo,  sembrerebbe  stoli- 
a dezza  la  nostra,  se  foggire  si  laseiasse  una  sì  bella  occasione 

Voi.  IV.  IO 
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» di  assistere  la  nostra  patria , e procurare  di  sollevarla  dalla 
» oppressione  in  cui  si  trova,  e dalla  fatale  mina  i;he  le  so- 
» vrasta 

» Se  non  sono  maggiori,  certamente,  die  minori  non  sono 

• in  questo  Contado  le  violazioni  del  capitolato  di  quello  che 
a siano  nella  Valtellina  ed  incontrastabile  del  pari  si  è il  nostro, 

• che  il  di  lei  diritto  d’ implorarne  l’osservanza  ». 

» Non  fa  duopo  volgere  l’occhio  a tempi  passati  per  convin- 
B cerai  di  questa  verità,  riandando  le  violenze,  colle  quali  si  è 
s preteso  intaccare  i migliori  nostri  privilegi,  impedire  la  libertà 
B de’  voti , astriugere  i più  zelanti  nostri  concittadini  ad  abban- 
B donare  la  patria,  altri  detenerli  ne’pretorj,  spogliarne  altri 
» delle  loro  sostanze;  ma  basta  il  decadimento  in  cui  trovasi  il 
B commercio  nazionale  per  l’ingiusta  ineguaglianza  fra 'li  mer- 
B canti  patriz),  e li  grigioni  introdotta  nclli  dazj,  mercimonio 
B e fumadigo,  l'avvilimento  in  cui  sono  ridotte  le  più  conspicne 
a nostre  famiglie,  l’impossibilità  di  sistemare  l’economico  nostra 
» regolamento,  e tant’ altri  disordini  e mali,  ebe  voi  stessi  gior- 
» naimentc  vedete  ». 

» Eccitato  da  queste  verità  non  ba  punto  esitato  il  nostro 

• Clero  rispettabile  ( io  ve  lo  assicuro  ) ad  unirsi  con  quello 
» della  Valtellina,  e già  le  loro  doglianze  sono  in  corso,  e forse 
» anche  pervenute  alle  mani  degli  illuminati  ministri  di  S.  M. 
» Imperiale  ». 

» Che  non  ci  giova  dunque  sperare  da  sì  possente  patrocinio, 
» e perchè  ritarda  il  nostro  corpo,  ad  unirsi  alla  Valtellina,  e 
B fare  seco  lei  causa  comune  pei  sostegno  di  quella  costituzione, 
B che  costò  già  tante  fatiche,  tanto  danaro  e tanto  sangue  a 
B nostri  predecessori?  Resteremo  forse  noi  indolenti  spettatori 
B dell’esito  che  avranno  le  pubbliche  premure  della  Valtellina, 

• e quelle  dello  stesso  nostro  Clero,  che  pure  forma  onorevole 
B e rispettabile  parte  de’  nostri  concittadini?  No,  Magnifico  Con* 
» siglio,  un  più  lungo  silenzio  sarebbe  non  solo  imprudente, 
B ma  ingiusto,  pregiudizievole  a noi  ed  a tutti  i nostri  succes- 
» sori.  Imprudente,  perchè  si  perderebbe  così  la  favorevole  oc- 
B casione,  che  più  non  averemo  a fare  di  concerto  colla  Val* 
» tellina  e con  tutto  il  corpo  ecclesiastico,  ciò,  die  un  giorno 
a o l’ altro  saremo  costretti  a fare  per  noi  soli  con  maggiori  spese 
» e disturbi,  e contro  più  forti  contrasti:  ingiusto  e pregiudi- 
» zievole,  perchè  non  mancherebbero  i nostri  nemici  di  usare 
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» del  Doitro  (ilenuo  contro'  uoi  medetlmi  t DOttri  tuccetsori, 
» come  di  un  tacito  consenso  io  tutti  i mali  che  ci  affliggono, 

• ed  in  tutte  le  violazioni  del  capitolato,  che  siamo  costretti 

• solTrire  •. 

• E quale  insuperabile  rimorso  non  sarebbe  il  vostro,  Magoi- 

• fico  Consiglio,  se  benedicendo  Iddio  la  giusta  causa  dei  Val- 
» tcllini  e dei  Clero,  riuscisse  alla  medesima,  colla  protezione  del 
a Regio  Governo,  di  far  rifiorire  la  garantita  costituzione  da  cui 
a la  vera  felicità  di  qnc’  popoli  è inseparabile , e la  nostra  patria 
a all’  incontro  continuare  dovesse  nel  misero  sistema  in  cui  si 
a trova,  e rimanere  esposta  a terribili  vessazioni,  per  indolenza 
a di  quelli  stessi,  che  invigilar  debbono  alla  difesa  de’ di  lei 
a diritti  e privilegi  ? a . 

a Aggiungasi,  che,  prendendosi  dal  B.  Governo  di  Milano  in 
a scria  disamina  sulle  istanze  della  Valtellina,  il  capitolato  di 
a Milano , deviassi  facilmente  divenire  alla  dilucidazione  di  qual- 
a che  articolo  non  troppo  ben  espresso,  efors’anche  all’amplia- 
a zione  o resti izione  di  qualche  altro,  ed  alla  fissazione  de’  mezzi 
a coi  quali  assicurarne  per  l’ avvenire  l’ osservanza  ; onde  essendo 
a i rapporti  de]  nostro  Contado  in  alcuni  punti  esenziali  diversi 
a da  quelli  della  Valtellina,  potrebbero  rimanerne  pregiudicati, 
a se  non  v’  intervenisse  qualche  persona  dal  nostro  canto  auto* 
a rizzata  ed  abile  a fare  le  convenevoli  rimostranze  a.  Ciò  detto 
passò  egli  a proporre  la  nomina  di  Baldassarre  Foico  De  Felliz- 
zari,  dottor  Fioramonte  Parravicini  De  Pestalozzi  e dottor  Ottavio 
Crollalanza  deputati  a bene  informarsi  sugli  affari  della  Vallel- 
L'na,  a unirsi  ai  deputati  di  essa  onde  implorare  la  protezione 
del  R.  Governo  di  Milano,  e a scrivere,  prima  di  tutto,  rispet- 
tosamente al  congresso  Grigione  o a quei  capi,  essere  il  con- 
tado venuto  a tal  passo  per  non  restar  privo  di  que’  provvedi- 
meuti  e di  que’  vantaggi,  che,  a di  lui  esclusione,  riportare  potesse 
dal  R.  Governo  la  Valtellina.  Avevano  ben  d' onde  i chiavennati 
di  che  lagnarsi.  Il  dissero  ben  parcamente  nell’  arringa  che  ri- 
portammo. Era  quel  borgo  fatto  stabile  sede  di  molle  riformate 
famiglie.  Una  fra  queste  contavasi,  la  quale  colà  propagata,  vi 
otteneva  per  lo  più  le  magistrature,  regolava  a proprio  talento 
e,  talvolta,  con  autorevoli  consigli,  vincolava  le  deliberazioni  del 
pubblico } inimiscbiavasi  nelle  elezioni  dei  parrochi  e dei  benefi- 
ciati a danno  della  necessaria  libertà  dei  suffragi  ; prendeva  parte 
alle  dissensioni  dei  patrizj  in  fatto  pubblico  regime , e pretendeva 
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persino  ingerirsi  nella  formazione  del  censimento.  Questa  ed  altre 
meno  insigni  famiglie  che  il  capitolato  escluse  dalla  intiera  pro- 
vincia, eransi  fatte  colk  arbitre  del  paese  coll'avvilimento  dei 
nazionali;  i migliori  terreni,  le  migliori  sostanze,  erano  in  esse 
passale.  Se  a quella  prefettura  veniva  soggetto  ad  esse  non  ligio, 
sentiva  tosto  premersi  dal  peso  di  loro  autorità.  Non  c quindi  a 
stupirsi  se  la  proposta  nomina  e la  spedizione  dei  deputati,  fosse 
ad  una  voce  accolta  da  quello  straordinario  consiglio.  Vi  conven- 
nero poscia  anche  gli  altri  comuni  eccetto  la  Valle  S.  Giacomo, 
la  quale  dichiarò  doversi  per  allora  sospendere  qualsiasi  definitivo 
consiglio  «ffine  di  penetrare  sodi  fondamenti  per  indi  in  seguito" 
da  quelli  risolvere  le  più  salutari  deliberazioni , ed  in  questo 
intervallo  di  tempo , debbasi  prendere  informazioni  come  in 
questi  meriti  si  contengki  il  Contado  di  Bormio.  ( 4 febbrajo  ). 

I deputati  di  Chiavenna , a parziale  eseguimento,  de'  loro  in- 
cumbenti  ( aa  febbrajo  ),  scrissero  ai  capi  delle  Leghe  infor- 
mandoli del  preso  partito  e delle  cagioni  di  esso,  al  che  ( detto  ) 
rescrissero  affettando  non  sapere  di  quali  aggravi  si  intendesse 
parlare;  conoscere  benissimo  quelli  dei  quali  lagnavansi  i valle!- 
lini,  ma  non  quelli  del  contado,  per  la  diversità  degli  statuti. 
Insinuavano  a esporre  con  precisione  i titoli  di  gravame,  dichia- 
rando che  soltanto  per  l’esame  di  quelli  dei  valtcllini  avevano 
istituito  il  supremo  straordinario  congresso.  I chiavennati  repli- 
carono non  essere  più  tempo  di  secondare  le  insinuazioni  del 
principe,  dappoiché  avevano  giù  spedito  a Milano  deputalo  in 
Fioramonte  Parravicini  De  Pestalozzi,  onde  unire  le  suppliche 
loro  a quelle  che  la  Valtellina  intendeva  presentare  all’ I.  R.  Go- 
verno pel  comune  scopo,  e non  essere  possibile  trattare  sepa- 
ratamente la  causa.  Spedirono  frattanto  i grigioni  lettere  per  la 
Valle  S.  Giacomo  in  sensi  di  lode  per  la  fedeltà  mostrala  dal 
consiglio  e dagli  abitanti , confortandoli  a persistere  e ad  illu- 
minare c ricondurre  i traviati  e sedotti  alla  osservanza  de’  loro 
doveri.  { 8 aprile  1788  ). 

Furono  quindi  a Milano  i deputati  valtcllini  assieme  a quei 
di  Chiavenna;  vi  esposero  le  doglianze  dei  loro  paesi,  i gravami 
e le  prove;  chiesero  riparo  sotto  i Cesarei  auspicj,  c diedero 
estesa  notizia  di  quanto,  all’uopo,  crasi 'già  fatto  per  ottenerlo  dal 
principe  reto.  Tutto  era  nel  memoriale  seguente  ; 

• » Altezza  Reale.  Li  Popoli  della  Valtellina , e di  Chiavenna 
a sudditi  condizionati  della  Eccelsa  Repubblica  Grigiona  trovansi 
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tt  nella  estrema  necessità  d’ implorare  l' alta  e valevole  protexione 
> dell’ A.  V,  R.  per  il  sostegno  delli  preziosi  diritti  e privilegi 

• alti  medesimi  risultanti  dal  solenne  Capitolato  di  Milano  dell! 
a 3 settembre  i63q  ratificato  li  s6  ottobre  1706  >. 

s Estesa  troppo  sarebbe  l’ umile  rispettosa  supplica  di  quei 
» Popoli  se  di  una  in  una  qui  rifferire  si  dovessero  tutte  le  ia> 

» frazioni  del  Capitolato  a loro  gravissimo  pregiudizio  occorse 

• in  ogni  tempo,  e più  in  questi  ultimi  anni.  Risservandosi  quindi 
» di  porle  tutte  sott’ occhio  al  Reale  Governo , espongono  perora 
« all’  A.  V.  R. , come  stanca  la  V altellina , ed  oppressa  dalle  con- 
» linue  violazioni,  ed  estorsioni,  che  dalli  Giudici,  e da  altre 
« persone  private  delle  Tre  Leghe  si  andavano  commettendo, 
a deliberò  ne’  di  lei  Generali  Consigli  di  procurarne  l’opportuno 
a riparo.  A tale  effetto  mandò  alcuni  Deputati  alla  Dieta  de’  Si* 
a gnori  Griggioni  tenutasi  in  Jante  nel  settembre  1786,  dove 
a con  partecipazione  di  S.  Eccellenza  il  Sig.  Inviato  Cesareo  Ba- 
a ri.,,,  je  Buoi  si  esposero  varie  doglianze,  che  non  ebbero  il 
a desiderato  intento,  essendo  quella  stata  rimessa  alla  decisione 
a de’  LL.  Comuni  con  libertà  alla  Valtellina  di  trasmettere  ogni 
a ulteriore  riclamo.  Non  mancò  essa  di  approffittare  della  favo- 
a revole  occasione,  e con  supplica  spedita  nel  susseguente  otto- 
a bre  alli  detti  LL.  Comuni  instò  per  l’abolizione  di  tutti  li  abusi 
a e disordini  contro  le  patrie  leggi,  ed  il  Capitolato  di  Milano 
a introdotti.  Eccitossi  vivo  contrasto  fra  li  Magnati  della  Repu- 
a blica , che  non  ignoravano  la  verità , e giustizia  dei  publici 
a ridami,  e per  lungo  tratto  di  tempo  rimase  la  Valtellina  senza 
a riscontro,  Snchè  nel  mese  di  aprile  scorso  ebbe  ordine  di  man- 
a dare  i di  lei  Deputati  e Giurisperiti  a Cojra,  dove  larebbesi 
■*  tenuta  una  straordinaria  adunanza  per  la  discussione  delle  espo- 
a sti  doglianze  a . 

a L ^iriv-^lo  diecinove  del  Capitolato  di  Milano  vuole,  che  li 
a Signori  Grigijv^oj  osservino  esattamente  gli  statuti  di  Vaitei— 
a lina,  e che  occorrenou  ^ formarne  de’  nuovi, 

a ciò  si  eseguisci  col  consiglio  delli  jurisperiti  n»*-- 
a di  sì  chiara,  e salutare  previdenza  avevano  li  Signori  Griggioni  . 
a a poco  a poco  usirpala  un’assoluta  Podestà  legislativa,  la  quale 
a venendo  dalla  Viltellina  riguardata  come  sorgente  d’ infiniti 
a sconcerti  obbligolla  a chiedere  l’abolizione  di  quante  leggi  eransi 
a emanate  senza  il  consiglio  de’  di  lei  jurisperiti  dal  Capitolato 
a prescritto.  L' admissione  quindi^  e convocazione  delli  Deputati, 
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■ ed  inritperili  produue  nel  Publico  I*  più  dolce,  latinghiera 
» «peranza  di  no’ esito  pienamente  felice,  per  il  cui  sollecito  con* 
a seguimento,  inviò  tosto,  e li  uni,  eli  altri  al  citato  Congresso. 

• Longi  però  dall’essere  tale  spedizione  proficua,  iti  essa  non  solo 
a inutile,  ma  dannosa,  e pregiudicevole  alla  Provincia  ; Perocché 
a giunti  li  Depuleti,  ed  jurispcriti  in  Cojra,  trovarono  quella 
a adunanza  intierame.ite  subordinata  ai  voleri  di  quelle  stesse 
a persone,  che  giò  da  più  anni,  con  fatale  dispotismo  vanno 
a dominando,  ed  opprimendo  la  Valtellina.  Facile  pertanto  é 
a r immaginarsi  in  qual  modo  siano  stati  accolti , affaticati  con 
a indiscrete  ordinazioni,  astretti  a rispondere  nel  brevissimo  ter- 
a mine  di  poche  ore  a cavillosi  soffismi,  ed  irragionevoli  inter- 
a pellanze,  e ridotti  persino  a vedere  roanumcssi  gli  statuti,  ed 
a il  Capitolato  da  quella  medesima  Radunanza,  che  era  destinata 
a a procurare  il  riparo  delli  introdotti  abusi,  e disordini.  Fu  con 
a decreto  dettato  da  particolare  astio,  e passione  escluso  dall* 
a qualità  di  Giurisperito  D.  Ascanio  Malacrida  suddito  no»  meno 
a di  S.  M.  Imperiale,  che  delle  Tré  Leghe,'  imputandolo  di  au- 
a tore  di  falsa  sentenza  contro  ogni  verità  di  fatto,  ed  in  ma- 
a nifesto  disprezzo  degli  Statuti , e Capitolato , i quali  aperta- 
a mente  proibiscono  di  convenire,  o condannare  alcun  Valtclli- 
a nese  fuori  della  stessa  Valtellina,  c senza  il  voto  del  Tribunale 
a Vicario.  Invano  contro  si  fatta  ingiuriosa  violenza,  e sovver- 

• sione  delle  patrie  leggi  riclamarono  i Deputati,  ed  il  Malacrida. 
a Invano  per  la  rivocazione  di  cosi  mostruoso  decreto  interpose 
a i suoi  Ministeriali  Oflìcij  il  Sig.  Inviato  Cesareo  a sostegno  del 
a Capitolato  di  Milano,  ed  a diffesa  di  un’oppresso  Suddito  di 
a S.  M.  Imperiale.  Fù  la  pluralità  di  quella  Adunanza  irremr- 
a vibile,  e si  compiacque  in  far  pompa  di  sua  prepotenza  con 
a la  triplice  conferma  dell’  iniqua  ordinazione , dopo  la  qu.">* 

a tosto  si  sciolse  il  Congresso  senza  aver  dato  pas«»  »•’  «Icuua 
a benché  miuima,  delle  proposte  doglianze  >• 

a L’infelice  etii*  J:  -*  * u‘»p«umose  spedizioni,  e le  succes* 

. uiusse  del  partito  Dominante,  che  con  ogni  strattagemma 

• va  tentando  di  soffocare  le  voci  lagrimevo’i  della  povera  Val- 

• tellina,  e che  ha  carpilo  da  LL.  Comuni  lon  solo  la  piena  ap- 

• provazione  di  tutto  ro|ieralo  di  quella  Radunanza,  ma  altresì  la 
a continuazione  della  antorità  conferitale,  id  alcune  dichiarazioni 
a direttamente  contrarie  alli  Statuti,  Ca;>iloIato,  e sospirala  ri- 
» forma,  hanno  posta  nella  più  dura  costernazione  quei  Popoli, 
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alti  quali  altro  rifugio  non  resta , die  l’ umile  conlidente  rie* 
corso  all' A>  V.  R. , ed  al  Trono  di  S.  M.  Imperiale  >. 

» Avvolti  nelle  eguali  infelicità  i Popoli  di  Chiavenna,  e delle 
Comunità  esteriori , ed  informati  delle  istanze  all'  Eccelsa  Re- 
pubblica avvanzate  dalla  Valtellina,  non  meno  che  del  modo, 
con  cui  furono  accolte , e delle  massime  contrarie  alli  diritti 
d’ambe  le  Provincie,  esternate  da  quella  Radunanza,  e fatte 
in  seguito  approvare  da’  LL.  Comuni,  sonosi  pure  determinati 
di  entrare  alla  diflesa,  e sostegno  de’  reciprochi  diritti  e pri- 
vilcggi,  e di  riporre  ogni  loro  fiducia  nell’ A.  V.  R.,  dopo 
avere  partecipata  la  ferma  loro  risoluzione -alli  Signori  Capi  di 
quella  Repubblica  ». 

a Non  ignorano  la  Valtellina , e Chiavenna  la  minaccia  da’ Si- 
gnori Griggioni  esternata  contro  chi  ricori'e  a Principi  esteri: 
Non  ignora  l’arte,  e i raggiri  con  i quali  hanno  procurato 
d’ impedire , che  si  implorasse  apertamente  la  protezione  del- 
r A.  V.  R. , ma  sà  altresì , che  il  Riccorso  all’  Augusto  Mo- 
narca, alla  cui  Capitolazione  si  manca,  non  pnò  esserle , im- 
putato a delitto,  conosce,  che  ogni  onesto  Gttadinò  sospira 
il  fortunato  momento  di  vedere  esposte  al^  publ>lica  luce  le 
oppressioni  die  soffre,  e le  continue  trasgressioni  del  Capito- 
lato, e comprende,  che  un  più  lungo  silenzio  sarebbe  del  pari 
ingiurioso  alla  confidenza,  che  tutti  quei  Popoli  ripongono  uel- 
r A.  V.  R.,  e pregiudicicvole  all’incontrastabile  diritto,  che 
loro  compete  di  riclamarnc  la  protezione  ». 
a Prostrati  quindi  ossequiosi  olii  piedi  dell’  A.  V.  R.  li  sotto- 
scritti Procuratori  della  Valtellina,  ^ di  Chiavenna  supplicano 
umilmente,  che  la  medesima  si  degni  destinare  qualche  per- 
sona, a cui  tutte  particolaimciite,  e precisamente  esporre  si 
possano  le  infelici  circostanze  di  dette  Provincie  Sperano  essi 
di  potere  in  tale  occasione  a chiaro  giorno  dimostrare  i traf- 
fici de’  Magistrati,  la  venalità  della  giustizia,  le  continue  con- 
travenzioni  alli  Statuti. Municipali,  l’irregolarità  di  molte  in- 
sidiose ordinazioni  penali,  l’ ineguaglianza' introdotta  i\el  Com- 
mercio , le  frequenti  violazioni  di  pressoché  tutti  li  articoli  del 
Capitolato,  c li  infiniti  mali,  e disordini,  che  da  quelle  ne 
provengono  ». 

• Dapoiebè  1’ A.  V.  R.  sarà  di  tutto  informata,  tengono  per 
certo  le  supplicanti  Provincie,  che  la  loro  condizione,  tanto 
più  deplorabile,  e sventurata^  quanto  dolce,  ed  invidiabile 
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■ cuti  dovrebbe  lecondo  le  Patrie  leggi  ed  il  Capitolato  di  Mi- 
» lano,  ecciterà  la  Ginstiaia,  rUmaniti,  e la  Religione  dell’ A. 

■ V.  R.  a dare  quelle  providenae,  Ohe  valevoli  siano  a conte- 

• nere  nna  Repubblica  continuamente  beneficata  dalla  Munifi- 
» cenaa  di  S.  M.  Imperiale  nella  perfetta  osservanza  delle  solenni 
» promesse  stipulate  dalli  Augustissimi  di  lei  Antecessori  >. 

• Jieir  atto , che  a sollievo  delle  oppresse  loro  Patrie , ed  a 

• sostegno  de’ vacillanti  loro  diritti,  e privileggi,  espongono  li 
a sottoscritti  se  medesimi,  la  quiete  delle  proprie  famiglie,  il 
a proprio  onore,  le  proprie  sostanze,  ben  prevedono  le  violenze, 
a le  persecuzioni , *e  li  oltraggi,  che  incontrare  dovrebbero  senza 
a la  speciale  protezione  dell’  A.  V.  R.  Questa  però  con  ogni  som* 
a missione,  e calore  cfRcacemente  implorano  per  se,  loro  com* 
a mittenti,  e Comonitò  di  Valtellina,  e Chiavenna  all’oggetto 
a di  potere  francamente  depositare  presso  questo  Regio  Imperiale 
a Governo  le  ragioni  della  loro  causa , della  di  cui  giustizia , 
a eWamano  in  testimonio  1’  Altissimo , e tutti  li  Popoli  circon* 
a vicini  *. 

II  regio  governo  competente  dichiarava , e legittimo  il  ricorso  ad 
esso  avanzato.  Avrebbe  a ciò  contribuito  anche  quanto  sorda- 
mente allora  divulgassi  cioè  che  i deputati  od  alcuni  di  essi 
avessero  col  plenipotenziario  imperiale  conte  di  Wilzeck  fatto 
alcun  motto  di  riaggregare  alla  Lombardia  la  Valtellina.  Ebbene 
pel  primo  notizia  un  grigione  che  le  corti  di  Francia,  Madrid, 
Berlino  ecc.,  erano  inquiete  pei  ricorsi  dei  vallellini  a Milano, 
c che  gli  ambasciatori  di  Torino  e Venezia  a Londra,  avevano 
avvertito  quel  primo  ministro  Pitt  essere  pericoloso  all'  Europa 
se  la  Valtellina  cedesse  all’ imperatore  (lettera  i5  aprile  1^88). 
Un’  altro  ragguardevol  grigione  alcun  tempio  dopo  ( 9 loglio  ) , 
scriveva:  • Ormai  abbiamo  nuove  da  Vienna.  Il  principe  di 
a Kaunitz  in  lettera  al  pubblico  nostro,  ed  anche  più  chiara- 
a mente  in  lettera  al  Sig.  Inviato  de  Buoi  ha  dato  a divedere 
a chiaramente  che  vorrebbe  bensì  salvo  il  decoro  del  Governo 
a di  Milano,  ma  che  non  approva  la  sua  condotta,  e molto  meno 
a il  progetto  di  rimettere  la  Valtellina  e li  Contadi  sotto  il  do- 
a minio  di  S.  M.  l’Imperatore,  che  per  quello  dicono  le  gaz- 
a sette  tedesche  si  ha  motivo  di  arguire  anche  da  ciò  che  esso 
a scrive , per  certo  deve  essere  stato  proposto  dai  signori  Depu- 
a lati  Valtellini  bravissimi  patriotti  e degni  d’essere  portati  in 
a cima  di  testa  da  quelli  asini  di  preti Sembra  che  le 
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» mosse  dell*  armata  Svedese  e dell*  esercito  Prussiano  abbiano 
» influito  sopra  questa  cortése  sincerazione  ».  Anche  a Iloma, 
col  mezzo  della  gazzetta  di  Venezia  N.  55  o 54  di  quest'anno, 
si  diiTuse  che  fosse  stata  esebita  all’imperatore  la  Valtellina,  sic- 
ché il  cardinale  Valenti  Gonzaga  segretario  di  stato  pontificio, 
scrisse  all'abate  di  Diseiitis  Colombano  Sozzi,  pregandolo  a far 
tutto  perchè  un  tal  negozio  non  avesse  cfTotto.  Dal  contegno  dal 
governo  di  Milano  e dalla  corte  di  Vienna  osservalo  riguardo  a 
vallcllini  e grigloni,  parve  ad  alcuno  di  scorgere  die  la  proposi- 
zione non  fosse  spiaciula , e che  unico  studio  quello  fosse  di 
trovare  un  ripiego  che  garantisse  dagli  efrelti  della  gelosia  degli 
altri  stali  che  vedevansi  posti  ai  pericoli  già  minacciati  un  giorno, 
come  vedemmo , dalla  politica,  de'  governatori  spagnooli. 

Ma  non  tutti  i grigioni  stavano  di  mal'  occhio  osservando  le 
mosse  dei  valiellini.  Ve  ne  aveva  non  pochi  i quali,  pei  proprj 
fini,  le  incoraggiavano  e le  proteggevano.  Per  questo  nella  let- 
tera g loglio  p;88  della  quale  diemroo  uno  squarcio,  ti  prose- 
guiva dicendo;  • Ma  è una  cosa  da  crepare  della  rabbia  di  ve- 
» derci  dalla  dappoccagine  d'  alcuni  de'  nostri  Aristarchi  e dalle 
» storte  mire  di  altri  ridotti  a non  approflìtlare  delle  più  felici 
» circostanze  che  dar  si  potessero  per  far  pagare  a perBdi  sud- 
» diti  e patriotli  il  fio  d’  un  tradimento  così  enorme  ordito  alla 
» patria.  Basta  staremo  a vedere  le  conseguenze  di  una  così  te- 
» roeraria  impresa  che  per  quanto  sia  grande  la  dappoccagine 
» nostra  e la  loro  disinvoltura  non  può  che  risultare  rovinosa 
» per  gli  autori  ». 

In  generale  perù,  il  ricorso  a Milano,  fra  i grigioni,  si  tenne 
pel  più  formidabile,  esecrando  attentato  alla  loro  sovranitìi,  un 
passo  inaudito,  il  più  atroce  delitto.  Un  ricorso  di  sudditi  ad 
un’estera  potenza  nell’atto  stesso,  dicevano,  che  il  loro  principe 
a braccia  aperte  stava  per  accoglierli,  sentirli  e favorirli I Tutto 
ciù  prcdicavasi  al  popolo  grigione  per  iscuoterlo  e concitai  lo  a 
vendetta. 

All’oggetto  poi  di  sorprendere  il  volgo  di  Valtellina  si  ricorse 
all’astuzia  tentando  poigli  in  difTIdeiiza  i deputati,  dandogli  a 
credere  il  loro  intento  quello  essere  di  trarlo  in  inganno  e ren- 
dergli odioso  un  principe  di  nient' altro  meglio  occupato  che  del 
bene  e della  prosperità  de’  proprj  sudditi.  E massima  che  se  i 
dominanti  accarezzano  il  popolo,  gli  è perchè  vogliono  corrom- 
perlo e soggiogarlo,  c un  popolo  ingannato  pnù  lutto  porre 
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•ossopra,  e dal  seno  didia  libei tk  passa  agli  orrori  del  dispotismo. 
Quindi  un  anonimo  ( si  pretende  Ulisse  De  Salis  Marschlintz, 
personaggio  de’  più  culti , doiti  ed  accorti , e della  più  impo- 
nente influenza  fra  suoi  non  meno  che  in  Valtellina  ),  compose 
due  manifesti  ( la  aprile  i'88  ) intestati;  Li  Capi  e Consiglieri 
delle  Eccelse  Tre  Leghe,  a ciò  dalle  Eccelse  Dominanti  Co- 
munità specialmente  Deputati,  e diretto  Alli  Nobili,  Ariigiefni 
ed  intiero  Popolo  della  Valtellina  loro  cari  e fedeli  sudditi. 
Eravi  espressa  la  sorpresa  che  la  Valtellina  si  dichiarasse  mal- 
contenta de’  grigioui  e del  loro  governo:  dicevasi  che  la  Bezia 
non  aveva  a farsi  altro  rimprovero  che  d'  un  troppo  tenero  amore 
pei  cari  suoi  sudditi;  venivasi  poscia  ad  una  lunga  dicerìa  indi- 
rizzata ai  nobili,  agli  artigiani,  ai  ricchi  di  Valtellina  e colia 
quale,  dopo  le  più  tenete  proteste  di  quel  paterno  afletto  che 
ebbero  sempre  sul  labbro  e che  giammai  sentirono  in  cuore, 
esortavansi  a far  meglio  fruttare  i loro  terreni,  ad  introdnire  le 
più  utili  manifatture,  a coltivare  la  rabbia , lo  zaflerano,  l’olivo 
e il  tabacco , a scavare  metalli  e ad  impiegare  i boschi  nella  loro 
fusione;  a istruire  e sollevare  dalla  indigenza  l’avvilito  colono, 
seminare  il  trifoglio  c asciugare  paludi;  ad  abolire  barbari  statuti; 
ma  più  quello  che  toglie  la  prcscrizioue  alle  vendite  di  beni  li- 
vellari fatte  da  massari  a pregiudizio  del  dilettarlo.  E questo  ar- 
ticolo era  non  poco  importante,  dappoiché  molti  potenti  grigioni 
in  Valtellina  erano  ad  ora  ad  ora  obbligati  a lasciare  a padroni 
diretti  i beni  de’  loro  livelli  da  massari  venduti.  Prosegnivasi  col 
voto  pesche  l’omicidio  fosse  più  gravemente  punito,  non  cosi  il 
furto  : che  fosse  vietato  1’  assegno  di  crediti  rancidi  a persone  po- 
tenti, a notai  e causidici  e a sgherri.  Giù  bene  a ragione,  dac- 
ché molti  reti  ottimati  fattisi  pocanzi  cessionari  di  tutti  i crediti 
rancidi  del  negoziante  Giacomoni  Bernardo  di  Chiuro , e di  altre 
auai  partile  presuntivamente  io  molla  parte  o forse  in  tutto 
estinte,  costernata  avevan  la  Valle  sommeticndo  con  giudiziali 
esecuzioni,  ad  onta  delle  opposte  eccezioni  di  fatto  e di  diritto, 
i frementi  supposti  debitori  a pagare,  spesso,  anche  oltre  quello 
che  avrebber  dovuto  se  il  debito  avesse  esistito.  Esprimevasi  il 
desiderio  che  la  probitk  presiedesse  all’  ordine  dei  litigi  e fosse 
represso  e tolto  ogni  cavillo;  fossero  quindi  corretti  quegli  statuti 
che  perpetuando  le  liti  ponevano  il  povero  nella  dura  impotenza 
a sostenerle.  Kon  può  negarsi;  le  liti  in  Valtellina,  con  vero 
scandalo,  erano  lunghissime  e cagioni  di  spese  d’onde  la  rovina 
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de’  litiganti.  Ma  il  male  non  era  nella  legge.  Gli  itatuti  hacn* 
auegnali  a produrre  gli  atti  di  causa  termini  più  angusti  che 
non  le  leggi  del  diritto  comune  o quelli  del  nostro  codice  au> 
striaco.  Gli  statuti,  massime  quanto  a procedura  civile,  erano 
chiari  tanto  da  essere  facilmente  intesi  da  chiunque  volesse  slu- 
diarii.  Ma  il  male  stava  nella  ignoranza  e pi»  nella  malizia  dei 
giusdicenti  i quali  non  togliendo  di  mezzo  1*  eccezioni  dilatorio 
lasciavano  eternare  i processi  »»t:Iie  jrv'ioa  di  toccare  1 intrinseco 
della  queslioiie.  Doveva^'"’  «dunque  mandare  giudici  bene  istrutti 
de’  proprj  dover'  ' probi  abbastanza  per  adempirli.  Dicevasi  in 
somma  r- Rezia  bramosa  di  sottrarre  i'valtellini  dall’op» 
^..astone  de’  loro  nazionali.  Rammentato  poscia  alcun  grazioso 
inutile  ascolto  al  cancelliere  generale  della  Valle,  prosegnivasi 
censurando  i.  titoli  di  gravame  portati  alla  dieta,  e battendo  assai 
sulla  qualità  dei  deputati  che  erano  riusciti  di  poca  confidenza 
e di  niun  aggradimento  agli  oratori,  allargavasi  a mostrare  in* 
congruenti  qiici  diritti  che  la  Valle  pretendeva  derivarle  dai  ca* 
pitolato  e voleva  le  fossero  salvi.  Passava  quindi  a proporre  un 
codice  di  riforma  a niente  meglio  tendente  che  a crescere  l’au* 
torità  delle  Leghe  sugli  oggetti  politici  ed  economici  ddia  prò* 
vincia;  poscia  a censore  e rimproveri  contro  i deputati  oeiranno 
precedente  spediti  a Coira,  indi  patetici  inviti  a tornare  al  pa- 
terno seno  del  principe!  ed  ivi  in  confidenza  esprimere  se  era 
volere  generale  del  popolo  il  ricorso  ad  un  estero,  e finivasi 
colla  ben  seria  mioaeda  di  prendere  le  misure  che  il  sostegno 
dei  diritti  della  Rezia  e il  decoro  della  Sovranità  richiede  senta 
timore  di  confondere  con  il  colpevole  f innocente. 

I giusdicenti  rignardo  allo  scopo  dei  manifesti  e norma  nel 
pubblicarli,  ebbero  la  seguente  istruzione: 
a lll.mo  Signore  a. 

a Caro  c fedele  Confederato  a. 

a L’indecente  cootegnodei  deputati  della  Valtellina  e di  Chia- 
a venna  portati  a Milano  per  ivi  proporre  le  loro  doglianze  al 
a reai  imp.  Governo  ci  a mosso  alia  risoluzione  di  fare  compo* 
a nere  nua  circolare  destinala  per  le  soggette  communilà  delia 
a Valtellina  a fine  di  aver  da  loro  stesse  le  vere  intenzioni  che 
a nutriscono  in  tal’  occasione , e ciò  che  pensano  sovra  li  «altri 
a passi,  che  si  permettono  questi  sedicenti  Deputati.  Mandiamo 
a a V.  S.  ili. ma  un  sufficiente  numero  di  queste  circolari  in 
a istampa , e l’ incarichiamo  espressamente  di  rimcllerse  senza 
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■ indugio  un’ esemplare  ad  ognuno  dei  Consoli  e Decani  de'  tutti 
» e singole  communitli  che  si  li  ovario  nella  di  lei  giurisdizione, 

» cou  ordine  e sotto  il  penale  espresso  nella  grida  aggiunta  a tal 
» fine  di  farla  pubblicare  ed  in  pubblico  prelcggere  al  primo 

■ giorno  di  lesta  o domenica  che  viene  doppo  che  la  circolare 

■ le  sarà  impalmata  da  V.  S.  111. ma,  di  procurare  di  sapere  le 

• vere  intenzioni  «L«1|e  comunità,  ma  principalmente  e senz' altro 
a d impiegare  ogni  sua  ••■ra  • sollecitudine  affinchè  li  pareri 
» delle  communilk  venghino  essallau.„nte  « con  dettaglio  rile- 
a vati  e rifTeriti  a V.  S.  lll.ma  *. 

• Lo  zelo  e la*  prudenza  di  V.  S.  lll.ma  ci  sono  «uflìciente 
> garante  della  essatezza  con  la  quale  questo  nostro  ordine 

a eseguito  ed  aspettandone  a debito  tempo  una  relazione  ci  raf- 

* fermiamo  ». 

» Di  V.  S.  lll.ma  ». 

• Dat.  li  la  aprile  1788  ». 

» AfTezionatissImi  per  servirla, 

» Li  Capi  e consigl.  delle  Ecc.  Tré 
» Leghe  al  congr.  straord.  radunati  » . 

» PS.  Essendo  che  la  grida  e le  circolari  saranno  rimessi  a 
» V.  & lll.ma  prima  della  prossima  domenica  ventura  rimaniamo 
» persuasi,  che  V.  S.  lll.ma  osserverà  il  più  scrnpoloso  silenzio 
» e li  conserverà  in  secreto,  come  anche  che  larà  le  disposizioni 
» necessarie  affinchè  conforme  alla  sud.  nostra  brama  venghino 
» prelette  alla  prima  domenica  dopo  che  saran  state  consegnate  » . 

Siffatti  manifesti  vennero  intimati  a tutti  i decani,  consoli  e 
sindaci  comunali  con  assoluto  comando  di  congregare  subito  i 
loro  popoli , pubblicarli  ad  essi , rilevare  l’ effetto  che  la  lettura 
avrebbe  prodotto,  e farne  rapporto  al  giudice  di  giurisdizione 
perchè  dessene  conforme  notizia  alla  repubblica.  Tutto  ciò  sotto 
]iena  di  mille  scudi  di  Francia.  Questo  espediente  era  nuovo  del 
tutto  e immaginalo  soltanto  dalla  ficozza  dell’estensore;  ma  oltre 
che  non  ebbe  1’  esito  che  se  ne  era  egli  promesso , si  risolse  in 
altra  violazione  del  capitolato. 

Il  partito  tendeva  ad  allucinare  i popoli,  sorprenderli  e susci- 
tarli contro  i suoi  deputati  riprovandone  le  operazioni;  ma  i 
popoli  conobbero  subito  l’insidia,  e sebbene  riuscisse  improvvisa 
la  pubblicazione  dei  due  proclami,  non  si  lasciaron  sorprendere 
perchè  da  lungo  tempo  diffidenti  sulla  condotta  dei  capi  della 
repubblica,  e risposero  in  tenti  conlrar)  affatto  allo  Kopo  dei 
manifesti  medesimi. 
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Si  diue  che  il  metodo  ordinato  per  la  pubblicazione  di  quei 
acartafacci  era  contrario  al  capitolato  c ciò  è chiarissimo.  Vuoisi 
in  esso  all’  articolo  II  che  i costami  e le  consuetudini  di  questi 
popoli  nell' amministrazione  delle  cose  ad  essi  spettanti,  siano 
serbati  come  prima  del  i6ao.  La  regola  fu  quella  mai  sempre 
di  indirizzarsi  al  cancelliere  di  Valle  che  proponeva  gli  affari  a 
trattarsi  nelle  adunanze  popolari  ai  cancellieri  delle  giurisdizioai 
i quali  facevano  lo  stesso  riguardo  ai  decani  e consoli  comunali 
ecc.;  ma  questa  volta  si  procedette,  come  vedemmo,  tutto  al> 
l'opposto,  ed  ecco  patente  la  contravvenzione  della  quale  di* 
cemmo. 

Il  cancelliere  generale  fece  il  tutto  sapesse  il  Wilzek,  d’onde 
il  seguente  rescritto: 

• Ill.mo  Sig.re  ». 

» Non  hanno  lasciato  di  fare  la  dovuta  impressione  a questo 
» K.  Governo  li  disordini  in  comun  nome  esposti  da  V.  S.  III. ma 

> come  pure  le  misure  prese  da  Sig.ri  Capi  delle  Tre  Leghe,  e 

> le  intenzioni  di  esse  manifestate  nelle  loro  circolari  dirette  alla 
» Valtellina  ed  a Cliiavenna  accompagnate  da  precetto  penale 

• per  r immediata  sua  pubblicazione  sovvertendo  anche  in  questa 
» parte  la  metodica  pratica  che  solea  tenersi  nel  communicare 
» ai  pubblici  le  disposizioni  da  Sig.ri  Rappresentanti  di  quella 

> Repubblica.  Si  è in  queste  specialmente  notata  la  disconve* 

• nienza  delle  espressioni,  qiialilìcando  S.  M.  I.  per  Principe 

> Estero,  e per  temerarj,  e sediziosi  li  ridami  portati  a questo 

• R.  Governo  in  aifari,  che  hanno  relazione  colla  regolare  ese- 
» enzione  del  solenne  Capitolato  dell’  i63g  garantito  dai  Sourani 
» di  Milano.  Giova  a credere,  che  le  serie  rimostranze. sii  di  ciò 
» passate  » Sig.ri  Capi  per  mezzo  del  Sig.r  Inuiato  Cesareo  sieno 
» per  produrre  quei  boni  effetti,  e quelle  ulteriori  prouidenze, 
» che  credansi  più  proprie  confacenti  al  merito  delle  doglianze 

■ di  codesti  popoli , l’ attuai  situazione  dei  quali  non  ti  i frat> 
» tanto  lasciato  di  far  presente  alla  stessa  R.  I.  Corte  massime 
» presentito  essendosi  che  anche  li  Sig.ri  Capi  siansi  ritolti  di 
» rendere  per  mezzo  di  speciale  commesso  informata  la  R.  I. 

• Corte  medesima  delle  loro  occorrenze  nei  presentanei  dittidj  , 

■ c contenzioni  ». 

» Dai  riscontri,  che  attendonsi  dal  riferito  Sigr.  Inviato  sii  li 

• espedienti  propostigli  da  questo  R.  Governo  e dalle  risposte, 
» che  in  oppresso  sopraveranno  dalla  Corte  Imp.le  dipenderanno 
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• ]«  nitcriorì  diiposizioni  da  darsi;  potrà  frattanto  V.  S.  Ill.ma 
a ataicurare  la  tua  Valle  del  conto  che  si  fà  della  confidenza 
a da  essa  collocata  nella  protezione  di  S.  Maestà,  e del  suo  R. 
a Governo,  il  quale  non  lascierà  in  ogni  incontro  di  dar  tntta 
a la  mano  per  quanto  da  Esso  dipende,  acciò  tolti  siano  li  in- 
a convenienti  che  fossero  per  emeigere  contrarj  al  riferito  Capi- 
a tolato.  E frattanto  sono  con  vera  stima,  e confidenza  a. 
a Uiiano  li  i6  maggio  1^88  a. 

a Sott.  Wilzek  a. 
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SOMMARIO 

/ valteUini  si  querelano  ai  comuni  della  Rezia  pel  man^esto. 
— Si  mostra  in  folto  e in  diritto  legittimo  il  ricorso  al  go- 
verno di  Milano.  — Ripugnano  e resistono  i grigioni  dallo 
spedirvi  loro  deputali. 


IVXiiabeanx  voleva  che  la  propria  nazione  si  onorasse  agli  occhi 
del  mondo,  e quindi  esortava  i francesi  a soccorrere  i baiavi, 
e gridava:  • Volate.  In  sana  politica,  come  in  morale,  il  forte 

• debbe  proteggere  il  debole  vicino.  Fa  egli  un  atto  di  giustizia 
» se  non  gli  è alleato;  ed  adempie  un  dovere  quando  gli  è 
» amico  (a)  a.  — • Il  principe,  attaccando  le  leggi  fondamen- 

• ■ tali,  fornisce  al  suo  popolo  cagione  legittima  di  resistergli  . . . 
■ qu.'dnnque  potenza  straniera  è in  diritto  di  soccorrere  un  po> 

• polo  oppresso  che  gli  chiede  assistenza  (A)  ».  — » Non  è giusto, 
diceva  Mentore  ad  Idomeneo,  • Non  è giusto  di  affidare  i Si- 
> bariti  alla  loro  propria  causa  ; ma  neppure  è giusto  di  abban- 

• don.arli  alla  vostra.  Convien  prendere  per  arbitro  un  popolo 

• vicino  che  non  sia  sospetto  ad  alcuna  delle  parti  (c)  — E 

Polibio  diceva  : • £ cosa  veramente  regia  e liberale  venire  in 

• soccorso  delle  città  sì  vicine  che  lontane,  siano  por  libere  e a 
» noi  non  punto  soggette,  quando  veggansi  ingiustamente  gra* 

• vate  (d)  s.  D*  altronde  siccome  per  legge  naturale  sono  gli 


('aj  Doutes  sur  la  libertè  de  rEscaut. 

(bj  J'atel  droii  de  gens  Uh.  ii.  chap-  IV.  5-  56. 

Cc)  Fenehn.  Avvent.  de  Telemaque  liv.  a5. 
fdj  Est  regium , et  liberale  succurrere  tum  vicinis  tum  remotis 
civitatibut  etiam  liberis  quce  nobis  non  sunt  subjectee  cum  fue- 
rint  gravatee.  Polii),  hist. 
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uomini  obbligali  a viccndevol  toccoiso,  così  per  dliitlo  delle  genti 
non  lo  lono  meno  le  nationi  fra  loro,  essendo  manifesto  che  il 
diritto  delle  genti  ba  il  proprio  fondamento  nel  diritto  naturale. 
Ma  i valtellini  erano  in  condizione  migliore  avendo  un  trattata 
mediante  il  quale  il  duca  di  Milano  erasi  obbligato  a proteggerli 
contro  le  retiche  vessazioni,  e quindi  eransi  j>osti  in  diailto  mag- 
giore di  invocarne  il  braccio  possente.  Non  avevano  adunque  i 
grigioni  giusto  motivo  di  inveire  e di  minacciare  quelle  puni- 
sioni  al  lerribdi  che  appajono  dal  manifesto.  Sventato  il  proposito 
degli  autori  di  esso,  i deputati  diffusero  sui  comuni  della  re- 
pubblica memoria  nella  quale  accennati  i precedenti  ricorsi  .alle 
diete  e al  congresso,  esposero  tutti  i rigiri  che  resero  inutili  passi' 
tanto  regolari,  tutti  i mali  venutine  e tutte  le  vessazioni  prati- 
cate dai  deputati  della  repubblica.  Addussero  poscia  quanto  pro- 
vava legittimo  il  ricorso  al  governo  di  Milano,  inserendo  anche 
te  caustiche  espressioni  usate  nel  manifesto,  le  quali  mostrarono 
altrettante  ingiurie  e contumelie  ad  offesa  non  meno  delle  per- 
sone dei  deputali  che  della  Maestb  di  quell’  Augustissimo  che 
quale  garante,  aveva  il  diritto  incontrovertibile  di  volere  la 
scrupolosa  osservanza  ed  esecuzione  del  capitolato.  Non  è a du- 
bitarsi, dicevasi  dai  valtellini,  che  Sua  Maestà  Imperiale  non 
sia  succeduta  agli  impegni  del  capitolato  i63g,  dappoiché  lo  mo- 
strarono la  continuazione  delle  pensioni  in  esso  accordate  dallo 
stipulante  monarca  di  Spagna , le  tratte  dei  grani  giammai  im- 
pedite o ricusate,  la  conservazione  degli  alunnati  pei  grigioni 
cattolici,  delle  pensioni  al  prefìsso  numero  di  giovani  reti  stu- 
denti in  Pavia  e in  Milano,  la  non  interrotta  residenza  del  mi- 
nistro presso  la  repubblica.  Ora,  un  sovrano,  proseguivasi,  che 
steso  un  trattalo  ridondante  di  beneficenza  verso  un  paese,  ad- 
diviene ad  un’altro  a favore  di  uno  stato  a questo  soggetto,  ed 
espressamente  dichiara  ingiurioso  alla  propria  maestà  ogni  con- 
travvenzione; un  sovrano  che  in  tal  maniera  benefica  due  na- 
zioni e ad  ambedue  si  obbliga,  potrà  egli  da  alcuno  di  costoro 
appellarsi  principe  estero? 

Dai  diritto,  i deputati  della  Valle,  passarono  al  fatto  mostrando 
avere  i grigioni  più  volle  riconosciuta  nel  duca  di  Milano  la 
qualità  e l’ influenza  di  principe  garante  del  capitolato,  ed  eccoue 
il  come.' 

Nel  i^a6  inviò  la  repubblica  a Milano  numerosi  deputati  per 
la  solenne  giurata  conferma  del  capitolato,  il  che  seguì  li  a4 
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ottobre  «leH'anno  stesso,  intervenendo  a nome  di  S.  M.  Cesaiea 
il  maresciallo  conte  di  Daun. 

Nel  1735  d’ordine  del  governo  di  Milano  e in  esecuzione  dcl- 
r articolo  33  del  capitolalo , si  volle  dai  comuni  della  Reziti  l' e- 
spulsione  dei  protestanti  dalla  Valtellina. 

Nel  1753  desiderandosi  un  concordato  tra  i poteri  ecclesiastico 
e laico,  unironsi  a Milano  i deputati  del  vescovo  di  Como,  della 
Valtellina  ed  uno  della  repubblica  Reta. 

Nel  1763  i deputati  grigioni  furono  a Milano  per  altri  con- 
certi con  quel  governo  circa  la  Valtellina  e il  contado  di  Ciiia- 
renna. 

Negli  anni  1763  c G4  fu  ad  insinuazione  del  regio  governo 
di  Milano,  dietro  istanze  della  Valle,  che  la  repubblica  rivocò 
il  decreto  proibente  il  passaggio  de’  beni  nelle  chiese  e ne’  luoghi 
pii. 

Nel  1785  tentossi  porre  in  dubbio  l’ inappellabilitk  del  tribunale 
vicario  di  Valtellina.  Deputò  la  provincia  personaggio  a Milano, 
e data  a.  quell’  I.  R.  Governo  informazione  di  fatto  e deduzione 
in  diritto,  n’ebbe  lettere  all’inviato  Cesareo  imponenti  silenzio 
sulla  questione,  e la  provincia  rimase  in  tranquillo  possesso  dei 
propri  diritti. 

Aveva  il  congresso  data  ai  comuni  sì  triste  relazione  circa  le 
persone  dei  deputati  di  Valtellina  e della  natura  di  loro  domande 
da  rendere  ben  malagevole  un  favorevol  rescritto.  Spiacqne  inten- 
samente al  congresso  piò  di  tutto,  la  comparsa  del  Guicciardi 
quale  deputato , e il  congresso  n’  aveva  ben  d’  onde.  • Non  solo 
» io  » , scriveva  Rodolfo  De  Salis  Sils  ( 18  aprife  1787  ) al 
luogotenente  generale  del  governo  della  Valtellina  Giuseppe  Maria 
Lavizzari  di  Sondrio;  » Non  solo  io,  ma  diversi  di  questi  Si- 

• gnori  che  compongono  la  presente  nostra  radunanza , siamo 

• restati  veramente  sorpresi  nel  veder  comparire  i/  loro  Signor 

• Cancelliere  di  Valle  come  vero  conduttore  rf  alcuni  soggetti 

• meritevoli  tP  esser  menati,  e mancare  massimamente  V.  S. 

• m.ma  cosi  desiderato,  e d’ alcuni  altri  che  crederei  stati  più 

• benevisi  ».  Vincenzo  X)e  Salis  Sils  in  sua  ( 33  aprile  1787  ) 
allo  stesso  soggetto,  diceva;  » Sinora  non  m’ è noto  che  il  stu- 

■ porc  fattosi  da  tutti  li  Sig.ri  del  Paese  della  nomina  dei  sog- 

• getti,  giacche  si  stava  in  aspettazione  di  gente  più  moderata 

■ dei  prescelti  ».  Giovanni  Ulderico  De  Salis  Sils  ( 30  ottobre 
1786  ) avevagli  scritto:  » Nei  primi  duoi  ponti  fu  la  Valle 

Voi.  IV.  11 
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V pienamente  favorita;  a nel  terzo  fu  fermato  parere,  il  quale 
» venendo  approvato  dagli  Eccelli  Comuni  in  tutto  e per  tutto, 
a pone  questa  in  fondata  speranza  di  ottenere  il  ginsto  riparo 
a a quelli  ponti  della  Grida  Generale  che  oponersi  potrebbero  à 
a statuti  e Capitolato,  qualora  però  abbia  prudente  contegno 
a coir addattarsi  al  tempo  relativo,  e non  si  lascia  volgere  in 
a spese  e labirinilti  da  chi  ecc.  ecc.  ».  Lo  stesso  in  altra  ( 8 
luglio  1788  ) esclamava:  a Deh!  quanti  Signori  Imbasciatori  di 
a Valtellina!  Si  presame  però  qui  thè  quelle  ultime  Eccellenze 
a Carbonera  e Venosta,  non  avrebbero  mai  ottenuto  loro  posti 
a diplomatici , se  1’  Ecc.mo  O.  Diego  con  suo  Rey.mo  Socio  {*) 
( il  canonico  Alessandro  Sertorio  coadiutore  al  parroco  di  Chia- 
venna  ) a non  fossero  forse  necessitati  ad  una  gita  in  Germania  - 
^ a Sapienti  panca  — a.  E il  Da  Salii  Scvis  Giovanni  Ulderico 
li  i5  luglio  1^88  scriveva:  ».  Quanto  poi  al  disgraziato  ricorso 
a in  Milana  che  qui  si  trova  unanimamente  irregolare,  intem- 
a pestivo,  e sprezzevole  all’Eccelsa  Superioritò,  io  non  so  come 
a s'cusarlo  contro  la  mia  propria  convinzione , onde  m’ accontento 
a d’ attribuirlo  in  parte  al  caraitere  altiero  di  chi  dirigge  la 
» barca,  ed  in  parte  ecc.  a. 

]^co  d’onde  la  questione  del  i<j85  portata  a Milano.  Stava 
nelle  carceri  di  Chiavenna  certo  Ferrano  d’ ordine  di  quel  rap- 
presentante grigione.  Ricusò  questi  rilasciarlo  in  oula  al  voto  de- 
finitivo di  quell’  assessore.  Tanta  pertiiiacia  lo  mosse  a ricorrere 
ai  comuni  onde  ottenere  l’esecuzione  del  voto,  e venne  appog- 
giato dallo  stesso  congresso  che  però  .spinse  la  repubblica  a nuovi 


• (*)  sappiamo  che  pensare  su  quest»  ecclesiastico  i era 
forse  insaziabile  di  immunità,  intrigante,  attivamente  inquieto, 
borioso  ecc.  Che  dire  se  ai  chiavennati  piacque  la  di  lui  par- 
tenza pel  rettorato  del  Santuario  della  Madonna  di  Tirano? 
Tanto  abbiamo  da  quanto  il  deputato  Fioramonte  Parravicini 
Pestalozzi  ( oS  settembre  1 795  ) , scriveva  al  Guicciardi  : • La 
» partenza  del  Canonico  Seriorio  dà  Chiavenna,  ha  lasciato 
» questo  popolo  in  una  grande  allegrezza  sì  per  la  di  lui  as- 
»,  senza  che  per  esserle  successore  in  qualità  di  Capellano  del 
» nostro  Arciprete,  Don  Paolo  Curii  Bergamasco,  e Cappuc- 
» cino  da  tutti  amato  e desiderato  per  cui  in  nulla  si  invidia 
» Tirano  che  ci  ha  liberati  dal  Bormino  ». 
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stablllmeiiti  riguardo  gli  asaeisori  di  Chiavenna,  e che  nc  restria- 
gessero  il  diritto  ad  estensione  del  potere  del  giudice  ordinaiio 
dilatando  in  tal  guisa  il  campo  alle  vessaxioni  fiscali. 

Niente,  per  quanto  si  seppe,  ottenne  dai  eomuni  l’arte  del  con- 
gresso, giacché  dessi  ordinarono  invece  l’ esatta  osservanza  degli 
statuti  e del  capitolato.  Ebbero  ordine  i capi  delle  Leghe  di  in- 
giungere ai  loro  uflicìali  in  Valtellina,  nel  contado  di  Chiavenna 
l’esecuzione  d’un  tale  decreto.  Presero  quindi  i yaltellini  argo- 
mento di  ringraziarne  i comuni  e soggiunsero  la  seguente  do- 
manda : » Poiché  le  nostre  .suppliche  non  ottennero  dalla  Dieta  il 
a sospirato  intento , abbiamo  risolto  di  dirigerci  a voi  eccelsi  co- 
a muni  e dopo  avervi  schiettamente  esposte  le  critiche  circostanze 
a delle  infelici  provincie  di  Yaltelh'na  e Chiavenna , ed  informati 
a dei  molti  infruttuosi  esperimenti  alje  vostre  radunanze  di  stato , 
a e mostrala  la  necessità  che  ci  mosse  ad  implorare  la  garanzia 
a di  S.  M.  Imperiale  qual  Duca  di  Milano  vi  preghiamo  a por 
a termine  alle  nostre  inquietudini  correndo  sotto  gli  auspicj  del 
a Sovrano  garante  a stabilire  quei  mezzi,  coi  quali,  tolti  gli 
a abusi,  ferina  in  poi  ed  inviolabile  stia  la  già  decretata  osser- 
s vanzB  degli  statuti  e del  Capitolato  a. 

Non  riuscissi  nell’intento,  quello  cioè  di  ottenere  dai  grigioui 
una  missione  al  governo  di  Milano  dappoiché  non  credettero  i 
comuni  onorare  di  riscontro  i ricorrenti,  sicché  ogni  loro  solle- 
citudine volsero 'questi  a Milano  presso  quell’ I.  R.  Governo,  che 
per  mezzo  dell’  inviato  Cesareo  eccitò  i capi  e lo  stesso  straor- 
dinario congresso  a spedire  soggetti  in  concorso  dei  quali,  esa- 
minate le  querele  delle  provincie  suddite , stabilisse  un  buon  re- 
golamento ed  una  convenevoi  riforma.  Questo  invito  però  non 
ebbe  sorte  migliore  della  esposizione  e delle  istanze  de’  valtellini. 
Ecco  su  questo  ciò  che  scrivevasi  dal  Salis  Sils  Giovanni  Ulde- 
rico; » Quanto  alla  richiesta  Deputazione  dal  Sig.r  Conte  di 
» Vilzcck.,  non  c’é  apparenza  che  dalli  Eccelsi  Comuni  vi  ti 
» presterà  mano,  sembrando  tal  missione  fuori  di  caso  alla  tud- 
» detta  congressuale  radunanza , che  spera  qualche  altro  appoggio 
a a sostegno  del  decoro  sovrano  assai  poco  stimato  dal  detto  mi- 
» nistro  il  quale  però  non  é neanche  accreditato  presso  l' Eccelsa 
* Superiorità.  La  proposta  Deputazione  dal  Governo  di  Milano, 
» viene  ricusata.  — NB.  Non  c’era  un  solo  voto  in  tutte  le  Tre 
» Leghe  a favore  ecc.  ccc..  ( della  lettera  i5  loglio  1788  ).  Il 
congresso  affetWmdo  mancanza  di  poteri,  senza  sentire  i comuni 
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prete  il  paititò  iF  loviare  persona  alla  corte  di  Yienna  onde 
adoprasse  che  il  governo  di  Milano  dimettesse  ogni  cura  circa 
le  vigenti  vertente.  Ma  questo  deputato  o non  esegnì  l’ incum- 
benta,  o non  sorti  buon  effetto  la  sna  missione.  Mentre  aperta- 
mente ed  anche  in  segreto  così  maneggiava  lo  straordinario  con- 
gresso, pobblicossi  nella  Rezia  e si  diffuse  stampata  l’ esposizione 
de’  valtellini  a que’  comuni  e che  accennammo.  Istizzirono  i de- 
putati grigioni  nel  leggervi  le  violenze,  gli  aggravi,  le  tergiver- 
sazioni e le  ingiustizie  ad  essi  apposte,  nonché  gli  altri  mali 
che  portarono  per  lunghi  anni  le  soggette  provincie.  Pensarono 
quindi  a difenderti  e volsero  il  privato  loro  ricorso  ai  comuni. 
Invocaronli  a propri  giudici  e degli  accusatori,  e chiesero  nn  tri- 
bunale nel  paese  dominante,  che,  in  confronto  dei  deputati  di 
Taltellipa  a chiamarvisi , giudicasse  la  causa  loro.  L’ esposizione 
era  soscritta  dai  deputati  valtellini  e chiavennati,  cioè  Francesco 
Peregalli , Egidio  Lavizzari,  Giacinto  Carbonara , Diego  Gnicciar- 
di,  Ottavio  Crollalanza,  Fioramonte  Parravicini  De  Pestalozzi, 
Baldassarre  Foico  e Paolo  Antonio  Pestalozzi.  Que’  del  congresso 
andavan  dicendo:  » Se  siamo  rei  di  quanto  ci  è apposto,  il  male 
* è assai  grande,  ma  non  è meno  quello  de*  nostri  accusatori 
■ se  siamo  innocenti.  Ilei  primo  caso  eccoci  nelle  vostre  mani  o 
> Eccelsi  Comuni,  nel  secondo  vuoisi  pubblica  insigne  punizione 
» de’  nostri  avversar) , o solenne  soddisfaziuuc  pari  alla  gravezza 
» della  fattaci  offesa  a. 

Era  agevole  accorgersi  che  i valtellini  non  avrebbero  voluto 
sottoporsi  al  giudizio  d’nn  tribunale,  giusta  l’articolo  XII  del 
capitolato,  affatto  incompetente,  tanto  piti  nel  caso  speciale  in 
cui  doveva  comporsi  di  prevenuti  e non  esenti  dalle  imputazioni 
caricate  a que’  del  congresso.  Ma  se  erano  veramente  innocenti 
non  sarebbe  egli  stato  migliore  consiglio  prevenire  gli  accusatori 
avanti  i competenti  tribunali  di  Valtellina  ove  trovato  avrebbero 
sicurissimo  appoggio  ne’  giudici  di  loro  nazione?  Ma  non  piacque 
ai  comuni  ammettere  la  domandata  istituzione  del  tribunale,  nè 
piii  se  ne  disse. 

Mostraronsi  per  altro  eloquenti  i deputati  grigioni  nello  scol- 
parsi; dissero  non  potere  far  caso  di  que’  di  Chiavenna,  dap- 
poiché non  conoscevansi  querele  o ricorsi  a nome  di  quel  paese, 
c niente  a suo  riguardo  eiasi  trattato  o conchiuso.  Rispetto  a 
quelli  di  Valtellina  adducevasi,  che  se  niente  erasi  potuto  sta- 
bilire con  essi , dovevano  incolparne  il  loro  contegno , giacche 
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esposte  appena  le  doglianze,  senza  addurre  prova  dei  fatti  asse- 
riti , quasi  di  soppiatto',  se  n’  erano  andati,  a Presentarono , sog- 
s giungevano,  nel  1787  quindici  articoli  di  querela,  e dietro 
a maturo  esame , avendo  il  coirgresso  disteso  un  Parere  per  sot- 
V toporlo  al  giudizio  della  superiorità,  attendeva  il  momento  di 
a essere  abilitato  da  questa  ad  entrare  in  più  preciso  dettaglio  j 
a ma  allorquando  una  tale  autorità  gli  venne  conferita  per  cui 
a poteva  accingersi  all’ occorrente , più  non  potè  rinvenire  i de- 
a potati  di  Valtellina,  dappoiché  erano  già  passati  a Milano  coi 
a loro  ricorsi,  e di  là  a Vienna  a.  Passavano  quindi  ad  inveire 
contro  i deputati  di  Valtellina,  dicendone  la  condotta  incoerente, 
a questi  ascrivevano  la  cagione  di  tutte  le  spese  nelle  quali  con- 
dannati volevanli  dal  tribunale  da  istituirsi,  ed  avanti  il  quale 
pretendevano  premessa  dai  valtellini  sigurtà  convenibile  nel  paese 
grigione.  • O questi  deputati,  cosi  concbiudevano , credono  di 

• essere  in  caso  di  provare  la  loro  accusa , ed  allora  non  devono 

• avere  difBcoltà  di  cantare  il  giudìzio  mediante  una  sigurtà 
a idonea  qui  nel  paese,  e noi  dal  canto  nostro  pronti  siamo  a 

• sottometterci  a tutto  ciò  che  o voi  stessi  od  nn  giudizio  im- 

• parziale  da  voi  legittimato  riconoscerà.  O che  eui  non  sono 

» nel  caso  di  giustificare  le  fatteci  imputazioni,  e perciò  procu-  ' 

• reranno  di  esimersi  dall’ obbligo  di  dar  sigurtà.  Ma  in  que- 

• st’  ultimo  caso  speriamo  ebe  verranno  questi  deputati  di  V al- 
» tellina  e Cliiavenna  tenuti  e riconosciuti  per  quello  che  sono, 

> cioè  per  bugiardi,  calunniatori  e gente  che  cerca  di  eccitare 

• torbidi  e sedizioni  ». 

Sdegnarono  i valtellini  qualsiasi  replica  ; e nemmeno  tutti  i 
deputati  grigioni  vollero  soscrivere  1’  accennato  ricorso.  Anzi  uno 
di  essi  aveva  dato  argomento  di  contentezza  ricusando  immi- 
schiarsi nell’ affare  del  Malacrida.  Ma  i valtellini  non  paghi  della 
esposizione  diramata  sugli  eccelsi  comuni,  scrissero  e stampa- 
rono la  confutazione  dei  due  manifesti.  E perchè  altra  consimile 
scrittura  avevano  i grigioni  mandata  non  pure  ai  cbiavennati, 
così  la  confutazione  si  estese  anche  a quanto  era  in  essa  dedotto 
ed  esposto.  Riepilogate  tutte  le  infrazioni  agli  statuti  e al  ca- 
pitolato, l’inutilità  dei  passi  praticati  onde  ottenere  rimedio^  fatta 
conoscere  l’incoerente  ed,  alle  volte,  insultante  condotta  dello 
straordinario  congidsso,  scoperto  il  veleno  e mostrate  le  insidie 
ovunque  emergenti  dai  manifesti  onde  porre  i popoli  in  diffi- 
denza sulle  persone  dei  loro  deputati,  sulla  loro  condotta,  sulle 
loro  tendenze,  in  fine  venivasi  a dire; 
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» Il  tostegno,  e la  difesa  del  Capitolato  di  Milano  è,  canta 
» comnne  alli  Popoli  di  Valtellina,  e Chiavenna:  Dopo  averne 
» gli  uni,  e gli  altri  sofferte  per, lungo  tempo  in  doloroso  si* 
» lenzio  le  dannose  infrazioni , lo  veggono  ora  sotto  l’ inganne- 
» vote  vernice  di  seducenti  parole  con  un  parere  pernicioso  im- 
i>  pugnato  in  massima.  £ si  pretende,  che  tacciano  tuttora,  si 

V insultano , si  dilfamann , perchè  con  umile  ricorso  al  R.  I.  Go* 
» verno  di  Milano  cercano  per  1* unica  strada  legittima,  che  loro 

> rimane,  uno  scudo,  un  riparo  contro  le  fatali  conseguenze  di 
» si  precipitosa  determinazione?  ». 

» Eccovi  o popoli  della  Valtellina,  e di  Chiavenna  l’oggetto 

V delle  declamazioni,  e delle  invettive  dell’ Anonimo.  Un  ricorso 
» in  ogni  tempo  regolare , perchè  fatto  a quell’  Augusto  Monarca , 
» a cui  come  garante  del  Capitolato  è lecito  alla  intiera  Pro- 
» vincia,  ed  a qualsivoglia  particolare,  .che  ne  soffra  lesione  di 
» porgere  le  umili  sue  doglianze  ; Un  ricorso  nelle  presenti  cir- 
» costanze  divenuto  necessario,  poiché  le  mire  indirette,  e par- 
» zìali  di  pochi  individui  hanno  impedito  che  l’ Eccelso  vostro 
» Principe  esaudisse  le  esposte  suppliche,  ed  hanno  fissati  prin- 
» cipj  distruttivi  dello  stesso  Capitolato  ». 

» Aprite  però  gli  occhi , o cari  Concittadini  ; Esaminate  atten- 
• tamente  Parte  e la  finezza,  con  cui  dentro  tazza  dorata  col 

> miele  sulle  labbra  vi  presenta  I’  Anonimo  il  suo  veleno  ; Fate 
» riflesso  al  modo  minaccioso,  irregolare,  e violento  con  cui 
» furono  intimati  li  manifesti  alle  vostre  Comunità  illegalmente 
» eccitate  a deliberare  sull’istante?  Vedete  il  colpo  vibrato  per 
» sorprendervi , se  foste  stati  men  cauti , contro  l’ immemorabile 
,»  consuetudine  delle  vostre  Provincie,  che  esigge  l’eccitatoria 

> del  Cancelliere  Generale  e dei  vostri  Consoli  per  ogni  piib- 

> blica  deliberazione.  Avete  da  una  parie  l’Anonimo,  che  tenta 
a sedurvi  con  fallaci  lusinghe:  avete  dall’altra  non  solo  i vostri 
a Deputati , che  per  onestà  ; c sapere  godono  da  tanto  tempio 
a la  vostra  confidenza , ma  quelli  ancora  di  tutto'  il  Ceto  £c- 
» clesiastico,  che  riclamano  la  libeità,  l’immunità,  i privilegi 
a al  sacro  loro  carattere  accordati , e dalla  stessa  Capitolazione 
a garantiti.  Quello  si  tiene  nascosto  perchè  forse  il  di  lui  nome 
a basterebbe  solo  a traevi  d' inganno.  Questi  espongono  per  la 
a difesa  e sostegno  de’  patrj  diritti  le  loro  fatiche,  il  loro  nome 
a le  loro  persone.  Egli  vi  offre  1’ abbolizione  di  statuti,  aumento 
a di  Lrggi,  diminuzione  de’ vostri  diritti,  varietà  di  sistrinà, 
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n innovarioni  mal  sicure,  e pericolose;  Essi  vi  additano  il  mezzo 
« di  conservare  pura,  ed  intatta  la  costituzione  trasmessavi  dai 
> vostri  Antecessori,  colla  cni  osservanza  la  'Valtellina,  e Chia- 
a venna  fra  ogni  altra  suddita  Provincia  possano  con  ragione 
» gloriarsi  di  una  si  dolce  e fortunata  soggezione  ■>. 

a Ma  già  sò,  che  avete  deciso,  già  mi  accorgo,  che  la  mia 
a dubbiezza  vi  offende,  lasciate  pure  dunque,  che  oda  l’Italia 
a con  tutta  r equità , la  giustizia , la  moderazione  del  vostro  ri- 
a corso  ; La  bella  Italia , dalle  cui  spiagge  sbandita  ormai  la  vc- 
a nalità  della  giustizia,'  e la  fiscale  ingordigia  barbari  rimasugli 
a della  avidità  longobarda  sembra  essersi  rifugiata  nelle  vostre 
a provincie  .*  La  felice  Italia , nel  di  cui  seno  all’  ombra  di  var) 
a Principi,  che  la  reggono,  gode  tranquillo  il  ricco  le  pingui 
a sue  entrate , il  mercadante  il  premio  di  sue  speculazioni  ; l’ar-  . 
a tefice  il  prezzo  di  sua  industria,  1’  agricoltore  il  frutto  de’  suoi 
a sudori  senza  temere  che  1*  artiglio  vi  stenda  il  predatore  fiscale , 
a o che  inquieti  i suoi  sonni  una  lite  ingiusta , una  persecuzione  * 
a molesta  a. 

a Odane  puranche  la  vicina  Elvezia  il  sincero  rimbombo  La 
a saggia  Elvezia,  che  con  fede  esemplare  mantiene  inviolabili  ì 
a patti  ed  i privilegi  a'  sudditi,  sostiene  e protegge  la  libertà,  e 
a r eguaglianza  del  commercio , toglie  e preclude  ogni  strada  alla 
a prepotenza,  al  dispotismo:  La  vigilante  Elvezia,  che  le  pub- 
a bliche  cariche  al  merito  destina,  e sempre  attenta  veglia  alla 
a difesa  dell’innocente,  alla  pena  del  reo,  alla  sicurezza  di  tutti, 
a c severa  castiga  la  malizia,  e la  venalità  de'  giudici  a. 

a Più  d’ ogni  altro  però  senta  le  lagrimevoli  vostre  voci  lo 
a stesso  vostro  Eccelso  Principe.  Sì!  Voi  Illustri,  e Saggi  Si- 
' a gnori  della  Rezia,  che  sdegnaste  sempre  d’innalzare  la  vostra 
a sorte  sulla  .rovina  dei  sudditi,  Voi,  che  in  pubblico  ed  in  pri- 
a vato  le  tante  volte  declamaste  contro  le  ingiustizie,  li  spogli 
a e le  oppressioni.  Voi,  che  intèrnamente  frèmete  in  vedere 
a quasi  mutata  e sconvolta  la  forma  di  vostro  democratico  Go- 
a verno:  £ Voi  onesti  Contadini  Grìggioni,  che  venendo  fra 
a noi  inorridite  spesso  alla  dolorosa  recita  de’  guai,  dei  mali, 
a dei  disordini  che  ci  opprimono,  ed  aprendoci  sinceramente  i 
a vostri  cuori  ne  assicurate  essere  le  lodevoli  vostre  Comunità 
a all’  oscuro  di  tutto  ed  esser'  anzi  loro  ferma  intenzione , che 
a gli  statuti  siano  esattamente  osservati,  ed  il  Capitolato  di  Mi- 
a Uno  in  ogni  sua  parte  adempito;  Voi  dico  ascoltate  le  mie 
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» voci  C(1  i mici  icntimcnti,  clic  sono  quelli  de'  fedelissimi  vostri 
a sudditi  di  ambe  le  Provincie  a. 

a Noi  siamo  oppressi:  Voi  siete  ingannati.  Si  nega  a noi  con 
a tortuosi  studiati  raggiri  quello  ebe  Voi  siete  pronti  e disposti 
a a concedere:  si  fa  credere  a Voi,  che  li  nostri  Deputati  ri- 
a cercano  ciò,  che  non  potete  accordare  senza  scorno,  e danno 
« della  vostra  Sovranità.  Le  nostre  suppliche  non  arrivano  a voi , 
a che  vestite  dell’  altrui  scorza , e poste  nel  più  odioso  aspetto, 
a I vostri  riscontri  non  ci  ritornano,  che  relativi  alle  alterate 
a nostre  esposizioni.  Diriggono  poche  persone'  tutti  gli  affari  che 
a risguardano  li  Paesi  soggetti.  É di  loro  interesse,  di  loro  po- 
a litica  il  tenerli  in  uno  stato  violento,  ed  impedire  la  buona 
a armonia  e l’ immediata  corrispondenza  fra  le  due  Nazioni.  In 
a questa  guisa  noi  siamo  spogliati.  Voi  non  v’arrichite,  e colle 
a nostre  sostanze  s’ impingnano  le  borse  di  pochi  oppressori , 
a i quali  avendo  oramai  incatenato  il  paese  suddito  aneleranno 
a a ristringere  quella  preziosa  libertà,  , che  il  vostro  valore  ha 
a sempre  conservata.  Accorrete  dunque  solleciti  al  riparo  di  un 
a male  che  ogni  giorno  si  fa  maggiore.  Impedite  il  progresso  di 
a una  possente  Oligarchia,  che  cagionò  sempre  il  decadimento 
a delle  più  generose  Repubbliche.  Ascoltate  le  suppliche,  le  istanze 
a degli  infelici  vostri  sudditi  di  Valtellina  e Chìavenna.  Nutrono 
a essi  per  Voi,  per  le  lodevoli  vostre  Comunità,  che  formano 
a l’ Eccelso  loro  Principe  sentimenti  sinceri  di  rispetto , di  fe- 
'a  deità,  di  sommissione;  Sprezzate  le  maligne  voci,  che  li  di- 
a pingono  invasi  di  uno  spirito  d’ intolleranza,  di  irriverenza, 
a di  sedizione.  Essi  altro  non  implorano  che  la  perfetta  osser- 
a vanza  de’  loro  Statuti,  la  conservazione  de’  loro  privilegi,  fa- 
a dempimento  preciso  del  Capitolato  di  Milano.  La  pubblica 
a fede , il  sacro  vincolo  del  giuramento , cui  a ciò  s’ impegna- 
a rono  i gloriosi  vostii  Predecessori,  la  solenne  promessa  stipu- 
a lata  dall’ Augustissima  Casa  d'Austria,  l’onore,  il  decoro  del 
a ' vostro  Principato  appoggia  e sostiene  i fervidi  loro  voti.  Ri' 
a ponete  però  ogni  vostra  fiducia  nell’  alta  mediazione  c garanzia 
a del  Grati  Monarca  vostro  alleato  Giuseppe  II.  egualmente  gè- 
a toso  Custode  de’  Sovrani  Diritti , che  amante  della  giustizia  , 
a ed  amico  della  umanità,  e concorrete  sotto  li  felicissimi  au- 
a spicj  del  R.  I.  Governo  di  Milano  a stabilire  i mezzi , onde 
a assicurare  in  ogni  tempo  la  nostra  constituzione , e sottrarre 
a alla  prepotenza,  ed  oppressione  i popoli  al  vostro  Governo 
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» aflidlati.  Amitiireranno  in  alloia  le  vicine  Nazioni , le  estere 

> Potenze  vostre  alleate,  e l’Europa  tutta  la  vostra  saviezza,  la 
» vostra  fede,  la  vostra  religione;  ed  i fedelissimi  vostri  sudditi 

> di  Valtellina  e Chiavenua  godendo  di  vedere  richiamate  al- 

* r osservanze  le  patrie  Leggi,  ed  i pubblici  trattati  benediranno 
» a mille  voci  le  vostre  lodevoli  Comunità,  e porgeranno  inces- 
» santi  preci  all’  Altissimo  per  la  conservazione,  incremento  e 

• gloria  dell’Eccelso  loro  Principe  •. 

Questa  apologia  egualmente  che  quel  manifesto  al  quale  ri- 
portasi, non  era  soscritta. 
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CAPO  LV. 
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Disgusto  de'  grigioni  per  la  condotta  dei  chiavennaii.  — Ordi- 
nano processo  contro  ^uel  clero , il  quale  pubblica  stampata  / 
la  propria  apologia.  — Resistono  per  anche  dal  mandare  loro 
deputati  a Milano.  — Vogliono  la  pubblicazione  delle  gride 
generali,  e i popoli  resistono.  — Le  prorincie  ricorrono  aL 
r imperatore,  che  dichiara  regolare  e legittima  la  loro  con- 
dotta. — Ha  luogo  una  decade  di  penitenza  nel  santuario  di 
Tirano,  ove  dal  pergamo  si  declama  contro  i grigioni.  — 
Per  sostenere  lo  spese  della  politica  lite,  ottiene  la  Valle  dal 
papa  di  farvi  contribuire  anche  gli  ecclesiastici,  le  chiese  e 
i luoghi  pii. 


T3appoich«  a CliiaTeona  piacque  legarsi  uè*  guai  de*  valtellini, 
essendo  quel  borgo  più  di  ogui  altra  terra  delle  due  provincie 
abitato  da  protestanti  (*),  credevasi  ivi,  per  conseguenza,  mag- 
giormente esposta  la  cattolica  fede,  pereiù  quel  clero,  pose  nel- 
r impegno  assai  fervore  e adoprossi  a istruire  i popoli  sui  loro 
civili  e municipali  diritti,  consiglio  diedero  ed  animo  agli  altri 
comuni  di  qud  contado  ad  una  fratellcvole  unione,  ossia  a meglio 
stringere  quella  che  per  civile  sistema  di  già  esisteva  co’  valtel- 
lini per  la  causa  della  fede  e della  giustizia,  e a compiere  i proprj 
doveri  verso  la  patria,  richiamandone  in  osservanza  le  leggi  e t 
patti.  Arrabbiavano  i grigioni  per  questa  condotta  che  dissero  se- 
duttrice dei  popoli  e refrattaria  all'obbedienza  dovuta  al  principe. 


f*J  Aveva  il  contado,  sessantacinque  famiglie  protestanti,  delle 
qtudi  cinquantadue  il  solo  borgo.  Dieci  poi  stavano  in  Tirano , 
due  in  Bianzone , due  in  Teglie,  una  in  Cast  ione  inferiore  e 
una  in  Cajolo. 
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Quindi  dal  commiisario  o giudice  residente  in  Cbiavenna,  urdi- 
nossi  rigoroso  processo,  del  che  oflesi  que’ preti,  scrissero,  stam- 
parono e diffusero  il  quaderno  : jtpologia  del  Clero  di  Chiaven- 
na  wniliaui  agli  llccehi  Comuni  della  Kepubòlica  delle  Ire 
Leghe.  Portava  l’epigrafe:  Tacendum  non  est,  non  ut  conlra- 
dicendo  nos  ulciscantur , sed  ne  calumnice  inojjeyisum  progres- 
sum  permittamus.  ( S.  Basii.  ). 

Questa  apologia  comincia  osservando  che  il  processo  costrutto 
non  ìstabilisce  alcun  fatto  che  possa  qualificarsi  delitto;  e co- 
munque, dicevasi,  il  commissario  di  Chiavenna,  inimico  dichia- 
rato del  clero,  abbia  violato  la  giurisdizione  ecclesiastica  c con 
essa  il  capitolato  di  Milano,  arrogandosi  autorità  di  foimare 
processi  criminali  contro  gli  ecclesiastici,  comunque  le  suggestive 
e capricciose  interrogazioni  usate,  li  testimonj  sospetti  e soggetti 
a piii  eccezioni,  assunti  e costituiti  e i mezzi  irregolari  e violenti 
praticati,  rendano  nulli  quegli  atti  ; a molte  ed  assolute  falsità 
di  fatto  siano  appoggiati;  nulla  più  di  positivo  è risultato  se  non 
che  varj  individui  del  clero  siansi  adoperati  a illuminare  quei 
popoli  sui  loro  diritti , c.  abbiano  consigliate  le  altre  comunità 
ad  una  fratellcvole  unione  per  rivendicare  in  un  colla  Valtellina 
i diritti  usurpati  al  paese,  per  richiamare  all’osservanza  le  pro- 
prie leggi',  e restituire  al  capitolato  il  sno  giusto  vigore.  Dopo 
ciò  mettevasi  avanti  lunga  serie  di  angherie,  prepotenze)  estor- 
sioni praticate  dalle  preponderanti  famiglie  riformate  e ram- 
mentavasi  in  ispccic,  quanto  da  alcurta  di  esse  aveva  patito  Da- 
niele Stampa  spogliato  in  tutto  de’  proprj  beni  ammontanti  a 
più  di  sette  mila  fìlippi.  Proscguivasi  notando  lo  sconvolgimento 
nel  democratico  sistema,  giacché  mentre  queste  famiglie  signo- 
reggiavano quasi  intieramente  il  paese , ogni  altro  libero  grigionc 
era  lasciato  da  Canto.  Venendo  poi  più  strettamente  a parlare  dei 
propri  loro  interessi , dicevano  più  volte  violata  l’ ecclesiastica 
libertà  e immunità;  ricordavano  opposizioni  al  vescovo  nell’e- 
sercizio di  sua  giurisdizione;  attentati  ai  beni  delle  chiese,  in- 
sulti al  culto  cattolico,  violenza  ai  popoli  nelle  elezioni  de’  par- 
roclii , pubblici  dileggiamenti  alle  feste  solenni , disprezzi  alle  sacre 
immagini  e persino  al  divin  Sacramento,  matrimonj  fra  persone  di 
diversa  religiosa  credenza  contro  anche  il  volere  dei  parenti , 
protezione  a preti  di  mala  condotta , persecuzioni  minacciate  a 
coloro  che  chiudono  in  petto  un’anima  energica.  Assumendo  po- 
scia enfasi  maggiore  dicevasi  : » No,  non  sono  vostri  sudditi  c 


Digilized  by  Coogle 


! 

» c va»!>alli  li  popoli  (li  Cliiavenna  o orgogliosi  e prepotenti  che 
» li  tiraoneggiale  eJ  opprimete.  Sono  egualmente  con  voi  ind> 
» diti  di  quel  vero  c legittimo  Principe  che  è costituito  dal  corpo 
» morale  degli  Eccelsi  Comuni  collettivamente  considerato.  \'oi 
» siete  li  tiranni  intrusi  contro  il  diritto  del  legittimo  Principe 
» e dei  popoli',  e perciò  contro  di  voi  ognt  legge  divina,  natu- 
» rate  e civile  autorizza  que*  popoli  a rivolgersi  a rintuzzare,  a 

• fiaccare  l’ orgoglio,  a ridurvi  a quella  stessa  sommissione  ed 
> obbedienza  che  da  tanto  tempo  avete  saputo  eludere  e di- 
» sprezzale,  a troncare  il  filo  ai  vostri  rei  disegni,  di  stabilirvi 
» privativo  il  principato  nel  Contado  di  Ciiiavenua  e per  con- 
» servarlo  invece  fedele  agli  Eccelsi  Comuni , e a rivendicare 
» quella  politica  c civile  libertà  che  è fondata  nei  proprj  statuti 

• e nel  capitolato  di  Milano  che  voi  avete  loro  usurpatale  tolta  » . 
E qui  il  clero  òonchiude  con  Cicerone,  dicendo:  ego  islos  odi, 

• concorJice,  legum , judìcioram , liberiaiis  inimicos  tantum  obesi 
ut  amem,  ut  effici  non  possil  quùtjcos  tam  oderim,  quam  Rem- 
pubblicam  diligo. 

Tante  ragioni  e tanto  declamare  anche  dal  lato  del  clero  di 
Chiavenna,  non  ebbero  virtù  d’indurre  i grigioni  a spedire  loro 
deputati  a Milano  onde  esaminarvi  le  querele  dei  valtellini  e dei 
chiavennati  e migliorarne  il  governo.  Persistettero  anzi- nelle  loro 
intraprese  ad  onta  che  gli  Eccelsi  Comuni  ordinata  avessero  1*  os- 
servanza esatta  degli  statuti , del  capitolato , e quand’  anche  la 
repubblica  avesse  detto  sì  chiaro  l’articolo  XXXllI  da  non  ab- 
bisognarvi spiegazione  di  sorta. 

Si  vollero,  quasi  a forza,  in  vigore  le  gride  generali , sicché  i 
popoli  apertamente  si  opposero  alla  pubblicazione  di  esse,  pro- 
testando non  potervi  obbedire.  Egli  è per  ciò  che  il  governatore, 
allora  Pietro  Pianta,  appigliossì  al  ripiego  d’ una  via  di  mezzo 
sostituendo  un  editto  alquanto  moderato,  per  il  che  le  Leghe 
pretesero  criminalmente  punirlo. 

Un  tale  contegno  persuase  sempreppiu  inutile  ogni  esperimento 
in  faccia  ai  grigioni , e la  necessità  del  ricorso  al  trono  dell’  Au- 
gustissimo Giuseppe  II , e quindi  vi  si  spedirono  in  via  solenne  , 
per  la  Valtellina  Uiego  Guicciardi,  e per  Cliiavenna  il  canonico 
Pietro  Sertorio  di  Bormio  coadjutore  a quel  parroco. 

Umiliarono  costoro  al  clementissimo  sovrano  garante  i parti- 
colari tutti  circa  l’ origine  e lo  stato  delle  controversie  co’  gri— 
gioni  cd  invocarono  quel  potentissimo  appoggio  il  capitolato  faceva 
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loro  sicaro.  L*  umaiiissimo  Cesare  ordinò  snbito  al  principe  di 
KauniU  l’esame  delle  cose  esposte  non  che  ra{^rto.  Questi  vide 
allora  puranche  una  deduzione  o scrittura  di  stato  che  contro 
le  mosse  dei  valiellini  e di  Cbiavenna  era  dalle  Leghe  indiriz- 
zata e dietro  a ciò  riferì  mostrando  il  preciso  dovere  di  S.  M. 
di  proteggere  in  questa  occasione  le  provincie  delle  quali  asseriva  * 
regolare  il  ricorso  e diceva  non  potersi  ne  doversi  impedire 
tanto  più  dappoiché  eransi  volte  dapprima  al  proprio  principe. 
Ecco  ciò  che  questo  ministro  d’ ordine  sovrano  scrisse  quindi  alla 
repubblica  ( 8 aprile  1789  ). 

a Bennati  alto  nobilmente  nati  particolarmente  stimatissimi 

• Signori  ». 

• Prima  ancora  che  mi  giongesse  la  scrittura  di  stato  a me 
a indirizzata  in  nome  de’  Signori  Capi  e Consiglieri  delle  lode- 
» voli  Tre  Leghe  in  data  de’  7 dello  scorso  ritrovavasi  giù  qui 
» un  Deputato  delle  Comunità  di  Valtellina  e Chiavenna,  cioè 
» il  sig.  D.  Diego  Guirciardi  unitamente  al  sig.  Canonico  D. 
a Pietro  Sertorio,  a Lui  aggiunto  per  parte  di  quel  Clero,  ed 
» amendue  avevano  dimandato  un’  udienza  presso  l’ Impcradore 
» a questa  non  fu  Loro  negata  da  Sua  Maestà;  la  risposta  però 
» a voce  data  dalla  medesinda  si  ristrinse  a questo  puramente , 

» che  la  M.  S.  si  risservava  ad  assumere  con  più  matura  rilles- 
» sione  la  cognizione  genuina  de’  gravami  dalla  mentoala  Co- 
» munità  rappresentati  rapporto  al  Capitolato  di  Milano,  ed  a 
» giudicare  allora  solamente  se  e fin  dove  S.  M.  troverà  a pro- 
» posito  di  porsi  di  mezzo  in  questo  aiTare  in  vigor  del  con- 
» tratto  • . 

• Nell’  occasione  appunto  che  fu  da  me  fatto  estesamente  a1- 
> r Imperadore  il  mio  ossequiosissimo  rapporto  circa  i punti  di 
» ricchiamo  dalla  Valtellina  a me  consegnati,  presentai  io  pure 
» l’ antidetta  scrittura  di  stato  cdn  altrettanto  piacere  a S.  hi. 

» perchè  la  medema  contiene  la  rinnovata  conferma  di  sinceri 
» sentimenti  consentanei  del  pari  alla  ereditaria  confederazione, 

• ed  al  capitolato  di  Milano  nella  qual  circostanza  esposi  io  pure 
» tutto  ciò  che  da  Sig.ri  Capi  in  nome  delle  lodevoli  5 Leghe 
» e da  me  all’incontro  in  quella  di  S.  M-  era  stato  concertato, 

• e con  confidenza  da  buoni  vicini  vicendevolmente  assicurato  ». 

» Da  poiché  I’  Imperadore  mio  Clementissimo  P.idrone  con 

» queir  amore  dell'equità  c quell' amicizia  verso  le  lodevoli  3 
» Leghe  che  ha  S.  M.  ebbe  pesato  un  tale  rapporto,  ed  i motivi 
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sopra  i quali  le  Comuniià  che  dimamìdno  protezione  credono 
foodato  il  loro  ricorso , si  compiacque  la  M.  S.  di  manifestarmi 
la  sua  intenzione,  la  quale  ho  io  presentemente  l’onore  di 
rendere  nota  alle  ben  nate,  ed  alto  nobilmente  nate  Signorie* 
Vostre  ». 

» S.  M.  in  qualità  di  Padrone  dello  Stato  di  Milano  trovasi 
e si  riconosce  obbligala  a mantenere  nel  loro  essere  non  solo 
il  trattato  di  pace  c di  alleanza  concliiuso  da  suoi  Predeces- 
sori colle  lodevoli  3 Leghe  nell’anno  iGóg,  ma  anche  il  Ca- 
pitolato stabilito  colie  medesime  sotto  la  stessa  data  a favore 
de’  loro  sadditi  i P’aesi  di  Valtellina  e Chiavenna,  e di  nuovo 
solennemente  confermato  l'anno  1736  finché  le  parti  non  can- 
gino d'opinione,  e ad  incaricare  il  Governo  di  Milano  per  la 
esatta  osservanza  principalmente  del  secondo  Trattato  ». 

» Poiché  dunque  i prenominati  due  Paesi  implorano  la  prot- 
tezione  ed  alta  intermediazione  di  S.  M.  affinchè  venga  rime- 
diato a’  loro  gravami  aventi  immediata  relazione  col  capitolato 
di  Milano,  vole  bensì  la  M.  S.  non  entrar  per  ora  nella)  di- 
scussione, se  e quanto  siano  fondati , raccomanda  però  i me- 
desimi alla  dovuta  attenzione  delle  lodevoli  3 Leghe  e si  as- 
sicura delle  medeme  che  Esse  esamineranno  senza  sinistra  pre- 
venzione le  doglianze  dei  Loro  in  forza  del  Capitolato  privi- 
legiati sudditi , e faranno  per  mezzo  mio  pervenire  alla  notizia 
di  S.  M.  le  in  ogni  caso  piu  approssimanti  dilucidazioni  del- 
r uno  e l’altro  oggetto,  siccome  pure  in  qual  maniera  essi 
pensano  di  tacitar  sopra  di  ciò  i predetti  Loro  sudditi,  e pre- 
veniic  pel  futuro  Ogni  loro  giusto  lamento.  Ài  qual  fine  la 
Stessa  M.  S.  mi  ha  comandato  di  coinmunicare  a’  Sig.ri  Capi 
e Consiglieri  delle  LL.  3 Leghe  i ponti  de'  gravami  che  furono 
qui  pi'esent.ati  dai  Deputali  della  Valtellina,  siccome  ciò  suc- 
cede por  mezzo  del  piesente  dispaccio  ». 

» Frattanto  .ipera  S.  M.  Imp.  che  le  LL.  i Leghe  non  fa- 
ranno cagione  di  disgrazia  di  due  Paesi  di  Valtellina  e Chia- 
vcntia,  cd  a’  Loro  Dolutati  il  passo  da  questi  fatto  coll’  im- 
plorazione della  protezione  delia  medesima  M.  S.  nè  impedi- 
ranno Loro  di  prevalersene,  essendo  il  suddetto  passo  stalo 
fatto  presso  il  Governo  di  Milano,  e posteriormente  coll^  con- 
sapevolezza di  quello  qui  in  Vienna  solo  dopo  cb'cssi  avevano 
di  giù  pregata  la  Loro  rispettiva  Domenicale  Superiorità  per 
la  cognizione  de’  gravami  contrarj  al  Trattato  sebbene  finora 
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• sena’ effetto;  io  tal  maniara  il  (uddetto  Governo  La  pure  di- 
a ritto  di  prendere  cognitionc  di  tutto  quello  che  avviene  di 

> rimarchevole  in  riguardo  al  Capitolato  leiivo  del  medesimo 
» perchè  in  virtù  dell’  articolo  a5  S.  M.  I.  esprpssamcule  è in 

■ diritto  di  riguardare  ogni  novità  contraria  al  Trattato  o inos- 

> servazione  del  medesimo  come  una  lesione  del  contratto  fatto 
» direttamente  contro  la  M.  S.  stessa  >. 

v Quanto  però . l' Impcradore  mio  Clementissimo  Padrone  c 

> lontano  dal  desiderare  ovvero  occasionare  per  mezzo  del  suo 

■ Governo  di  Milano  la  menoma  cosa  che  potesse  impedire  le 
a lodevoli  5 Leghe  nel  libero  esercizio  della  Loro  Dominicale 
» Superiorità  eccetto  dove  questa  ne’  paesi  sudditi  è limitata  dal 
» , Capitolato,  altrettanto  si  crede  S.  M.  assicurata  che  i Signori 
» Capi  e Consiglieri  non  solo  saranno  essi  stessi  per  conoscere 
» l’ alta  sua  in  vigor'  del  Trattato  regolar  competenza  di  porsi 
a frammezzo  ne’  casi  che  concernono  l' esatta  osservanza  del  Ca- 
s pitolato  per  il  bene  de’  suddetti  Valtellinesi  in  questo  favoriti 
» ma  saranno  ancora  pron\i  e di  buona  voglia  a norma  della 
« Loro  propria  esibizione  ad  accontentare  S.  M.  sopra  di  questo  » . 

» Al  qnal  fine  ad  ambe  le  parti  aggradevole  e ben  conveniente 
» alla  dignità  di  Sovrane  Potenze  sarà  il  più  sicuro  mezzo  che 

• la  Ti.  Repubblica  Reta  provveda  essa  stessa  a que’  gravami  de’ 
« suoi  sudditi  die  sono  giii.itumente  e dimostrabilmente  fondali 

• nel  Capitolato  col  mezzo  di  una  pronta  abolizione  de’  mede- 
s simi  e senza  aspettare  ulteriori  dimostranze. 

» Per  quanto  all’opposto  riguarda  le  altre  doglianze  che  le 
» LL.  3 Leghe  non  stimarono  abbastanza  fondate,  e rapporto 

• alle  quali  Esse  trovassero  una  retta  e ragionevole  dubbiezza 
» di  accondiscendere  al  desiderio  delle  richiamanti  Comunità , 
» non  si  oppone  l’ Imperadore  a ciò  che  Esse  a quanto  più  presto 
» è possibile  vogliano  communicare  le  Loro  occorrenti  ragioni 
s e fondamenti  al  suo  presto  di  Loro  accreditato  Imp.  Real  Mi- 
» nistro,  ed  Inviato  Bar.  De  Buoi,  il  quale  in  seguito  spedirà 

> le  medesime  a me,  ed  al  Governo  di  Milano  da  considerarsi  ». 
> Del  resto  gli  par  ben  possibile  che  alcune  leggi  e ordina- 

» zioni  contenute  ne’  Statuti  di  Valtellina  e Chiavenna  confer- 
'»  mati  dal  Capitolato  siano  di  tal  natura  che  postano  far  desi- 
» derare  una  migliorazione  o riforma  delle  medesime  più  con- 
» scntanea  tanto  alle  circostanze  del  nostro  tempo,  ed  ai  prin- 
» cipj  di  governar  presente  più  dilucidati  in  Europa,  come  al 
» (h'ospero  stato  del  paese  medesimo  ». 
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» S.  M.  noa  pensa  in  quésto  di  opporsi  ad  una  intenzione  in 
» . ogni  modo  cod  salutare , purché  solamente  si  proceda  con  dh 
a nella  maniera  prescritta  dal  Capitolato  conseguentemente  col 
a mezzo  dell’  assistenza  de’  Nazionali  Giurisperiti  e la  L.  Re- 
a pubblica,  farà  presentar  a suo  tempo  a S.  M.  i cangiamenti 
a in  tal  maniera  concertati  dalle  leggi  del  Paese  confermate  dal 
a Capitolato  aninchc  la  medesima  M.  S.  possa  su  di  ciò  com- 
a partire  il  proprio  consenso , essendo  che  un  Trattato  -solenne- 
a mente  fatto  e sussistito  finora  inviolabilmente  non  tollera  alcuna 
a novità  senza  il  concorde  aggradimento  di  amendue  le  altre  parti  a . 

a Giacché  però  la  fattibile  migliorazione  de’  statuti  del  Paese , 
a quando  essa  sarà  effettuata  fra  i Deputati  a quella  vicende- 
a volmente  dalle  LL.  3 Leghe,  e da  Loro  sudditi  nella  forma 
a prescritta  dal  Capitolato  non  potrà  essere  giudicata  qui  ia 
a Vienna  per  mancanza  della  necessaria  cognizione  delle  Locali 
a ed  altre  circostanze;  però  intende  la  M.  S.  che  le  LL.  3 Le- 
a ghe  si  compiaceranno  di  nominare' una  o più  persone  per  parte 
a Loro  e munirle  di  plenipotenza,  le  quali  col  Governo  di  Mi- 
a lano  possano  per  mezzo  della  mediazion  del  medesimo  perfet- 
a tamente  ordinare^  l’ operazione  affinché  possa  poi  senza  dificoltà 
a aver  logo  sopra  di  ciò  la  finale  confermazione  di  amendue  le 
a altre  parti  a. 

a La  Città  di  Milano  sarà  sempre  il  più  commodo,  e con- 
a vencvole  luogo  per  il  succennato  congresso  come  la  fu  pure 
a altre  volte,  ed  anche  ultimamente  nell’anno  i^63  a. 

a Finalmente  io  devo  per  ordine  di  S.  M.  I.  mio  onoratissi- 
a mo  Padrone  communicar  in  questa  con  ulteriori  accusa,  anche 
a quelle  rimostranze  presentate  in  particolare  dal  Clero  di  Val- 
a tellina  e Chiaveniia  al  Governo  di  Milano  sopra  delle  quali  il 
a Vescovo  di  Como  di  fresco  estinto,  fu-  sentito,  ed  ha  aggiunto 
a a quelle  le  sne  osservazioni  a. 

a S.  M.  e anche  in  questo  caso  nella  piena  confidenza  che 
a le  LL.  3 Leghe  concederanno  nullameno  anche  a questi  pte- 
a lesi  gravami  la  Loro  attenzione  nè  saranno  pure  alieni  dal 
a ricercare  la  dovuta  intelligenza  col  Governo  di  Milano,  e col 
a successore  nel  Vescovado  di  Como,  essendoché  la  sopravve- 
a dciiza,  ed  il  mantenimento  tanto  de'  diritti  Vescovili  fondati 
a nel  Capitolato  come  di  quelli  del  Clero  di  Valtellina  e Chia- 
a velina  appartiene  al  Vescovo  prò  tempore  ». 

a lo  couchiudo  con  ciò  la  presente  amichevole  apertura  fatta 
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n in  nome  di  S.  M.  I.  R.  e ini  lusingo  ch’eglino  tnivcranno 
> nelle  presenti  dichiarazioni  non  solo  il  loro  totale  tranquilla' 
» mento , ma  ancora  una  nova  prova  della  amicizia  conveniente 
* all’  Ereditaria  Alleanza  e sincera  inclinazione  di  sua  M.  verso 
a la  L.  Repubblica  Reta.  Possa  io  ulteriormente  contribuir  al 
a meglio  de’  I’  affare , mi  sarà  ciò  aggradevole  come  nelle  altre 
a circostanze  finora  occorse  a. 

a Io  rimango  colla  più  perfetta  stima  a 

Qualunque  fosse  la  così  detta  scrittura  di  stato  dai  capi  delle 
Leghe  innoltrata  a Sua  Maestà  e che  non  ci  venne  fatto  di  avere , 
])oco  o nulla  d’ imfiortante  doveva  comprendere,  giacché  non 
valse  a distoire  l'ottimo  princi[>e  dal  secondare  i voli  delle  ri- 
correnti provincie.  L’imperiale  dispaccio  però  nessun  buon  efl'etto 
produsse,  perchè  i grigioni  [>ci sistetlero  in  pretesti  per  iscansarsi 
dallo  spedire  a Milano. 

Allorché  le  provincie  seppero  il  buon  esito  di  questa  prima 
missione , scorgendo  che  per  1’  ostinazione  dei  grigioni  il  negozio 
vieppiù  s’impegnava,  pensarono  a più  forti  sostegni  e a più  vi- 
gorosa difesa.  Ma  pel  volgo  rozzo  e ignorante  dell’uno  popolo 
ben  altro  volevasi  e i ministri  d’ ambo  le  credenze  vi  si  posero 
a un  tempo.  È ben  vero  che  alcuni  dell’ un  partito  e dell’ altro 
conchiudevano  staio  tutto  il  disordine  nella  corratela  de’ privati, 
e che  la  Rezia  e i popoli  soggetti  avrebbero  tutto  riarmonizzato 
tolti  al  mondo  i traditori  dei  due  paesi  ; ina  il  più  accagionan- 
done i dominanti  più  che  i ministri , fu  preso  di  screditare  i 
primi  usando  1’  eloquenza  del  pergamo. 

Intimossi  adunque  una  decade  di  penitenza  nel  santuario  di 
Tirano,  e i più  focosi  oratori  de’  propinqui  paesi  furono  invitati 
a declamare  in  quel  tempio  sull’ argomento  del  ricorso  a Milano 
ed  a Vienna.  Non  mancarono  di  accorrere,  c foggiarono  le 
rumorose  concioni  per  lo  più  di  invettive  contro  il  po|iolo 
' dominaute,  precedute  dal  testo  afflictionan  populi  mei  in 

Epjrpto  et  clamorem  ejus  audivl  propier  duriiiem  eoruin  qui 
prcesunt  operibus.  ( Esod.  cap.  3 v.  7 ).  Sfogaronsi  a mostrare 
tiranuico  il  retico  governo,  degno  di  essere  sterminato  dal  braccio 
di  Dio,  come  ai  tempi  del  giovine  Mosé,  quello  di  Faraone  sugli 
ebrei.  Tutti  i comuni  da  un  capo  all’ altro  della  Valle  vi  furono 
invitati , e Tirano  ne  vide  giungere  i popoli  a processione  fra  i 
cantici  sacri. 

Vennero  anche  i cattolici  di  Poschiavo  benché  politicameli  le 

yoi.  ir.  ‘ I X 
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prigioni.  Guai  a quell’ oratore,  cui  prudenza  o timidezza  persuaso 
avesse  riserbo,  e peggio  se  parole  rispettose  pei  dominanti.  Uno 
zoccolante,  perchè  moderato  nel  declamare,  fu  acerbamente  ripreso. 

Cosi  propagatosi  un  sacro  entusiasmo,  giovò  questo  a promuo- 
vere lo  slancio  dei  popoli  anche  per  rapporto  a politica,  e fer- 
vidamente nell’impegno  entrarono  di  volere  eseguito  il  capito- 
lato, osservati  gli  statuti  in  vista  massime  delle  numerosa  con- 
travvenzioni a que’  pubblici  atti,  e ehe  dal  pergamo  stesso  ve- 
nivano esposte  e messe  in  purissima  luce. 

Adunaronsi  allora  in  Tirano  i deputati  di  Valle  non  solo,  ma 
quelli  ancora  che  a promuovere  l’ impegno  contro  i grigioni  eransi 
adoprati  e adopravansi  in  diversi  comuni.  Vi  si  presero  diversi 
partiti  e onde  alleviare  a popoli  il  peso  di  quanto  occoneva  per 
sostenere  la  causa,  deliberossi  chiamarvi  a contribuzione  le  chiese, 
gli  ecclesiastici  e i luoghi  pii,  e questo  partito  venne  con  Breve 
formale  approvato  dallo  stesso  pontefice.  Della  somma  che  dovea 
produrre  questa,  allora,  straordinaria  misura,  fu  chiesta  soltanto 
la  metò,  e questa  nemmeno  fu  per  intiero  esatta.  Introdussero 
i grigioni  inutilmente  delie  pratiche  in  Roma  ad  impedire  il 
Breve  favorevole  ai  voti  della  Valle,  il  che  si  ha  da  lettera  di 
certo  abate  Lnini  ( a4  giugno  >789  di  Roma  ) ai  capi  della 
repubblica,  ed  è la  seguente: 

> Sebbene  io  abbia  tardato  di  riscontrare  il  veneratissimo  foglio 
» delli  SS.rie  LL.  Ill.me  ed  Ecc.me  in  cui  mi  mostravano  il 

> desiderio  d’essere  informate  delle  pratiche  fatte  dai  Clero  di 

> Valtellina  per  il  conseguimento  del  decreto  per  ipotecare  i 

> beni  ecclesiastici  fino  alla  somma  di  Scudi  10000,  se  vi  aveva 
» influito  il  Nonzio  Apostolico  ed  il  Vescovo  di  Como  e quale 
» fosse  l’istanza  fatta,  non  ho  però  tralasciato  di  fare  le  mag- 
» giori  diligenze  per  avere  le  più  precise  notizie.  La  commissione 
» è ardua  piu  di  quanto  elleno  possono  immaginarsi.  Si  nsa  tale 

» circospezione  e cautela  nella  segreterìa  della  Congregazione  in  ' 
B coi  è emanato  il  decreto  che  non  si  permette  a chi  ai  sia  il 
B vederne  le  carte.  Da  questa  difficoltà  è derivato  il  mio  ritardo 
B e neppure  ora  posso  essere  in  grado  di  soddisfare  al  loro 
B desiderio.  Spero  però  di  poterlo  fare  fra  non  molto,  avendo 
B guadagnato  un  subalterno  che  attende  un  momento  favorevole 
B a vedere  l’intiera  posizione.  Il  Nonzio  di  Lucerna  ed  il  Ve- 
B scovo  di  Como  colle  loro  favorevoli  rappresentanze,  vi  hanno 
B prìncipalissimamente  contribuito  a determinare  il  favorevole 
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• decreto  senza  il  cui  consiglio  ed  istanza,  non  avrebbero  avuto 
» elTctto.  So  che  le  informazioni  rappresentavano  in  pericolo  la 
» religione  cattolica  se  non  si  abilitava  il  Clero  a poter  sostenere 
» le  sue  ragioni , accennando  per  base  quanto  è occorso  nello 

• scorso  secolo.  Fra  qualche  poco  potrò  meglio  ragguagliarle. 

• Intanto  ho  l’onore  ecc.  ». 

Per  tutte  queste  mosse  dei  valtellini  fremevano  altamente  i 
grigioni,  e quasi  soltanto  a que’  giorni  fosse  nel  clero  la  pratica 
di  pregare  per  l' imperatore,  il  preposto  di  Teglio  Azzo  Gnicciar> 
di,  corse  pericolo  di  inquisizione  severa,  perchè  avendo  nel  mag- 
gio di  queir  anno  stesso  ricuperata  la  salute  l’angustissimo  Giu- 
seppe II,  il  parroco  stesso  intimò  la  benedizione  col  Venerabile 
in  rendimento  di  grazie  per  tale  avvenimento,  e gli  venne  ap- 
posto che  usasse  allora  le  espressioni,  augustissimo  nostro  mo- 
narca Giuseppe  II.  Fu  quindi  costretto  dare  dal  pergamo  schia- 
rimento al  popolo,  soggiungendo  avere  con  la  propria  condotta 
inteso  soltanto  di  adempire  agli  ordini  di  santa  chiesa  nostra 
madre  , che  comanda  pregare  prò  nostro  Imperatore  » Respice 
ad  devotissimum  Imperatorem  nostrum  ecc.  ».  Altra  consimile 
apolog'i  dovette  eeli  indirizzare  ai  capi  delle  Leghe. 
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Alberto  De  Sirrtoni  dì  Bormio  pei  vallellini  e pei  chiavennati 
scrive  e stampa  contro  i prigioni.  — Procedure  di  questi 
conti  o r opera  e il  di  lei  autore.  — Il  grigione  Giovanni 
Battista  Tschamer  prende  malamente  a confutarla. 


Cjì  è malagevole  conecpirc  come  i grigionl  si  tenessero  laiit’aho 
sui  valtellini  c i chiavennati , c persistessero , in  onta  alla  qiia- 
lith  della  causa , a quella  dei  tempi  c a quella  de’  soggetti  clic 
sosteiievanla  in  uno  e la  difendevano.  Ridondavano  allora  i sud- 
diti  paesi  di  personaggi  distinti,  e anche  sommi  per  ingegno, 
per  dottrina,  per  sapere  in  ogni  genere  di  nobili  discipline,  c 
quel  che  è meglio,  per  unanime,  caldo,  sincero  amore  di  patria, 
benché  non  osiamo  aflcrmare  che  la  di  lei  felicità  ponessero  pro- 
priamente dessi  nella  sudditanza  ai  grigioni,  dato  pure  costoro 
fatti  non  si  fossero  indegni  del  principato  qualunque  di  questa 
provincia.  E meraviglia  come  in  teatro  sì  angusto,  trovassersi 
allora  tanti  attori  d’nn  merito  tanto  eminente,  si  degni  di  en- 
comio c di  gratitudine,  c questo  in  tempi  nei  quali  piessoccliè 
nient’ nitro  era  a sperarsi.  Parlando  primamente  d' alcuni  dal  genio, 
dagli  istinti  c dagli  studj  dei  quali  non  aveva  la  repubblica 
argomento  a trepidare , vigeva  a rjucll’ epoca  recentissima  la  me- 
moria di  uno  acremente  alla  repubblica  stessa  avverso , 
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«...  del  dolio  Quadrio , a cui  la  poesia 
« Debbo  cotanlo  ed  i poeli  egregi; 

» Per, quel  ebe  ha  fatto  e scrive  tuttavia 
» È caro  al  papa  ai  cardinali  ai  regi  (a). 

» lui  che  dalie  genti  prime 

« Sino  a noi  svolse  della  Dellic’  arte 
» L’  arcana  storia  e la  ragion  sublime  (Zi)  o. 

Erano,  per  così  dire,  calde  tuttavia  le  ceneri  di  colui,  del 
quale,  da  chi  non  ha  mai  adulalo,  cantavasi 

» E v’  è fra  i padri  della  Compagnia  * ( di  Gesù  ) 
s Chi  all' eloquenza  aggiunto  ha  nuovi  pregi: 

« E ha  tradotto  in  italico  sermone 
» Demostene  ed  ora  illustra  Cicerone. 

• O tu  dotto  e gentil  padre  Noghcra  ( di  Berbenno  ) 
e II  Cicerone  tuo  lascia  da  parte, 

» £ fa  le  note  a questa  tantafera 
« In  che  scrivi  sì  bene  e con  tatit’  arte: 
a Così  il  mio  libro  mai  non  vedrà  sera 
» £ così  spaccio  avran  queste  mie  carte  (c)  *. 

Viveva  forse  per  anche  il  barnabita  Costantino  Reghenzani  di 
Tcglio,  professore  di  lettorica  in  Pisa,  carissimo  alle  muse  Ia- 
line e coltissimo  oratore  nello  stesso  idioma. 

Viveva  giorni  sereni,  limpidissimi,  ed  Europa  tutta  il  sapeva 

•  il  grande,  al  qual  comparte 

» Tanl’ala  Urania,  che  d'ardir  lo  bea 

» A viaggiar  le  stelle  a parte  a pane, 

• Oud’c  che  il  cielo  a lui  cortese  crea 

« Astri  novelli,  cd  a Fernando  in  dono 
• La  rinata  può  offrir  Sicula  Dea  (d)  »• 

Passeroni  cani.  XXVl  si.  iG. 

CbJ  Rusconi,  Umile  Omaggio. 

(c)  Passeroni  cani.  XXVl  si.  17. 
fà)  Rusconi,  Umile  Omaggio. 
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B Piazzi  per  coi  del  secolo 
» La  prima  ora  novella 
B Mir&  nell'  Etra  accendersi 
B Non  più  veduta  stella  (*)  ». 

Lombardia,  Italia,  Europa,  hanno  già  fatto  e fanno  bellissimo 
plauso  a soggetti  che  nominammo,  e le  nostre  laudi  ad  altro, 
per  avventura,  non  varrebbero  ebe  a sottrarre  e deprimere.  Con 
quanto  dicemmo  cd  abbiamo  addotto  per  essi,  non  fu  nostro 
intendimento  di  derogare  in  guisa  alcuna  al  merito  di  quegli 
altri  molti,  che  spinti  dal  proprio  loro  genio,  attesero  felicemente 
a buoni  stud},  traendo  profitto  da  invidiabili  ozi  sicuri,  dalla 
tranquilliti  delf  animo,  dalla  quiete  e dal  silenzio  di  loro  celle. 
Ma  di  questi,  torniamo  a cfirlo,  niente  avevano  i grigioni  ad 
apprendere.  Ben  d’altri  avevano  dessi  a paventare  i lumi,  il 
genio  c r energia  dell’  animo , la  vivacità  degli  spiriti  e a ciò 
tutto  il  «ongiungimento  della  profonda  cognizione  dei  patrj  di> 
ritti,  la  risolutezza  di  rivendicare  e di  conservare.  Ben  si  vide  al 
subentrare  del  nuovo  governo  repubblicano  indi  monarchico, 
contro  qual  popolo  stesse  la  Reta  repubblica.  Questo  popolo  diede 
legislatori,  ministri,  direttori,  senatori,  giudici  nei  tribunali  su- 
premi , professori  su  pubblici  atenei , e 1»  sola  Sondrio  diede  ad 
un  tempo  tre  primi  presidenti  di  corti  di  giustizia  ed  altri  rive- 
stiti di  cariche  importanti,  e ciò  con  generale  sorpresa  delle  altre 
provincie,  le  quali  vedevano,  diremmo  quasi,  con  invidia  tutto 
questo^  e più  non  pochi  decorati  di  titoli  di  cavalieri,  conti, 
dignitari',  tanto  agli  impiegati  civili  quanto  nelle  armate.  Che 
poi  veramente  le  contese  politiche  eccitate  dalla  provinda  in 
confronto  delle  Tre  Leghe  altro  scopo  non  avessero  se  non  quello 
d’ indurre  le  L^he  stesse  a far  giustizia  alle  di  lei  querele,  piut- 
tostocchè  a preparare  lo  sdoglimcnto  d'ogni  politico  rapporto  con 
essa,  i ciò  di  che  dubitiamo.  La  provincia  propriamente  in  ge- 
nerale non  lo  pensava , agiva  di  buona  fede  c di  buona  fede 
agivano  pure  alcuni  dei  deputati  ; ma  pure  da  quanto  si  sparse 
e che  riferimmo,  e dalla  condotta  che  siam  per  mostrare  di  al- 
cuni di  essi,  sarà  forza  conchiudere,  che,  avuto  anche  riguaido 
allo  stato  d’Europa  che  poscia  sorvenne,  sicnsi  le  viste  spinle 


(^J  Catalogo  delle  stelle,  immensa  fatica  dello  stesso  Piazzi. 
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b«n  oltre,  c che  cooperandovi  copertamente  alcuni  reti  ottimati, 
la  querela  a studio  si  protraesse.  Ciò  premesso,  torniamo  ai 
racconti. 

Vi  fu  remora  nella  causa  dei  valtellini  e dei  cbiavennati; 
ma  se  da  grigioni  ogni  cosa  tcntavasi  onde  impedire  l’abbor- 
rita  missione  a Milano,  non  erano  oziosi  i valtellini , i quali , 
perchè  Italia  tutta  ed  Elvezia  conoscessero  le  ragioni  onde 
erano  mossi , colla  penna , meritamente  celebrata , di  Alberto 
De  Simoni  (*),  esposero  chiaramente  la  qualità  vera  dei  loro 
rapporti  colla  repubblica  Reta , lo  stato  di  abbiezione  ove  gittate 


Era  di  Bofmio  ove  nacque.  Applicò  alla  giurìsprudenta , 
nella  quale  fece  maravigliosi  progressi;  ma  non  a quella  giu- 
risprudenza grata,  arida,  secca,  pel  pià  degli  antichi  giures- 
consulti.  Estese  egli  propriamente  alla  filologia  i proprj  studf, 
a queir  aggregato  cioè  di  diverse  scienze  di  gramatica,  di  ret- 
torica,  di  poesia,  di  aniichitò,  di  storia,  di  critica:  a quella 
specie  di  letteratura  universale  che  versa  intorno  a tutte  le 
sciente , si  estende  a conoscere  o studiarne  t origine , il  pro- 
gresso, gli  autori  ecc.  Sostenne  varie  cariche  in  provincia,  e 
napoleone,  senza  che  gli  fosse  proposto,  maravigliando  non 
trovarlo  nelle  teme  per  la  nomina  dei  giudici  del  tribunale  su- 
premo di  cassazione,  chiesto  se  vivesse  per  anche  il  De  Simoni, 
alla  risposta  t^ermativa , nominoUo  membro  di  quel  nuovo  col- 
legio. Scrisse  e stampò  molte  opere,  ma  le  principali  e delle 
quali  alcune  gli  acquistarono  gran  nome  presso  le  nazioni  di 
Europa,  sono  le  seguenti: 

Della  ragione  di  esigere  il  danaro  al  corso  del  tempo  del  con- 
tratto. Brescia  1775  presso  Pietro  Vescovi.  — Ma  quesf  opera 
ebbe  un  valentissimo  antagonista  nel  dottore  Andrea  Corvi  di 
Villa  di  Tirano  , che  in  due  volumi  pubblicò  il  proprio  trattato  ; 
Deir  ingiustizia  e pravità  usurarìa  che  intervengono  nell’  esigere 
dai  creditori  T aumento  del  danaro  e nell’  imposizione  degli  annui 
proventi  ne’  contratti  che  ti  fanno  sotto  i nomi  di  obbligazioni, 
mutui,  centi  e vendite  col  patto  del  retratto. 

Del  furto  e sua  pena.  Volume  unico.  Lugano  presso  gli  A- 
gnclli  1776. 

Delle  donazioni  fra  vivi  seguite  in  frode  degli  statuti  ecc. 
Lugano  per  gli  Agnelli  178J. 
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giacevano,  e perciò  in  data  d’Italia  1788,  usci  stampala  l’ope- 
rclta  per  vasta  erudizione  e per  sodezza  di  argomenti  tratti  dai 
più  puri  prineipj  di  pubblico  diritto  e col  titolo^  Raptonanieiilo 
giuridico  politico  sopra  la  costituzione  della  Valtellina  e del 
contado  di  Chiavenna,  e sopra  i loro  rispettivi  diritti  frisati  e 
garantiti  dal  capitolato  di  Milano  5 settemhte  iO“>y.  Kon  vo- 
gliamo in  ogni  parte  sostenere  la  giustezza  dei  prineipj  e la  ra- 
gionevolezza delie  conseguenze  ond’  è sparsa  siffatta  produzione  -, 
ma  pare  a noi  abbiano  fatto  assai  peggio  i grigioni  allorclic  pic- 
tcscro  confutarla.  11  De  Simoui  dai  canto  della  Rezia  concitossi 
odio  invincibile,  sicché  le  Leghe  addivennero  al  seguente  de- 
creto : ■ ’ ■ ■ ■ ■ 

« Noi  ccc.,  con  il  presente  pubblico  proclama  facciamo  nolo 
« e palese  a qualsivoglia  persona  di  qualunque  stato  e condi- 
« zione  ecc.  ». 

» Che  avendosi  dalla  Eccelsa  Superiorità  sottoposto  a maturo 


Ragionamento  giuridico  politico  sopra  la  costitnzionc  della 
Valtellina  c del  contado  di  Chiavenna.  Italia  1788. 

Prospetto  storico,  politico,  apologetico  del  governo  della  Vai- 
tellina.  Italia  1791.  ’ 

Del  diritto  pubblico  di  convenienza  politica  nello  spirito  del 
governo  civile.  Saggio  filosofico  statistico.  Como  per  Carlo  An- 
tonio OstineUi  1807. 

L’  innocenza  oppressa  da  un  incompetente,  ingiusto  e dispo- 
tico tribunale  stabilito  dai  Grigioni,  ossia  la  causa  di  Pielro 
Martire  Mcrizzi.  Europa  s’pjS. 

Dei  caratteri  distintivi  del  codice -Napoleone,  traduzione  dal 
francese  con  note.  Dalla  Stamperia  Reale  181 1, 

Dei  delitti  considerati  nel  solo  affetto  ed  attentati.  Volumi 
due.  L’ultima  edizione,  che  è la  terza,  e uscita  nel  181 5 dai 
torchi  di  Giovanni  Pirotta. 

Saggio  critico,  storico  e filosofico  sul  diritto  di  natura  e delle 
genti,  e sulle  successive  leggi,  istituti  e governi  civili  e pulitici. 
Opera  postuma  di  quattro  volumi  in  ottavo  i8aa  pressò  Gio- 
vanni Pirotla. 

Si  ommette  di  accennare  altre  opere  minori  composte  e date 
in  luce  ad  opportunità,  ma  che  pero,  fra  noi  specialmente , sono 
tenute  in  gran  conto. 
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B esame  il  libro  anonimo  stampato,  sparso  nel  pubblico  — rullio- 
B ìiamcnio  Giuridico  Politico  sopra  la  costituzione  della  Val- 
B tellina  e del  Contatto  di  Chiavenna , con  un'  appendice  i-88 
B in  Italia  con  approvazione  — c truvandu  che  egli  contiene 
B cose  lesive  all'  onore  delle  Eccelse  Tre  Leghe , atte  a perlnr- 
• bare  il  loro  bene,  il  pacillco  loro  stato  c dominio  e la  tinn- 
» qnillilà  de'  loro  sudditi;  e che  mediante  gli  artificiosi  sofismi , 
» patenti  falsillt  c nere  calunnie  delle  quali  è pieno  , tende  q; 
» sradicare  dal  cuore  de'  sudditi  il  rispetto  dovuto  al  loro  Icgit* 
» timo  Sovrano  , c gettarvi  i semi  di  diffidenza  c turbolenze  e 
> di  soffiare  le  fiamme  di  un'aperta  ribellione,  scopo  che  il  sc- 
B dizioso  autore,  o autori  sembrano  avere  di  mira,  hanno  perciò  » 
B I.  Condannato  il  suddetto  infame  scritto  od  essere  abbru- 
B ciato  dal  carnefice  sotto  la  forca.  Il  che  fu  il  ‘ diecisetle  cor- 
a rente  marzo  in  Coira  pubblicamente  eseguito  *. 

* a.  Hanno  posta  una  taglia  e stabilito  un  premio  di  5oo 
a scudi  di  Milano  che  dal  cassiere  delle  Eccelse  Tre  Leghe  vcr- 
a ranno  sborsati  a chiunque  manifesterò  I'  autore  ossia  compila* 
a tore,  antori  ossia  compilatori  di  questo  infame  scritto,  e doià 
a in  mano  degli  Illustrissimi  Signori  Capi  reggenti  prove  legali 
a bastanti  per  convincere  il  reo , quando  però  questi  sia  suddita 
a ossia  abitante  nel  territorio  delle  Eccelse  Tre  Leghe  a. 

a 3.  Hanno  posto  una  taglia  e stabilito  un  premio  di  looo 
a scadi  di  Milano  che  verranno  sborsati  nelle  mani  di  chiunque 
a consegnerà  nelle  forze  dell’  Eccelsa  Superiorità  il  reo  autore  o 
a compilatore,  o li  rei  autori  o compilatori  del  suddetto  infame 
a scritto  a. 

a 4-  Hanno  proibito  e proibiscono  come  diffatti  si  proibisce  e 
a si  ha  proibito  sotto  la  pena  di  So  scudi  di  Milano  d’ essere 
a senza  grazia  e remissione  levati , che  nessuno  di  qualsiasi  grado 
a e condizione  e qualità,  ninno  eccettuato , ardisca,  ne  presuma 
a dispensare  nè  contrattare  il  suddetto  infame  scritto  a. 

a E così  ecc.  Data  nel  palazzo  di  Nostra  residenza  li  1 7 magr 
a gio  1789  a. 

Spiacque  vivamente  sfila  soggetta  provincia  leggere  che  l’ opera 
contenesse  cose  lesive  alT  onore  delle  Eccelse  Tre  Leghe , atte 
a perturbare  il  loro  bene,  il  pacifico  loro  stato  e dominio,  la 
tranquillità  de’  sudditi,  quindi  venuta  pochi  giorni  dopo  a Sondrio 
la  sindacatura , le  rassegnarono  la  seguente  memoria  , della  quale 
non  conosciamo  alcun  esito- 
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> Ill.mo  Sig.r  Presidente  » 

» Ill.mi  Sig.ri  Sindicatori  ». 

» lii  sottoscritti  di  comissione  ancora  dell’  Eletto  Cancelliere, 
» e Deputato  della  MagniGca  Valle  D.re  Don  Egidio  Larizzari 
» specialmente  di  ciò  incaricati  dall’  ultimo  generale  consiglio 
» tenutosi  li  3 del  corrente  previo  la  solenne  dichiarata  protesta 
» che  li  medesimi  non  intendono  con  quest’  atti  di  diflendere , 
» o sostenere  l’anonimo  libro  col  titolo  — Ragionamento  Giuridico 
a Politico  sopra  la  costituzione  della  Valtellina , e del  Contado 

• di  Chiavenna,  con  un  appendice,  1788  in  Italia  con  appro- 
» vallone  - il  di  lui  autore  si  trovano  nel  preciso  dovere  di 
» rispettosamente  esporre  alle  Loro  SS.rie  lll.me,  avere  con  grave 
» loro  dispiacere,  e sensazione  rilevato  dal  proclama  emanato  li 

• 5o  marzo  d^  corrente  anno  dalli  Ill.mi  SS.ri  Giudici  della  Val- 
» tellina  d' ordine  delle  Eccelse  Tre  Leghe  nostro  Graziosissimo 
» Principe,  che  il  suddetto  libro  siasi  dichiarato  dalla  Eccelsa 
» Superiorità  contenere  cose  lesive  alT  onore  delle  Vccelse  Tre 
» Leghe  atte  a perturbare  il  loro  bene , il  pacifico  loro  stato  , 

> o Dominio,  e la  tranquillità  de’  Sudditi,  non  ponno  quindi 

> a meno  di  non  supplicare  per  mezzo  dell’  111. ma  Sindicatura  il 
» I<oro  Eccelso  Graziosissimo  Principe , acciò  si  compiaccia  di  in- 
» dividuare  tutte  quelle  proposizioni , che  si  risgnardano  lesive 
» dell’ onore,  bene,  e pacifico  stato  del  Dominio  delle  Eccelse 
a Tre  Leghe,  affinchè  ciascun  fedele  suddito  ne  venga  regolar* 

• mente  informato , e possa , come  è dovere  astenersene  e ripro- 

» varie  ».  , 

> Siccome  poi  i mezzi  stabiliti  in  detta  Grida  per  la  scoperta 
» e pnnizione  delF autore  o autori  di  detto  libro  non  sono  ana- 
» loghi  alla  costituzione  della  V altellina , nè  alli  di  Lei  Statoti , 
» e Capitolato  di  Milano,  ed  altronde  leggonsi  in  essa  insolite 
» espressioni;  così,  sempre  senz’animo  di  assumere  nella  menoma 
» parte  la  diflcsa  d’  un  libro  riprovato  dall’  Eccelso  Gementissimo 
y Principe,  nè  dell’ autore,  o autori,  ma  soltanto  a difesa  e so- 

> stegno  della  Patria  costituzione,  Statuti  e Capitolato  di  Mi- 
» la  no,  con  ogni  ossequio  e riverenza  dichiarano,  e prottestano 
» che  li  effetti  di  detta  Grida  non  si  possano  intendere , nè  esten- 
» dere  più  oltre  di  quanto  è compatibile  con  li  Statuti  di  Val- 
» tellina  e Capitolato  di  Milano  de’  3 settembre  i63g  ». 

» Sperano  li  sottoscritti  che  le  SS.rie  Loro  lll.me  risguarde- 
» ranno  questa  doverosa  dimostrane  come  un  nuovo  attestato 
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s della  fedeltà,  «immissione,  c sincero  attaccamento  di  tutta  la 
» Provincia  verso  l’Eccelso  Clementissimo  Principe,  c come  un 
» adempimento  del  carico  imposto  alli  sottoscritti  di  diffeodere 
» l’onore,  l’utilità,  e le  ragioni  della  Valtellina,  dalla  quale 
» felice  combinazione  unicamente  dipende  la’  gloria  del  Princi* 
» palo,  la  sicurezza  de’ sudditi,  ed  il  sospirato  ritorno  di  una 
a perfetta  armonia  fra  le  dne  Nazioni  ». 

L’operetta  portava  l’epigrafe:  Detinant  aliquando  dicere  male 
alùjuem  loculum  esie,  si  quis  veri,  ac  liberi  loculus  est.  ( Ciccr. 
prò  Sexto  Roscio  Amerino  ).  Omnia  esse  dehent  eadem,  quee 
fuerant  cum  promiueres , ut  promiuentis  fidem  teneas.  ( Seneca 
de  Rcnefic.  lib.  4 c*p-  )• 

Spedirono  i grigioni  a Bormio  un  apparìtore,  usciere,  o,  come 
essi  il  dicono,  un  TV eibel  in  cerca,  del  De  Simoni  onde  inti- 
margli di  comparire  là  entro  a giustificarsi  circa  il  suo  libro  ; ma 
egli  aveva  già  riparato  in  Milano,  ove  saputane  la  condanna, 
alterando  alcun  poco  il  primo  dei  melanconici  di  Ovidio,  uscì  nella 
parodia  » Parve,  nec  invideo,  sine  me  Uber  ibis  in  ignem  » . La 
Valtellina  prese  per  lui  molto  interesse  e con  tanto  più  di  ra- 
gione, in  quantocchè  citandolo  avanti  a un  foro  estraneo  alla 
provincia , violavasi  il  dodicesimo  dei  capitoli  di  Milano.  E poiché 
pel  De  Simoni  stava  pure  il  governo  di  Lombardia  dal  quale 
non  potevano  i grigioni  attendersi  che  smacco  se  avessero  preteso 
intentare  'processo  in  Valtellina,  guardaronsi  dessi  da  ulteriori 
molestie. 

Giovanni  Battista  Tscharner  (*}  già  un  biennio  pretore  di 


Di  questo  soggetto  dobbiamo  fare  speciale  ricordo  ai  ti“ 
vanesi  anche  pel  fatto  che  andiamo  a narrare.  Essendovi  egli 
pretore  nel  biennio  1775  e 1776,  obbligò  quel  cornane  ad  un’ o- 
pera  pubblica  qiutsi  intieramente  voluttuosa  e di  non  piccola 
spesa  cioi  una  fontana  rimpetto  al  palazzo  pretoriale  in  luogo 
perciò  nel  quale  non  avevasi  bisogno  di  profittarne.  L’opera 
era  grandiosa  e in  pietra  con  una  statua  sulf  orlo  della  vasca , 
e poco  decentemente  adagiata  rappresentante  una  donna  la  quale 
fra  le  coscio  teneva  lo  stemma  gentilizio  del  pretore.  Spiacque 
la  cosa  non  solo  perchè  il  collocamento  dello  stemma  poteva 
far  supporre  che  la  spesa  fosse  un  tratto  di  munificenza  non 
del  comune  ma  soltanto  del  promotore  di  essa;  nui  spiacque 
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Tirano,  c anche  pel  tacccssivo,  benché  sotto  nome  di  an  di  luì 
subalterno  che  ignorava  del  tutto  l’ italiana  favella,  tentò  con- 
futare il  Rai^ioniunento  c diede  su  ciò  anch’egli  in  lingnaggio 
tedesco  un  libro  alle  stampe  che  il  disprezzo  eccitò  de’  valtellini. 
Che  un  nazionale  grigione  curasse  confutare  mio  scritto  tendente 
a fare  apparire  pressocchè  uulla  o illusoria  l’ autorità  delle  Leghe 
in  Valtellina,  non  dovea  essere  cagione  di  molto  stupore,  ma 
lo  Tscharuer  spiuse  troppo  oltre  allorquando  asserì  che  alla  re- 
pubblica reta  competeva  su  Valtellina  e Chiaveuna  up’  iUimiuuo 
potere.  Divìse  poi  la  materia  in  venti  capitoli  a servire  in  di 
lui  senso  a confutare  analiticamente  il  De  Simoni  contro  il  quale 
trascorre  in  virulenze  tacciandolo  anche  di  seduttore  e di  ribelle, 
io  quel  modo  che  vi  dice  crudele,  fellone  e snaturato  il  valtcl- 
linu.  Non  troviamo  necessarÌ9  dare  nemmeno  un  succinto  di  sif- 
fatto lavoro  tanto  piu  dappoiché  puossi  averne  un’  idea  dalla 
confutazione  uscita  poscia  colla  data  d'Italia  i^gi  intitolata: 
Prospetto  Storico  Politico  e ./ipologeiico  del  Governo  della  Val- 
lellina  c che  è nelle  mani  di  tutti.  Accenneremo  soltanto  le 
conclusioni  delio  scrittore  grigione  e sonot 

I.  Che  la  repubblica  de' grigioni  acquistò  sulla  Valle  Y inimi- 
tata sovranità  non  già  col  mezzo  del  capitolato  di  Milano,  ma 
per  altri  titoli  antichissimi  e diversi. 

a.  Che  la  Valtellina  non  poteva  pretendere  per  alcnn  rapporto 
nessun' altra  libertà  che  quella  la  quale  in  via  di  privilegi,  le 
venne  graziosamente  accordata 

5.  Che  la  repubblica  dei  grigioni  non  mostrossi  giammai  con- 
traria a tollerare  che  la  Valtellina  godesse  di  quella  libertà  che 


altresì  perchè  nella  statua  erano  violate  le  leggi  della  decenza 
e della  modestia.  Levavano  amaramente  la  voce  pià  che  altri 
molti  preti  e frati,  sicché,  d’accordo,  cospirarono  contro  la  fon- 
tana e la  statua.  Tentarono  eseguire  di  notte  il  proposito;  ma 
non  riuscirono  perchè  sorpresi.  Pure  alT  apparire  di  un  giorno 
trovassi  lo  stemma  tritolato  affatto  e sparso  sulla  piazza;  ne 
molto  andò  che  in  frantumi  cadde  egualmente  la  statua  senza 
potersi  sapere  l’autore  del  fatto.  Il  pretore  volle  raccolti  quei 
pezzi  e trasportati  in  pretorio  per  base  al  processo  che  propo- 
nevasi.  Ma  conviene  dire  che  il  re.)  fosse  un  solo  poiché  ha 
potuto  facilmente  evitare  F acutissimo  occhio  fiscale. 
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le  accordava  il  capiioiato,  ma  ciò  soltanto  fino  a che  non  pia- 
cesse farvi  quei  mutamenti  e quelle  variazioni  che  li  due  sovrani 
contraenti  credulo  avessero  convenire. 

4.  Che  la  repubblica  non  impedì  a valtcllini  il  ricorso  a Mi- 
lano; ma  che  con  questo  non  riconobbe  dessa  i valtellini  qual 
parte  contraente  dappoiché  mentre  in  tale  qualitò  ammette  il 
duca  di  Milano,  non  lo  tiene  quale  garante  del  capitolato- 
li duca,  dice  il  reto  scrittore,  e la  repubblica  sono  due  parti 
in  tutto  eguali  e gli  unici  contraenti,  in  guisa  che  nascendo 
controversie  snlla  intelligenza,  sullo  spirito  e sull' eseguimento  del 
capitolato,  debbansi  torre  di  mezzo  da  confidenti  d’ambidue 
gli  stati. 

5.  Che  in  vigore  dell’antico  possesso , delle  successive  cessioni, 
del  diritto  di  conquista,  dell'esercizio  di  tutti  questi  diritti  an- 
teriore e posteriore  al  capitolato,  la  repubblica  de’  grigioni  deve 
dirsi  unica  ed  assoluta  legisl-atricc,  nè  di  tale  qualità  la  sjsoglia 
il  capitolato  stesso,  nè  punto  da  quest’atto  è circoscritta. 

6.  Che  la  Valtellina,  per  poco  partecipa  alla  giurisdizione,  e 
niente  affatto  al  legislativo  potere. 

7.  Che  nei  giusdicenti  yaliellini , ogni  forza  e potere  proviene 
direttamente,  o in  ogni  senso  dalla  repubblica  non  mai  dalla 
Valtellina,  e perciò  sono  puramente  ministri  e rappresentanti  la 
repubblica,  esercit.mdo  tutta  la  loro  autorità  a nome  di  questa. 

8.  Che  la  repubblica,  per  la  di  lei  supremazia,  e in  forza  degli 
statuti  e del  capitolato,  ha  pieno  illimitato  diritto  di  riformare 
gli  stessi  statuti,  spiegarli,  accrescerli,  diminuirli,  formarne  dei 
nuovi,  pubblicare  e far  osservare  ogni  sorta  di  rescritti,  decreti 
c altri  ordini  a di  lei  piacimento. 

g.  Che  nemmeno  nel  governo  economico  compete  alla  Valle, 
alle  giurisdizioni,  o ai  comuni  di  essa  il  potere  legislativo  ma 
che  anche  questo  in  tutto  e in  modo  assoluto  appartiene  alla 
repubblica. 

10.  Che  la  Valle  non  ha  ragione  di  chiedere  o pretendere 
cosa  alcuna  dalla  repubblica  e che  se  in  alcun  caso,  che  debb’ es- 
sere ben  raro,  fosse  necessaria  qualche  condiscendenza,  potrà  spe- 
rarla mediante  ossequiose  e sommesse  preghiere,  non  mai  come 
un  rescritto  di  giustizia,  ma  semplicemente  di  grazia  sovrana. 

11.  Finalmente  che  la  Valtellina  merita  vivi  rimproveri  per 
avere  fatte  manifeste  al  pubblico  accuse  contro  private  persone 
tra  grigioni,  sì  perchè  trovaruosi  iusussistcnti , come  anche  per 


Digitized  by  Google 


igo 

averle  ÌDoItrate  al  governo  di  Milano  mentre  doveanai  diretta- 
mente riferire  ai  competenti  tribunali  nella  Rezia. 

Conchiudendo  l'opera,  lo  scrittore  grìgione,  pigiasi  e darsi 
vanto  di  aver  scritto  per  puro  amore  della  verità,  senza  pre- 
venzione, e secondando  quei  sentimenti  di  parziale  predilezione 
che  serba  per  la  Valtellina  e pei  di  lei  abitanti.  Protesta  che 
qualiinqne  replica  potesse  uscire  contro  il  suo  lavoro , egli  se  ne 
tacerà  non  avendo  agio  nè  vaghezza  di  mantenere  una  politica 
guerra. 

Pare  dififatti  che  la  repubblica  avesse  ragione  di  dolersi  dei 
deputati  valtellini  se  questi  avessero  dilTatti  portate  al  governo 
di  Milano  accuse  contro  privati  grigioni.  Ma  i deputati  stessi 
diflesersi  dicendo  che  se  nei  ricorsi  addussero  alcun  fatto  di  par- 
ticolari persone,  si  astennero  dal  nominarle  ogni  volta  non  fa 
loro  altrimenti  ordinato  dalla  pubblica  autorità,  o che  fossero 
già  universalmente  notorie  pei  fatti  stessi  dei  quali  imputavansi. 
Essere  però  certissimo  aversi  agito  non  già  jterchè  fossero  puniti 
i colpevoli,  ma  soltanto  per  indubbiamente  provare  quanto  espo- 
nevasi. 

Diffiisersi  rapidamente  nella  Rezia  i rilievi  dello  Tschamer , e 
giunsero  pure  in  Valtellina  ove  subito  voltaronsi  in  nostra  favella. 
Se  ottennero  solenne  applauso  ira  i grigioni,  eccitarono  in  Vai- 
tellina  l’indignazione  e il  disprezzo,  e in  fine,  invece  di  giovare 
alla  repubblica,  le  furono  di  pregiudizio  grandissimo.  Persuasi 
dilTatti  i valtellini,  che  le  massime,  i sensi  e i principj  dello 
Tscliarncr  quelli  fossero  dell’intiera  sua  nazione  o almeno  dei 
di  lei  capi  c raggiratori,  nè  restarono  alienati  del  tutto,  perdet- 
tero qualunque  speranza , non  viddero  nell’  avvenire  che  rancori , 
persecuzioni,  aggravi,  .oppressioni  d’ogni  qualità  e parve  loro 
scorgere  non  avere  la  repubblica  reta  altro  fine  che  quello  di 
fare  della  Vallo  un  serbatojo  di  vilissimi  schiavi. 

Di  questi  effetti  su  l’animo  de’ valtellini  s’ avvidero  tosto  i più 
accorti  e i più  sensati  grigioni  e quindi  si  tolsero  dal  sostenere 
le  massime  del  loro  Krittore.  Mostrarono  anzi  la  miglior  volontà 
di  terminare  amichevolmente  le  controversie;  per  questo  tuarouo 
tutto  a indurre  i valtellini  a far  senza  protezione  del  governo 
di  Milano,  e ricorrere  nuovamente  alla  repubblica;  ma  i valtellini 
stettero  fermi,  abborrendo  un  passo  retrogrado.  I grigioni  (icrò 
seppero  in  guisa  condursi  che  finalmente  ottennero  quanto  bra- 
mavano. La  lettera  del  principe  ■ di  Kaunitz  da  noi  riportata , 
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consigliava  le  Leghe  a provvedere  da  per  sè  stessa  ai  gravami 
dei  sudditi.  Da  qui  trassero  i grigioni  argomento  di  far  sentire 
alla  corte  di  Vienna  essere  disposti  ad  aderire  a siffatti  consigli} 
ma  perchè  volevasi  l’intervento  de*  vallellini,  pregarono  S.  M.  a 
obbligarli  a prestarsi  all’invito  che  loro  verrebbe  a un  congresso 
in  Coira  promettendo  che  il  tutto  vi  verrebbe  trattato  all’  ami* 
chevole  e confidenzialmente. 

L’ augustissimo  imperante  accordò  ai  grigioni  la  grazia  e ne 
scrisse  al  governo  di  Milano  che  ne  diede  avviso  alla  Valle  con- 
sigliandola a non  rifiutare  l’ esperimento  nuovamente  proposto. 
Di  mala  voglia  vi  si  indusse  la  Valle  mentre  dai  disgustosi  trat- 
tamenti nsati  al  Malacrida  nel  1787  traevano  argomento  di  spe- 
rare niente  di  meglio  pei  deputati  da  spedirsi  al  congresso.  Pure, 
scorgendosi  questi  appoggiati  da  vive  commendatizie  del  governo 
di  Milano  presso  l’ inviato  cesareo  barone  De  Buoi , accettarono 
d’ andarvi.  Crebbe  in  essi  confidenza  per  la  lettera  stessa  d’ invito 
dei  capi  delle  leghe  al  cancelliere  generale  ove  accertavasi  che  i 
depntati  verrebbero  accolti  con  tutti  i riguardi  e che  gli  aflari 
trattali  sarebbonsi  in  italiana  favella. 
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Xl/rasi  adunque  eccitata  nella  Bezia  la  rabbia  di  scrivere  contro 
i vaItc-Uini  c i chiavennati  onde  screditarli  in  faccia  alla  corte 
di  \’icnna,  ed  i regi  imperiali  ministri  tanto  in  quella  capitale, 
quanto  in  Milano , c perciò  dopo  Io  Tscharner  altri  durante  le 
tiallaiivc  delle  quali  fin  qui  scrivemmo,  imbrattarono  molta  carta 
di  biliosi  sfoghi  benché  del  tutto  impotenti. 

lu  data  di  Buren , cantone  di  Berna , certo  Lcheman  maestro 
elementare  del  luogo,  nel  settembre  1788,  volle  dire  la  sua.  Am- 
mette egli  tutti  quei  disordini  dei  qnali  lagnansi  i sudditi  dei 
grigioni,  ma  non  vuole  accagionarne  il  governo  grigione  al  quale 
anzi  fa  plauso  paragonandone  i rappresentanti  ai  Titi  ed  ai  Tra- 
jani,  ma  il  tutto  ripete  dal  clero  e dalla  nubilth  delle  soggette 
provincic.  Allevali  gli  ecclesiastici,  che  egli  appella,  sacerdoti  di 
Racco,  c i nobili  nell’ opulenza  a nuli’ altro  aspirano,  dice  egli, 
che  ad  ingrandirsi  c ad  opprimere  i poveri  villici  giacenti  ncl- 
r inedia  c consunti,  coperti  di  cenci,  alloggiali  in  case  mezzo 
rovinate  o in  dumi,  trascurane  la  coltivazione  dei  terreni  e con- 
sumano i migliori  capitali  in  abbigliamenti  donneschi  pei  giorni 
festivi.  Vi  manca,  prosegue,  ogni  istruzione  nelle  lettere,  sicché 
la  gioventù  é mandata  fuori  di  paese  donde  ritorna,  come  prima, 
ignorante,  ma  non  ^rer  questo  è riputata  meno  abile  ai  pubblici 
impieghi  ed  onori,  poiché  il  signore  è già  stato  all  accademia 
ed  ha  recitato  un  rosario  a Loreto.  A torre  il  male  pone  egli 
avanti  l’ abolizione  delle  ricche  prebende,  delle  arcipreture,  la 
soppressione  degli  ordini  regolari,  c,  scellerato,  proporre  pcisino 
il  cangiamento  della  nostra  santa  purissima  religione  in  altra  più 
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ptiia  e,  come  dice,  netta  di  tupcrslizioDe.  A tali  iòpprcssioiii 
vorrebbe  sostituire  un  seminario  nel  quale  venisse  inculcato  ri> 
s|>elto  pel  proprio  principe,  e non  per  corti  straniere,  fl/a  il 
jrrincipe , dice,  ha  legale  le  mani  e deve  occuparsi  nel  gover- 
nare le  vacche  ed  allevare  vitelli  ( veramente  impiego  da  prin- 
cipe! ) in  luogo  di  passare,  a queste  utili  provvidenze.  Vorrebbe 
gli  ecclesiastici  soggetti  in  tutto  al  potere  laicale,  dappoiché  il 
vescovo,  a suo  dire,  c un  estero  personaggio,  i ministri  del 
quale  è facile  troppo  corrompere.  Appone  al  sacerdozio  mille 
artifizj , in  paesi  superstiziosi , possenti  troppo  a ispogliarc  I*  a- 
gricola , consumare  il  denaro  in  vizi , in  gozzoviglie  e in  com- 
prare da  Roma  bolle  c dispense.  Suggerisce  di  imiioverire  le  ricche 
famiglie  perchè  queste  traggono  a sé  i fondi  migliori  e istituendo 
fedccommessi , erigendo  benefizi,  e commende,  e fabbricando  e 
dedicando  cappelle,  rendono  quei  beni  inalienabili  e li  sottraggono 
ai  pubblici  pesi.  Applaudisce  al  consiglio  di  riformare  gli  statuti 
provinciali  dappoiché  il  principe,  a cagione  degli  insorti  dissidi 
fra  esso  e i sudditi,  non  ha  potuto  finora  eseguirlo.  Stima  neces- 
saria tale  riforma  perché  il  popolo  sciocco  é spinto  al  delitto  e 
al  litigio  da  avvocati  sleali  o da  nobili  avari,  tanto  più  che  il 
valiellino  per  poco , suole  scaldarsi  ed  è silTattamcntc  a vendetta 
proclive  che  serba  l’odio  oltre  il  sepolcro,  e alle  generazioni  il 
tramanda.  A sostegno  adduce  malamente  il  fatto  d’ un , secondo 
esso,  valtellino  che  feritone  uno  a morte,  mentre  era  questi  as- 
sistito da  un  cappuccino,  il  feritore  tornò  e disse:  » Levatevi  o 
• padre,  oppure  vi  ammazzo,  poiché  questo  deve  andare  per- 
B dillo  col  corpo  e coll’  anima  b.  Di  tali  sconci  niente  attribuisce 
ai  grigioni,  che  anzi,  impudente,  afferma  niente  giovare  all’ erario 
loro,  c che  sebbene  {losscggano  dessi  in  Valtellina,  sono  i più 
generosi  animatori  dell’agricoltura,  c che  procurano  in  ogni  guisa 
il  sollievo  de'  loro  massari.  Pensa  finalmente  che  a migliorare  la 
condizione  de’  sudditi,  nuli’ altro  rimanga  che  riformare  il  ca- 
rattere della  nazione  ( ma  in  qual  modo?  e sarebb’ella  opera 
sì  agevole  quanto  il  proporla?  ),  sterminare  la  superstizione  e 
abolire  la  giurisdizione  del  clero.  Questo  impudente  usci  in  molle 
altre  mordacità  e calunnie  le  quali  si  tacciono.  Trovaronsi  poi 
i sensi  del  Lchmann  in  questa  lettera  si  sfacciati  e si  privi,  sia 
anche  soltanto  d’apparenza  di  ragione,  tanto  contrari  ai  fatti ^ 
che  i valtclliui , i quali  non  furono  soliti  lasciare  senza  confu- 
tazione, senza  schiarimento  gli  scritti  dei  grigioni,  sdegnarono  fare 
Voi.  IV.  i5 
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alcun  etto  di  questo,  battaudo  a renderlo  apregevole  quaai» 
arcrano  gilt  pubblicato  e dedotto  durauti  la  trattative  precorte^^ 
Quanto  poi  al  narrato  omicidio,  ha  il  Lehmann  alterato  il  fatto, 
giacché  l’omicida  rinnovò  il  colpo  allora  solo  che  il  confessore 
ebbe  assolto  il  ferito,  e il  feritore  non  era  vallcllino,  ma  svia- 
xero,  che  dal  proprio  paese  eoo  questo  atroce  disegno  era  ve- 
nuto fra  noi. 

In  altra  lettera  gli  è caduta  dalla  penna  una  verità,  cioè  non 
potere  i grigioni  imporre  tributo  di  sorta  in  Valtellina,  nè  spet- 
tare ad  essi  il  fare  leggi.  Volendo  poi  censurare  la  condotta 
deir  I.  R.  Governo  di  Milano,  o quel  ministro  plenipotenziario 
conte  di  Wilzeck,  ci  palesa  il  caiteggio  seguito  fra  esso  e la  re- 
pubblica reta  circa  i ricorsi  dei  valtellini.  Accenna  le  espressioni 
di  lettera  che  all'inviato  cesareo  scrisse  il  conte,  nella  quale  im- 
ponevagli  far  sentire  a grigioni  potere  i valtellini  fare  giungere 
all’ I.  R.  Governo  le  proprie  istanze,  in  guanto  che  si  potessero 
essere  introdotti  disordini  contro  la  costituzione , e molto  più 
dappoiché  V esperienza  dimostra  non  essersi  mai  dato  intiero 
adempimento  alle  promesse  date  a di  lei  favore , e che  in  con- 
seguenza sperava  dalla  repubblica  uu  pronto  riparo  per  non  ob- 
bligare la  reggenza  di  Mdano  ad  appigliarsi  ad  altri  mezzi  per 
ottenere  1’  osservanza  dei  patti  e la  garantita  quiete. 

» Saputosi  di  questa  lettera  al  congresso,  dice  il  l.climann, 
» che  questo  indirizzossi  a Vienna  al  Mùlier  suo  commesso,  per- 
a chè  cavasse  notizia  di  quanto  a quella  R.  I.  Corte  avesse  ri- 
» ferito  il  Governo  di  Milano  sulle  querele  dei  valtellini  onde 
« regolare  il  proprio  contegno  ». 

Parla  di  altre  due  lettere  del  'Wilzeck  al  cesareo  inviato  nella 
prima  delle  quali  ingiunge  di  osservare  alla  repubblica  che  le 
espressioni  nel  manifesto  pubblicato  in  Valtellina  in  nome  dei 
capi,  e le  qnali  dicono  principe  estero  il  duca  di  Milano,  e qua- 
lificano temerarie  e sediziose  le  mosse  dei  valtellini  all’  I.  R.  Go- 
verno sono  sconvenienti,  spiacevoli,  inconsiderate,  attesa  la  re- 
golarità del  ricorso.  Protesta  che  le  doglianze  dei  valtellini  saranno 
prese  in  considerazione  e fatte  conoscere  alla  repubblica  pei  schia- 
rimenti. Ordina  quindi  all’  inviato  di  consigliare  al  congresso  una 
deputazione  a Milano  munita  di  pieni  poteri. 

Lagnasi  nella  seconda  che  gli  ufficiali  in  Valtellina  e Ghia- 
venne,  colla  forza  e colle  minacele  tentino  impedire  il  popola 
a i comuni  dal  mandare  deputati  a Milano,  sicché  ingiunge  di 
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alla  già  suggerita  missione.  Questa  lettera  alludeva  alla  violenaa 
praticata  dal  protestante  commissario  di  Cliiavcnna  contro  Fran- 
cesco Ferrario,  e di  che  già  parlammo;  e il  Ferrari  venne  di- 
messo iniioceule,  benché  il  Lehmann  lo  dica  seduttore,  ribelle 
ed  impostore  infedele.  Parla  delle  mene  del  congresso,  che  dice 
illumintUissimo , onde  evitare  il  governo  di  Milano,  al  quale, 
dice  egli , i grigioni  crcdcllero  troppo  umiliante  lo  spedire  de- 
putati, e massime  a garrire  con  quelli  de’  sudditi.  Perciò,  giusta 
il  Lehmann,  rispose  il  congresso,  tenere  irregolare  qualsiasi  ri- 
corso a quel  governo  perché  contaminato  da  astuzia,  da  cabale 
c da  artifici  ; piò  perché  dovevasi  persistere  in  quello  al  congres- 
so, che  già  nc  aveva  trattato,  e dal  medesimo  aspettare  dova- 
vasene  il  finale  decreto.  Loda  la  Bezia  che  sostenne  la  propria 
dignità,  e che,  deviando  da  Milano,  mandò  a Vienna  il  figlie 
del  Buoi  perchè  d.al  Mùller  fosse  presentato  al  prìncipe  di  Kau- 
nitz.  Così,  conchiude  il  Lehmann,  provò  il  congresso  al  conte 
di  WilzccL  , come  un  popolo  libero  non  tollera  leggi  da  un  mi- 
nistro di  principe  estero,  c che  un  popolo  saggio  e illuminato 
conosce  più  d'  una  via  per  giungere  allo  scopo  che  ha  preso  di 
mira. 

Anche  al  tiafficante  e merciajuolo  in  Chiavenna , c protestante 
Wolfango.  Juvalta , il  prurito  cccitossi  di  scrivere  sugli  argomenti 
politici  dibattuti  a qiie’  giorni.  Emise  libercolo  per  gli  clementi 
del  qu.ale  , presso  i snoi , trovare  poteva  spaccio  maggiore  che 
non  di  quelli  della  propria  bottega.  Prese  egli  a mostrare  elu- 
sorio  e inellCcace  il  XXXIII  dei  capitoli  d>  Milano.  Credette 
così  poter  continuare  a sé  e a quelli  di  sua  credenza  il  domicilio 
in  Chiavenna. 

Dice  che  per  accurate  ricerche,  due  solenni  proteste  rinvenne 
r una  delle  quali,  dei  riformati  nel  iC3g,  circa  l’ alleanza  cou 
lspagn.a,  e l’altra  da  essi  ripetuta  nel  1708  alla  regina  d’ Inghil- 
terra, ed  ambedue  pei  riformati  in  Valtellina  e in  Chiavenpa. 
In  ciò  vedendo  egli  opera  degna  del  santo  ojficio  del  suo  clero 
di  allora , volle  imitarvi  lo  zelo.  Protestasi  egli  venuto  in  arringa 
all’  unico  fine  di  estendere  la  santa  sua  religione , e afferma  cho 
tanto  egli  qu.into  quelli  della  stessa  credenza  in  V’altellina  e Cbia- 
venna,  per  la  loro  eterna  salvezza,  non  frapporrebbero  istanti 
ad  uscirne,  come  da  qualunque  altro  paese  cattolico,  quando 
■on  avessero  indubitata  sicurezza  di  ottenere  dal  regnante  Giusep- 
pe II,  l'esercizio  pubblico  del  loro  culto  nelle  provincie  soggette. 
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Dopo  ciò,  pasta  ad  esporre  avvenimenti  in  parte  favolosi,  im- 
maginati in  parte  e in  parte  alterati,  dice  egli  che  trasse  questi 
tesori,  da  scritto  che  conietsa  unico  dai  compilatori  d’un  giornale 
non  voluto  stampare.  Narra  adunque  che  per  più  di  quattro  se- 
coli prima  del  tredicesimo,  ebbesi  la  Valtellina  dal  vescovo  di 
Coira,  e che  soltanto  nel  i355  cedette  per  forza  d’ arme  al  duca 
di  Milano:  che  venuto,  collo  stesso  mezzo,  lo  Stato  in  potere 
dei  francesi,  àiìV onnipotenza  de’ grigioni  nel  i5i3  furono  cac- 
ciati d'Italia,  e solti^ito  col  loro  braccio,  resersi  padroni  di  Ve- 
rona, Cremona,  Bergamo,  Lodi,  Pavia,  Valenza,  Alessandria, 
Tortona,  Asti,  Novara,  Como,  poi  di  Milano.  Prosegue;  vitto- 
riosi, ebbero  l’onore  di  vedere  alla  loro  Dieta  del  i5i3  gli  am- 
basciatori di  quasi  tutti  gli  Stati  d’Europa  a implorare  dall.i 
retica  generosità  il  possesso  dello  Stato  di  Milano , dappoiché 
tutti  d’accordo  riconoscevano  i grigioni  conquistatori,  possessori 
e supremi  signori  di  questo  considerevole  ducato.  Li  magnanimi 
e giusti  grigioni  senza  far  caso  di  suppliche  d’altre  potenze  scelsero 
favorire  il  povero  Massimiliano  Sforza  al  quale  cedettero  il  mi- 
lanese limitandosi  a tenere  la  Valtellina  , li  due  contadi  e le  Tre 
Pievi  sul  lago  di  Como.  Parla  d’nna  rivoluzione  dei  vallellini 
seguita  poco  dopo  il  i5i3  e che  venne  tosto  coll’ armi  sedata, 
e da  questo  fatto  vorrebbe  dedame,  essendo  il  paese  st.iio  col- 
l’armi  soggiogato,  avesse  la  Rezia  acquistato  su  esso  un  ininrio 
assolato.  Vedemmo  diffatti  che  circa  a quel  tempo  istigati  d.-il 
comandante  francese  il  S.  Severino,  in  Valtellina  gridossi  viva 
Francia  e levaronsi  dai  pubblici  luoghi  le  insegne  grigione;  ma 
questo  avvenne  soltanto  nell’inferiore  terziere,  anzi  soltanto  in 
Caspano  e Traona,  anzi  soltanto  per  fatto  di  pochi  individui 
{sersonalmentc  puniti.  Dice  in  (ine  il  Juvalta  l’articolo  X'VXIII 
opposto  affatto  alla  legge  preesistente  in  Valtellina,  la  quale  vo- 
leva la  libertà  dei  culti;  ma  se  questo  c vero,  nessun  vantaggio 
al  proprio  assunto  può  cavarne  lo  scrittore  grigione,  giacché  i 
patti  consensuali  rompono  le  leggi  anteriori  che  vi  si  riferiscono 
e dappoiché  nel  capitolato  tra  Spagna  e Grigioni  fu  convenuto 
che  in  Valtellina  nessun’  altra  religione  avesse  a professarsi  che 
la  cattolica  romana,  e se  a curare  viemmeglio  un  tal  patto 
ed  anche  per  fini  politici  ed  economici  si  volle  dalla  provincia  , 
coll’articolo  XXXIII  esclusa  l’abitazione  dei  protestanti,  che 
importa  se  l’articolo  stesso  è in  piena  opposizione  alla  legge  che 
voleva  la  libertà  dei  culti  in  provincia. 
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Ecco  in  sostanza  il  gnazzabuglio  di  Wolfango  Juvalta.  Non 
vcdcnimo  necessario  mostrare  la  falsità  o alterazione  dei  fatti  in 
quanto  a storia  o vicende,  dappoiché  i nostri  leggitori  le  rav- 
visano col  conironto  di  quanto  emerge  dalle  storie  patrie  e delle 
attigue  provincie.  Gittate  queste  fallacissime  basi,  conchiude  il 
Juvalta,  che  i valtellini  non  hanno  ragione  di  domandare  l’os- 
servanza del  capitolato,  sì  perchè  non  vi  ebbero  parte,  come 
anche  perchè  1’ articolo  XXXIII  è,  indi  lui  senso,  irragionevole, 
ingiusto,  barbaro  e distruggitore  del  diritto  delle  genti.  Chi  la 
potrebbe  .pretendere,  continua  egli,  è l’imperatore,  ma  si  di- 
chiara certissimo  di  ottenere  da  questo  regnante  la  totale  aboli- 
zione dell’articolo  non  solo,  ma  accora  l’estensione  alla  Val- 
tellina e ai  contadi  dell’  editto  di  tolleranza  da  esso  introdotta 
in  fatto  religione  e culto  in  tutti  i suoi  stati.  Prega  quindi  la 
repubblica  perchè  invece  di  ordinare  l’esecuzione  di  questa  par- 
cella del  capitolato  voglia  dall’  imperatore  invocare  siffatta  in- 
dulgenza. 

Sebbene  il  Juvalta  dal  consesso  di  Coira  nulla  riportasse  di 
concludente,  trasse  però  alla  sua  assai  protestanti  in  ispecie,  c 
ottenne  almeno  di  procrastinare  l’ esecuzione  dell’  articolo  implo- 
rata dai  valtellini  e dai  ghiavennati,  e ciò  a fronte  delle  insi- 
nuazioni del  governo  di  Milano  non  meno  che  del  principe  di 
Kaunitz.  Ma  non  anticipiamo  i fatti  e veniamo  piuttosto  all’  an- 
damento della  nuova  missione. 
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Ij*  vtlle  di  ChisTenna  già  conica  di  «jncsio  nome  parliraii 
m tre  ginrisdizioni , cioè  Chiavenna , Piuro  e S.  Giacomo.  Aveva 
^aest' ultima  tali  privilegi  da  grigioni,  clic  poteva  dirsi  da  essi 
indipendente , anzi  democratica.  Ecco  un  grande  perchè  se  stette 
costante  nel  ricusarsi  a concorrere  co’  chiavennali  negli  intrapresi 
ricorsi,  e aggiungasi  che  non  le  erano  comuni  le  cagioni  di  essi. 
Pure  non  le  mancarono  casi  di  dover  ricorrete  alla  reta  repub- 
blica, dalla  quale,  dopo  assai  speso,  ebbe  rescritti  si  ambigui 
per  la  spiegazione  de' quali,  e nuovi  ricorsi  e nuovo  denaro, 
bla  questo  provenne  da  contese  e dispareri  eccitatisi  fra  quelle 
vicinanze  specialmente  quanto  a liallamento  di  strade.  Anche 
Piuro  stette  isolato,  sicché  Chiavenna  videsi  sola  nell’ impegno , 
a superati  a fatica  non  pochi  ostacoli,  potè  indurre  nel  suo  pro- 
posito tutti  i comuni  della  giurisdizione.  Questi  ostacoli  clcvaronsi 
dai  protestanti  grigioni  domiciliati  in  Chiavenna,  dalle  giudiziali 
processure  contro  quel  clero  c dalle  mosse  violenti  contro  il  Fer- 
rari. Intanto  avvenne  alcun  cangiamento  nella  deputazione  ge- 
nerale. 

Ere  cessalo  di  cancelliere  generale  di  Valle  Diego  Guicciardi  e 
snccessogli  Francesco  Peregalli.  E |»erchè  il  rfancelliere  di  Valle 
doveva  essere  il  primo  dei  depntati , cosi  lo  fu,  nel  17B9,  il 
Peregalli  medesimo.  Convocsiu'i  poi  il  consiglio  generale  per  1» 
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niisione  a Coira  suggerita  da  Vienna  e da  Milano,  depuUronas 
altre  il  Percgalli,  Giampietro  Pctrucci  di  Albotaggia  ed  Andrea 
Corvi  di  Villa  presso  Tirano;  Cliiaveiina  vi  destinò  Fioramonta 
Parravicini  e Paolo  Antonio  Pestalor.za.  Per  cagioni  facili  a in- 
dovinarsi, il  Guicciardi  non  fu  del  numero,  ma  egli  vi  man- 
dava, diremmo,  il  proprio  spirito  nella  seguente  istruzione,  che 
scrisse  egli  stesso. 

> I.  Dovranno  ritenere  di  non  separarsi  mai  nelle  visite  alli 
» Signori  del  Congresso,  o ad  altri  Grigioni  per  evitare  ogni 
» particolare  assalto,  e per  non  dare  il  menomo  motivo  di  mala 

> intelligenza  fra  di  loro,  nè  di  lasciarsi  prendere  in  sermon» 

* nell’imo  o 1* altro  articolo  de’  pendenti  ricorsi  ». 

> 3.  Nelle  visite  a Signori  Capi,  ed  altri  si  conterranno  con 
« ogni  ris|)etto,  ma  senza  adulazione  o viltà,  sostenendo  il  ca- 
» zattere  di  rappresentanti  d’una  Provincia,  che  ha  tutto  il  di- 

* ritto  di  essere  in  questo  incontro  trattata  con  affabilità  e senza 

> soperchieric  » . 

» 3.  Faranno  la  prima  visita  a Richenau  al  Signore  Inviato 
» Cesareo  raccomandandoseli  in  termini  chiari,  e decisi  perchè 
» ministerialmente  promova  ed  appoggi  presso  il  Congresso  la 
» perfetta  esecuzione  de’  sentimenti  esternati  da  S.  M.,  dalla 

• Corte  di  Vienna  e dal  Governo  di  Milano,  per  la  perfetta  os- 
a servanza  del  Capitolato  di  Milano.  A qualsivoglia  lagnanza  del 
» Signor  Inviato  di  avere  la  Valtellina  avuta  poca  fiducia  nella 
» sua  Persona,  non  daranno  risposta  nè  affermativa  nè  negativa, 
» ma  solo  in  generale  aver  creduto  i deputati  di  uniformare  in 
» tutto  la  loro  condotta  alle  istruzioni,  e sentimenti  del  Governo 

> di  Milano  e della  Corte  ». 

» 4*  Procureranno  di  avere  dallo  stesso  Inviato  la  comnnica- 
» zione  delli  ultimi  rescritti  della  Corte  per  propria  norma  nelle 
» trattative  ». 

» 5.  Non  faranno  alcuna  confidenza  al  Signor  Vieli  non  ostante 
» qualunque  sua  esibizione,  e si  guarderanno  bene  di  lasciarsi 
» dirigere  dal  medesimo:  Venendo  loro  avanzate  proposizioni  di 
» spese,  rcg.ali,  o simili,  staranno  bene  in  guardia,  non  accet- 
» tandulc,  nè  rigettandole  ». 

» G.  Occorrendo,  che  nella  trattativa  si  preferisse  dal  Congresso 
» qualche  Decreto  contrario  alli  statuti.  Capitolato,  diritti  ed 
» istanze  della  Valtellina,  ne  daranno  parte  immediatamente ’al- 

• l'Inviato,  ma  sempre  in  iscritte,  ed  in  termini  laconici,  e 
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• e significanti,  senza  licercare  la  sua  mediazione  perla  revoca, 

« dovendo  egli  in  tal  caso  agire  ex  Officio  ». 

• 7.  Ricercheranno  in  iscritto  le  risposte  dal  Signor  Inviato 
» non  admettcndole  a voce  nè  dallo  stesso,  nè  dal  Vieti,  te- 
» nendo  copia  di  tutte  le  lettere,  che  scriveranno,  e l' originale 
» delle  risposte  ». 

» 8.  Fatte  le  visite  di  convenienza  all!  Signori  Capi,  i De- 
» potati  procureranno  di  trattare  con  tutti  indifferentemente  senza 
» mostrare  attaccamento  nè  all’uno  nè  all' altro  partito,  nè  con- 
» fidanza  o intrinsechezza  con  alcuno  ». 

» g.  Non  faranno  mai  rimostranza  alcuna  a voce , ma  tutto 
» in  iscritto  firmato  di  proprio  pugno,  ritenendone  le  copie  in 
» ordine  con  la  data  della  presentazione.  In  ogni  memoria  poi 
» da  presentare  si  atterraqno  alle  già  fatte  esposizioni  contenute 
» nelle  relazioni  dell’operato  alla  Dieta  del  178G,  al  Congresso 
» del  1 787 , ed  espresse  nel  primo  Promemoria  dato  al  Governo 
» di  Milano  nel  1788  ». 

» IO.  Il  loro  discorso  e pubblico,  e famigliare  dovrà  sempre 
» essere  eguale,  cioè  altro  non  desiderarsi  dalla  Valtellina,  c dai 
» Deputati , che  la  perfetta  osservanza  dei  loro  Statuti , privi* 
» legi,  e Capitolato;  Nutrire  la  più  sincera  fedeltà  c sommissione 
» per  l’Eccelso  Principe,  ma  essere  altresì  ferma,  costante,  ed 
» irremovibile  da  così  giusta  premura  ». 

» II.  Tutte  le  visite  di  etichetta  le  faranno  con  il  Deputato 
» o Deputati  di  Chiavenna,  ritenendo  per  massima  fondamentale 
» di  non  lasciar  dividere  la  causa  delle  due  Provincie , ed  ogni 
» esposizione  verrà  firmata  unitamente  alla  riserva  di  quei  pochi 

• articoli,  che  non  fossero  comuni  ». 

» 1 a.  Saranno  cauti  nel  dar  memorie  non  facendolo , che  ob- 
» bligati  da  qualche  decreto  o dalla  importanza  di  qualche  ar- 
a ticolo  non  stato  jufficientemente  discusso  : Nel  resto  si  rimct* 
» teranno  sempre  al  già  esposto , ed  alle  massime  della  corte , 
a e del  Governo,  colle  quali  hanno  accompagnate  le  nostre  do- 
a gliauze . Ristringendosi  a dire  averli  la  Valle  spediti  a Coira 
a per  dare  al  Principe  un  novo  attestato  di  rispetto  e subordi- 
> nazione,  e per  sentire  dal  Congresso  la  deffinitiva  sistemazione 
» dell’  osservanza  già  decretata  • . 

» tj.  Sulle  Delegazioni  LL.  DD.  non  daranno  luogo  a riserva, 
>>  e ricercati  del  loro  sentimento  sull!  Statuti , che  parlano  di 
» Giudici  Delegati , risponderanno  venire  a loro  giudizio  sotto 
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» tal  nome  li  (indicatori,  die  nella  loro  Grida  ckiamansi  Detc' 
» gali:  per  altro  non  aver  essi  la  qualità  de*  Giurisperiti  per  in- 

• terprctare  li  Statuti  «. 

> i4-  Per  le  Gride  Generali,, e Provvisionali  insisteranno  pure 
» die  tutte  siano  abolite,  come  mancanti  del  Consiglio  de’  Giu- 
» risperiti  nazionali , non  admetteiido  alcuna  competenza  a Giu- 
■ dici,  die  probabilmente  verrà  ricercata.  Tolte  queste,  volendo 

> la  Repubblica  far  nove  Leggi  potrà  comunicarle,  e si  faranno 
s esaminare  da  Giurisperiti,  che  manderanno  il  loro  consiglio  ». 

» i5.  Lo  stesso  contegno  dovranno  tenere  in  ogni  caso,  die 
» si  volesse  interpretare,  o mutare  qualche  Statuto  ». 

» iG.  In  qualsivoglia  materia  Economica  ricuseranno  costan- 
» temente  di  entrare  alla  minima  discussione,  allegando  essere 
» questa  di  assoluta,  e privativa  competenza  delle  Provincie  ». 
» 17.  Ripassando  il  Capitolato  di  articolo  in  articolo  ne  ri- 

> chiederanno  semplicemente  l’osservanza,  e venendo  fatta  qual • 

• che  eccezione  sul  significato,  o sullo  spirito  de)  medesimo  ri> 
» sponderanno  francamente  aspettare  l’ interpretazione  al  Onca  di 

• Milano,  come  principale  contraente  ». 

» 18.  Ogni  qualvolta  si  pretendesse  obbligarli  a rispondere  a 
a sofismi,  e cavillazioni  del  Procuratore  di  Stato,  o dei  Giuris- 
a periti  Grigioni,  o ad  entrare  in  questioni  intricate,  e pregiu- 
a dicevoli,  si  esimeranno  con  allegare  essere  essi  puramente  Dc- 
» pntati  a sentire  la  sistemazione  ecc.,  ed  a dare  una  prova  di 
a ossequio  ecc.  ». 

a ig.  Non  faranno  uso  del  loro  mandato  se  non  in  caso  di 
a necessità,  bastando  a giustificazione  del  loro  carattere  la  -Ict- 
a tera  credenziale  del  Cancelliere  di  Valle,  di  cui  saranno  mu- 
a niti  a. 

» ao.  Qualunque  esser  possa  il  risultato,  ossia  conclusum  del 
a Congresso  dimanderanno  copia  di  tutto  per  riferire  alli  Dcpu> 
a tati  della  Valle,  ed  al  Consìglio  Generale  in  caso  ecc.,  e riserve- 
a ranno  formalmente  in  iscritto  la  di  lei  approvazione  sopra  qua- 
a lunque  articolo  ecc.  ecc.  ». 

I capi  delle  Leghe  erano  Andrea  De  Salis  per  la  Cade  presi- 
sidente;  Teodoro  De  Castelberg  reggente  della  Grigia  e Giovanni 
Spreeber  De  Bernegg  reggente  delle  Dieci  Giudicature.  Que’  della 
commissione  di  stato  erano  poi  : per  la  Cade  Gian  Luzio  Beli  di 
Belfort,  Rodolfo  De  Salis  De  Sils  e Costantino  De  Juvalta.  Per 
la  Grigia:  Ulderico  De  Monte,  Daniele  De  Capol  e Pietro  Antonio 
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Jlictii.  P<i*  palila  ddU  Diaci  Diiltura;  EicoU  Antonio  Sprcchar, 
Uldcnco  Da  Salii  Savia  a Meinrado  De  Buoi. 

Giunti  ■ Coira  i deputati  pteseularono  ai  capi  .e  alla  nuova 
aommissione  di  stato  lo  scritto  die  segue: 

> lll.mi.  ecc.  Con  sommo  piacere  e consolazione  udirono  le 
a due  fedelissime  suddite  provincie  di  Valtellina  e Chiavenna , 
a nelle  graziose  eccitatorie  delli  lll.mi  ed  Eccelsi  Signori  Capi 
» le  ottime  determinazioni  dell’ Eccelso  Loro  Clementissimo  Prin- 
a cipe,  che  per  mezzo  delle  Signorie  Loro  Illustrissime  ed  Ec- 
B celse  voleva  dar  passo  alle  attuali  vertenze  originate  dai  ri- 
» chiami  e ricorsi  dalle  stesse  provincie  di  già  umiliati  e rasie- 
B girati  per  le  avvenute  inosservanze  dogli  Statuti  e Capitolato 
B di  Milano  3 settembre  i63g.  Si  fecero  quindi  premura  le  due 
B suddite  provincie  di  scegliere  li  Loro  Deputati,  affinchè  colla 
B maggior  sollecitudine  si  prestassero  al  grazioso  invito,  ansiose 
B di  poter  anche  con  questo  mezzo  dare  maggiori  attestati  dei 
B Loro  più  sinceri  sentimenti  di  sommissione,  ossequio  e fedeltà 
B all'  Eccelso  Loro  Principe.  Rendono  quindi  col  mezzo  degli  in- 
B fi-ascritti  Loro  Deputati  distintissime,  rispettose  grazie  alli  Ec- 
B celai  Lodevoli  Comuni,  ed  alle  Signorie  Loro  Illustrissime  ed 
B Eccelse  delle  benigne  espressioni,  culle  quali  furono  le  due 
B provincie  gentilmente  accertate,  che  sarebbero  con  amorevole 
B paterno  affetto  accolte  ed  ascoltate;  ed  hanno  l’onore  altresì 
B di  assicurare  le  Signorie  Loro  Illustrissime  ed  Eccelse,  che  sulla 
B ferma  fiducia,  che  verranno  nelle  Loro  esposte  doglianze  be- 
B nignamente  sollevate , si  presentano  a questa  Eccelsa  Radu- 
B nanza  con  pieno  ossequio,  sommissione  e confidenza.  Le  due 
B Provincie  ebbero  in  più  occasioni  motivo  di  consolarsi  della 
B dolce  rimembranza  de’  favorevoli  rescritti  de’  Lodevoli  Eccelsi 
B Comuni  Loro  Clementissimo  Principe,  in  particolar  modo  fa 
B quella  di  Luglio  1788,  in  cui  venne  ordinata  l’esatta  osser* 
B vanza  de'  Loro  Statuti  , e Capitolato  di  Milano;  Altro  oggetto, 
B se  non  questo,  hanno  le  pubbliche  rimostranze  delle  due  Pro- 
B vincie,  e li  sottoscritti  Deputati  con  tutto  l’ossequio,  venera* 
B zione,  e sommissione  si  fanno  a ricercare  dalle  Signorie  Loro 
B Illustrissime  ed  Eccelse.  Nella  scelta  de’  Personaggi  per  nascita 
B illustri,  ragguardevoli  per  cospicue  dignità  sos^nute,  e fomiti 
B di  cognizioni,  esperienza,  e dottrina  si  fa  sperare,  che  tolti 
B verranno  coi  mezzi  più  cfEcaei,  e valevoli  per  sempre  tutti  li 
B attieoli  de'  pubblici  gravami,  e ridotte  sci  Loro  sistema  la  dae 
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■ su(l<lite  Provincie^  assicurate  ne’  propn  dliitti,  ed  efretluat* 
0 la  perfetta  osservanza  del  ridetto  Capitolato  di  Milano,  ia  Ojjai 
a sua  parte  si  vedrà  ridonato  quella  pace,  ed  armonia,  die  giu- 
0 stamente  conviene  alla  gloria  dell’  Eccelso  Principe , ed  al  sei- 
0 lievo  de’  sudditi  fedeli.  E perchè  li  sottoscritti  devono  essere 
a risppnsali  alle  Provincie  committenti  del  loro  contegno,  che 
0 dell’esito  di  quanto  verrà  discusso  e trattato,  si  avvanzano  con 
0 tutto  r ossequio  a supplicare  le  Signorie  Loro  Illustrissime  cd 
0 Eccelse  di  volersi  degnare  di  comunicare  in  scritto  tutte  ciò 
0 che  verrà  proposto,  discusso  ed  ordinato,  all’oggetto  di  potere 
0 con  tal  mezzo  fare  que’  vicendevoli  ridessi  che  si  troveranno 
0 del  caso,  sperano  li  Deputati  delle  due  suddite  Provincie,  che 
0 nell’ atto,  che  ricercano  il  bene  delle  Patrie  Loro,  potianno 
0 dare  un’attestato  di  quella  profonda,  c paiticoìare  veneraaio* 
0 ne,  con  cui  hanno  1' onore  di  protestarsi  ecc.  0. 

Il  presidente  assicurò  in  generale  i deputati  die  la  commissione 
di  stato  sarebbesi  comportala  da  padre  amoroso  , giacché  sperava 
che  i valtellini  riponessero  in  essa  una  verace  e schietta  figliale 
confidenza.  Sorprese  i deputati  sentire  il  complimento  in  te- 
desca favella,  e ciò  contro  le  preventive  promesse;  ma  cessò  la 
sorpresa  quando  si  $ep|>e  che  il  presidente  ignorava  del  tutto  il 
nostro  linguaggio.  Sorvciinc  però  altra  sorpresa  quando  i deputati 
voluti^  dal  piesidcute  a una  udienza  privala,  usando  egli  la 
lingua  francese,  lasciossi  sfuggire  pro|>osiziuni , le  quali,  se  gli 
altri  del  congresso  accertato  non  avessero  che  1’  intiera  commis- 
sione professava  opposti  principj,  sateLLeru  tornati  seiiz'aìiio  ia 
Valtellina.  Fra  le  proposizioni  odiose  c ingiuste  del  presidente, 
quella  spiccava  che  la  repubblica  non  eia  punto  in  dovere  di 
far  osservare  i nostri  statuti,  e che  anzi  era  in  di  lei  balia  l’a- 
bolirli, lacerarli,  bruciarli,  surrogarne  de’ nuovi  a proprio  aibi- 
trio,  obbligando  i valtellini  a ciecamente  rassegnarvisi.  Le  follia 
dello  Tscharner. 

Si  discussero  i punti  di  gravame  in  varie  sessioni  , da  una 
commissione  appositamente  dal  congresso  ordinata , e composta 
da  tre  de’ suoi  membri,  cioè  Rodolfo  Salis  Sils,  Ercole  Anton.» 
Sprecher,  e Pietro  Antonio  Riedi  in  concoiso  dei  deputati. 'lii- 
comiiiciossi  dal  decreto  che  teneva  esenti  i gabellieri  da  sicuità 
e pagamento  di  tasse  nel  comune  di  loro  dimora , e loro  dava 
il  diritto  d'esercizio  di  osteria.  Su  questo  la  comntissione  pretese 
non  Mservi  replica,  dappoiché  il  privilegi»  ara  già  lÌMilal»  alla 
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•lispciisu  dalla  tassa  Jt'Ua  del  fuorastìcralico  ; ma  i deputati  aog- 
giunsero  clic  il  dirilto  di  imporre  tassa  a colui  che  ha  domicilio 
in  luogo  d'onde  non  è originario,  emana  dall' economico  go- 
verno privativo  dei  sudditi  paesi  c foiidato  sopra  i loro  statuti 
i quali  esigono  da  foreslicri  sicuitìi  di  ben  vivere,  dal  che  nem- 
meno il  valtellino  h dispensato  quando  passa  da  uu  comune  ad 
abitare  in  nn' altro,  giai^chè  l’esercizio  di  un  tale  diritto  risolvesi 
nel  tulle  i comuni  al  pericolo  di  soggiacere  alle  spese  criminali 
qitando  alcun  lorastiere  venisse  per  delitto  condannato  a pena  di 
sangue.  .Addussero  esempi  pratici  di  questi  danni  a comuni  già 
provenuti. 

Si  venne  in  seguito  alle  delegazioni,  gride  generali,  violazioni 
di  statuti  e del  capitolato.  Osservarono  i deputati  che  le  dele- 
gazioni tolgono  il  consiglio  del  savio , escludono  ogni  appello  ai 
probi  e in  terza  istanza  al  collegio  de’  dottori,  sconvolgono  l’or- 
dine giudiziario,  segnalo  in  prcssocchè  cinquanta  capitoli  slatu- 
taij,  sottraggono  i rei  dal  foro  competente,  danno  luogo  all’ a- 
busu  di  esigere  per  le  sentenze  un  salario  molto  eccedente  quello 
stabilito  dagli  statuti.  Tutti  questi  disordini  costituiscono  altret- 
tante violazioni  di  quegli  statuti , 1’  osservanza  de’  quali  dal  ca- 
pitolato è garantita,  ed  altro  rimedio  non  vedesi  che  l’abolizione 
di  questo  intruso  tribunale. 

Mostraronsi  le  gride  generali  in  opposizione  aneli’ esse  al  ca- 
pitolato , c le  penali  sanzioni  in  esse  prefisse , contrarie  agli  sta- 
tuti e in  opposizione  a se  medesime.  Diffatti,  mancando  nei  gri- 
gioni  1’  asspluta  podestà  legislativa,  illegittime  e inefEcaci  riusci- 
vano le  gride  perchè  promulgate  senza  il  consiglio  de’  nostri  gia- 
reperiti; violavansi  poi  gli  statuti  perchè  riguardanti  alti  o che 
erano  da  questi  permessi , o ne  aggravavano  le  pene  con  mani- 
festo abuso  di  autorità,  massime  dacché  gli  statuti  vietano  espres- 
samante  ai  giudici  l’ imporre  pene  maggiori  delle  già  stabilite,  e 
sono  le  gride  in  opposizione  a sè  stesse,  poiché  mentre  ledono 
in  più  guise  la  legge  costituzionale,  in  un  loro  articolo  apposito 
dichiarano  che  ove  in  esse  alcun  che  riscontrisi  di  opposto  agli 
statuti,  debbasi  avere  per  rivocato.  Censurarono  i deputati  quel 
bai;baro  articolo  delle  gride  che  obbliga  chiunque  avesse  notizia, 
anche  secreta,  di  donna  nubile,  ma  incinta  si  trovasse  in  Vai- 
tellina,  il  deiiiinziarla  al  giudice  con  divieto,  sotto  pena  di  cento 
scudi  a tidduila  fuori  della  sua  dizione.  É rimarchevole  l’osser- 
vazioue  dei  deputati  sa  questo  proposito.  Lo  statuto , dissero 
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eglino,  minaccia  la  i>ciia  di  cinquanta  lire  al  reo  di  concubinato 
e la  grida  quella  di  cento  scudi  a chi  traduce  fuori  di  giurisdi- 
zione una  donna  illecitamente  incinta,  e di  cinquanta  u chi  non 
ne  manifesta  la  turpitudine.  Dunque  maggior  pena  dovrà  portare 
colui  che  procura  tener  celato  uno  scandalo,  minore  chi  ne  è 
stato  cagione;  dunque  se  la  gravezza  del  delitto  si  misura  da 
quella  della  pena , sarà  men  reo  chi  pecca  che  chi  non  mani- 
festa il  peccato.  Quali  assurdi!  eppure  emergono  dessi  da  que.ste 
gride. 

Distinsero  numericamente  i deputati  tutti  gli  statuti  da  gri- 
gioni  non  osservati,  e oltrepassavano  un  centinajo.  Fermaronsi 
di  più  sull’  aumento  dei  salarj  per  le  sentenze  civili , ed  eccedenti 
la  meta  dagli  statuti  prefissa,  dappoiché  mentre  questa  in  nessun 
caso  poteva  eccedere  i dieci  zecchini,  allegaronsi  fatti  nei  quali 
i giusdicenti  grigioni  pretesero  le  cento,  le  duecento  ed  anche 
al  di  là  delle  trecento  doppie.  Parlossi  ancora  di  quella  parte  di 
{>ene  pecuniarie  che  moltissimi  statuti  applicavano  alla  Valle,  t 
che  i giusdicenti  a sé  stessi  arrogarono. 

Quanto  al  capitolato,  tutta  quella  parte  che  contiene  provvi- 
denze pei  tempi  allora  correnti,  ne  mostr-arono- apertamente  vio- 
lata, nell’ aumento  ai  dazj,  nel  sottoporvi  i valtellini  e i chia- 
vennati,  nell’ esigere  gabelle  maggiori  per  l’estrazione  e f espor- 
tazione di  diversi  generi  del  milanese  contro  la  garantita  libertà 
di  commercio,  nella  già  osservata  alterazione* de’  salatq  per  le 
sentenze  civili  ,<  nello  sconvolgimento  dell’ economico  governo, 
nel  cangiamento  del  foro  ordinario  mediante  le  delegazioni , nel 
regol.amcnto  circa  le  monete,  che  il  capitolalo  vuole  al  corso 
stabilito  nel  veneto  e nel  milanese,  nell’ abborrito  sistema  di  ap- 
|>altare  le  prefetture,  nelle  replicate  rcjezioni  del  consiglio  del 
savio,  nell’ abolizione  del  collegio  de’ dottori,  nella  scelta  del 
vicario  al  pubblico  incanto,  nell’ eisigcrc  grave  contributo  d.al- 
l’ assessore  per  entrare  in  carica , nelle  società  tra  olTiciali , vicatj 
c sindicatori,  nelle  ripetute  reiterate  violazioni  dell’ecclesiastica 
immunità  e nella  tolleranza  de’  protestanti  in  Valtellina  e Chia- 
venna  in  aperta  contravvenzione  all’  articolo  XXXIII.  Mostrarono 
che  viste  politiche,  non  selvaggia  religiosa  intolleranza,  l’esegui- 
mento volevano  di  questo  articolo,  non  essendo  giusto  nè  con- 
veniente che  stessero  in  Valtellina  siffatte  persone  clic  affettano 
ingerenza  nei  pnbblici  affari,  godono  esenzioni  csclnsivc,  eserci- 
tano superiorità  di  diritto,  sostengono  cariche  e stantio  in  offiq 
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p«riglÌMÌ  di  tf*ppo,  In  paese  nel  quale  il  giudice  e il  fisco  tomo 
la  iieisa  persona,  e il  più  dei  delitti,  anche  atrocissimi,  si  par* 
gano  naediante  danaro. 

Fra  le  domande  avanrale  dai  deputali,  non  isfuggl  quella  che 
si  avesse  ad  osservare  il  diritto  comune  Giustiniano,  che  ammette 
la  prescrisione  dei  delitti.  Sembrava  a ciò  non  dovessero  esten- 
dersi i deputati  essendone  la  giustizia  troppo  evidente.  Insistettero 
però,  massime  dacché  vedevano  le  conseguenze  fatali  della  tras- 
cnranza  di  questa  legge,  e rammentarono  i delitti  rintracciati  e 
puniti,  benché  dal  tempo  tolti  quasi  alla  memoria  e intieramente 
sepolti,  coprendo  di  vergogna  famiglie  timorate  c oneste  e in 
possesso  della  pubblica  stima. 

Si  passò  quindi  all’ esame  degli  articoli  creduli  di  minore  en- 
tità, ed  erano  quelli  dal  settimo  al  quindicesimo.  Domandossi  la 
revoca  generale  di  qualunque  decreto  o rescritto,  cosi  detto,  do- 
minicale, ravvisato  contrario  o non  ben  d’accordo  cogli  statuti, 
• tanto  più  dacché  gli  statuti  medesimi  vietano  impetrare  decreti 

0 rescritti  ad  essi  contrarj.  Fosse  inibita  ai  giudici  qualsiasi  in- 
gerenza negli  affari  economici,  e imposto  loro  di  prestar  braccio 
ai  comuni  per  l’eseguimento  dei  relativi  regolamenti.  Dalla  delta 
ingerenza  derivato  si  disse  1’  esempio  funesto  di  {lersnne  acatto- 
liche le  quali  pretesero  impacciarsi  nelle  elezioni  persino  a par- 
roachie  ed  a benefìcj , praticando  ogni  mezzo  perchè  avvenissero 
io  soggetti  loro  henevisi. 

Si  chiese  ordine  ai  giudici  d'  astenersi  di  csigare  dagli  officiali 
▼altellini  alcun  giuramento,  salvo  da, quelli  che  astretti  vi  erano 
dallo  statuto.  Fosse  inoltre  concesso  a creditori  valersi  de’  fanti 
comunali  nelle  giuridiche  esecuzioni,  c ciò  giusta  un  diritto  che 
dissero  fondato  nello  statuto,  e che  mollo  giovava  benanche  ad 
alleviare  le  spese.  Che  si  frenasse  il  baigcilo  di  Sondrio,  il  quale, 
non  sostenuto  da  legge,  esercitava  certa  giurisdizione  col  punire 

1 trasgressori  delle  feste,  arrogarsi  ispezioni  in  quanto  a strade, 
intimar  multe,  emettere  gride,  trattare  e comporre  per  emun- 
gere  danaro.  Che  i grigioni  cattolici  dimoranti  in  Valtellina  fos- 
sero pari  a nazionali  in  tutti  gli  aggravj,  senza  parziali  esenzioni, 
dacché  andavano  esenti  da  dazj  e da  altre  imp-'Sle  c portavano 
impunemente  qualunque  sorta  di  armi , ed  anebe  di  quelle  che 
a valiellini  non  davano  nemmen  per  danaro.  Finalmente  che  i 
giudici  entrardh  in  carica  prestassero  il  giiir.imcnio  loro  imposte 
dallo  statnte,  in  mano  al  eanrelliere  delba  sua  giurisdizirnr,  giusta 
l’aatiea  pratica  c il  capitolato.' 
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I (rifiou!  pretetcr*  «onfutire  le  Ta|ioiii  Jei  ilepiitefi  Tal- 
tellina  e Cbiavenna;  ma  temeremmo  ritikcire  lovercbiamrnte  na- 
joii  ai  nostri  lettori  se  volessimo  per  esteso  riportare,  e intiera- 
mente , le  discussioni  di  quel  congresso,  cd  i anche  per  cih  che 
credemmo  dare  soltanto  succintissimo  cenno  di  quanto  vi  dissere 
i deputati  medesimi  D’ altronde  poi  il  pubblico  delle  provineie 
conosce  ampiamente  il  tutto  per  via  delle  stampe  che  allora  ne 
uscirono.  Quello  non  c a tacersi  si  è quanto  li  I3  febbraje,  sui 
quindici  articoli  di  riclamo  e jrer  risultato  finale  delle  conferenre 
decise  lo  straordinario  congresso,  ed  eccolo: 

» I.  Confermasi  il  decreto  del  1787  riguardo  ai  postierì  e ga- 
» bellicri , dichiarando  inoltre  che  non  essendo  costoro  a ri. 
» guardarsi  nè  abitanti  nè  forastieri  nrSn  fossero  tenuti  a tassa 
a in  quest’ ultima  qualità,  ma  che  d'altronde  non  avessero  di- 
• ritto  a pascoli  e boschi  comunali,  e volendo^ commerciare  pa- 
» gasserò  la  tassa  non  altrimenti  che  gli  altri  negozianti  stranieri 
a alla  comune  ». 

» II.  Le  Delegazioni  non  potranno  aver  luogo,  se  non  nelle 
» cause  le  quali  senza  la  massima  diflìcollà  non  ponno  trattarsi 
» nel  foro  ordinario.  Si  accorderanno  però  trattandosi  di  un  co- 
» mune  se  vengano  chieste  dai  più  o almeno  da  nna  parte  dei 
» creditori.  Onde  antivenire  i ridarai,  il  comune  che  chiede  una 
» delegazione  dovrii  prima  intendersela  quanto  alle  spese.  Potrasii 
a interporre  la  revisione  d' nna  sentenza  finale,  e perciù  ambe 

> le  parli  proporranno  per  ci-ascuna  otto  soggetti  idonei,  tra  i 
» quali  la  controparte  eleggerà  uno,  e col  concorso  del  delegato 
» rivedrassi  il  giudizio  o sarà  data  la  defìnitiva  sentenza  secondo 
» il  già  praticato  ». 

• III.  Verrà  proposta  da  nna  speciale  commissione  una  nuova 
» grida  generale  nella  quale  sarà  oramesso  qualunque  articolo 
a contrario  agli  statuti  e al  capitolato,  non  che  di  sujacrflni, 
a parlcrassi  in  termini  ciliari  e concisi,  vi  si  mitigheranno  le 
a pene,  e per  questa  volta  assumerà  la  commissione,  per  con- 
a sigilo  uno  o più  giurcperiti  valtcllini.  La  nuova  grida  dovrà 
» proporsi  ai  comuni  della  Repubblica  ond' essere  corretta,  ed 
a approvata  e frattanto  stia  fermo  il  decreto  dell’  ultima  dieta 

> del  1789  a. 

a IV.  Si  aboliscano  tutte  le  consuetudini  invalse  contro  gli 
a statuti  siano  pure  legittime.  Gli  statuti  criminali  della  Valirl- 
a lina,  che  aggiudicano  una  parte  delle  pene  pecuaiarie  alfe 
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» giuntdizioDÌ  saranno  esallainente  e lei  leralmenic  osservati.  Circa 
» a quelli  di  Chiavenna  si  risers’a  quanto  è riservato  nel  cap.  gs 
» de’  criminali  e in  genere  tutti  riservansi  i diritti  anteriori  quando 
a si.tvi  convenzione  co’  sudditi  per  le  pene  ». 

» V.  La  prescrizione  dei  delitti , tolti  i casi  preveduti  nei  ca-  - 
» pitoli  4^  c 4l)  de’  criminali  di  Valtellina  e 4^  criminali 

> di  Chiavenna  avrà  luogo  a seconda  del  diritto  civile  ». 

» VI  Pretendendosi  cosi  rimediato  al  VI  riclamo,  si  ritengono 
» senza  fondamento  tutti  gli  altri  quanto  a inosservanza  del  ca- 
» pitolato  > . 

a VII.  Circa  i decreti,  tutti  quelli  emanati  avanti  la  n'volu- 
a zione  valgano  quale  antica  consuetndine  con  forza  di  legge, 

> se  non  siano  espressamente  derogati  prima  del  1617  e del  i6ao 
» da  altri  decreti  o dal  capitolato.  Gli  altri  non  avran  forza  di 
» legge  se  non  tonfermati  dai  Lodevoli  Comuni  o quando  sieno 
* contrari  alla  chiara  disposizione  degli  statuti  e del  capitolato  ». 

» Vili  e IX.  E concessa  ai  sudditi  comuni  la  libera  economia 
» giusta  la  consuetudine  anteriore  al  1630  ». 

» X.  L’atto  di  giuramento  del  consiglio  di  Teglio  avrà  luogo 
» come  in  passalo  » . 

» XI  e XII.  Sui  punti  relativi  a questi  articoli  il  governatore 
» e il  Vicario  presenteranno  un  parere  da  esaminarsi  dalla  de- 

> putazione  per  la  riforma  della  grida  generale  ». 

» XIII.  Si  pregherà  S.  M.  Imperiale  di  officiare  la  corte  di 
» Roma  per  T adempimento  di  tutti  gli  articoli  del  trattato  i665 
» circa  gli  asili  ». 

» XIV.  Quando  i comuni  di  Valteltina  e Chiavenna  si  ob- 
» blighino  a non  pretendere  tassa  forastiera  dai  grigioni  cattolici , 

» saranno  questi  equiparati,  ai  sudditi  per  il  foro,  pei  dazj  e 

> per  r estrazione  , tolta  soltanto  la  licenza  delle  armi  e della 
» caccia  nei  tempi  permessi,  ma  cesserà  del  pari  ogni  esenzione 

> di  dazio  od  estrazione  occordata  a sudditi  o fbrastieri  ». 

» XV  Gli  oflìciali  giureranno  giusta  la  vigente  pratica  a de- 
» lazione  dell’ installatore  prò  tempore,  e ciò  fino  a che  i sud- 
» diti  provino  consuetudine  diversa  negli  ultimi  anni  precedenti 
» la  rivolta  del  i6ao  ». 

Si  ^conchiuse  raccomandando  la  perfetta  osservanza  dello  sta- 
tuto e del  capitolato , d’ astenersi  da  brogli  per  ottenere  le  ca- 
riche c da  ogni  corruttela. 

Comunicato  questo  decreto  ai  deputati  di  Valtellina  e di 
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Cliiavenna  il  trovarono  dessi  tale  da  rendere  affatto  illusoria  quella 
straordinaria  adunanza,  non  che  la  loro  missione,  niente  coiri- 
ajKindente  allo  scopo,  nè  alle  benefiche  viste  dell’ augustissimo 
sovrano  garante,  c ai  vivi  e giusti  voti  dei  popolL  Egli  è quindi 
che  il  dì  i4  dello  stesso  mese,  mentre  era  già  sciolta  la  com- 
missione di  stato,  presentarono  ai  capi  delle  Leghe  solenne  pro- 
testa da  inoltrarsi  e diffondersi  sui  comuni  sovrani.  Osservarono 
che  invece  di  dare  provvedimenti  per  l’ osservanza  del  capitolato, 
mediante  il  decreto,  veniva  anzi  con  pregiudizio  delle  due  pro- 
vincie,  notabilmente  intaccato.  Lagnavansi  che  il  decreto  fosse 
proferito  senza  prima  far  luogo  alle  loro  deduzioni  su  quanto 
avevasi  opposto  alle  ragionate  querele  de*  sudditi  ; che  si  avesse 
dichiarato  sopra  argomenti  non  punto  proposti  dai  riclamanti  e 
interpretato  lo  statuto  senza  il  consiglio  de’  ginreperiti  nazionali, 
contra  1’  articolo  XIX  del  capitolato.  Osservarono  non  competere 
alla  repubblica  la  scelta  dei  deputati  da  intervenire  alla  forma- 
zione della  nuova  grida,  ed  estere  questa  di  diritto  delle  pro- 
vincie,  provato  dalle  eccitatone  trasmesse  alla  Valle  nel  1787  e 
da  un  espresso  decreto  dello  straordinario  congresso  dell’  anno 
medesimo.  Riservarono  ogni  ulteriore  deliberazione  alle  due  pro- 
vincie  sul  risultato  dell’adunanza,  e dichiarando  essere  ben  lungi 
dall’  aderire  con  ciò  al  rimanente  del  decreto  loro  notificato  circa 
a sei  ore  dopo  la  metà  del  dì  tredici,  che  anzi  in  tutte  quelle 
parti  che  sono  contrarie  agli  statuti  e al  capitolato,  intendevano 
opporre  e contraddire ,.  riservando  alle  provincie  committenti  ciò 
che  di  ragione.  Rinnovarono  le  più  sincere  assicurazioni  di  loro 
fedeltà  e sommissione  al  loro  eccelso  clementissimo  principe,  chie- 
dendo gli  fossero  umiliati  gli  ossequiosi  loro  sentimenti. 

Prevedevano  benissimo  que’  del  congresso  che  una  sì  ferma 
protesta  rassegnata  venendo  agli  eccelsi  comuni  con  que’  schia- 
rimenti che  proponevansi  i deputati  gli  illuminasse  sui  praticati 
raggiri,  e quindi  pensarono  a prevenire  il  colpo  temuto.  Rasse- 
gnarono ai  capi  gli  argomenti  difensivi  in  iscritto  che  vollero  sui 
comuni  diffuso.  Le  querele  dei  deputati  riduconsi , dicevano,'  al 
non  avere  con  essi  trattato  con  quella  confidenza  che  conveniva 
allo  scopo,  e nell’avere  un’altra  volta  contravvenuto  al  capito- 
lato in  luogo  di  torre  le  infertegli  lesioni  e impedirne  di  nuove. 
Non  negarono  il  fatto  circa  il  difetto  di  confidenza,  perchè  troppo 
manifesto;  ma  dissero  che  veramente  erano  disposti  ad  agire  con 
con  lealtà  qualido  avessero  potuto  sperarne  buon  esito,  nu  che 
Fol.  IV.  14 
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doveilero  deporne  il  proposito  quando  videro  svanire  le  speranze. 
Nella  persuasiva  nella  quale  diconsi  stati  che  i consigli  di  Valle 
ritornati  aW  abbandonato  retto  tramite,  come  ammoniti  ne  erano 
dalla  stessa  regia  imperiale  corte  e dal  desiderio  de’  sudditi  ornai 
stanchi  di  sì  lungo  piato,  avessero  spediti  deputati  muniti  di 
sufiBcienti  poteri  a discutere  sui  pretesi  gravami , e il  tutto  finire 
con  mezzi  amichevoli,  avevano  fermo  proposito  di  confidenzial- 
mente trattare,  ma  dappoiché  non  videro  l’intiera  deputazione 
alla  quale  i consigli  avevano  data  intiera  autorità , ma  soltanto 
alcuni  di  essa , ed  alcuni  sostituiti  che  dichiararono  non  avere 
poteri  a trattare,  nè  comporre,  sparì  ogni  speranza  qual  sogno 
che  i sudditi  si  fossero  volti  al  loro  principe  come  figli  che 
tornano  al  padre,  e venne  meno  qualunque  fiducia  di  potersi 
seco  loro  consultare  sopra  ciò  che  riguarda  il  bene  interno 
della  famiglia,  come  un  buon  padre  ascolta  i pareri  e le  bra- 
me de’  suoi  figliuoli 

In  questi  preliminari  trovarono  i valtellini  e i chiavennati  otto 
falsità.  La  prima,  che  i consigli  di  Valle  nella  deliberazione  di 
tornare  al  retto  tramite,  avessero  riconosciuto  sconveniente  il 
ricorso  al  garante,  dappoiché,  per  indurli  alla  nuova  missione  a 
Coira,  niente  meno  vi  volle  che  un  impulso  gagliardo  dello  stesso 
I.  R.  Governo.  La  seconda  sta  nell’  asserzione  che  la  corte  di 
Vienna  stimando  irregolari  i passi  operali , avesse  rimessi  i sud- 
diti al  loro  principe;  eppure  aveva  la  corte,  e il  vedemmo,  di- 
chiarato regolare  e legittimo  il  ricorso  all’I.  R.  Governo,  e voluto 
che  i grigioni  non  ne  facessero  carico  ai  deputati.  Sta  la  terza 
nel  dire  che  il  voto  de*  popoli  della  Valle  non  fosse  eguale  a 
quello  dei  deputati,  dappoiché  atti  solenni  provano  che  i po- 
poli d’  unanime  voto  insisistettero  per  l’ osservanza  degli  statuti 
e del  capitolato.  Una  quarta  falsità  é il  dire  accordata  ai  depu- 
tali iUimitata  autorità,  mentre  ogni  loro  incombenza  fu  quella 
unica  di  chiedere  e procurare  l’ accennata  osservanza.  £ la  quinta 
il  supporre  che  per  lo  scopo  tutta  si  volesse  la  deputazione,  mentre 
a ciascuno  de’  membri  fu  conferita  autorità  solidale.  E la  sesta 
V alTerroare  avere  inteso  dai  sostituti  che  mancassero  di  autorità 
a trattare,  giacché  niente  dissero  di  questo,  che  anzi  domanda- 
rono che  le  trattative  venissero  poste  in  Iscritto.  Consiste  la  set- 
tima nel  tentare  far  credere  che  i sostituti  non  avessero  poteri 
quanto  la  deputazione  intiera,  mentre  é ciò  contraddetto  dalle 
credenziali  esibite.  L'ottava  fiMalmente  sta  nell’ l'ropugnare  che 
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;ivcs;ero  mandalo , mentre  n'  erano  forniti , c quc’  del  congresso 
il  poterono  dal  loro  contegno  conoscere,  o in  caso  di  dubbio 
farne  dovevano  espressa  richiesta. 

Proseguivano  persuadendo  i comuni,  che  non  ostante,  una  spe- 
ciale commissione,  aveva  con  tutta  bontà  e soflerenza,  per  ben 
otto  giorni  continui  sentiti  i deputati,  accolti  i loro  rilievi  in 
iscritto,  dato  campo  a dedurre  anche  in  voce;  ma  che  il  tutto 
seriamente  esaminato,  trovossi  il  più  dei  gravami  insussistente, 
fondato  in  falsi  supposti,  in  stiracchiate  interpetazioni  del  capi- 
tolato, per  cui  si  passò  al  decreto  generale  di  pacificazione  che 
togliesse  ai  sudditi  i veri  gravami  e li  mantenesse  nelle  grazie 
loro  concesse  dai  comuni,  e accordasse  benanche  generosi  ultronei 
sollievi,  quelle  domande  rigettando  soltanto  che  derivavano  dalle 
erronee  spiegazioni  della  legge  fondamentale. 

A convincere  jioi  che  non  violarono  il  capitolato,  passano  a 
quella  parte  del  decreto  che  riguarda  la  grida  generale  e la  fis- 
sazione del  valore  della  lira  di  terzoli,  e nulla  più  dicono  circa 
la  prima , se  non  che  di  avere  cosi  stesa  la  mano  benefica  ai 
sudditi,  modificando  per  atto  di  ultronea  clemenza,  mentre  a 
rigore  doveva  serbarsi  l’ antica  grida , la  quale  abolisce  quanto 
vi  è di  contrario  agli  statuti,  e quanto  al  resto,  essendo  con- 
suetudine più  che  secolare,  ha  acquistato  vigore  di  legge. 

^egarono  i valtellini  che  per  ben  otto  giorni  si  fossero  sentiti 
i deputati,  mentre  quattro  soli  ne  furono  loro  concessi,  e osser- 
varono con  quanta  scaltrezza  si  procurasse  da  que’  del  congresso 
occultare  il  loro  contegno,  ricusando  ogni  coromiinicazione  di 
quanto  venne  opposto  ai  loro  rilievi.  Quello  fu  detto  a sostegno 
delle  gride  e del  valore  della  lira  di  terzoli , e quanto  deboli  c 
vani  gli  addotti  argomenti,  il  fecero  i valtellini  palese  nel  modo 
il  più  chiaro. 
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CAPO  IV. 


SOMMARIO 

1 depiOati  rientrano.  — È risoluta  altra  missione  a Vienna.  — 
ly  onde  la  pertinace  insistenta  a serbare  le  gride  generali.  — ■ 
Inconvenienti  da  esse.  — Si  protesta  contro  la  loro  pubblica- 
zione. — Rapporto  dei  capi  delle  Leghe  al  gran  congresso 
ed  ai  comuni. 


I^ornati  di  Coira  i deputati  di  Valtellina  e Chiavenna,  diedero 
conto  di  tutto  ai  popoli  committenti  ; vi  fu  in  Sondrio  consiglio 
generale  per  deliberare  sui  ripieghi  che  valessero  ad  addurre  nel 
dovere  i grigioni.  Fu  risolta  fermezza,  deliberato  nuovo  ricorso 
al  sovrano  garante  e all’I.  R.  Governo  di  Milano.  Si  volle  di  più 
un’apposita  missione  a Vienna,  c la  Valtellina  vi  destinò  il  Guic- 
ciardi,  Chiavenna  il  Fioramonte  Parravicini  Peslalozza. 

Tutto  il  fare  de’  grigioni  chiariva  1’  ansia  per  le  gride  generali 
e le  delegazioni , fonti  del  prodotto  il  più  largo  del  tralBco  delle 
cariche,  e quindi  della  giustizia.  Fatalmente  in  tutte  le  vertenze 
tra  il  principe  e il  suddito,  si  vide  che  il  lucro  fu  sempre  ru- 
nico scopo  delle  deliberazioni  del  primo.  Scorgeva  il  congresso  Io 
scapito  alla  camera  e ai  giudici  dall’ aderire  ai  sudditi,  e se  tornò 
pure  alla  provincia  la  quota  delle  pene  in  danaro  da  gran  tempo 
usurpatale,  fu  perchè  troppo  evidente  era  su  ciò  Io  statuto  c 
d’  altronde  cercò  dei  compensi  nel  valutare  la  lira  di  terzoli.  11 
congresso  non  dubitò  confessarlo  in  istampa  nelle  osservazioni 
del  30  marzo  dicendo  gli  emolumenti  che  dalle  gride  derivavano 
agli  ujjìcj  sono  proprietà  dell  Eccelse  Comunità.  A sostegno  di 
queste  gride  combinavano  gli  sforzi  de’ giudici  negli  anni  1787 
e 1789  per  pubblicarle,  facendole  aihggere,  se  non  che  ipopoli 
irritati  strapparonle  e ne  fecero  brani  in  pieno  giorno.  Ad  egual 
scopo  i disegni  della  dieta  del  1789,  la  quale,  a istigazione  pu- 
ramente dei  giudici,  voleva  che  frattanto  le  gride  si  pubblicassero. 
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Erano  queste  un  giorno  in  tessantolto  capitoli,  ai  quali  nove 
altri  aggiungevansi  nel  l^'^o.  Pressocchè  tutti  inutili  o in  con- 
flitto cogli  statati  o intaccanti  ì diritti  economici  del  paese  o 
barbari  e crudeli  nelle  sanzioni  penali,  nel  più  pccuniarie,  e 
jicrsino  lasciate  alle  volte  all’  arbitrio  stesso  del  giudice , il  quale 
tutto  ne  imborsava  il  provento. 

Da  qui  giudici  i quali  multarono,  e gravemente,  povere  fa- 
miglie perchè  in  giorni  di  festa,  levarono  dal  suolo  castagne  ca- 
dutevi onde  non  fossero  queste  rubate  o per  fame  non  altrimenti 
domabile.  Altre  perchè  colto  qualche  cesto  dì  uve  prima  del 
tempo  dalle  gride  fìsso  per  la  vendemmia  e col  prezzo  sopperito 
ai  più  stringenti  bisogni. 

Erano  nelle  gride  generali  divieto  e pene  gravissime  portar  armi 
da  fuoco  e da  punta , barbe  posticce,  travestirsi  o rendersi  inco- 
gnito , andare  a caccia  in  alcuni  mesi  ; contenevano  altre  provvisioni 
consimili,  ma  tutto  a profitto  dei  giudici,  i quali,  per  danaro, 
dispensavano  dall’  osservanza  di  queste  leggi.  V edevansi  proibiti 
i chiassi  notturni  sotto  pena  corporale  commutabile  nella  multa 
di  cento  scudi , e fuvvi  giudice  il  quale  emnnse  appunto  i cento 
scudi  da  alcuni  giovani,  i quali  cenato,  in  una  sera  di  estate, 
cantarono  alquanto  in  sn  la  soglia  di  loro  casa. 

In  paese  nel  quale  vigeva  il  diritto  canonico , pena  all’  arbitrio 
del  giudice,  era  dalle  gride  vietato  alle  donne  contrarre  matri- 
monio prima  degli  anni  quattordici;  dicevanlo  altrimenti  clan- 
destino e procedevasi  con  sommo  rigore. 

Monopolista  era  colui  che  in  un  anno  comprasse,  per  traffi- 
carlo, oltre  centocinquanta  some  di  vino,  in  paese  che  anche 
allora  producevane  da  cento  mila.  Questo  delitto  era  facile,  dap- 
poiché estendevasi  anche  a colui  che  comprasse  tanta  nva  da 
spremere  oltre  quindici  some  di  questo  liquido. 

Non  ammettevasi  ad  ordinare  medicamenti  o a salassare  chi 
a ciò  non  mostrasse  papele  accademico,  ma  lire  sette  di  Milano 
al  giudice  toglievano  quest’ obbligo , e quindi  per  la  metamorfosi 
bastavano  le  sette  lire. 

Queste  e consimili  provvidenze  leggevansi  nelle  gride,  i funesti 
effetti  delle  quali  non  è agevole  il  dire.  I prodotti  dalle  trasgres- 
sioni, per  lo  più  a danno  di  poveri  idioti,  costituivano  quel 
reddito  che  i membri  del  congresso  dissero  proprietà  del  prin- 
cipe, e che  tutto  fluiva  nelle  borse  de’ giudici.  Ecco  d’onde 
tanto  impegno  per  gli  editti  medesimi.  La  pertinacia  del  congresso , 
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(lei  giudici  e della  stcm  dieta  inaipiì  i popoli,  die  nel  i^Sij 
dcciscrsi  ad  aperta  oppoiiaionc.  La  loro  energia  produsse  alcuu 
che  di  buono.  Diflatti  il  governatore' Pietro  Pianta  di  Vildenbcrg 
periglioso  vedendo  l’insistere  per  la  pubblicazione  di  esse,  ino- 
derolli  in  soli  venticinque  articoli.  Fece  altrettanto  il  pretore  di 
Teglioj  non  cosi  gli  altri;  ma  non  osarono  esporre  le  prime.  11 
Pianta  poteva  nemmeno  pretendere  pubblicate  ed  osservate  le  gride 
per  esso  corrette  e limitate.  Il  vide  la  Vaile  e tacque,  sperando 
vi  avrebbe  il  congresso  posto  rimedio.  Ciò  non  avvenne , e quindi 
eccitamento  a deputati  ad  opporsi  con  tutta  enei^ia.  Domanda- 
rono questi  al  governatore  si  rimanesse  dal  volare  elBcaci  le  gride 
sebbene  ridotte,  comecché  nulle  anch’esse  ed  illegali.  Ed  ecco 
perché  il  dì  4 marzo  1 790  scrissero  al  governatore  dicendo  avere 
dissimulata  1*  innosservanza  dell’  articolo  XIX  del  capitolato  nella 
grida  da  esso  pubblicata , sperando  che  il  congresso  vi  provve- 
desse, ma  che  ciò  non  essendo  avvenuto,  trovavansi  in  obbligo 
di  mostrare  che  queste  gride,  perchè  uscite  in  onta  al  capito- 
lalo, non  potevano  obbligare;  che  in 'Tirano,  in  Morbegno,  in 
Traona,  erasi  ommessa  la  pubblicazione  non  solo  delle  gride  ge- 
nerali, ma  quella  non  pure  della  provvisionale.  Domandarono 
quindi  gli  effetti  si  sospendessero  di  quella  da  esso  emanala.  Il 
governatore  ti  arrese , e di  ciò  diede  formale  decreto.  Gli  è però 
vero  che  te  i deputati  trovato  avessero  il  governatore  diversa- 
mente  disposto , avrebbesi  veduta  avanti  più  gagliarda  protesta 
e più  decisa.  Insistevasi  che  anche  la  grida  provvisionale,  era 
nulla  in  faccia  al  capitolato,  perciò  i popoli  sciolti  dall’ obbedirvi, 
sicché  qualunque  atto  si  praticasse  per  obbligare , riputato  sarebbe 
aperta  violenza,  alla  quale  potere  da  chiunque  impunemente  re- 
sistere con  tutti  quei  mezzi  che  il  pubblico  diritto  attribuisce  a 
nazioni,  delle  quali  i patti  solenni  e le  leggi  fondamentali  sono 
violate  e sconvolte  dall’  arbitrio  e dal  dispotismo.  Dichiaravano  il 
governatore  risponsabile  per  tutti  i disordini  e gli  inconvenienti 
che  la  sua  durezza  avrebbe  prodotti.  E siccome  la  V altellina , 
allorché  riceveva  dal  principe  i propri  giudici , il  diritto  acqui- 
stava di  essere  governata  co’  propri  statuti  e colle  proprie  leggi  fon- 
damentali, e l’obbligo  contraeva  di  prestare  i convenuti  salari, 
dichiaravano  per  conseguenza,  che  insistendosi  in  quel  proclama , 
venendo  queste  leggi  violate,  cessassero  i salari,  e da  quell'i- 
stante, più  non  fosse  la  Valle  al  pagamento  obbligata. 

Seppe  di  questo  scritto  il  governatore,  e gli  riuscì  averne 
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copia  autentica  di  notajo  grigione.  Spacciolla  ai  capi  delle  Leghe 
colle  prime  istanze  e il  successivo  decreto.  Da  ciò  commossi , 
diedero  il  tutto  al  gran  congresso  di  Coira,  il  quale  deputò  al- 
l'esame de’  gravami  e delle  proteste  onde  poscia  il  tutto  som- 
mettere  alla  seulenza  de’  sovrani  comuni. 

Le  istanze  dei  deputati  di  Valtellina,  il  decreto  del  governa- 
tore, l’atto  preparato,  ma  non  esposto,  e il  decreto  del  con- 
gresso, furono  subito  stampati  in  uno  al  parere  che  proferì  la 
deputazione  apposita , e li  ao  marzo  dell’  anno  medesimo  presentò 
al  gran  congresso,  ed  è quello  che  segue: 

» Persuasi  come  lo  eravamo  di  avere  ascoltati  con  tutta  la 
* pazienza  li  richiami  de’  deputati  de’  sudditi  e d’ aver  loro  ac- 
> cordato  tutto  ciò  che  con  una  qualche  apparenza  di  ragione, 
a potevano  chiedere,  ci  ia  pena,  non  lo  possiamo  dissimulare, 
a di  vederli  di  più  in  più  farsi  avanti  con  sempre  nuove  do- 
a glianze,  richiami  e protette.  Il  più  di  tutto  però  ci  sembra 
a strano  che  queste  protette  abbiano  specialmente  per  oggetto  li 
a provvedimenti  riguardanti  le  gride  generali , e persino  la  grida 
a provvisionale  pubblicata  a Sondrio.  Nella  risposta  data  alla  lo- 
a devote  Commissione  di  Stato  alla  quarta  istanza  dell!  deputati 
a di  Valtellina,  e Chiavenna,  che  contiene  i richiami  contro  le 
a gride  generali,  si  ha  concludentemente  provato,  che  questi  ri- 
a chiami  tono  improcedenti,  e d’ogni  fondamento  destituiti,  e che 
a le  gride  generali  sono  costituzioni  fondate  nel  giure  comune, 
a ne’  statuti  e nel  capitolato  da  più  che  centenaria  consuetudine 
a convalidate.  Ciò  non  pertanto,  per  mera  compiacente  bontà, 
a si  ha  proposto  alle  Eccelse  Comunità  .di  incaricare  nna  depu- 
a razione  di  riformare  queste  costitnzioni  in  quel  modo  che  più 
a stimeranno  consentaneo  al  vero  bene  de*  paesi  sudditi!  e più 
a addettalo  alle  circostanze  de’  tempi,  e di  servirsi,  per  non  an- 
a dare  lontani  da  questo  scopo,  del  consiglio  d’uno  o più  giu- 
a risperiti  Valtelliuesi  da  scegliersi  a loro  piacimento  a. 

a In  cambio  di  riconoscere  con  sentimenti  di  gratitudine  1’  ot- 
a lime  paterne  intenzioni  dalle  quali  era  derivata  tale  delibera- 
a zinne  furono  li  primi  sentimenti  sopra  di  ciò  da  deputati  ester- 
a nati,  non  altro  che  obbiezioni  e proteste  quasi  che  conside- 
a rassero  la  condiscendenza  del  loro  principe  per  debolezza  e le 
a gratuite  beneficenze  alle  quali  le  sue  viscere  di  paterno  amore 
a si  sono  prestate  per  un  titolo  di  poter  formare  delle  proteste 
a anche  più'  inoltrate  a . 
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» Tutto  ciò  era  di  già  fuori  di  regola.  Ora  però  s’inoltrano 
» e confermano  su  detto  presentimento  con  un  passo  anche  più 
» avvanzato.  S’ era  il  reggente  signor  Governatore  per  mera  com- 
u piacenza  per  le  proteste  e rappresentanze  de’  deputati  della 
V Valtellina  lasciato  indurre  a consentire  ad  immutazioni  delle 
» vecchie  da  una  pratica  di  più  di  cento  anni  convalidate  e di 
» già  con  li  rimanenti  Signori  Rappresentanti  concordate  gride 
» generali,  e di  sostituire  ad  esse  una  molto  ristretta  grida  pro- 
X visionale.  Non  opposero  la  minima  cosa  a questa  Grida  li  Si- 
X giiori  Deputati,  fecero  tntt’al  contrario  istanza  a rimanenti 
» Signori  Rappresentanti  di  pubblicare  la  stessa  Grida,  ed  allor- 
» che  r ultima  Eccelsa  Dieta  non  stimò  nè  d’ approvarla  nè  d’ im- 
X provarla  nulla  fu  contro  di  essa  opposto.  Solo  nel  procinto  che 
X la  Lodevole  Commissione  di  Stato  pensa  seriamente  ad  una 
X riforma  delle  Gride  generali  si  fanno  essi  lecito  d' insorgere  con 
X fiere  proteste  contro  questo  da  loro  stessi  desiderato  provvedi- 
X mento  e pretendono  l’ annullazione  di  ciò  che  con  lo  scienza 
X e pazienza  d’ un  mezz’  anno  avevano  convalidato.  Cosa  può 
X mai  essere  la  mira  di  questo  loro  procedere  così  poco  coerente 
X con  sè  medesimo?  Se  non  è di  perturbare  la  giudicatura  del 
X loro  principe  di  surrepirli  contro  il  chiaramente  disposto  nel 
X capitolato  li  suoi  diritti  di  circonscrivere  la  sua  podestà  l'egi- 
X slativa  di  privarlo  perfino  dell’  autorità  di  potere  spontanea- 
X mente  beneficare  li  suoi  sudditi.  Troviamo  perciò  essere  di  tutta 
X necessità  che  vengbino,  delle  pessime  conseguenze  che  un  passo 
X cotanto  inoltrato  potrebbe  avere,  avvertite  ed  informate  l'Ec- 
X celse  Comunità  x. 

X La  suprema  autorità  e dominio  eminente  dal  quale  sono 
X emanate  le  Gride  generali  e gli  emolumetUi  che  da  esse  de- 
X rivano  agli  Ofjitii  sono  proprietà  delle  suddette  Eccelse  Co- 
X munita.  Quinci  è riposto  nel  loro  arbitrio  o di  recedere  da 
X questo  loro  diritto  di  Sovranità,  con  abrogare  intieramente  le 
X dette  Gj'ide  generali,  o di  nervosamente  e coraggiosamente  di- 
X fendere  li  suoi  diritti,  poiché  egli  sarebbe  cosa  vile  il  lasciarseli 
X od  involare  o strappare  dalle  mani.  Imperocché  un  principe 
X d’animo  grande,  un  principe  d’animo  liberale  profonde  be- 
X uefizii  per  acquistarsi  il  vanto  di  munificenza;  ma  quello  che 
X si  lascia  soverchiare  non  potrà  mai  sfuggire  la  taccia  di  pu- 
X sillauimc  x, 

X La  scusa  che  fanno  li  reggenti  Signori  Governatori  e Vicario 
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• dì  non  potere  assumere  l’ incombenza  datali  riferibilmente  alli 

> capitoli  undici  e dodici  de’  gravami  che  riguardano  il  Cavaller 
» e gli  altri  fanti  curiali  sembra  ( a dire  il  vero  ) prematura 
a mentre  prima  d' adurla  s’avrebbe  potuto  attendere  se,  ed  in 
» che  termini,  tale  incombenza  verrà  loro  dall’ Eccelse  Comu- 

> nitù  , addossata  « . 

• Finalmente  crediamo  essere  di  tutta  necessità  non  solo  di 
» dar  parte  a tutti  li  Stati  Sovrani  della  Coofederazioue  Elve- 
a tica  di  tutte  le  discussioni  e deliberazioni  della  commissiono 
» di  stato  e di  trasmettere  ad  essi  a tal  £ne  una  quantità  suf- 

> Sciente  d’ esemplari  degli  atti  d’ essa  deputazione , in  tedesco 
a ed  in  itab'ano;  ma  di  ad  essi  rappresentare  che  tutto  che, 
■ come  da  questi  aggitati  chiaramente  risulta,  s’abbi  dal  nostro 
a canto  molto  facilitato  alti  sudditi  ed  ultroneamente  in  più 
a punti  ad  essi  condisceso  che  ciò  non  ostante  essi  non  sono 
a per  anche  contenti,  onde  di  più  in  più  ci  troviamo  necessitati 
a di  riclamare,  in  questo  importante  affare,  il  consiglio  valida 
a assistenza  de’  nostri  cari  confederati  deU’ìnsignc  corpo  Elvetico  a. 

Con  questi  sensi,  che  i valtellini  non  trovarono  coerenti  ai 
successi,  pretesero  i reti  deputati  persuadere  a loro  comuni  essere 
disposti  a secondare  i voti  e le  premure  de'  committenti,  cioè 
di  porre  un  termine  alle  controversie , e che  se  ciò  non  si  ot- 
tenne , ad  essi  non  si  avesse  ad  imputarne  la  cauta. 

Dai  sensi  stessi  è manifesto  un’  altra  volta  l’ impegno  dei  do- 
minanti nel  sostenere  le  gride  e continuare  gli  abusi  pel  profitto 
unicamente  ad  essi  loro  derivante.  Non  deggiono  andare  senza 
osservazione  le  censure  al  governatore  e al*  vicario,  perchè  ricu- 
sarono di  estendere  un  piano  da  sottoporsi  ad  una  deputazione 
apposita  per  la  riduzione  delle  gride  generali  e per  la  proposta 
di  modi  con  cui  limitare  e contenere  ne’  suoi  doveri  il  bargello 
di  Sondrio.  Pretesero  que’  del  congresso  che  la  ricusa  del  gover- 
natore e del  vicario  forse  prematura,  perchè,  a dir  loro,  dove- 
vasi attendere  in  prevenzione  il  modo  col  quale  stata  sarebbe  dai 
comuni  l’incumbenza  ad  essi  addossata  in  Valtellina,  però  la 
ricusa  venne  da  tutti  applaudita,  dappoiché  mostrò  qual  conto 
si  facesse  del  decreto  finale  della  commissione,  il  quale  oltre  avere 
eccitata  l’ indignazione  de’  sudditi  ebbe  la  disgrazia  di  non  dare 
nel  genio  nemmeno  ai  grigioni. 

£ diffatti  se  con  tanta  avvertenza  e tanta  oculatezza  seppe  la 
commissione  di  stato  sviluppare  tutti  gli  altri  gravami  ed  il  modo 
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in  tutti  rinvenin  non  tolo  di  confermare  e perpetuare  gli  abuii 
invecchiati  e le  violazioni  de’  patti  fondamentali  e i disordini, 
ma  d' introdurne  benanche  di  nuovi , tanto  maggiormente  doveva 
occuparsi  di  questo,  comecché  d'assai  poca  entità,  senza  avvilire 
il  carattere  di  due  personaggi  ed  eccitarli  ad  occuparsi  di  un 
piano  da  rassegnarsi  poscia  all’  esame  d’ una  ragguardevole  dele- 
gazione, poi  dei  comuni  dell’ intiera  repubblica,  ed  a qual  fine? 
Per  frt^are  la  petulanza  d'  un’ardito  capo  di  sgherri  che  inso- 
lentisce, usa  angherie,  impone  multe  ed  esige,  ti  anoga  poteri 
e nt  abusa. 


CAPO  V. 


SOMMARIO 

I vahdlini  e i chìavennati  danno  conto  ai  comuni  della  Rezia 
di  quanto  avvenne  all  ultimo  congresso  e del  di  lui  esito,  giu- 
stificando cosi  la  loro  condotta.  — Domandano  dichiat azioni 
su  tutti  i quindici  articoli  di  gravame. 


]^on  ignoravano  i valtellini  che  dai  capi  delle  Leghe  tutte  l'o* 
pereto  dalla  commissione  di  stato  doveva  essere  ai  comuni  tras- 
messo, e vedevano  benissimo  con  quanti  pretesti  e con  quali  colori 
sarebbesi  il  tutto  esposto  onde  ostentare  buona  fede,  ottime  di- 
sposizioni; sapevano  che  que’  del  congresso  attribuita  avrebbero 
non  alla  propria  durezza  e renitenza,  ma  ai  deputati  de’  sudditi 
l'esito  dell’esperimento.  Egli  è perciò  che  questi  prevennero  quelli, 
esponendo  estesamente  e con  ogni  schiettezza  agli  stessi  comuni 
i disegni  e le  inclinazioni  del  congresso,  nonché  le  disposizioni 
de’  valtellini  e de’  cbiavennati.  La  precisione  e 1’  esattezza  di  un 
tale  documento  merita  bene  se  ne  dia  alcun  cenno. 

L’'estensóre  comincia  dal  protestare  che  non  ostanti  le  querele 
che  ti  propone  avanzare  contro  il  parere  del  congresso,  perchè 
contenente  principi  ed  induzioni  opposte  ai  voli  e alle  istanze 
de’  sndditi  di  Valtellina  e Chiavenna,  non  è in  essi  venuta 
meno  la  stima  pei  soggetti  già  componenti  il  congresso.  Passa 
indi  a soggiungere:  Due  nazioni  unite  con  vincoli  sebbene  dif- 
ferenti, di  superiorità  e di  subordinazione,  allorché  hanno  a trat- 
tare oggetti  controversi,  fa  d’uopo  siano  poste  a livello  d’ una 
morale  eguaglianza. 

Ciò  dovevasi  fare  dal  congresso,  che  udite  le  domande  di 
Valtellina  e Chiavenua,  avrebbe  dovuto  comunicare  le  eccezioni 
e sentire  le  repliche.  Tanto  non  avvenne,  dappoiché  iratleuuti 
i deputati  per  ben  quattordici  giorni,  senza  sentirli,  emise  un 
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parere,  nel  quale  il  congresso  mostrossi,  giudice,  parte  e legi- 
slatore, per  non  sentire  eccezioni  o repliche  e senza  prima  cosa 
alcuna  comunicare,  di  repente  si  sciolse.  Passa  quindi  a mostrare 
dal  parere  violati  oltre  a cinquanta  capitoli  statutari  e nove  del 
capitolato.  Mostra  che  le  provvidenze  del  congresso  vestono  la 
qualità  di  nuove  leggi  in  alcune  parti  munite  di  penali  intima- 
zioni, e ciò  a distruzione  dell’articolo  XIX  del  capitolato,  il 
quale  articolo  trascurossi  dal  congresso,  anche  soltanto  col  pre- 
tendere di  interpretare  le  leggi  vigenti.  Eppure  la  corte  di  Vienna, 
come  alla  lettera  8 aprile  1789  indirizzata  ai  grigioni,  dichiarava 
doversi  i punti  di  legislazione  concertare  con  il  consiglio  dei 
giureperiti  da  eleggersi  dalla  Valtellina  e da  Chiavenna. 

Fermo  il  congresso,  dice  l’estensore,  nel  pericoloso  disegno 
di  tutte  sconvolgere  le  migliori  disposizioni  del  capitolato,  aflet- 
tnndo  di  secondare  l’ istanza  della  Valtellina,  perchè  in  concorso 
del  vescovo  si  concordasse  una  provvidenza  quanto  agli  asili, 
propose  di  pregare  l’ imperatore  acciocché  impiegasse  i suoi  offici 
presso  la  corte  di  Roma  per  l’ adempimeuto  di  tutti  gli  articoli 
finora  non  adempiti  del  trattato  del  1763. 

Se  fu  all’ eccesso  insidiosa  questa  determinazione  del  congresso, 
dice  r estensore,  che  non  iu  certamente  meno  sprezzante  ed  in- 
giuriosa alla  sovranità  del  popolo  grigione.  Questo  trattato  giam- 
mai pubblicossi  in  Valtellina  uè  vi  si  fece  conoscere  altrimenti 
che  nella  parte  riguardante  il  famoso  editto  proibente  il  passag- 
gio di  beni  in  mani  morte , oltre  di  che  si  seppe  l’ articolo  se- 
creto unito  a quel  trattato  e che  in  sostanza  era  in  aperta  op- 
posizione al  trentatre  dei  capitoli  di  Milano,  ambidue  qnesti 
decreti  vennero  espressamente  rivocati  nel  1765.  Volendosi  per- 
tanto dal  congresso  l’esecuzione  di  tutti  gli  articoli,  si  vuole 
anche  quella  di  questi  due,  si  contravviene  a quello  di  revoca 
dell’ intiero  libero  e sovrano  popolo  grigione.  Convicn  dire,  os- 
serva l’estensore,  che  il  disegno  di  alcuni  predominanti  grigioni 
di  riuscire  o in  un  tempo  o nell’  altro  a vedere  eseguiti  articoli 
siffatti  sempre  gli  sia  covato  in  seno,  dappoiché  hanno  sempre  cu- 
rato di  abolire  la  memoria  del  supremo  decreto  che  li  ha  rivocati. 
£ diiTatti  mediante  precetto  penale,  vollero  dalla  Valle  la  Bcsti- 
tuzione  dell’autentico  estratto,  che  non  venne  piu  reso,  sicché 
la  provincia  dovette  accontentarsi  di  serbarne  copie  autentiche. 
Accennò  I’  estensore  la  massima  insulsa  di  certi  scrittori  grigioni , 
i quali  dicendo  la  Valtellina  oggetto  passivo  dei  capitolato. 
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insegnarono  potere  la  repubblica  contravvenire  ni  patti  e alle 
giurate  promesse  senza  il  minimo  riguardo , purché  non  dissen- 
tisse il  duca  di  Milano.  Ma  oltre  che  mostrano  queste  massime 
un  vero  delirio,  certo  essendo  che  le  leggi  fondamentali  di  una 
nazione  mai  non  potino  alterarsi  senza  il  consenso  di  questa , 
dice  la  Valtellina  disposta  a sentire  su  ciò  l’oracolo  del  duca  di 
Milano , proposito  che  sempre  spiacque  ai  grigioni , e 1*  esecuzione 
del  quale  tentarono  sempre  impedire.  Tentarono  alcuni  promotori 
di  questi  intrighi  interessare  la  religione  per  volgere  cecamente 
al  loro  partito  la  maggior  parte  della  Rezia,  i protestanti,  cioè 
che  convenga  ad  essa  I'  abitazione  di  costoro  in  Valtellina  , ma 
il  principale  dovere  di  religione,  soggiunge,  è di  essere  fedele  ai 
giuramenti.  Uno  di  questi,  il  più  solenne,  è quello  che  obbliga 
la  repubblica  reta  a non  permettere  abitazione  e tanto  meno  do- 
micilio ai  protestanti  in  Valtellina  e in  Chiavenna.  L’addurre 
motivi  di  commiserazione  dicendo  che  i protestanti  dovrebbero 
abbandonare  le  loro  case  e i loro  beni  è inutile,  giacche  ne  hanno 
essi  la  colpa  se  vollero  stabilire  la  loro  dimora  in  paese  dalla 
legge  ad  essi  precluso.  Sarebbe  da  sciocco  l’ addurre  che , se- 
guendo r articolo  XXXIII , venga  coartata  la  superiorità  della 
repubblica,  mentre  non  sarebbe  che  un  secondare  la  legge  fon- 
damentale. La  repubblica  svizzera  può  servire  di  esempio,  giac- 
ché, non  obbligala  da  legge,  ma  da  soli  motivi  di  sana  poli- 
tica , non  ha  mai  permesso  ne’  suoi  sudditi  paesi  cattolici  l’ abi- 
tazione ai  protestanti,  c tolse  ogni  influenza  attiva  e passiva 
nell’  esercizio  della  sovranità  a di  lei  concittadini  che  negli  stessi 
soggetti  paesi  vollero  stabilire  il  domicilio. 

a II  parere  dell’ultimo  congresso,  » proseguivasi  dalfestensore,» 
» disapprovato,  per  quanto  ci  si  fa  credere,  dalla  più  sana  pgrte 
» dei  vostri  medesimi  comuni , anzicchè  togliere  accresce  i motivi 
• di  doglianza  ed  aggiunge  aggravi  ad  aggravi.  E dovremo  noi 
» temere  che  voi  siate  per  approvarlo?  o dovremo  noi  credere 
» che  non  lo  riguarderete  per  un  oltraggio  al  vostro  decreto , per 
> una  offesa  ai  vostri  diritti?  ». 

Passa  infine  a domandare  dichiarazione  su  tutti  li  quindici  ar- 
ticoli di  gravame,  la  chiede  particolarizzata , concisa,  chiara, 
uniforme  al  capitolato  di  Milano  ed  agli  statuti  del  paese , e 
prega  che  i comuni  riscontrino  indirizzandosi  al  cancelliere  ge- 
nerale della  Valle.  Soggiunge  che  se  mai  temessero  con  ciò , 
anche  in  minima  parte,  compromettere  i diritti  di  superiorità. 
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pregiierebbe  veniste  destinala  nna  deputazione  di  veri  amanti 
della  patria , i quali  in  concorso  dei  deputati  valtellini  e chia- 
vennati,  si  recassero  a Milano  a concertare  e stabilire  con  quel- 
r I.  B.  Governo  la  sistemazione  d’  ogni  controversia. 

£ bene  a proposito  chiedevano  i valtellini  e i cbiavennati  che 
i comuni  rescrìvessero  immediatamente  e direttamente  al  cancel- 
liere di  Valle.  Volevasi  con  ciò  troncare  e impedire  ogni  abnso 
di  autorità  dal  canto  dei  capi  delle  Leghe,  i quali  giammai  per- 
misero alle  soggette  provinole  che  si  deviasse  da  essi , perchè 
prima  di  spedire  i ricorsi  ai  comuni  vi  aggiungevano  le  proprie 
osservazioni , sicché,  a quanto  si  dice,  avvenne  spesso  che  le 
cose  non  si  lasciassero  andare  nello  stato  genuino  e sincero,  e 
se  ne  tardasse  la  trasmissione  onde  avere  comodo  a convocare  c 
consultare  chi  nella  repubblica  tendeva  al  predominio.  1 valtel- 
lini adunque  e i cbiavennati  volevano  impedire,  e lo  dicemmo, 
inconveniente  silTatto,  lo  palesarono  pubblicamente,  ove  dissero 
che  in  mezzo  alla  fedeltà  e il  rispetto  dovuto  ai  comuni,  avreb- 
bero resistito  mai  sempre  alle  mire  ambiziose  di  quei  privati  che 
pretendessero  usurpare  T omaggio  appartenente  all’  intiera  repub- 
blica. * Ameremo  » , finivasi  a,  la  vostra  democrazia , onore- 
> remo  la  vostra  repubblica,  ma  detesteremo  del  pari  la  tor- 
» bida  oligarchia,  e faremo  di  tutto  per  allontanare  i fnnesli 
a effetti  di  un  odioso  dispotismo  privato  ». 

Abbcncbè  questi  sensi  diffusi  fossero  sui  comuni  e tutti  i ca- 
ratteri avessero  della  schiettezza , pnre  aggiraronsi  nella  Bezia  in 
gnisa  le  cose,  che  un  solo  dei  comuni  stessi  si  scosse  e nessuno 
degnò  il  cancelliere  di  Valle  di  immediato  riscontro.  Anzi  ninna 
rappresentanza  dei  deputati,  non  ad  altro  intesi  che  a riaddurre 
il  buon  ordine,  la  reciproca  Bdncia  e la  perfetta  armonia,  venne 
aggradita , e i deputati  non  ottennero  che  di  rendere  odioso  il 
proprio  nome , sicché  tutto  si  fece  per  confonderli , abbatterli  , 
avvilirli.  L’  accennata  memoria  àttirò  ai  deputati  l’ indignazione 
la  più  dichiarata,  e si  volle  mostrarla  temeraria,  insultante.  Tutto 
questo  all'  oggetto  di  prevalere  colla  forza , se  fosse  riescilo  j ma 
ciò  non  avvenne,  e a deputati  crebbe  anzi  coraggio.  Sapute  le 
macchinazioni,  vollero  dessi  accertarsene,  e interpellarono  quindi 
Sdir  argomento  gli  stessi  capi  delle  Leghe , il  riscontro  de’  quali 
amenti  quanto  diviilgavasi , rese  la  calma  c la  tianquillilà  ia 
•nta  a coloro  che  disegnavano  eccitare  torbidi  e intimorire. 

Seppero  i deputati  che  dai  torchi  di  Coira  erano  uscite  stampate 
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le  suppliche  loro  al  congresso  con  in  margine  i rilievi  sa  esse  di 
ignoto  grigione.  Procacciaronsi  il  quaderno,  e vi  lessero  il  tutto 
disposto  come  se  al  congresso  avvenuto  fosse  giusto  dibattimento 
ma  i rilievi  stessi  vennero  pienamente  da  valteliini  e da  Cbia- 
venna  confutati,  come  alle  stampe  che  si  diRnsero  e sono  troppo 
ben  conosciute  in  provincia,  sicché  temeremmo  riuscire  sover- 
chiamente nojosi  se  le  volessimo  qui  riferire  anche  soltanto  in 
succinto. 
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CAPO  I. 


SOMMARIO 

Que’  del  congresso  tentano  purgarsi  dell  accusa  di  non  avere 
coi  deputali  usata  la  confidenza  promessa.  — Chiedono  al 
principe  di  Kaunitz  quali  siano  i gravami  che  esigono  pronto 
rimedio.  — Risposta.  — Guicciardi  e Parravicini  De  Pesta- 
lozzi  nuovamente  a Vienna.  — Sensi  di  S.  M.  I.  R.  A.  circa 
r articolo  XXXIII  del  capitolato.  — Schiarimenti  dei  depu- 
tati, e loro  buon  esito.  — I cattolici  grigioni  vogliono  V ese- 
cuzione deir  articolo  XXXIIJ,  eli.  R.  Corte  la  ordina.  — 
Que’  del  congresso  invocano  dall  imperatore  un  di  lui  mini- 
stro, Il  quale  nella  Rezia  contribuisca  a conciliare  le  vertenze 
colle  soggette  provincie , e propongono  il  di  lui  inviato  barone 
De  Buoi.  I — S.  M.  non  acconsente,  e vuole  Milano  per  le. 
trattative. 


Sentendosi  que’  del  congresso  pubblicamente  accusati  di  non 
avere  accordati  ai  rappresentanti  le  provincie  soggette  là  confi- 
denza promessa,  vollero  scolparsi,  ma  adoperarono  in  guisa  che 
vieppiù  aggravaronsi.  Addussero  che  quando  credettero  potere  il 
tutto  appianare  co’  deputati,  riproposero  questi  le  antiche  do- 
glianze. Ma  come  fare  altrimenti  se  in  questo  era  appunto  tutto 
r argomento  dei  pubblici  ricorsi,  e su  queste  dovevano  vertire 
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1«  discussioni?  Per  dare  all'I.  R.  Corte  di  Vienna  una  prova 
della  disposieione  spacciata  da  quei  del  congresso  ( 6 luglio  1 789  ) , 
chiesero  al  principe  di  Kaunita  loro  fossero  individualmente  in- 
dicali qne’  titoli  di  gravame  che,  fondati  nel  capitolato,  potessero 
esigere  un  pronto  rimedio  a preferenza  d’ ogni  altro.  Quel  mi- 
nistro schiettamente  rispose  che,  siccomé  tutti  gli  aggravi  esposti 
dalle  due  provincie  riportavansi  egualmente  al  capitolato,  c sic- 
come r osservanza  di  questo  in  ogni  sua  parte  era  di  eguale  im- 
portanza, cosi  l’uno  al  pari  dell’altro  interessava  le  cure  di  Sua 
Maestà.  Soggiunse  che,  per  allora,  non  era  possibile  notare  quale 
di  questi  avesse  prima  degli  altri  a discutersi  e ripararsi.  Pure, 
che,  dovendosi  nelle  trattative  serbare  alcun  ordine,  quello  tenere 
si  dovesse  dei  deputali  delle  due  provincie  nella  esposizione  dei 
loro  gravami  al  congresso  di  Coira  nel  1787. 

£ qui  osservabile  che  qne’  del  congresso  chiesero  a quello  stesso 
ministro  come  avessero  a condursi  nelle  trattative  da  aprirsi  colle 
due  provincie.  Tanto  bramavano,  a dir  loro,  onde  potere  acco- 
glierne i deputati  con  confidenza  e passare  con  essi  a conferenze 
amichevoli.  La  Corte  di  Vienna,  il  vedemmo,  fece  insinnare  a 
valtellini  e a shiavennati  la  convenienza  di  presentarsi  un’altra 
volta  per  deputati  al  congresso  in  Coira,  assicurando,  sulle  pro- 
messe de’  grigioni,  che  verrebbero  amorevolmente  ascoltati.  1 
deputali  de’  sudditi  eseguirono  quanto  venne  loro  proposto  c col- 
r ordine  loro  indicato  dall’  I.  B.  ministro.  Come  adunque  hanno 
potuto  rendersi  indegni  della  confidenza  di  quel  congresso?  Iti 
qual  guisa  pretendere,  come  qne’  del  congresso,  che  il  contegno 
dei  deputati  abbia  impedito  conferenze  amichevoli  e trattative, 
e rese  necessarie  contenzioni  animate?  È adunque  manifesto  che 
quanto  addusse  il  congresso  per  giustificare  la  propria  condotta 
giustifica  invece  la  fattagli  censura. 

Nella  lettera  ebe  già  citammo  del  principe  di  Kaunitz,  avvi 
consiglio  che  ai  grigioni  non  piacque  eseguire.  E la  repubblica 
avvisata  premere  al  Sovrano  che  a preferenza  di  tutti  siano  tolti 
gli  aggravi  cagionati  non  dagli  ufficiali , sindacatori  o delegati 
della  Rezia  ; ma  bensì  da  decreti , ordini  o editti  dello  stesso 
principe  reto.  £ chiaro  che  il  monarca  parlava  dei  decreti  cosi 
detti  dominicali  perchè  pretendendosi  dalle  Leghe  vestire  questi 
forza  <di  leggi,  mostravanli  i sudditi  contrari  al  decimonono  dei 
capitoli  di  Milano.  Pure,  il  congresso  giunse  pòrfino  a sostenere 
nella  repubblica  il  diritto  a siffatti  decreti  senza  il  consiglio  dei 
giureperiti  di  Valtellina.  i5 
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Per  tutto  questo  risolse  la  Valle  Tolgersi  nnoTamcnte  al  trono 
imperiale  occupato  allora  da  Leopoldo  II  successo  all’  augustissimo 
fratello  Giuseppe  II  morto  li  ao  febbrajo  (790.  Furono  adunque 
a quella  Corte  un’altra  rolla  Diego  Guicciardi  pei  raltellini  c 
Fioramonte  Parravicinì  De  Pestalozzi  pei  Cbiavennati.  Erano  già 
prevenuti  i raltellini  e i cbiavennati,  che,  incostante  il  congres- 
so, voleva  rivocare  uno  dei  più  importanti  dei  capitoli  di  Mi- 
lano cioè  il  XXXIII,  la  cui  osservanza  era  stata  anche  nelle 
seguite  radunanze  promessa,  anzi  dal  congresso  medesime  e dai 
eomuni  ordinata.  Li  stordì  più  di  tutto  i rigiri  per  rendere  vana 
ed  illusoria  provvidenza  siffatta.  Cominciossi  dall’ ammettere  le 
istanze  di  aleuni  riformati  che,  contro  il  decreto  di  sfratto,  in- 
tendevano portare  sui  comuni , e con  ciù  introdurre  dilunghi 
onda  avere  agio  di  frammettere  intrighi.  Dopo  ciò  indirizzaronsi 
all’  imperatore , al  quale , tacendo  tutto  il  seguito , umiliarono 
domanda  so  fosse  veramente  suo  deciso  volere  l’ eseguimento  di 
quell’  articolo.  Il  monarca , al  quale  l’ articolo  stesso  sembrava 
effetto  unicamente  di  rozza  religiosa  intolleranza,  rispose  che  in 
quanto  a lui  non  avrebbe  insistito,  purché  nel  rimanente  avesse 
luogo  r esatta  osservanza  del  capitolato.  Ifon  ne  vollero  i grigioni 
di  più  per  negare  l’ eseguimento  del  loro  stesso  decreto.  Ciò  basta 
a palesare  l’istinto  allora  di  quella  nazione  a procacciarsi  diritti 
contro  patti  emergenti  da  solenni  trattati , e che  ebbero  anche  in 
appresso  conferma  e ratifica.  All’  osservanza  di  questi  patti  vegliava 
anche  religione  mediante  il  giuro  solenne  di  adempirli.  Curossi 
ottenere  di  violarli  e a ciò  bastata  sarebbe  sicurezza  che  S.  M. 
I.  R.  frapposto  non  avesse  possente , valido  ostacolo. 

Il  rammentare  dai  sudditi  quel  giuramento,  pervenne  aspro 
ai  grigioni,  se  l’estensore  dei  rilievi  prodotti  al  congresso  del 
1790,  rimproveronne  i deputati  dicendo:  Star  male  in  bocca  al 
sudditi  il  risovvenire  al  principe  la  fede  giurata.  Comecché  tali 
mene  del  principe  reto  a valtclliui  riuscissero  non  poco  moleste, 
dissimulavano  in  pace  e in  pazienza.  Era  prossimo  il  tempo  dal 
congresso  fissato  all’uscita  dei  riformati,  e tutti  aspettavano  con 
ansietà  di  vederne  l’ effetto,  quando  si  seppe  giunto  dalla  Rezia 
ordine  ai  giusdicenti  di  non  permetterlo.  Tacque  la  Valle  su 
questa  novità  contraria  al  trattato  ; ma  ebbe  a pentirsene , da{>- 
poichè  non  le  riuscì  in  seguito  che  a viva  forza,  ed  anche  per 
|)oco , perchè,  non  anco  trascorso  un  anno,  la  violazione  fu  rin- 
novata. 
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I deputati  a Vienna  divisarono  esporre  al  clementissimo  im- 
perante i motivi  politici  esigenti  l’osservanza  del  XXXIIl  dei 
capitoli  di  Milano,  e dissero  che  se  politici  riflessi  potevano  in-' 
durre  S.  M.  a tollerare  ne’  propri!  stati  culti  diversi,  nessuno  di 
questi  motivi  reggere  poteva  per  Valtellina  e Chiavenna,  giacché 
anzi  tutti  volevano  che  il  solo  cattolico  avesse  ad  esistervi.  Che' 
se  l’ imperatore  serbava  le  massime  e i principj  del  glorioso  Giu- 
seppe II  sull’  osservanza  del  capitolato , non  poteva  fare  ecce- 
zione circa  r articolo  XXXIII  del  medesimo.  Che  il  principe  di 
Kannitz  aveva  già  data  bastevole  sicurezza  dell’  animo  fermo  di 
S.  M.  in  questo  argomento  con  lettera  ai  capi  delle  leghe  ove , 
non  meno  di  questo  articolo  che  di  tutti  gli  altri,  si  espresse  vo- 
lere il  monarca  l’esatto  e l’assoluto  eseguimento  senza  la  mini- 
ma eecezioue  a loro  favore. 

Dissero  che  il  tollerare  persone  acoattoliche  abbiano  domicilio 
negli  stati  austriaci,  non  è di  pregiudizio  alle  cattoliche  perchè 
non  fa  che  porre  a civica  eguaglianza  chi,  per  diversità  di  reli- 
gione, in  addietro  erane  privo.  Questo  non  è altro  che  una  so- 
vrana beneficenza  estesa  ad  alcuni  privati  che  in  nessun  conto 
aggrava  gli  altri  o nc  pregiudica  i diritti  e le  prerogative.  La  tol- 
leranza invece  in  Valtellina  e Chiavenna,  produrrebbe  ciTetto  del 
tutto  diverso.  Nelle  dette  provincie  i riformati  sono  pressocchè 
tutti  oriundi  grigioni  e ne  serbano  i diritti  di  vicini  e di  membri 
delle  popolazioni  dè'  comuni  dominanti.  Così  in  tali  qualità  godono 
prerogative  negate  a valtcllini  e a chiavennati,  sicché  il  tollerarli 
non  li  porrebbe  a civica  eguaglianza,  ma  in  grado  soverchiante 
i nazionali,  sicché  partecipando  all’esercizio  do’  diritti  economici 
libero  ed  indipendente  assicurato  alla  Valle  dal  capitolato,  nou 
tarderebbero  ad  ottenere  preponderante  influenza  nei  di  lei  pub- 
blici affari,  mentre  quali  grigioni  cioè  appartenenti  al  popola 
dominante,  tutto  porrebbero  in  opera  per  occupare  fra  noi  quei 
pubblici  ofEcj  che  esclusivamente  ai  nazionali  sono  serbati. 

Né  i ricorsi  per  alcun  rimedio  prodnrebbero  effetto  valevole, 
perchè  la  stessa  privazione  di  voce  attiva  e passiva  dei  prote- 
stanti in  Valtellina  e Chiavenna  sarebbe  illusoria.  Diffatti  il  prov- 
vedimento stabilirebbesi  in  luogo  dove  l’effetto  dipenderebbe  iu 
tutto  dall’  arbitrio  degli  stessi  grigioni  aventi  il  massimo  interesse 
per  non  volere  ; che  questi  riflessi  non  riguardano  casi  possibili 
ma  sono  sostenuti  e avvalorati  dal  fatto  permanente.  L.v  decisa 
preponderante  influenza  dei  protestanti  domiciliati  nelle  due 
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provincie  essersi  fino  allora  nei  pubblici  consigli  manifestata  in 
guisa  che  alcuni  comuni  ormai  ne  erano  schiavi  e da  assi  in  tutto 
aggirati.  Essere  frequenti  gli  esempi  nei  quali  osarono  prendere 
parte  diretta  ed  assumere  impegni  in  faccia  al  popolo  persino 
nelle  elezioni  de’  parrochi  cattolici , promovendo  ad  ecclesiastici 
benefiej  soggetti  ad  essi  benevisi  e ad  essi  attaccati,  e usando 
ogni  mezzo  perchè  questi  venissero  eletti.  Cosi  presentavansi  ai 
pubblici  comizi  ove  a voti  palesi  facevansi  queste  elezioni,  im- 
ponevano colla  presenza  e tenevano  registro  di  ciascun  voto  e 
di  chi  dato  e di  chi  ricevuto  1’  aveva. 

E se  tanto  operavasi  a que’  giorni  di  incertezza  e di  contrasto 
circa  un  tale  domicilio,  ehe  mai  non  farebbero  allorché  questo, 
per  condiscendenza  sovrana  divenisse  stabile  e permanente  ? Non 
ommettevasi  poi  che  queste  famiglie  protestanti  erano  fra  le  più 
potenti  della  Rezia , le  quali  anche  in  patria  prevalevano  in  tutto. 

Questi  ed  altri  concetti  svegliarono  1’  attenzione  di  S.  M.  e del 
suo  degno  ministro , sicché  pensarono  a impedire  quanto  di  male 
avesse  potuto  produrre  quella  esternazione  che  aveva  messo  ma- 
lamente in  tanto  tripudio  i riiormati  nelle  due  provincie.  Ma 
l’imperatore  detto  avendo  soltanto  di  non  volere,  per  quanto 
era  da  lui,  insistere  per  la  precisa  esecuzione  dell’articolo  e del 
decretato  del  congresso , non  aveva  peranche  accordala  la  tolle- 
ranza, non  aveva  esclusa  una  legittima  ragionevole  opposizione 
che  d’  altronde  eccitata  si  fosso. 

I protestanti  frattanto,  per  le  dette  esternazioni,  credendo  vinto 
il  partito,  volsero  a sostenere  reintegrati  sé  stessi  in  tutti  gli  altri 
diritti  in  addietro  su  noi  usurpati.  Ma  la  corte  di  Vienna  insi- 
steva in  ben  differenti  propositi  volendo  la  compiuta  osservanza 
de’  trattati. 

Fra  il  gaudio  e le  feste  dei  riformati  della  Rezia,  insorse  quel 
corpo  cattolico  e si  oppose  apertamente  a quella  tolleranza  sì  co- 
stantemente invocata  e poi  tenuta  sicura.  Come  già  altre  volte, 
fece  arrivare  le  proprie  opposizioni  alla  corte  di  'Vienna,  c fon- 
davansi  sull’  articolo  XXXV  del  capitolato  di  Milano , che  così 
si  esprìme:  • Li  Signori  Grigioni  Cattolici  eleggeranno  ogni  bicn- 
> Ilio  uno  degli  officiali  Cattolici,  che  abbi  cura  della  Religione 
» Cattolica,  levi  tutte  le  contravenzioni,  ovvero  novità  die  vi 
• fosse  contro  la  disposizione  delti  suddetti  capitoli,  comanda- 
li ranno  le  Tre  Leghe,  che  gli  ordini  delti  detti  olTiciali  in  questa 
» materia  siano  puntualmente  obbediti , ed  eseguiti , e quando 
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> ia  detta  Valle  e Contadi  non  sia  alcun  OflGciale  Cattolico, 

• dovranno  detti  Signori  Grigioni  Catolici  deputare  altra  persona 

• qualificata  per  Cattolica  Grigiona  ».  Da  queste  opposizioni 
trasse  il  monarca  il  più  giusto  argomento  a freno  dei  protestanti. 
Fece*sentirc  ai  grigioni  che  nei  contrasti  fra  il  corpo  cattolico 
e il  protestante  non  intendeva  prendere  parte,  ma  che  il  proprio 
silenzio  sull’  articolo  XXXIII  non  avrebbe  giovato  alla  tolleranza 
quando  tutti  in  essa  ì comuni  della  Bezia  non  convenissero.  Es- 
sere per  conseguenza  affatto  necessario  che  le  leghe  curassero 
torre  ogni  difficoltà  e ne  riportassero  «onsentimento  unanime 
onde  levare  quante  opponevasi,  perchè  1’ eseguimento  di  tale  ar- 
ticolo era  chiesto  con  ogni  impegno  dai  comuni  di  Valtellina  e 
Chiavenna  non  solo  ma  anche  dall’  intiero  corpo  cattolico  grigione. 

Questo  imperiale  reseritto  abbattè  i protestanti  e ne  rimasero 
al  tutto  desolati.  La  qualità  dei  tempi  e degli  affari  che  trava- 
gliavano la  monarchia , resero  necessario  un  più  lungo  soggiorno 
de*  nostri  deputati  in  Vienna.  L’imperatore  aveva  da  poco  tempo 
asceso  quel  trono.  Doravano  nel  Belgio  gravi  torbidi  destatisi 
sotto  l’impero  di  Giuseppe  II,  e ferveva  tuttavia  la  guerra  col 
turco.  Tutto  ciò,  e l’aver  a tenere  d’occhio  la  Francia  ‘dive- 
nuta spaventevole  vulcano,  cospirava  a togliere  agio  alla  corte 
imperiale  d’ occuparsi  degli  affari  di  queste  provincie  c della 
Bezia.  Pure  il  monarca  degnossi  accogliere  i nostri  deputati  e 
sentirne  in  voce  le  querele  e più  volte  anche  in  iscritti.  Ordinò 
in  seguito  al  principe  di  Raunitz  di  prendere  il  tutto  in  esame 
e fargliene  esteso  rapporto.  Alcuni  ministri  tenevano  tuttavia  che 
1’  articolo  XXXIII  fosse  prodotto  soltanto  da  odio  religioso  dei 
cattolici  di  Valtellina  e Chiavenna  contro  i riformati,  ed  è quindi 
che  i deputati  durarono  qualche  fatica  ^ persuaderli  sul  vero 
oggetto  per  cui  nelle  nostre  provincie  non  ne  era  compatibile  la 
tolleranza. 

Più  conferenze  ebbero  i deputati  coll’  accennato  ministro.  Fe- 
cero sapesse  con  particolarità  tutto  l’ avvenuto  all’  ultimo  con  - 
gresso  di  Coira. 

Que’  del  congresso  medesimo  frattanto  prevedevano  un  vivo 
eccitamento  per  una  missione  a Milano,  c ciò  loro  sarebbe  vi- 
vamente spiaciuto , massime  dappoiché  avevano  protestato  alte 
mai  avrebbero  aderito  a tal  passo  il  quale  avviliva  la  loro  di- 
gnità, essendo  già  stata  di  troppo  offesa  alloraquando  1’ I.  R. 
Governo  accolse  i deputati  de’  sudditi  c i loro  ricorsi  ed  eccitò 
la  repubblica  a spedire  aneli’ essa  suoi  deputali. 
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Pensarono  quindi  prcvenirt  un  colpo  tanto  ternato,  e per  let- 
tera 13  settembre  1790  esposero  all’imperatore  che  non  soddis- 
fatti i sudditi  dei  risultamenti  delle  ultime  trattative,  < qnind> 
sussistendo  per  anco  i dissidi,  pregavano  S.  M.  a destinare  presso 
la  repubblica  un  ministro  il  quale,  fornito  di  pieno  potere,  coi 
suoi  consigli,  contribuisse  a torre  tutte  le  differenze  per  anche 
esistenti.  Proposero  il  suo  inviato  il  barone  De  Buoi;  ma  l’im- 
peratore fece  sentire,  che  sebbene  il  De  Buoi  godesse  di  tutta 
sua  confidenza,  in  questa  parte  però  non  credea  impiegarlo,  per- 
chè il  luogo  delle  trattative  era  sempre  stato  ed  essere  doveva 
la  città  di  Milano.  Con  ciò  il  graziosissimo  imperante  degnò  se- 
condare le  istanze  conformi  dei  nostri  depntati. 

E questi  ' deputati  non  contenti  d’ adoperarsi  presso  l’ impera- 
tore e i suoi  ministri,  ottennero  appoggio  anche  presso  la  corte 
romana  interessando  il  nunzio  apostolico  residente  in  Vienna  per 
quello  toccava  religiosa  tolleranza,  immunità  ecclesiastica  e di- 
sciplina. 

Destaronsi  le  provincie  al  nuovo  contegno  dei  grigioni,  allor- 
ché tanto  ne’  pubblici  scritti  quanto  ne’  privati,  parlando  della 
loro  nazione,  in  luogo  di  dirla  soltanto,  giusta  il  passato.  Reta 
repubblica,  se  gli  scritti  toccavano  interessi  delle  due  provincie, 
vi  aggiungevano  il  titolo  fastoso  di  Sovrana.  Questo  aggiunto, 
sempre  inusitato  presso  quella  nazione,  ributtò  questi  popoli, 
tanto  più  dappoiché  il  videro  coerente  alle  di  lei  pretese  mani- 
festate in  ispecie  dopo  gli  scritti  dello  Tscharner.  Eppure  le  tre 
leghe  non  ebbero  mai  dai  popoli  stessi  nè  mai  altro  pretesero  che 
il  titolo  di  principe.  Anzi  anche  questo  si  pretese  da  non  molto 
usurpato,  dappoiché  in  tutto  il  codice  statutario  che  era  la  co- 
stituzione del  paese,  la  repubblica  non  vi  si  distingue  ebe  colle 
qualifiche,  i Signori  delle  Tre  Beghe.  Anche  a questo  badarono 
i deputati,  c presentarono  le  loro  osservazioni  alla  corte  col  mezzo 
del  serenissimo  arciduca  poscia  imperatore  FraneeKO  I. 
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/ grìgiont  tentano  invano  spargere  diffidenze  fra  questi  popoli 
circa  la  condotta  dei  deputati.  — Consigli  criminosi  di  alcuni 
valtellini  contro  i deputati.  — Se  ne  accagionano  malamente 
i grigioni.  — 1 deputati  a Vienna  ottengono  lo  scopo  di  loro 
. missione.  — Se  ne  tornano,  col  volere  di  S.  M.  di  un  con- 
gresso in  Milano. 


M.  i grigioni  difìGdando  ormai  di  potare  nella  via  diplomatica 
in  Vienna  o in  Milano  eludere  gli  afoni  generoai  e ìnceaaanti 
de’  valtellini  e de’  chiavennati,  volsero  a vile,  abbietto  ripiego. 
Fu  quello  di  eccitare  nei  comuni  delle  due  provincie  diffidente 
contro  i deputati,  afortandosi  mostrare  sospetta  la  loro  condotta, 
infantando  ingiurie  e spargendo  notizie  poco  favorevoli  alia  pub- 
blica causa.  Asserivasi  che  la  lunga  dimora  de^  deputati  a Vienna 
era  per  essi  niente  altro  che  un  più  lungo  diporto,  quindi  non 
necessaria,  e che  il  pubblico  danaro  veniva  in  tal  guisa  profuso 
in  lusso  e grandezze.  Che  gli  imperiali  ministri  non  avevano  mai 
loro  accordata  udienza,  e l’ imperatore  concessane  una  di  pura 
formalità  durata  pochi  minuti. 

Tutto  era  menzogna,  tutto  calunnia,  pure  speravasene  assai  ; 
ma  tutto  svanì  ad  onta  che  i grigioni  avessero  dei  partigiani  fra 
noi , i quali  avrebbero  voluto  si  uscisse  vilmente  di  lizza.  1'  po- 
poli , convinti  dell’  onestà  de’  loro  commessi , persistettero  nel  con- 
fidare. 

Le  fole  perù  covarono  fatale  sviluppo.  Tramossi  in  Ponte  la 
strage  di  tutti  i deputati,  e fra  i cospiratori  ve  n’aveva  di  ca. 
ratiere  assai  allarmante.  Se  ne  seppe  in  tempo,  sicché  fallirono 
i criminosi  disegni  ; imprigionaronsi  alcuni  fra  i principali  e se 
ne  intraprese  il  processo  anche  per  conoscere  gli  istigatori.  Cadde 
sospetto  sui  grigioni  in  provincia;  ma  se  questi  vi  avessero  avuta 
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parte  diretta,  malo  a proposito  sarebbonsi  intraprese' le  procedure 
giacché  dovcvansi  eseguire  dal  rappresentante  la  repubblica  in 
Sondrio.  Dalle  investigazioni  però  niente  si  ebbe  che  avvaloraste 
i sospetti,  che  anzi  un  grigione  dimorante  allora  in  Valtellina, 
diede  notizie  al  governo  di  Sondrio,  le  quali  palesarono  l’inten- 
zione dei  congiurati  e d’onde  conobbesi  l'intiera  orditura  di  pochi 
indegni  vallellini.  Presentarono  dessi  a costai  tale  scrittura  che 
ben  videsi  essere  d’ ignoranti  e presontuosi.  Dicevasi  dalle  an- 
gherie e dalle  ingiustizie  de’  patriotti  obbligati  ricorrere  a lui 
principe  giusto  e benigno.  Protcstavansi  certi  una  volta  che  questi 
patriotti  a nientemeno  tendevano  che  a torre  al  principe  i su- 
premi diritti,  manifestandosi  in  tal  guisa  veri  felloni  e ribelli. 
Dicevano  che  i patriotti  non  difendevano  o sostenevano  la  pa- 
tria, ma  tradivanla  e divoravano  le  sestanze  de’  poveri,  agogna- 
vano essi  stessi  al  principato,  e con  supposti  motivi  e con  im- 
posture giunti  erano  ad  imporre  e fare  esigere  taglie  gravose  e 
ricche  cullette.  Dichiaravansi  parati  a insorgere  alla  difesa  dei 
diritti  del  principe  reto  anche  col  sacrificio  di  loro  vita,  se  que- 
sto grigione  volesse  loro  dar  braccio  e protezione.  In  questo  caso 
assicurarono  avrebbono  dessi  posto  freno  e ripiego  ai  prepotenti 
valtellini , dei  quali,  apertamente  dicevano,  avrebbero  fatta  una 
strage  ìgnominosa. 

Eccitato  questo  grigione  dal  fisco  a purgarsi , per  lettera  ma- 
nifestò egli  sincer^cnie  il  fatto  al  governatore  Pietro  Pianta , 
ed  è che  un  nomo  di  Ponte  gli  presentò  scritta  che  lesse  alla 
sfuggita;  che  quest’  uomo  gli  disse  malcontenta  la  provincia  delle 
imposte,  dello  spoglio  di  chiese  e.  di  luoghi  pii,  a reggere  alle 
spese  esorbitanti  dell’  impegno  che  sostenevasi  contro  la  Bezia. 
Essere  il  popolo  disposto  a finirla  col  liberarsi  dei  deputati  ; cosa 
agevole  ove  esso  accordasse  assistenza  e protezione.  Avere  egli 
risposto  che  avendo  il  popolo  a lagnarsi  dei  deputati  doveva  in- 
dirizzarsi al  governatore;  che  in  ogni  caso  avevasi  a pazientare 
e sottoporsi  ai  pubblici  pesi  come  faceva  egli  pure,  e che  questi 
dovevano  crescere  se  le  contestazioni  politiche  non  terminavano. 
Conchiuse,  che  avendo  egli  conosciuto  avere  colui  dei  compagni, 
tutti  licenziolli  dopo  loro  dato  vino  bianco  c pane,  come  era 
solito  con  tutti  quelli  che  lo  visitavano. 

Niente  più  di  questo  chiarirono  i precessi  per  quello  riguarda 
i grigioni.  Gli  autori  della  congiura  erano  di  tale  condizione  che 
non  avrebbero  avuto  grande  cagione  di  lagnarsi  dei  pubblici  pesi; 
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rimestavano  le  acque  per  entro  pescarvi.  Credevano  acqniitarsi 
il  favore  dei  dominanti  e profittarne.  Gli  inquisiti  e arrestati  , 
convinti  del  loro  delitto,  ne  subirono  la  pena  giusta  le  leggi,  e 
la  patria  trovossi  libera  in  uno  ai  deputati,  da  ogni  timore.  Del 
resto  se  è vero  che  le  provincic  sostenevano  allora  ingenti  spese, 
non  è vero  che  per  ciò  si  imponessero  pesi.  In  tutto  il  lungo 
agitarsi  di  questa  politica  lite,  non  vi  fu  il  piu  piccolo  insolito 
aggravio.  Ma  come  ciò,  se  le  spese  della  causa  furono  un  ac- 
cessorio agli  ordinar]?  Ecco;  Prima  si  eccitasse  la  lite  sotto  quegli 
aggravi  gemevano  le  provincie  per  abusi  che  poscia  vennero  tolti. 
Quanto  volevano  i giudici  pel  bollo,  pesi  c misure,  per  le  li- 
«enze  delle  vendemmie,  per  la  presentazione  biennale  dei  libri 
del  censimeato  : aggiuiigansi  le  tasse  esorbitanti  de’  salari  delle 
sentenze  nelle  cause  civili  ed  altri  simili  straordinari  aggrav]  tutti 
poscia  aboliti.  La  partecipazione  al  prodotto  delle  pene  pccuniarie 
dagli  statuti  accordata,  venne  ammessa  alle  provincic,  il  che 
tutto  formò  un  peculio,  un  risparmio,  un  pubblico  provento  che 
bastò  per  le  spese  della  causa  intrapresa.  Anzi  provossi  alcun 
sollievo  in  confronto  di  quanto  p.ngavasi  prima  di  esse.  Sparge- 
vasi  essersi  spogliati  i luoghi  pii.  Eiagcravasi:  c vero,  e il  ve- 
demmo, al  principiare  della  causa  se  nc  chiese  sussidio;  ma  oltre 
che  questo  venne  consunto  dalla  deputazione  del  clero  per  la 
difesa  de’ propri  diritti,  dalle  chiese  e dai  luoghi  pii,  si  ebbe 
nemmeno  la  nictò  c forse  nemmeno  il  terzo  di  quanto  il  ponte- 
fice aveva  con  formale  suo  breve  accordato. 

Che  se  vuoisi  pensare  all’ interesse  privato,  anziccliè  avere  ca- 
gione di  lagnarsi  del  minimo  aggiavio,  si  dovette  allegrarsi  di 
provare  sollievo.  La  riduzione  al  limile  statutario  dei  salari  nelle 
cause  civili,  giovò  ai  litiganti;  l’abolizione  delle  gride  generali 
pose  gli  animi  in  calma,  dappoiché  innumerabili  erano  i processi 
originati  d»  esse  a danno  specialmente  de’  villici  c degli  ignoranti, 
i quali  per  le  successive  condanne  dovevano  deplorare  la  mina 
o l’csterminio  di  loro  sostanze.  Dalle  sole  licenze  d’arme  i giu- 
dici cavavano  ogni  biennio  più  di  tre  mila  filippi.  Questo  danaro 
adunque,  dappoiché  fu  intrapresala  causa,  rimase  in  provincia. 
Fu  adunque  tutto  calunnia  c tutto  falsilb  quanto  si  sparse  a 
scredito  dell’  impresa  c di  qnci  figli  valorosi  della  patria  che  la 
promossero , che  vi  lavoravano. 

A fronte  di  tutti  i maneggi  manifesti  e secreti  della  repubblica 
é di  lei  adcicnli  in  Valtellina,  i deputati  a Vienna  ottennero 
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10  scopo  di  Imo  missione.  Il  principe  di  Kannilz , dall’ esame  dei 
documenti,  conosciuto  che  le  violazioni  del  capitolato  erano  assai 
iiuineroie  e clic  rifcrivansi  a pressocchè  tutti  i capitoli  j conosciuto 
che  le  violazioni  erano  permanenti  e perenni , ritenuto  il  prin- 
cipio che  S.  M.  I.  n.  nella  qualità  di  duca  di  Milano  aveva  il 
diritto  di  garanzia  dello  stesso  tiattato,  U rassegnò  il  proprio 
rapporto.  11  benefico,  clementissimo  imperante  prese  tanto  a cuore 

11  negozio,  che,  di  propria  mano,  scrisse  alla  irpubblica  (9  feb- 
brajb  1791  ) nei  sensi  seguenti; 

• Noi  eravamo  bensì  nella  certa  fiducia , che  la  discussione 
B già  da  tanto  tempo  pendente  delle  doglianze  delle  due  Pro- 
v vincie  suddite  della  vostra  Rep. , cioè  della  Valtellina,  c Chia- 
B venna  promesse  inanzi  ad  una  particolare  commissione,  e pre- 
B murosaracnte  raccomandate  dall’ Amatissimo  Nostro  Fratello,  e 
B Predecessore  1’  Imperatore  Giuseppe  II.  di  fel.  mem.  in  virtù 
B del  diritto,  che  dal  noto  Capitolato  di  Milano  iGSq.  è attri- 
B buito  aj  ^ourani  del  Ducato  di  Milano  d’ invigilare  alla  di  lui 
B osservanza,  potesse  avere  un  felice  progresso,  e che  la  desidc- 
B rabile  conciliazione  in  via  amichevole  fosse  per  conchiudersi 
B nell’anno  prossimo  scorso  b. 

B Da  Vostra  Lettera  però  a Noi  diretta  sotto  li  a5.  7bre  del- 
B l’anno  prossime  passato,  e dalle  rimostranze  nel  fra  tempo  per- 
B venute  a Noi  dai  Deputati  delle  sudette  due  Provincie  abbiamo 
B-  contro  ogni  aspettazione  osservato  deluso  dall’ evento  il  nostro 
B desiderio,  e che  per  ora  ci  chiedete  la  destinazione  di  un  No- 
B stro  Ministro,  il  quale  munito  di  un  pieno  potere  col  suo  con- 
B siglio,  e culla  sua  direzione  possa  cooperare  nel  vostro  paese 
B ad  un  fine  còsi  salutare,  per  lo  che  si  brama  preferibilmente 
B la  nomina  del  Raronc  di  Buoi  Nostro  Inviato  Residente  presso 
B la  Vostra  Rcpublica  b. 

B Benché  1’  ora  detto  Nostro  Ministro  goda  negl'  affari  concer- 
B ncnti  gli  due  Stati  della  piena  nostra  confidenza , non  troviamo 
B però  il  presente  afiarc  qualificato  per  una  trattativa  d’  un  In- 
B viato;  e ci  ricordiamo  anzi  del  mezzo  a nome  del  defunto  Im- 
B peratorc  dal  nostro  Cancelliere  di  Corte,  e Stato  Principe  di 
B Kaunitz  Rictberg  propostovi  con  sua  lettera  8 Aprile  1789., 
B e che  nella  sussequcntc  Vostra  risposta  non  fu  ricusato , ma 
B con  tacito  assenso  approvato  per  il  caso,  che  ne  fosse  venuto 
B il  tempo.  Tale  mezzo  si  è che  qualora  gli  Commissaij  della 
B Rep,  non  potessero  convenire  co’  Deputati  della  Valtellina,  c 
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» di  Cliiavcnna  per  togliere  le  loro  doglianze,  ed  appianare  li 
• punti  di  gravame,  la  Rep.  si  compiacerà  di  nominare  una,  o 
» più  penone  del  Vostro  Stato,  e di  spedirle  munite  di  pleni- 
> potenza  a Milano,  ove  colla  direzione,  e mediazione  del  Com- 
a missario  da  destinarsi  dal  Nostro  Governo  Generale  potranno 
a discutere,  e terminare  intieramente  salva  la  reciproca  Nostra 
a approvazione  tutti  quei  punti  sù  di  cui  non  fosse  ritucito  con- 
a venire  nel  proprio  Paese  coi  Deputati  a. 

a Egli  è'  un  diritto  fondato  sopra  un  solenne  Trattato , che 
a nei  casi , ove  ti  tratta  dell’  esatta  osservanza  del  Capitolate  a 
a diflesa,  e vantaggio  de  vostri  sudditi  in  esso  favoriti,  il  Go- 
a verno  di  Milano  prenda  il  loro  Partito,  e faccia  da  Mediatore, 
a Questo  diritto  è stato  sempre  riconosciuto  dalla  Vostra  Bep. 
a a cui  essa  trovasi  obbligata  dallo  stesso  Capitolato.  Non  du- 
a bitiamo  dunque,  ebe  nell’ accennato  caso  sarete  disposti,  e 
a pronti  ad  incamminare  le  cose  per  il  proposto  Congresso  in 
a Milano,  qualora  un  nuovo  tentativo  di  amichevole  trattativa 
a nel  vostro  Paese  non  sortisse  migliore  progresso  di  quello  se 
a ne  è avute  sin’  ora  a . 

» Ci  è del  resto  venuto  a notizia,  che  una  delle  cagioni  del* 
a r incagliamento  della  trattativa  è la  nota  difficoltà  sul  Arti- 
a colo  55.  del  Capitolato  di  Milano  il  di  cui  adempimento  viene 
a non  solo  sollecitato  colla  maggiore  premura  dai  Comuni  di 
a Valtellina,  e Chiavenna,  ma  desiderato  anche  dal  Corpo  Cat- 
a tolico  della  Lega  Grigia , contro  cui  però  ad  istanza  delle  fa* 
a miglie  Protestanti  domiciliate  nelle  due  Provincie  avete  fatto 
a valere  presso  di  Noi  i vostri  uffici  d’intercessione  a. 

a Sù  di  ciò  vi  abbiamo  fatto  conoscere  sino  nell’  anno  scorso 
a la  Nostra  mente  per  mezzo  del  Nostro  Cancelliere  di  Corte , 
a e Stato,  vale  a dire,  che  Noi  non  dimandiamo,  ne  esiggiamo 
a l’adempimento,  e l’osservanza  del  cit.  Articolo,  parche  Essa 
a adempisca,  ed  osservi  esattamente  per  quanto  sia  possibile,  e 
» conforme  all’equità  il  tenore  rimanente  del  Capitolato.  Vi  rac- 
» comandiamo  però  con  tutto  l’ impegno , e ci  rìpromcttiam* 
9 dalla  propria  Vostra  saviezza,  ed  equità,  che  avanti  ogni  altra 
» cosa  vi  studierete  di  ritrovare  relativamente  al  cit.  Art.  una 
■>  piena  concordia  trà  li  Comuni  Dominanti  delle  Tre  Leghe  del- 
» l’una,  e l’altra  Religione  e di  rinvenire  tali  mezzi  di  modi- 
» ficazione,  che  siano  atti  a prevenire  le  dispiaccvoli  conseguenze 
» dell’attuale  tolleranza  nelle  due  Provincie  suddite,  e ad  im- 
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a pcdire  la  lemnta  sinistra  influenza  di  Essa  nel  sistema  si  po> 
a litico,  clic  religioso  in  quel  paese:  mezzi  propij,  ed  efficaci 
a principalmente  a tranquillare  li  abitanti  Cattolici  sii  questo  loro 
a interessante  oggetto.  La  necessità  di  tali  misure  si  fa  sentire 
0 nell’ odierna  fermentazione  di  sudditi  malcontenti,  la  quale  si 
a è manifestata  anche  nelle  suddette  due  Provincie,  ed  in  alcuni 
a Stati  è scoppiata  in  aperta  sollevazione  a . 

a Del  resto  ci  riferiamo  a quello,  che  dal  Nostro  Cancelliere 
a di  Corte,  c Stato  vi  fu  dichiarato,  e colla  più  retta  intenzione 
a suggerito  nelle  antecedenti  lettere  sue,  specialmente  del  giorno 
a 8 Aprile  i'8g.,  c nell'altra  ai  Luglio  dell' anno  scorso.  La 
a premura  di  coltivare  il  buon  Vicinato,  c la  Nostra  amicizia 
a fondata  sull’ Ki editoria  unione  colla  Vostra  Picp.,  ci  fanno  de- 
a sidcrare  sinceramente  la  sua  costante  prosperità;  con  che  vi 
a confermiamo  la  Nostra  benevolenza,  c grazia  Imperiale  a. 

Ili  seguito  a ciò  r imperiale  ministro  volle  egli  ste.sso  scrivere 
l’esito  delle  conferenze  in  Vienna  all’ intiera  generale  deputazione 
delie  due  provincie  febbrajo  ) nei  termini  che  seguono: 
a Presosi  in  dovuta  eonsidcraziunc  l’ argomento  delle  rimo- 
a stranze,  che  il  Signor  Diego  Guicciardi,  ed  il  Sig.  Fioramonte 
a Paravicini  Deputati  delle  due  Provincie  di  Valtellina,  e di 
a Chiawnna,  venuti  all’ Imperiale  Regia  Corte,  hanno  fatte  colla 
a maggiore  iastanza  in  iscritto,  ed  a voce  per  ottenere  dalla  rae- 
a dosima  l’assicurazione,  che  il  Capitolato  di  Milano  del  iGSg 
a venga  in  ogni  sua  parte  eseguito,  ed  osservato  dai  SSri.  delle 
a Tré  Leghe  della  Repubblica  Retica;  il  Cancelliere  di  Corte,  e 
a .Stato,  Prencipe  di  Kaunitz  Rictberg  ne  hà  reso  intieramente 
a conto  all’  Imperatore,  c Rè  Apostolico,  ed  essendosi  S.  M.  dopo 
a matura  combinazione  di  questo  delicato  oggetto  colle  diverse 
a viccende  de’  tempi,  determinata  a far  conoscere  la  sua  mente 
a sullo  stesso  in  una  Lettera  di  risposta  ai  SSri.  Capi  delle  Tre 
a Leghe:  crede  il  Cancelliere  di  Corte,  c Stato  non  poter  meglio 
a spiegarla  ai  due  SSri.  Deputati  che  col  rimetterne  copia  ai  mc- 
a desimi  per  loro  notizia,  c direzione,  ciocche  eseguisce  col  pre- 
a sente,  c si  lusinga  che  i pubblici  loro  Committenti  ne  rico- 
a iiosceranno  1’  interessamento  che  S.  M.  si  compiace  prendere 
a alle  misure  dirette  per  la  possibile  sodisfazione  di  essi  a. 

1/  imperiale  rescritto  fu  quel  maestoso  moouroento  che  pose 
in  chiaro  la  condotta  dei  deputati  e la  rivendicarono  dulie  im- 
pudenti censure  c dallo  calunnie  colle  quali  i loro  avversari  ave- 
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vano  osato  attaccarla  e denigrarla.  Le  due  proriiicie  rimasero 
pienamente  soddisfatte  c ne  diedero  i più  auteniiei  e sicuri  at- 
testati di  compiacimento  e di  gratitudine.  A crescere  il  contento 
ai  diffuse  la  notizia  dell'  altro  speciale  favore  procacciato  ultro- 
neamente dai  due  deputati  e dalla  imperiale  beneficenza  accoc» 
dato , quello  cioè  del  ristabilimento  dei  dieci  alunnati  per  le  pro- 
vincie  nel  collegio  Gallio  di  Como.  Questo  si  ha  da  lettera  i4 
febbrajo  di  detto  anno  del  principe  di  Kaunitz  al  cancelliere  ge- 
nerale della  Valtellina  il  dottor  Egidio  Lavizzari. 

» Essendosi  presentati  a me,  al  loro  qui  arrivo,  muniti  di 

» una  Lettera  di  V.  S.  Illuma.  i due  Deputati  della  Valtellina, 

» e di  Chiavenna  Sig.  Diego  Guiciardi,  c Sig.  Fioramonte  Pa- 
» ravicini;  ora  che  da  qui  fanno  ritorno,  li  accompagno  alla 
» medesima  colla  presente  s. 

» E’  stato  più  longo  di  quello  desideravano  essi  due  Cavaglieri 

• il  loro  soggiorno  in  questa  Città,  perchè  si  era  incontrato  nel 

• tempo,  in  cui  il  concorso  di  molti  altri  Deputati,  che  I’ Im- 

• peratore , c Rè  aveva  qui  chiamati  dalle  Provincie  suddite  per 

m trattare  con  essi  gli  affari  delle  medesime , ha  occupato  - raol- 
» tissimo  tanto  S.  M.,  che  il  Ministero  Aulico  >. 

* Ciò  non  ha  impedito  però  i due  Deputati  a fare,  e reiterare, 
» come  fecero,  col  maggior  zelo,  ed  impegno  le  loro  rappresen- 
« tanze,  tanto  iscritto,  che  a voce,  anche  in  più  udienze 
» avute  dall’ Imperatore  stesso,  finche  hanno  ottenuto  da  S.  M. 

• sopra  il  mio  Rapporto  la  finale  determinazione;  essendo  questa 
» pienamente  espressa  nella  Lettera  scritta  dalla  medesima  ai 
» Ssri.  Capi  delle  Tré  Leghe,  io  ne  hò  fatto  tenere  copia  ai  due 
» Ssri.  Deputati,  i quali  renderanno  conto  a loro  Pubblici  di 
m quanto  possono  sperare  dalla  mediazione , c protezione  dell'  Imp. 
s 11.  Corte.  Avendo  essi  fatto  instanza  ancora  per  il  rìpristina- 

• mento  de  dieci  Alunnati,  che  la  loro  Ifazione  aveva  per  tanti 
» Giovani  nel  Colaggio  Gallio  di  Como,  il  quale  sarà  ristabilito , 
» ne  hanno  ottenuto  da  S.  M.  la  promessa,  semprechè  i fondi 
» di  detto  Collegio  siano  sufficienti  a soddisfare  pienamente  a 
» suoi  impegni  a. 

» Del  resto  essi  due  Ssri.  Deputati  saranno  Interpreti  presso  i 
u loro  Pubblici  de’  miei  sentimenti  sull*  oggetto  della  Ipro  mis- 
o sioiie,  e V.  S.  Illma.  può  essere  certa  di  quelli  di  perfetta 
u stima  con  cui  sono  >. 

In  seguito  a ciò  i due  deputati  abbandonarono  Vienna  ( i6 
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ileit»  mtM  ) « giunsero  a Milano  accompagnati  dalla  lettera 
saguciila  del  principe  di  KauniU  Rictberg. 

• Avendo  li  due  Deputati  della  Valtellina,  e Chiavenna  Don 
» Diego  Guiciardi,  e Don  Fioramonte  Paravicini  adempiuto  al 
• carico  della  loro  missione,  come  V.  £.  ne  sarà  pienamente 
» restata  intesa  dalla  relativa  mia  lettera  dell'  Ordinaria  scorso. 
» Ora  che  sono  sulle  mosse  per  restituirsi  alla  Patria  mi  hanno 
a fatto  riconoscere  il  loro  desiderio  di  poter  nel  passaggio  per 
a Milano  presentarsi  all'  E.  V,  accompagnati  da  una  mia  Let- 
a tera,  a cui  non  hò- creduto  dover  ricusarmi  trattandosi  di  sog- 
a getti  di  distinta  Nobiltà,  ed  altronde  degni  di  riguardo,  anche 
a per  il  savio  contegno  tenuto  durante  il  loro  qui  soggiorno  a. 

a Nel  rimctcrmi  per  tanto  rispetto  agli  oggetti  della  loro  com- 
a missione  alla  soprascritta  mia  Lettera  colla  presente  io  mi  re- 
a stringo  a pregare  l' Ec.  V.  a volere  al  loro  costì  arrivo  acco- 
a glierli  colla  consueta  sua  bontà,  c fare  ad  essi  espcrimeutare 
a gli  eiretti  di  questa  in  ogni  favorevole  occasione  a. 
a Sono  colla  solita  distinta  considerazione  a. 

Pr«a«ntironsi  a quel  ministro  al  quale  diedero  conto  dell’ av- 
venuta, poi  rividero  le  loro  patrie. 


Digitized  by  Google 


CAPO  111 


'■*'!) 


SOMMARIO 

Ripugnano  i grigioni  dallo  spedire  deputali  a Milano.  — Riso~ 
haioni  dei  valiellini  e dei  chiavennati  a indurveli.  — Voleri 
tu  queste  da  S.  M.  /.  R.  A. , allora  in  Milano , Jatli  sentire 
a grigioni.  — Inutili  prove  di  costoro  a pubblicare  le  Gride 
Generali.  — Lagni  alle  Leghe  dal  canto  de’  giusdicenti  nelle 
soggette  provincie.  — Proposta  di  Ulisse  De  Salis  Marschlins , 
e sensazione  da  essa  fra  noi-  prodotta. 


si  tosto  rientrarono  il  Gnicciardi  e il  Parravicini  clic , 
persuasi  dell’  imminente  apertura  d’ un  congresso  in  Milano  per 
tentarvi  componimento  tra  i grigioni  e le  provincie  in  concorso 
dei  rispettivi  deputati , avvertirono  di  tenere  pronti  i soggetti 
per  hi  missione  ad  ogni  cenno  di  quel  ministro.  Esultavano  ipiesli 
popoli  nella  speranza  circa  l’esito  di  tale  congresso;  ma  i gri^ 
gioni  ne  sentivano  grave  amarezza.  Prevedevano  questi  vacillante 
quella  autoritii  eminente  che  eransi  figurati  potere  esercitare  sui 
popoli  soggetti.  Conoscevano  che  ridotto  l’ esercizio  di  loro  auto- 
rità entro  gli  angusti  cancelli  determinali  dalla  legge  del  capito- 
lato, svanire  dovevano  le  lusinghiere  pompose  idee  di  diritti 
niaestatici,  eminenti,  privativi,  assoluti,  illimitati  sui  valtellini  c 
sui  chiavennati.  Non  è adunque  meraviglia  se  cercassero  ogni 
via  onde  non  venire,  in  confronto  de’ sudditi,  a quel  congresso. 

Rammentavano  quanto  crasi  ingannato  il  pedagogo  I.cchman 
ne’  suoi  presagi,  allorché  disse  che  la  Rezia  seppe  eludere  le  mire 
del  governo  di  Milano  sottraendosi  dal  discendere  a trattative  con 
esso.  Avvidersi  inoltre  essere  egli  stato  lrop[K>  sollecito  nell’  esaltare 
la  sapienza  del  popolo  grigione  quanto  alla  scelta  de’  mezzi  onde 
farsi  sentire  dallo  stesso  sovrano  senza  intermedi. 

Condotte  le  cose  a questo  punto,  giacché  niente  di  inrgliu 
potevano,  introdussero  i grigioni  dilunghi  c lentezze  sperando 
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nel  tempo.  Ma  se  tale  condotta  incontrò  il  disgusto  dì  S.  M.  I. 
R.,  stancò  ad  un  tempo  la  soflerenza  de’  valtclliui  e gl’ indusse 
alla  scelta  di  più  risolijti  ripieghi.  Preso  animo  dalla  ragione, 
determinarono  porsi  sena’  altro  al  possesso  de’  propri  diritti  e di 
virilmente  resistere  ad  ogni  violazione  del  capitolato,  protestando 
però  di  volere  in  ogni  caso  subordinati  mantenersi  alle  decisioni 
del  sovrano  garante.  Ma  dappoiché  il  protrarre  dei  grigioni  ren- 
deva illusorio  l’interessamento  di  S.  M.,  la  situazione  della  Valle 
non  permetteva  tardare  più  oltre.  Dicevasi  scorgersi  abbastanza 
r intendimento  dei  grigioni,  quello  cioè  di  stancarla  onde  frat- 
tanto si  eccitassero  discordie  interne,  si  fomentassero  e cagione 
porgessero  di  opprimere  l' un  dei  partiti.  La  pazienza  a lungo 
tentata  eccitasse  noja  e tedio  nei  ricorrenti,  sicché  desistessero 
volontari  da  lotta  di  tanta  durata.  Ecco  i motivi  della  risolu- 
zione de'  valtclliui.  Tutti  i comuni  pertanto,  vollero  assoluta  in- 
dipendenza nel  proprio  economico  governo.  Tolsero  l’ abuso  di 
imprimere  negli  utensili  per  pesi  e misure  ogni  biennio  le  iniziali 
del  nome  de’  giusdicenti  grigioni  c quello  sostituissi  de’  rispettivi 
eomiini.  Ebbero  tutti  gli  ordini  e le  provvisioni  economiche , 
quali  secondo  le  parziali  circostanze,  convenire  potevano,  e ciò 
senza  consultare  gli  officiali  grigioni  nè  la  repubblica  in  alcuna 
dieta.  Ricusarono  esebire  i pubblici  libri  del  censimento  per  la 
biennale  ricognizione.  Non  vollero  obbedire  a legge,  grida  gene- 
rale o provvisionale,  decreto  od  ordine  qualunque  della  repub- 
blica, perchè  niente  obbligatorio,  mancando  il  consiglio  del  giu- 
reperilo  valtcllino,  parte  integrante  voluta  dal  capitolato.  Nega- 
rono ai  giudici  le  contribuzioni  arrogatesi  per  concedere  a comuni 
il  fissare  l’ iiicumiucianieuto  della  vendemmia  ai  privati  c l’ estra- 
zione dei  propri  generi  dalla  Valle  nello  stato  di  Milano.  Insi- 
stettero per  la  quota  delle  |rcne  pccuniarìc  accordate  dagli  statuti 
e conseguita  dai  giudici  nel  biennio  allora  spirante.  Qui  però 
stava  l’arduo,  perchè  l’intiero  prodotto  di  queste  pene  era 
giù  nelle  borse  de’  giudici  allora  scadenti  j ma  si  pensò  a torre 
diflìcoltà , c protcstossi  che  i comuni  non  avrebbero  a giudici 
contribuita  la  solita  quota  dei  salari,  il  pagamento  dei  quali 
a giorni  scadeva,  se,  premessi  i debili  calcoli,  non  avessero 
restituito  l’ ingiustamente  pcrcctto.  Ma  prima  di  venire  in  tutto 
alla  pratica  dèi  presi  consigli , se  ne  scrisse  all’  I.  R.  Governo  di 
>Iilauq,  per  istruzioni,  c perchè  scstcucssc  la  addottala  islautanca 
p'ovvidcnza.  Trovavasi  allora  a Milano  lo  stesso  Augustissimo 
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Imperante  LeopoMo,  e <jnetti,  capata  ogni  cosa,  volle  pensasse 
il  Governo  a impedire  i disordini  temibili  da  un  canto  o dal- 
l'altro, tanto  pib  dappoiché  nel  la  del  gils  entrato  mese  di  giugno 
deferire  dovevasi  ai  nuovi  giudici  il  giuramento,  e questi  popoli 
il  volevano  prestato  in  mano  ai  cancellieri  di  VaHe  e dei  Ter- 
xieri.  Quindi  è che  il  Wilzeck  ( 6 giugno' } in  nome  dì  S.  hi. 
scrìsse  i sovrani  sentimenti  alla  repubblica  nelle  espressioni  che 
seguano  : 

• Li  Deputati  della  Valtellina  e di  Chiavenua  vedendo  che 
a alle  replicate  loro  istanze  non  si  sono  giammai  date  da  codesta 

• Dominante  Repubblica  gli  opportuni  provvedimenti  nè  prese  le 
» necessarie  direzioni  all’ effetto  di  togliere  una  volta  li  gravi 
» disordini  che  regnano  nelle  anaidette  Provincie  a danno  dei 

> privati  interessi  e della  pubblica  tranquillità , hanno  presentate 
» nuove»  suppliche  a S.  M.  l’ Imperadore  e Re  che , colla  Reale 
» sua  presenza , felicita  questi  suoi  popoli  addomandando  che  vo- 

* lesse  degnarsi  di  ottenere  dalla  Republica  alcune  istantanee 

> provvidenze  atte  a prevenire  li  popolari  tumulti  che  si  temono 
a alla  pro^ima  mutazione  de*  Giudici  per  parte  del  popolo  che 
a si  manifesta  sempreppiìi  malcontento  e indisposto  verso  il  pro- 
a prio  Principe  a, 

a E noto  alle  SS.rie  LL.  Ill.me  che  fra  gli  articoli  già  da 
a lungo  tempo  presentati  a questo  Governo  ed  alla  R.  I.  Corte 
a dai  detti  Deputati  ti  chiede  i.  una  quota  nella  percezione 
a delle  multe  pecuniarie;  a,  si  domanda  che  li  Giudici  abbiano 
a a prestare  il  giuramento  per  l’ o^rvanza  degli  statuti  c Capi- 
a tolato  nelle  mani  del  rispettivo  Cancelliere  di  Giurisdizione,  c 
a 3.  Che  non  abbiano  a pubblicarsi  le  così  dette  Gride  Generali 
a perchè,  a termini  degli  statuti  e del  Capitolato,  mancanti  de’ 
a necessari  requisiti  per  legittimarle.  La  conciliazione  di  questi 
a articoli  siccome  di  tutti  gli  altri,  rimangono  tuttora  in  sospeso, 
a e dovendosi  verificare  fra  pochi  giorni  la  sostituzione  dei  Giu- 
a dici  qualora  in  qualche  modo,  non  siano  secondati  que'  po- 
a poli  nelle  loro  domande,  gli  effetti  derivabili  non  possono  cs- 
a sere  che  fatali  alla  quiete  di  quelle  Provincie.  Informata  S.  M. 
a «he  altrimenti  non  potrebbero  contenersi  que’  popoli,  c rico- 
a nosccndo  la  congruenza  di  evitare  ogni  popolare  fermentazione, 
a ha  incaricato  questo  suo  Governo  di  immediatamente  pallet i- 
B pare  alle  SS.rie  LL.  Ill.me  essere  del  caso  clic  [ler  ora  li  Giu- 
a dici,  ritengano  il  pereelto  a titolo  di  dette  multe,  cundunne  eec. 
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anche  per  quella  quota  che  si  pretende  dovuta  sotto  tali  per* 
cezioni  alle  locali  giurisdizioni , ma  che  viceversa  ‘abbia  a ri- 
manere per  ora  in  sospeso  il  pagamento  dell’  ultima  rata  da’ 
salari  che  dalle  Comunità  dovrebbe  corrispondersi  ai  Giudici 
scadenti  col  dare  gli  ordini  analoghi  aiBnchè  essi  Giudici  non 
abbiano  a recare  per  questo  titolo  alcuna  molestia  alle  Comu- 
nità debitrici,  che  il  giuramento  abbia  a prestarsi  dai  nuovi 
Giudici  tanto  nelle  mani  dell’ interveniente  Grìgione  che  de* 
Cancellieri  delle  rispettive  Giurisdizioni,  e che  possa  per  ora 
farsi  tenere  in  - sospeso  la  pabblicazione  delle  suaccennate  Gride 
Generali.  Non  dubita  questo  governo  che,  conoscendo  le  SS.rìe 
LL.  Ill.me  la  convenienza , e la  ragionevolezza  di  tali  insinua- 
zioni di  S.  M.  non  vorranno  pienamente  secondarle.  Esse  sono 
dirette  ad  impedire  li  trasporti  di  un  popolo  che  non  ha  po- 
tuto vedere  finora  discusse  le  sue  domande  in  modet  regolare 
e che  si  crede  leso  ne’  suoi  diritti  a. 

a Alti'onde , col  mentovato  temperamento , non  si  pregiudicano 
le  prerogative  che  possono'  competere  alla  Repubblica  domi- 
nante., l’esercizio  delle  quali  potrà  poi  sempre  ritornare  tosto 
che  sarà  riconosciuta  la  legittimità  delle  sue  competenze.  Ma 
questa  provvidenza  consigliata  dalla  situazione  di  que’  popoli 
riclamanti,  sebbene  necessaria  nelle  attuali  circostanze,  non 
porterebbe  che  un  rimedio  interinale  ». 

» É intenzione  di  S.  M.  che  queste  lunghe  e non  mai  com- 
hinate  pendenze  siano  una  volta  portate  al  loro  termine.  Co- 
nosce però  che  qualunque  tentativo  di  amichevole  conciliazione 
o progetto  che  potrebbe  per  avventura  proporsi,  riuscirà  sempre 
inefficace  ed  inutile  fino  a tanto  che  la  Repubblica  non  si  ri- 
solva di  mandare  Deputati  a questo  Governò  per  discutere  in 
concorso  dei  Rappresentanti  Yalteljini,  e Chiavcnnasclìi  il  me- 
rito delle  rispettive  domande  ed  eccezioni,  argomento  di  cui 
tratta  la  R.  Carta  di  S.  M.  9 Fehbrajo  p.  p.  diretta  alle  SSj'ie 
LL.  in.mc  ». 

• Nè  debbo  in  tale  proposito  celare  alle  SS.rie  LL.  IlLme  che 
fa  qualche  senso  alla  M.  S.  l’ indilTerenza  colla  quale  dalla  Re- 
pubblica si  trattano  questi  importanti  affari , li  quali  mentre 
dovrebbero  ora  mai  essere  portati  alla  conveniente  maturità  per 
|K>ter  piendcrc  le  opportune  provvidenze , mancano  tuttora  per 
parte  della  Repubblica  di  una  accertata  analoga  direzione  e 
della  scelta  dei  mezzi  a tal  uopo  necessari.  Attenderà  il  Govern* 
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dalla  compiacenza  delle  SS.rie  LL.  IlLme  di  tentire  le  prov* 
'»  videnze  che  avranno  date  in  seguito  alle  sncceonate  insinua- 

> zioni  di  S.  M.  e cosi  jiure  dentro  qual  tempo  preciso , saranno 

• per  mandare  a Milano  li  Deputati  per  la  più  sollecita  e celere 
» trattazione  di  questa  pendenza,  come  S.  M.  anche  ora  si  è 

• spiegata  di  desiderarlo,  veramente  unico  mezzo  addottahile  per 
» la  comune  tranquillità  e>per  la  conciliazione  d'un  stabile  c 

> permanente  sistema  onde  poter  fare  di  tutto  immediato  rap- 
» porto  alla  M.  S.  per  qnelle  direzioni,  che,  coerentemente  ne’ 
» riscontri  potrà  piacere  alla  M.  S.  di  prendere  qual  garante 

• delt  osservanta  deìli  Statuti  e del  Capitolato  •. 

Il  ministro  avvisi»,  di  tutto  la  Valle,  e raccomandolle  a un 
tempo  l'astinenza  da  qnalsiasi  atto  turbative  delia  quiete,  e ca- 
gione di  disgusto  e risentimento  a Sua  Maestà. 

Fu  consolante  per  q’nesti  popoli,  ma  ingrata  ai  grigioni  la 
qualifica  di  S.  M.  espressa  nel  ministeriale  rescritto  in  di  lei  nome , 
quella  cioè  di  garante  delT  osservanza  degli  statuti  e del  capi- 
tolato. Un  ministeriale  dispaccio  scritto  di  preciso  ordine  sovrano 
può  dirsi  apertamente  dichiarativo  di  quel  carattere  col  quale  il 
duca  di.  Milano  degnava  prènder  parte  agli  affari  di  questi  po- 
poli in  confronto  alla  repubblica  de’  grigioni , e tanto  più  se  lo 
spiegava  in  faccia  alla  stessa , non  altrimenti  di  quanto  il  ministro 
fatto  avesse  altre  volte  .tcrivendo  al  cancelliere  *di  Valle  e ai  de- 
putati generali. 

Ebbero  qualche  effetto  le  imperiali  insinuazioni.  Venne  a Son- 
drio là  sindacatura,  e il  presidente,  volendolo  i capi  delle  Leghe, 
fece  che  il  nuovo  goventatore  giurasse  a delazione  del  cancelliere 
di  Valle  Egidio  Lavizzari  rappresentalo  in  questa  circostanza  dal 
pro-canccllicre  Giacinto  Carboncra.  Altrettanto  avvenne  in  Tirano 
in  mano  al  dottor  Andrea  Corvi  facente  le  veci  di  cancelliere  di 
Terziero  •,  così  in  Teglio  in  mano  a Bartolomeo  Desta  De  Gatti  • 
in  Morbegno  deferendo  Giacinto  Castelli,  c in  Traona  il  cavaliere 
Azzo  Parravicini.  A ragione  curioso,  aveva  il  popolo  tratto  in 
folla  a palazzo,  e attento  alla  solita  allocuzione  del  presidente, 
avendo  udito  qualificare  larepubblica  vostro  sovrano , mormorò,' 
« nasceva  tumulto,  se  non  che  il  presidente  die  retta  aUc  inti- 
mazioni e ritrattossi , c quelle  espressioni  si  tacquero  nelle  altre 
giurisdizioni.  Rimanevano  i concerti  coi  giudici  sc.iduti  circ.i  la 
ciuola  delle  pene  pccuniaricj  m.T  rjui  cblK‘  effetto  riiitcnzione  di 
S.  M.  I giudici  niente  vollero  dure,  c i comuni  dal  canto  loto 
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negarono  ad  essi  le  somme  per  salari  allora  scadati.  Ma  quello 
che  più  indispettiva  i grigioni,  era  il  non  poter  pubblicare  le 
gride  generali.  In  onta  ai  consigli  dell’imperatore,  e sperando 
superare  ogni  ostacolo  i nuovi  giusdicenti,  ne  avevano  recati  in 
jstampa  dei  fasci;  ma  inutilmente,  che  la  fermczra  del  nuovo 
cancelliere  generale  Cesare  Sertoli,  di  tutta  la  deputazione,  anzi 
della  intiera  provincia,  fu  tale  che  le  gride  tornarono  ond’ erano 
venute , e senza  essere  pubblicate  e perciù  senza  effetto.  Se  questi 
editti  vennero  altre  volte  pubblicamente  strappati  dai  solili  luoghi 
e squarciati,  che  ne  sarebbe  in  qnesta  occasione  avvenuto  in 
questa  occasione  nella  quale  sapevasi  essere  mente  dell’  imperatore 
che  la  pubblicazione  fosse  sospesa?  Dicemmo  più  volte  il  perchè 
tanto  importasse  a giusdicenti  grigioni  il  pubblicare  le  gride.  Lo 
si  vedrà  meglio  dalle  querele  che  appunto  in  conseguenza  del 
mal’  esito  delle  prove  recenti  fecero  giungere  alla  repubblica  Gio- 
vanni Antonio  Montalla  governatore.  Cristiano  De  Pellizaari  po- 
destà di  Tirano,  Giorgio  Gengel  podestà  di  Morbegno,  Giovanni 
Caspar  podestà  di  Traona  e Francesco  Corrado  commissario  di 
Cbiavenna. 

a Stimatis.mi  Ill.mi  Nobl.mi  Sapienti  Clementi  : 

• Alti  SS.ri,  e Superiori  a. 

a L’ ill.mò  Sig.r  Presid.c  della  Lod.e  Sindicatura  ullimam.e 
a stata  nei  Paesi ‘Sudditi  ci  à manifestaffe  a sno  tempo  le  intcn- 
a lioni  degl’  Ill.mi  SS.ri  Capi , affinchè  le  note  Gride  Generali 
a dovessero  per  una  volta  sospendersi  qual’  ora  non  avesse  pre- 
a cedentemente  potuto  aver  luogo  ama  combinazione  sù  tal’  og- 
a ^Ito  colle  rispettive  Giurisdizioni  a.' 

a Quanto  più  noi  prevediamo  le  triste  conseguenze  che*ponno 
a nascere  dalla  mancanza  di  molle  eccelenti  previdenze,  che  con- 
a tengono  le  sod  e Gride  Gericralì , altretanto  vivo  era  il  nostro 
a desiderio  di  adempire  i venerati  cenni  degl’  Ill.mi  SS.ri  Capi , 
a quando  vi  fosse  stata  la  menoma  verosimiglianza  di  bona  rin- 
a scita  per  questo  tentativo,  ma  le  SS.rie  Vostre  Ill.me  <ponno 
a stare  intieramente  persuase,  eh’ ella  c massima  fissata  da  nostri 
a Sudditi  di  non  prestarsi  a veruna  Grida  di  tal  natura  ( finché 
a sussistono  i presenti  disordini  ] tutte  però  le  premure  che  noi 
a potevamo  prenderci  in  qne’  Paesi  non  solo  sarebbero  rimaste 
e infruttuose , ma  avressimo  di  più  espósto  l’ onore  de  R.iprc- 
a scntanti,  c la  dignità  del  Principe  medesimo  senza  il  menomo 
a vantaggio,  fratanto  noi  non  potiamo  celare  alle  SS.rie  Voslie 
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t Ill.mc  che  dalla  sospensione  delle  sud.e  Gride  Generali  deriva 
» il  piu  gran  danno  non  solo  agl’  UiBc]  che  noi  dobbiamo  co- 
li prire  ne  Paesi  sudditi,  ma  anche  alla' Cassa  publica,  venendo 

• noi  con  ciò  impossibilitati  a ricavare  i più  sicuri , e piu  con- 
B siderevoU  emolumenti  degli  'UfBcj  ». 

» Questa  circostanza  Ill.mi  SS.ri , e Superiori  merita  tanto  più 
» là  vostra  attenzione,  perchè  questi  emolumenti,  che  ci  ven- 

• gono  negati , fanno  in  alcune  Giurisdizioni  almeno  la  quarto. 
a parte  delle  rendite  degl’  Offiùali,  e queste  rendite  ci  vengono 
a non  ostante  assicurate  nelle  nostre  Credenziali  ». 

» In  questa  situazione  «ssai  deplorabile  a molti  riguardi , che 
» altro  rimane  a noi  da  lare  fuorché  di  rivolgere,  e ricorrere 
a alle  SS.rie  Vostre  Ill.me,  ben  persuasi  preventivamu; , che  il 
a loro  amore  per  la  Giustizia  non  permetterli , che  1’  ubbidienza 
a da  noi  aprestata  al  sud'.o  cenno  de  SS.ri  Capi  debba  essere  per 
a noi  k sorgente  di  un  considerevolissimo  discapito,  e restar  noi 
a per  conseguenza  la  vittima' innocente  di  questi  attuali  disor- 
» dini  a. 

a Noi  siamo  anzi  nella  dolce  persuasiva,  che  le  SS.rie  loro 
a Ill.me  troveranno  giusto  di  dare  l'opportuno  incarico,  ai  SS.ri 
a Messi , e Consiglieri , che  verranno  deputati  all'  imminente  Dieta 
a di  liquidate  equitativamente  il  sud.o  nostro  danno,  e di  com- 
» pensarci  nel  miglior  modo,  al  qual  fine  ci  raccomandiamo  col 
a maggior  rispetto,  ed  abbiamo  l’onore  di  essese  col  più  illimi- 
a tato  ossequio  ». 

a Delle  SS.rie  Vostre  Ill.me  ». 

Non  ostante  questi  poco  lieti  successi,  non  sapeva  la  repub- 
blica decidersi  per  la  deputazione  a Milano.  Avrebbe  voluto  com- 
|)orsi  coi  sudditi  distraandoli  dall'  I.  R.  Governo , ma  temevano 
rinunciare  alla  pretesa  della  sovranità  illimitata.  Perciò , e fu  ap- 
punto in  quest’anno  ( i^gi  ),  che  il  Marschline  presentò  ai  co- 
muni della  Rezia  quel  progetto  del  quale,  al  capo  I pag.  i6  di 
questo  volume  promettemmo  parlare.  Setpbta  speraste  iàr  cessare 
così  nella  provincia  le  estorsioni  de’  rappresentanti  la  repubblica 
poiché,  a suo  dire,  le  doglianze  tutte  contenute  nei  quindici 
gravami,  s.alvo  alcun  che  facile  a combinarsi , stavano  in  cièche 
i reti  giusdicenti  costantemente  studiavano  aprirsi  nuove  fonti  di 
lucro  contro  il  capitolato  e gli  statuti  creando  nuove  leggi  pe- 
nali ed  estendendo  la  loro  giurisdizione  alle  volle  con  tanta  mag- 
gior'sicurezza  in  quantoschè  dal  sovrano  assistiti.  L’immaginata 
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riforma  era  ne’  tre  seguenti  articoli.  I.  Le  comuni  de’  soggetti 
paesi  pagheranno  al  sovrano  un  ben  tenne  tributo  propòrzionat» 
all’ annuo  prodotto  de’  terreni  risultante  dai  già  formati  catastri. 
II.  Il  sovrano  pagherà  da  questo  fondo  ai  giudici  un  6sso  sti- 
pendio proporzionato  al  prezzo  degli  ofBzi  rispettivi  e dah  quale 
abbiano  un  agiato  decoroso  trattamento  biennale.  III.  Dovranno 
i giudici  consegnare  agli  agenti  delle  giurisdizioni. rispettive  tutti 
i prodotti  delle  cause  civili  e criminali , tutte  le  multe , le  pe- 
nalità , senza  riserva.  Proponevasi  in  seguito  nel  quattro  per  cento 
il  tributo  al  sovrano  sull’ annuo  prodotto  de’ soggetti  paesi,  co- 
sicché ai  calcoli  dello  stesso  progettista,  costando  l’annuo  pro- 
dotto della  sola  Valtelh'na  di  L.  5, 417, 553  imperiali,  l’annuo 
tributo  asceso  sarebbe  a L.  316,694.  u4,  ed  il  biennale  perciò 
a L.  433>388.  4-  * Ognun  vede,  soggiungeva  il  Marschlinz, 

» che  coir  esecuzione  di  questo  piano,  saranno  tolte  ad  un  tratto 
» tutte  le  doglianze.  Tutto  cangerà  aspetto 11  Principe 

• che  cenerà  d’ essere  indotto  in  errore  dall’  interesse  privato  o 
a dalla  parzialità  de’  suoi  membri,  giudicherà  imparzialmente  di 
» quelli  e sarà  disposto  ad  accordare  ai  sudditi  tnttocciò  che 
» loro  procuri  una  vera  felicità.  Qual  modo  più  facile,  prose- 
» guivasi,  più  glorioso  al  iSbvrruio,  più  vantaggioso  ai  sudditi, 
» onde  togliere  le  questioni  da  tanto  tempo  vertenti  tra  il  do- 

• minante  e il  suddito  paese?  Qual  mezzo  più  pronto  ed  efllcace 

■ per  togliere  mdicalmente  ogni  difetto  nel  nostro  governo  nei 
» tempi  rimoti  e nei  moderni , cosi  rinfacciato  ? I sudditi  i quali 
» declamano  tanto  contro  le  vessazioni  ed  estorsioni,  ricuseranno 
» essi  in  faccia  al  pubblico  di  soggettarsi  per  essere  per  sempre 
» esenti  da  qualunque  giusta  o ingiusta  composizione  introdotta 
» o da  introdursi  dal  Principe  e da  suoi  giudici  ad  un  annuo 
» leggier  tributo  che  ammonta  alla  somma  non  oltrepassante  ap- 

• pena  la  quinta  o la  sesta  parte  di  quanto,  di  buona  voglia 

■ pagano  altri  sudditi  di  giusti  c clementi  sovrani?  (*)■  No,  i 

■ sudditi  non  ricuseranno  questo  piano;  il  loro  rifiuto  sarebbe 
» un’  evidente  prova  del  loro  genio  inconciliabile  ed  un  lagnarsi 

• espressamente  a -torto  del  loro  Principe,  ed  essere,  ad  onta  di 


i'*J  Ma  è a pensarsi  che  gli  altri  principi  tornano  a vantaggio 
de’  sudditi  latto  o quasi  lutto  quanto  ne  esigono.  J grigioni  da- 
vano nienlè. 
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> tutte  le  lord  doglianze,  li  ^ìt  felici  «additi  dell’Europa.  Ma 
» e««i  domanderanno,  e con  ragione,  come  si  potrà  impedire  la 
a collusione  tra  Giudici  e reo;  come  impediVe  die  il  primo,  se- 
e gretamente  si  lasci  corrompere  a ignorare  i delitti,  o condonare 
a al  reo  cemvinto  il  meritato  castigo?  Sarebbe  in  tal  guisa  dop> 
a pàamente  aggravato  il  paese,  trascurata  l’amministrazione  della 
a giustizia,  e prive  le  suddite  comunUà  del  risarcimento  loro 
a dovuto  a.  In  quello  scritto  affetta  poscia  il  Marscblinz  com- 
piangere la  condizione  veramente  infelice  de’  sudditi  ; aspira  a 
estendere  l’ autorità  degli  altri  giusdicenti  mentre  tende  a restrin- 
gere quella  del  vicario  e dell’  assesswe  valtellinò , di  coloro  cioè 
che  dovevano  frenare  gli  altri  magistrati  grigioni  in  • provincia. 
Mè  bastano  al  progettista  perenni  tributi;  ma  sfacciatamente,  il 
vedemmo,  avanzasi  A fissarne,  anzi  tempo,  la  misura  non 
pure!  ■ Rinunci  la  Repubblica  alle  provincie  ogni  altro  emolu- 
■ mento  • ; ma  quale  emolumento?  » Ogni  altro  profitto,  dice 
a egli , tranne  quello  dei  dazi  che  deve  rimanere  nello  stato  at- 
» tuale  e percepirsi  dalla  Repubblica,  e a riserva  delle  straor- 
s dinarie  imposizioni  in  caso  di  guerra  •.  A giusti  calcoli,  sop- 
primendo gli  emolumenti  derivanti  dalle  usurpazioni  c dal  ver- 
gognoso esecrabile  traffico  della  giustizia,  niente  o quasi  niente, 
ceduto  avrebbe  la  Rezia  in  compenso  di  si  enorme  tributo,  mentre 
le  provincie  soggette  avuto  avrebbero  in  orrore,  anche  potendo, 
profittare  in  minima  parte  del  traffico  stesso.  Legittimato  sarebbesi 
■ella  repubblica  quanto,  fino  allora,  non  era  stato  che  usurpa- 
zione, l’imporre  ed  esigere  dazi , c oltre  l’indebito  ingiusto  tribnto  , 
consentito  sarebbesi  il  diritto  di  aovraimporre  in  tempo  di  guerra , 
mentre  la  Valle,  a quanto  dicevasi,  non  doveva  a proprie  spese 
e a propria  esclusiva  difesa,  mantenere  armati  che  tre  mda  tre- 
cènto ottanta  nazionali.  Quanto  la  repubblica  avrebbe  di  proprio 
ceduto,  limitato  sarebbesi  al  terzo  delle  tenuissime  pene  pccu- 
niarie  per  contravvenzioni  b per  delitti  di  lieve  .gravezza^  Quale 
elargizione,  quale  compenso  in  paragone  al  proposto  tributo! 
Avrebbe  forse  il  progettista  supposto  i vakellini  e que’  di  Chla- 
venna  a un  punto  demoralizzati  da  procacciare  in  faccia  al  tribnto 
que’  compensi  che  i giusdicenti  grigioni  c lu  loro  repubblica  tro- 
vavano nel  prezzo  delle  cariche  e nelle  vendite  delle  sentenze? 
Sarebbero  dessi  poscia  i valtcllmi  e i cliiavcnnati  stati  padroni 
di  praticare  que’  mezzi,  il  che  sarebbe  importato  il  subingresso  dei 
valtellini  e de’  chiavcnnali  a grigioni  nelle  violazioni  dei  cinque 
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capiioH,  di  qneUi  di  Milano  « degli  statoti?  Qaatita  astordid» 
quanta  ripugnanza!  Non  è quindi  a stopire  se  in  tempo,  mu- 
simc , nel  quale  tanto  ferveva  la  politica  lotta  tra  il  suddito  • il 
principe,  rimase  il  primo  altamente  colpito  dai  sensi  e dai  ri— 
pieghi  del  progettista.  1-vallellini  andavsmo  indignati  dicendo, 
tale  è adunque  la  condizione  del  paese  nostro  che  per'  questo 
solo  mezzo  debba  lusingarsi  di  retta  amministratione  della  gia- 
stizia  in  onta  al  diritto  che  esso  ha  di  esigerla  in  virtù  della  ob- 
hligazioqe  che  contraggono  i giudici  col  giuramento  che  {«'ostano 
allorché  sono  accettati  ? Da  ciò  è a indorsi  che  lungi  dall’  essersi 
pensato  a levare  i nostii  pubblici  gravami  e quegli  articoli  abo- 
lire die  toccano  i danni  della  nostra  costituzione,  ti  pone  a fon- 
damento una  illimitata  sovraxùià  t specialmente  il  diritto  a tri- 
buti , diritto  per  nulla  competente  al  nostro  principe,  tale  a patti 
c a condizioni.  Proporre  alle  soggette  provincie  tale  partito  non 
é egli  un  provarsi  di  carpire  alle  medesime  la  confessione  di  quella 
assoluta  sudditanza,  con  ragione,  sempre  impugnata,  e delia 
pretesa  insussistenza  e iniquità  de’  promossi  richiami;  un  preten- 
dere di  indurla  a dar  mano  alla  alterazione  « allo  sconvolgimento 
del  capitolato  e della  maggior  {»rte  degli  statuti , dei  quali , con 
tanto  ardore  chiedesi  per  ' anche  1*  esatta  osservanza  ? Altri  più 
caldi  sciamavano;  con  quale  coraggio  simili  consigli  a patto  di 
astcìieni  dagli  abusi  i più  impolitici  c insieme  i più  detestabili  ? 
Erano  forse  queste  provincie  che  ponevano  all’incanto  gli  ofEci 
c le  magistralnre  ? Erano  i sudditi  che  ne  cavavano  il  turpe  pro- 
fitto sicché  convenire  dovessero  in  questo  compenso,  e non  potere 
col  salmista  lagnarsi  : Qute  non  rapui  Urne  exsolyebam  ? {*). 
Perchè  un  corsaro  armatore  infesta  i mari,  pnò  egli  promettere 
di  desistere  a patto  di  un  annuo  tributo  perché  il  legno  gii  costa 
mille  scudi  e gli  produce  ogni  anno  immenso  profitto?  E d’al- 
tronde potevano  forse  le  provincie  stare  sicure  che  accordato  questo 
annuo  riscatto,  rimasti  sarchbonsi  {.magistrati  dal  detestabile  traffico 
della  giustizia  civile  e criminale,  quel  traffico  che  era  anzi  espres- 
samente serbato?  La  voglia  di  prevalere  nella  scelta  alle  inagi- 
stratuie , non  avrebbe  dessa  tuttavia  mantenuta  la  venalità  dei 
suffragi?  Quale  garanzia  in  vista  dell’antica  e moderna  condotta 
dei  gi'igiuiii  circa  il' mantenere  la  data  fede,  avere  potevano  i 


l*J  Siilmo  G8.  V.  5. 
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sudditi,  die  i grìgioni  stessi  sarebbero  stati  scrupolosi  osservatori 
della  convenzione  da  regolarsi  sull’oggetto  premesso?  I .comuni 
di  Valtellina  furono  quindi  unanimi  nel  rifiutarlo  coll’abborri- 
mento  il  più  manifesto  e ciò  nei  loro  pubblici  consigli  e in 
quelli  delle  giurisdizioni  adunati  li  i8  loglio.  Fu  ingiunto  al  can- 
celliere di  Valle  di  fare  pervenire  debberazione  siffatta  ai  capi 
della  repubblica  con  is|anza  che  fosse  diramata  sui  comuni  so- 
vrani. AllrcUaoto  si  fece  da  Chiavcnna  e suo  contado.  Il  Can- 
celliere generale  Cesare  Sertoli  ( ao  detto  ) scrisse  ai  capi  avere 
i sudditi  sentito  con  sorpresa  il  |>iano  proposto  e averlo  rigettato 
con  isdegno  tanto  riguardo  alla  sostanza  quanto  rispetto  alla  per- 
sona stessa  dell’autore,' e desiderò  che  del  lavoro  se  ne  facesse 
queir  uso  che  meritano  gli  scritti  contrari  alf  onore,  alle  ragioni 
e ai  vantaggi  delle  provincie  a loro  garantiti  dagli  statuti- e dal 
capitolato.  Disse  assai  altro  quel  genio  caustico,  inimicissimo  al 
goveHio  grigione  in  provincia,  ma  per  altro  fra  ì primi  in  pro- 
vincia per  probità,  per  ricdtezzc,  per  nobiltà  e per  lumi. 

L’energia  e la  risolutezza  di  tale  risposta,  persuase  a grìgioni 
il  deciso  volere  dei  sudditi  di  nulla  azzardare  con  essi  per  via  di 
particolari  trattati.  Avevano  ben  di  ebe  diffidare  te  ogni  propo- 
sizione conteneva  insidia  a qualche  diritto  dei  più  preuosi  o alle 
borse.  Della  riferita  proposta  e del  rifiuto,  un’altro  Salis  faceva 
menzione  nel  i8i4,  c,'  assurdamente,  senza  mostrarlo,  villano 
diceva  il  contegno  de’  valtellini  ; ma  non  è meraviglia  se  eguale 
linguaggio  teneva  uno  de’  nostri  che  pure  avrebbe  voluto  non  ti 
fosse  la  proposta  in  tutto  respinta. 


CAPO  IV. 


SOMMARIO 

ì grigioni  nominano  e spediscono  a Milano  loro  deputali.  — 
AUr elianto  si  fa  da  vakellini  e chiatenruii.  — Conferenze  c 
discussioni. 


TI 

sciti  i gn^ioni  d’ ogni  s[Mranza  di  eludere  ^ desideri  de’  sud- 
diti , le  insinuazioni  di  S.  M.  I.  e del  di  lui  Gowrno  in  Milano  , 
jii  settembre  di  questo  istesso  anno , d’ ordine  dei  comuni , adu- 
nossi  la  dieta  per  la  scelta  dei  deputati,  e atrvenne,  per  la  lega 
Grigia,  in  Teodoro  Castclberg  al  quale  anche  deferissi  l’onore 
della  presidenza , Daniele  Capaul  e Pietro  Antonio  Hiedi  ; per  la 
Cade  in  Rodolfo  Salis  Sils , Scipione  Juvalta  e Giovanni  Simeone 
Parravicini  valtellino  ma  reto  per  adozione  e già  pretore  di  Ti- 
fano; finalmente  per  quella  delle  Dieci 'Giurisdizioni  in  Ercole 
Antonio  Sprcchcr,  Ulrico  Salis  e Meiurado  .Buoi.  Le  istruzioni 
date  dalla  dieta  ai  deputati  erano  comprese  in  trenta  articoli  ai 
quali  ne  vennero  poscia  aggiunti  tre  altri , e il  quarto*  de’  primi 
così  voleva  : • Nelle  pubbliche  conferenze  la  deputazione  non 
» verrà  a confronto  coi  Deputati  di  Valtellina  e di  Cbiavenna, 
» nè  si  ammetterà  seco  ad  alcun  discorso  •. 

Partì  la  reta  deputazione  e quella  puranche  de’  valtellini  e dei 
chiaveiinali.  U barono  di  Kroutbal  ex  gesuita, .e  che  Diego  Guic- 
ciardi  vuole  conoscitore  degli  astri  più  che  degli  uomini  e degli 
affari,  c che  dalla  corte  di  Vienna  era  destinato  residente  in 
Coira  successore  all’ inviato  Cesareo  barone  De  Buoi,  fu  chiamato 
a Milano  perche  intervenisse  alle  sessioni,  e ciò  a doppio  scopo, 
cioè  perchè  in  quella  occasiòne  venisse  a conoscere  il  sistema  di 
governo  che  alla- repubblica  prefigge  la  legge  costituzionale,  e ad 
un  tempo  venisse  per  qualsiasi  evento , esattamente  al  fatto  della 
controversie  fra  essa  e i sudditi.  I deputati  grigioni  arrivavano 
a Milano  il  q febbrajo  179'^  c il  dì-  it  quelli  di  Valtellina  c 
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Cliiavenua , cioè  il  cancelliere  generale  Cesare  Scrtoli , Cesare 
Pelosi,  Antonio  Venosta,  Achille  Parravicini  e Diego  Guicciardi 
per  la  Valtellina;  Fioranaonte  Parravicini  De  Pestalozzi  e Paole 
Antonio  Pcstalozza  per  Chiavenna.  Vj  fu  iaoltre  a segretario  il 
dottor  Andrea  Corvi.  Intervennero  pel  clero  delle  due  provincie 
Andrea  Parravicini  arciprete  di  Berbennò  e il  canonico  Giuseppe 
Cotreghino  di  Chiavenna  i quali  avevano  seco  a consultore  Al- 
berto De  Sinioni.  Questa  deputazione  ( i5  ) presentossi  a quella 
delle  Leghe,  e,  in  nome  pubblico  parlando,'  il  cancelliere  gene* 
rale,  ielicitolla  sul  di  lei  prospero  arrivo  in  Milano,  esternò  la 
ferma  speranza  che  la  determinazione  della  eccelsa  r.epubblica  di 
aderire  agli  inviti  di  S.  M.  I.  R:  A.  ispirava  alle  due  provincie 
e loro  deputati  di  vedere  tolto  ben  presto  ogni  ostacolo  alla 
piena  esecuzione  del  giusto  decreto,  col  quale  i lodevoli  comuni 
avevano  degnalo  ordinare  l’esatta  osservanza  del  capitolato  e dei 
municipali  statuti  in  quello  confermati.  11  presidente  rispose  con 
un  complimento  a voce  sì  bassa  da  non  potersene  comprendere 
parole  nè  senso.  Il  dì  seguente , il  conte  di  Wilzeck  fece  av- 
visare il  Guicciardi  che  attendevalo  ad  udienza  privala  per  le 
ore  sei  della  sera  dello  stesso  giorno.  Vi  fu,  e presentò  le  cre- 
denziali della  deputazione;  le  trattenne  il  ministro,  che  dopo  di- 
scorsi sui  pubblici  affari  disse  che  nel  dì  appresso  ( 17  ) avrebbe 
ricevuti  i deputati.  Accolti  diffatli,  il  cancelliere  generale  espresse 
a S.  E.  i sentimenti  di  ossequio  v di  gratitudine  delle  provincia 
al  R.  Governo  e a S.  E.  in  particolare,  e la  confidenza  che  l’in- 
teressameuto  preso  da  S.  M.  I.  R.  A.  e dallo  stesso  R.  Governo 
ai  nostri  affari  nel  loro  principio  avrebbero  durato  fino  al  cessare 
d’  ogni  cagione  di  giusta  querela. 

Passati  poscia  i nostri  deputati  alla  udienza  del  plenipotenziario 
conte  di  'Wileock , furono  da  questi  esortali  a vivere  .sicuri  che 
S.  M.  r imperatore,  quale  gai  ante  , voleva  religiosamente  eseguito 
il  capitolato,  6 che,  come* vicino,  crasi  proposta  la  quiete  c la 
felicitò  dei  popoli  di  Valtellina  e di  Chiavenna.  Raccomandò 
quindi  alla  deputazione  di  pienamente  confidare  in  S.  M.  e U 
moderatezza  maggiore.  L’  c.'Telto  però  di  sì  lusinghiere  promesse 
doveva  dipendere  dalla  qualità  delle  ragioni  che  sàrebbonsi  es- 
poste all'  I.  R.  Governo  in  confronto  a quelle  dei  deputali  gri- 
gioni.  Dovevano  al  tutto  assistere  il  "Wilzeck  c il  consultore 
Albuzzi. 

Premisero  i deputati  delle  due  provincie  i danni  dalle  violazioni 
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di'f'li  statuti  o del  capitolalo  per  fatto  de’  grigloni,  e le  (pese 
puitaic  per  le  missioni  alla  Rezia,  a Milano  e a Vienna,  e do' 
maiidaruno  reintegro  non  clic  rifusione.  Ciò  poteva  sembrale  in- 
leni|>estivo  giacché  chiedevansi  le  esecuzioni  prima  della  sentenza; 
e dilTatti  tacque  la  conferenza  governativa  e i nostri  deputati  non 
insistettero,  tanto  più  che  la  domanda  era  argomento  di  parziale 
discussione  la  (|uale  non  aveva  rapporto  alcuno  coll’  oggetto  pre- 
cipuo di  Imo  missione.  I.o  stesso  toccò  a Pietro  Merìzzi  e Mi- 
chelangiolo  Venosta ‘di  Tirauo.  Chiedeva  il  primo,  quale  abbiatico 
di  Pietro  Martire  Merizzi,  compenso  dei  gravissimi  danni  alla 
propria  famiglia  dalla  famosa  delegazione  per  l’eccidio  casuale  di 
Ercole  Salis,  e,  tolta  la  supposta  infamia,  il  reintegro  ne’  civili 
diritti.  Il  secondo  pretendeva  aneli’  esso  il  risarcimento  dei  danni 
perchè  ingiustamente  il  pretore  grigionc,  dichiaratolo  inabile  ad 
amministrare  i proprj  beni,  concitogli  contro  assai  creditori,  aprì 
quindi  adito  alle  generali  pretensioni,  gli  destinò  curatore.  11  Ve- 
nosta non  si  difese,  protestò  illegittimo  e violento  il  giudizio,  c 
p'agati  i creditori,  tanto  avanzogli  da  vivere  agiatamente  in  uno 
alla  famiglia.  Le  querele  che  egli  jiorlò  alle  biennali  sindacatore 
erano  sempre  riuscite  inutili,  per  il  che  aveva  creduto  ci^lierc 
Ù destro  dei  pubblici  ricorsi  all'  I.  R.  Governo  di  Milano.  Il  Wil- 
zeck  compreso  da  compassione  pei  due  ricorrenti , parloime  in 
sessione  ai  deputali  grigioni,  ma  questi.  Lene  questa  volta  a pro- 
posito, ricusarono  trattare,  dicendo,  non  estendersi  a tanto  i loro 
poteri  uè  le  loro  istruzioni. 

Soltanto  il  U7  febbrajo  1792  si  tenne  la  prima  sessione  inter- 
venendovi  per  1’  I.  R.  Governo  il  Wilzcck  e il  consultore  Albuzzi 
col  segretario  abate  Patroni.  Non  vi  furono  i deputati  delle  due 
provincie  ; quelli  soltanto  della  repubblica  c il  Kronthal.  Così  ot- 
tennero i,  grigioni  quanto  volevano,  cioè  di  non  trovarsi  a fronte 
dei  deputati  de’  sudditi , c n’  ebbero  questi  avviso  conforme  dallo 
stesso  barone.  Fu  preso  di  porre  singolarmente  a esame  i quin- 
dici aiticoli  projMsti  nel  1788  incominciando  dai  riputati  di  mi- 
nore importanza.  Duranti  le  prime  sessioni,  funestò  l’ impero,  i 
regni , il  ducato  c intensamente  anche  le  nostrq  provincie,  la  morte 
lépentina  dell’augustissimo  Leopoldo,  giungendone  a Milano  il  me- 
stissimo annuncio  il  10  mano.  Stettero  quindi  le  nostre  faccende  ; 
ma  salito  al  trono  imperiale  l’arciduca  Francesco,  il  quale  già 
sapeva  le  cose  nostre,  confermò  l’ordine  dell’ augustissimo  defunto 
genitoie,  ingiungendo  al  Governo  di  ripigliare  e proseguire  i 
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trattati.  Di  ciò  cbbcsi  avviso  il  i4  marzo,  o quindi  il  barone 
di  KrontbaI , fece  sapessero  i nostri  deputati*  il  risnltamcnlo  delli- 
precedenti  sessioni.  Eransi  queste  aggirate  sulla  pictesa  cnnlbrmo 
al  parere  del  congresso  ove  favoriva  i postieri  ; su  quella  de; 
dazj;  su  quella  che  i giudici  di  Morbegno  fiotcsscro.  continuare 
l’ esigenza  -d’ un  contributo  pei  generi  che  e^rtavansi  nel  mila- 
nese; c avevasi  tentato  ribattere  le  istanze  ragionate  delle  pro- 
vincie  perchè  i salar)  ai  giudici  grigioni  tomassersi  nei  limiti  dagli 
statuti  segnati.  Ciò  tutto  saputosi  dai  nostri  deputati,  si  accinsero 
dessi  a contro  dedurre,  e il  fecero  in  guisa  di  convincere  di  torlo 
■ deputati  grigioni.  Se  non  amassimo  la  brevità  o.  se  non  sapes- 
simo poco  importare  il  conoscere  gli  argomenti  lutti  cpHa  mag- 
giore chiarezza  e facilità  in  fatto,  in  diritto  e in  logica  opposti 
alle  retiche  impertinenze,  e non  di  rado,  ben  stravaganti  c in- 
sipienti, dovremmo  compilare  un  volume  ebe  certamente  ai  nostri 
recherebbe  piacere  e fornirebbe  occasione  di  ammirare  rahilit’i, 
l'ingegno,  la  dottrina  e il  fervido  amor  patrio  dei  deputati.  Ma 
i nostri  contemporanei  sanno  gi.ì  quali  personaggi  si  fossero  co- 
storo e quanto  potessero  massime  nella  circostanza  che  lavora- 
vano pel  buon  diritto  (*). 

Fervevano  le  dissensioni,  quando  in  Valtellina  manifestossi 
viemmeglio  il'  volere  dei  popoli  di  stare  nei  proprj  diritti  e 
non  tollerare  nemmeno  espressioni  che  indurre  potessero  equivoco 
a riguardo  di  essi.  11  consiglio  di  "Valle  crasi  dichiarato  perma- 
nente per  tutto  il  durare  delle  trattative  in  Milano,  e,  inviando 
deputati,  aveva  loro  date  commendatizie  ]iel  "Wilzeck  onde  non 
solo  gli  piacesse  degnarli  di  benigna  accoglienza , ma  favorisse  la 
Valle  ne’  di  lei  imbarazzi.  Bescriss^  il  ministro  assicurando  dì 
tutti  i rigu.'irdi  ai  deputati,  c soggiunse  che  con  ogni  premura 
occupato  sarebbesi  a torre  le  controversie  tra  le  suddite  proyiiicie 
e le  Tre  Leghe  sottrane.  Scossero  il  consiglio  le  espressioni  sud- 
dite cr  sovrane , più  perchè  pronunciate  da  quel  ministro  che 
tanta  parte  aveva  nello  stabilire  anzi  nel  rettificare  i limiti  di-i 
politici  rapporti  tra  noi  c i grigioni.  Credette  quindi  non  dovete 
preterirle  e scrisse  che  il  titolo  di  sovrano  nei  grigioni  non  |)o- 
teva,  nè  tollerarsi  doveva  dar  vallcllini , i quali  altre  volle  se  ne 
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erano  mostrati  pubblicamente  indignati  e obbligato  avevano  a ri- 
trattarsene il  presidente  della  sindacatura  che  lo  aveva  nn  giorno 
usurpato.  Soggiungevàsi  che  il  titolo  stesso  fu  sempre  sconosciuto 
dagli  statuti  e dal  capitolato,  e,  parlando  dei  grigioni,  giammai 
proferito  dagli  imperatori  Giuseppe  II  e Leopoldo.  Convien  dire 
che  le  accennate  espressioni  fossero  inavvedutamente  cadute  dalla 
penna  del  segretario,  mentre  più  non  usaronsi  ; il  ministro  nulla 
soggiunse  e r I.  R.  Governo  se  ne  astenne  mai  sempre. 

Aspcttavansi  i valtcllini  repliche  dai  deputati  grigioni , ma 
questi,  benché  dal  Governo  eccitati , insistettero  negli  esposti  ri- 
lievi e addussfso  che  dalla  repubblica  non  avevano  pieni  poteri 
sicché  limitaronsi  questi  a sentire  e riferire;  il  che  era  contrario 
alle  insinuazioni  persino  dell’imperatore  e alle  di  lui  intenzioni, 
quindi  spiacque  all’  I.  R.  Governo  e altamente  ai  deputati  delle 
due  provincie.  He  scrissero  perciò  ad  esse,  e il  consiglio  di  Val- 
tellina, poiché  al  congresso  di  stato  unito,  al  solito,  in  Coira, 
in  marzo  inviò  lettere  a farne  sentire  la  sorpresa  e lo  scontento* 
Quanto  avevano  detto  i deputati  grigioni,  almeno  in  parte,  era 
.falso,  poiché  il  Gran  Congresso  li  33  detto  mese,  diede  alla 
Valle,  cioè  al  di  lei  cancelliere  generale,  il  seguente  rescritto: 

• Nobile  partieolarmente  Caro,  e Fedele  ». 

» Con  sommo  rammarico  abbiamo  rilevato  dallà  vòstra  Lettera 
» delh  ig  corrente  mese,  spedita  per  espresso  come  siate  stati 
» erroneamente  informati  intorno  all’  autorità  conferita  alla  De- 
• putazione  di  Stato*  mandata  a Milano  dalla  nostra  Republica, 
» ftientre  la  missione  di  quella  ha  per  ogetto  non  solamente  l’a- 
» scollare  ed  il  rifferire,  come  a Voi  fu  senza  fondamento  fatto 
» credere,  ma  anoora  d’ ivi  entrare  in  trattativa  col  ( Tit.  ) Go- 
» verno,  come  a tal  effetto  niunito  di  plenipotenza  speziale  dalla 
» ( Tit.  ) Corte,  e consnilare,  e deliberare  snl  modo,  e sulli 

> mezzi  come  siano  da  comporsi  e terminarsi  le  note  vertenze 
» provenienti  dal  Capitolato  di  Milana  Noi  speriamo  con  ogni 
» fidanza  che  l’esito  di  queste  trattative  corrisponderà  alle  mire 
» de’ Nostri  Lodevoli  Consigli,  e Communi,  die  solo,  ed  uni- 
» cameute  tendono  al  ^ne  de’  loro  Sudditi  ». 

» Frattanto  Vi  assicuriamo,  che-  non  mancheremo  colla  prima 

> occasione  a proposito  di  communicare  all’Alta  Superiorità  del 
» Paese  li  vostri  sentimenti  come  ci  cercate  ». 

• Ci  persuadiamo  inoltre,  che  questa  Nostra  spiegazione  vi  ap- 
» poricta  una  piena  tranquillità,  come  Noi  pure  con  vera  paterna 
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• premura  vi  ammoniamo  a non  dare  m facile  ascolto  alle  dicerie 
» di  spirili  mal  iulenzionati  che  solamente  aspirano  a foniciilare 
» le  dissenzioni  tra  il  vostro  Affezionatissimo  naturai  Principe, 
a e Voi,  e restiapto  con  graziosa  propcnziniic  ccc.  a. 

E diflatti  si  è poscia  veduto  che  i deputati  mostrarono  avere 
pieno  potere  se  in  via  assoluta  convennero  in  alcuni  degli  arti- 
coli di  quel  progetto  che  fra  poco  vedremo.  Trattantò  i grigioni 
stavano  attentamente  osservando  se  mai  alcun  disordine  avvenisse 
tra  privati  in  Valtellina  o in  Chiavenna  per  poi  dipingerlo  col 
mezzo  ben  anche  di  alterati  colori  all’  I.  R.  Governo  e macchiarne 
il  pubblico  stesso.  Credettero  averne  trovata  materia  da  quanto 
segue,  Un  negoziante  di  Chiavenna,  licpiidn  creditore  di  un  gri- 
gione  per  grano  vendutogli  in  Chiavenna  c da  pagarsi  in  Chia- 
venna, scaduto  il  termine,  avendo  trovato  colà  il  debitore  fatto 
proprietario  di  alcuni  effetti  e specialmente  di  cavalli , presentassi 
al  giudice  chiedendo  un  sequestro  e l’ ottenne.  Il  debitore  con- 
fessò il  debito  ma  negò  la  competenza  del  giudice  e chiese  che 
il  creditore  fosse  obbligato  a convenirlo’  nel  luogo  di  domicilio 
cioè  nella  Rczia.  Fondava  la  domanda  sopra  alcuna  delle  gride 
generali.  Rispondeva  il  creditore  che  queste  gride  erano  sospese 
ma  pure  il  giudice  sciolse  verbalmente  il  sequestro.  Il  creditore 
offrì  obbedienza  quando  il  decreto  di  rilascio  gli  venisse  dato  in 
iscritto.  Ciò  non  piacque  al  giusdicente  che  non  voleva  sommi- 
nistrare una  prova  della  sua  ingiusta  condotta,  e unissi  al  sen- 
timento del  debitore  che  de{>osi(h  la  somma  del  debito  riservan- 
dosi riferire  l’ occorrente  alla  repubblica.  1 giudici  in  Morbegno, 
a danno  della  classe  più  bisognosa,  avevano  introdotto  l’abuso 
di  esigere  lire  due  e soldi  dodici  per  il  decreto  anche  contuma- 
ciale a tutti  i libelli  dei  creditori , benché  non  seguisse  contesta- 
zione di' lite.  Questa  esazione  non  era  autorizzata  dagli  statuti, 
nè  sostenuta  dalla  pratica  delle  altre  giudicature  della  provincia^ 
I comuni  della  Rczia  nel  i'88  avevano  ordinata  l’esatta  osser- 
vanza del  capitolato  e degli  statuti , e allora  l&  giurisdizione  di 
Morbegno  crasi  opposta  a questo  disordine.  Il  consiglio  generale 
ordinò  ricorso  a! -giudice  stesso,  perchè,  unifortnandosi  alla  pratica 
degli  altri  si  astenesse  da  siffatta  esazione;  ma  scrisse  invece  de- 
creto col  quale  dichiarò  volere  mantenersi  in  possesso  di  questo 
straordinario  provento  e ordinò  che  H tutto  alla  repubblica  si 
riferisse. 

I capi  delle  I,cglic  scrivendo  all’ I.  R.  Governo,  svisarono  i 
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fatti  e dissero  io  Chiarenna  essersi  con  prepotenza  confiscate  a 
danno  di  nn  grigione  alcune  merci  colà  di  pa»aggio  e in  Mor- 
bino negato  al  giudice,  per  certe  firme,  il  consueto  onorario  eguale 
a quello  dei  valtellini  consoli  di  giustizia  per  le  loro  funzioni 
circa  le  cose  pupillari.  Si  qualificarono  i sudditi  sediziosi , pre- 
potenti, usurpatori,  violenti,-  ciocche  pose  in  avvertenza  il  fde- 
nipotenziario  che  col  mezzo  del  barone  di  K.ronthal  voile  dai 
nostri  deputati  schietta  informazione  in  iscritto.  L’ ebbe , e il  tutto 
fu  terminato  senza  che  a questi  popoli  ne  venisse  poscia  alcun 
carico  o pregiudizio. 
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ConiinuaùoM  delle  discussioni.  — Il  celebre  Progetto  finale.  — 
E accettato  dai  valtellini  e dai  chiavennati.  — Ricusalo  nel 
pià  e nel  meglio  dai  grigioni.  — Il  governatore  grigione  in 
Sondrio  ricusa  frenare  F audacia  del  bargello  e degli  sgherri, 
dal  che  gravissimo  sconcio. 


I3opo  le  conteetazioni  che  riferimmo , U gOYcmativa  conferenza 
progredì  nelle  discussioni  coi  dopatati  delia  repubblica.  Pretesero 
questi  contendere  alla  Valle  quel  diritto  del  governo  economico 
che  ebbe  sempre  indipendente , assoluto  e liberissimo.  Il  Kronthal 
fece  niente  sapessero  i valtellini  di  quanto  su  ciò  addassero  i 
deputati  grigioni,  ma  eccitò  i nostri  a produrre  in  una  sol  volta 
tutte  le  ulteriori  autentiche  prove  di  questo  esclusivo  diritto.  In 
quest’ordine,  sospettando  insidie,  risposero  dubitare  ebe  i grigioni 
tentassero  porlo  in  contestazione,  ma  che  non  avrebbero  mai  cre- 
duto essere  obbligati  ad  ammettere  alcun  dubbio  su  tale  argo- 
mento. Colla  solita  precisione  e verità  sostennero  1’  assunto. 

Si  venne  poscia  alle  gride  generali,  e dietro  eccitamento  del 
consultore  Albuzzi,  i deputati  delle  due  provincie  rassegnarono 
particolarizzati  tutti  gli  oggetti  di  queste  gride,  ed  oltre  ad  averle 
mostrate  in  genere  illegittime  perché  altrettante  leggi  promulgate 
senza  il  necessario  intervento  ed  assenso  dei  consultori  nazionali, 
se  ne  mostrarono  gli  articoli  altri  in  aperta  contraddizione  cogli 
statati,  altri  distruttivi  degli  economici  diritti,  altri  con  eccessive 
sanzioni  penali,  ed  altri  finalmente  iniqui  o per  lo  meno  superflui 
e tutti  tendenti  soltanto  a promovere  il  vantaggio  privato  dei 
giusdicenti  grigioni. 

Dopo  avere  il  Governo  su  lutti  gli  articoli  di  riclanio  assunte 
le  debite  cognizioni,  pensò  a un  progetto  che  togliesse  ogni  litigio 
c consuonasse  il  meglio  clic  fosse  possibile  collo  spirito  del  capitolato. 

yol.  IV.  17 
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Lo  iUic  e n*  ordinò  la  coaiunicaziouc  alle  partì.  I primi  a ve- 
derlo furono  i deputati  grigioni;  ma  perchè  a questi  non  piacque, 
stimò  il  Governo  tenerlo  occulto  ai  valtellini  per  conoscere  pre- 
viamente le  eccezioni  che  i deputati  della  repubblica  dissero  vo- 
lere opporre  e poi  tutto  passare  ai  nostri  per  sentire  le  repliche. 
Prodottosi  perciò  dai  grigioni  quanto  credettero,  convennero  le 
parti  presso  TAIbuzzi,  e i deputati  della  provincia  vi  lessero  il 
progetto  e i rilievi  degli  avversari.  Era  questo  in  quindici  articoli 
aomc  i gravami,  e perchè  il  resto  di  questi  comprendeva  in  genere 
la  domanda  dell'  osservanza  del  capitolato  che  negli  articoli  poscia 
precisati  dicevasi  violato,  fu  questo  suddivìso  in  altrettanti  su- 
balterni. In  questa  sessione  parlossi  dei  primi  sei  e del  primo  dei 
subalterni. 

Accettarono  i nostri  deputati  il  primo  e poco  ebbero  a ridire 
sul  quarto,  ma  non  fu  cosi  rispetto  al  secondo  e il  terzo,  giac- 
ché l'uno  aboliva  totalmente  le  delegazioni.  Loco  Dominorum , 
c il  secondo  le  gride  generali.  Diceva  il  Governo  le  delegazioni 
in  aperta  opposizione  al  capitolato,  ma  i grigioni  sostenendole 
dicevano  esscrvene  tre  classi , la  prima  istituita  dalla  repubblica 
per  provvidenze  in  affari  politici,  e questa  dovere  sussistere , sen- 
tito però  il  parere  dei  giureperiti  nazionali.  Convennero  i deputati 
di  Valtellina,  dappoiché  nella  formazione  di  qualsivoglia  legge 
osservasi  il  capitolato.  La  seconda  è quella  instituita  (ler  cause 
di  delitti  di  stato;  ma  i valtellini  opposersi  collo  statuto  il  qual* 
vuole  espressamente  che  anche  le  cause  per  questi  delitti,  siano 
come  tutte  le  altre,  decise  dai  giudici  ordinari  della  provincia  e 
nelle  forme  dallo  statuto  segnate.  La  terza  è quella  istituita  dalia 
repubblica  per  cause  civili  tra  particolari  o i comuni,  e prete- 
sero doversi  ammettere  purché  si  osservassero  i termini  statutari , 
non  fossero  esclusi  il  consiglio  del  savio  e l'appello  ai  probi;  ma 
i nostri  opposersi  allegando  che,  giusta  il  capitolato,  le  cause  ci- 
vili vogliono  trattarsi  nel  foro  competente  e avanti  il  giudice  or- 
dinario. 

L' I.  R.  Governo  propose  invece  delle  gride  generali,  un  editto 
perpetuo  contenente  le  disposizioni  più  utili,  ritenendo  peiù  che 
in  caso  di  necessario  cambiamento  e di  aggiunta,  avesse  ad  in- 
tervenire il  consiglio  de'  giurcperiti  nazionali.  I grigioni  aderirono 
a patto  però  che  a casi  istantanei  potessero  provvedere  indipen- 
dentemente da  questo  consiglio,  salvo  il  ricorso  al  vicario;  c ; 
valtellini  replicando,  riferironsi  alle  precedenti  loro  memonic.  I 
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prigioni,  quanto  ai  dazi,  pretuero  un' attolato  diritto,  mai  vai- 
tellini  ne  vollero  la  totale  esenzione  perché  dai  documenti  pro- 
dotti ne  emergevano  immuni  come  gli  stessi  nazionali  grigioiii. 

Quantunque  il  Governo  spiegata  avesse  la  massima  di  togliere 
le  delegazioni,  quanto  addussero  i deputati  della  repubblica  per 
sostenerle,  almeno  pei  casi  di  delitti  di  stato,  parve  produrre  nel- 
r animo  del  ministro  qualche  impressione  j ma  i valtellini  aiTrct- 
taronsi  a provare  che  la  legge  municipale  vuole  competente  auche 
per  questi  delitti  il  giudice  ordinario  e il  voto  del  tribunale  vicario. 

Si  venne  di  nuovo  a quistioni  sulla  indipendenza  de’  valtellini 
circa  r economico  loro  governo,  circa  i salari  ai  giusdicenti  c sopra 
altri  articoli  ; fu  molto  scritto  da  anabe  le  parti  e tutto  rassegnossi 
al  Wilzeck  per  sua  notizia.  Prima  però  gli  fecero  i nostri  cono- 
scere i dispiaceri  cagionati  alla  provincia  dall’inviato  De  Buoi, 
il  quale  con  lettera  al  consiglio  generale,  detti  aveva  rivoltosi  i 
valtellini  e i chiavennati  per  avere  negate  le  sportole  ai  giudici  , 
il  pag’amenlo  dei  dazi  c sequestrate  le  merci  di  no  grigione  in 
Chiavenna.  Il  rimprovero  riferivasi  ai  due  fatti  che  abbiamo  ac- 
cennati. Spiacquero  al  ministro  i modi  dell’inviato  e disse  avergli 
ingiunto  soltanto  di  suggerire  a questi  popoli  moderazione,  ma 
in  termini  prudenti  e civili.  Di  ciò  i deputati  resero  il  Buoi,  in 
modo  alquanto  vivace,  avvertito. 

Il  Wilzeck  mostrò  desiderio  che  in  quanto  ai  salari  dei  giu- 
dici , ti  accordasse  qualche  arbitrio  all’  I.  R.  Governo  e disse  : Sg 
i Giudici  si  vedranno  ridotti  aW  indigenza  si  leverà  ad  essi  /’  oc- 
casione di  procurare  con  modi  meno  leciti  e col  trafjlco  della 
giustizia  il  guadagno  e V uLertà  dei  proventi  fiscali  ; ma  disse 
male  c non  è necessario  mostrarlo.  Vi  ebbero  altre  conferenze 
presso  il  Wilzeck  e l’AIbuzzi,  c dietro  ad  esse  l’I.  R.  Governo 
diede  ai  nostri  deputati  sulle  singole  domande  altrettanti  p.-ircri, 
susseguiti  dalle  risposte  de’  deputati  grigioui.  Il  complesso  di  tali 
pareri  ebbe  1’  appellativo  di  Progetto  finale.  Il  tutto  è in  quanto 
segue  ; 

D.  • Art.  I.  Fii  dimandato,  che  il  Decreto,  con  cui  furono 
» liberati  li  Posticri  del  Dazio  Dominicale  dall' obbligo  della  Si- 
• gurtù  del  ben  vivere,  c dalla  Tassa  Forastiera  rivocato,  cd 
» abolito  ». 

P.  » Quanto  alla  Sicurtà  del  ben  vivere  si  propone  di  do- 
» tersi  tenere  esenti  non  solo  ti  Postioii  .stabilmente  domicili.nti 
» nelle  Piotincie,  ma  ben' ance  qucli,  che  noti  lo  sono,  a con 
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» dizions  però,  cht  le  Comunità  non  tiano  tenuta  concorrere  col 
a proprio  alle  contingibili  «pese  di  Giudizj  Criminali,  che  occor- 
» reue  doversi  istituire  contro  li  detti  Postieri,  o alcuno  di  loro*. 

• Per  quello  poi,  che  concerno  la  Tassa  del  Forestieratico,  si 
• propone , che  li  Postieri  debbano  essere  esenti  dalla  sola  isolata 
» Tassa  detta  del  Forestieratico,  ossia  di  quella  tanta  parte  della 
a medesima,  che  s’impone  al  solo  Forestiero,  e non  al  Nazio- 
a naie,  ma  che  li  detti  Postieri  subir  debbano  tutte  le  altre 
a Tasse,  e gravezze^  come  sarebbe  di  Mercimonio,  di  fuoco, 
a per  esercire  Osteria , o per  qualsivoglia  altro  titolo  nella  guisa 
a stessa , che  si  subiscono  dai  Nazionali , o da  qualunque  altro 
a stabilmente  domiciliato  nelle  Provincie  Suddite;  e che  in  com- 
a penso  debbano  poi  godere  di  tutti  li  comodi , Pascoli , Boschi , 
a Scuole  Pubbliche  ec. , come  se  fossero  stabilmente  domiciliati 
a in  luogo  a. 

R.  a Accordato  ad  ratificandnm  a. 

D.  a Art.  IL  Che  le  Delegazioni  Loco  Dominorum  fossero  aa- 
a solutamentc  proibite,  perchè  contrarie  agli  Statuti,  al  Capito- 
a lato,  e di  gravissimo  dispendio  a. 

P.  a Le  Delegazioni  come  intrinsecamente  contrarie  al  disposto 
a dagli  Statuti,  e dal  Capitolato,  non  si  ammetteranno  in  av- 
a venire  a. 

R.  a Ad  referendum  a. 

D.  a Art.  IIL  Che  le  Gride  Generali  fossero  abolite,  come 
a Leggi  mancanti  della  Potestà  Legislativa,  pregiudicevoli  alla 
a libera  economia  delle  Provincie,  e contrarie  a molti  Statuti  a. 

P.  a Per  togliere  qualunque  motivo  di  ulterfore  dissensione  si 
a propone  di  concertare  fin  d’ora  una  Grida  Generale,  la  quale 
a provveda  in  forma  stabile,  e permanente  all*  avvenire  ai  casi 
a ommessi  dagli  Statuti,  c dal  Capitolato,  non  suscettibile  poi 
a di  variazione,  se  non  nel  caso  di  qualche  sostanziale,  ed  im- 
a pedsata  mutazione  di  circostanze,  nel  qual  caso  non  potrà  farsi 
a alcuna  variazione  , se  non  previo  il  Consiglio  de’  Giurisperiti 
a Nazionali  ; e ben  inteso , che  non  potrà  giammai  introdursi , o 
a stabilirsi  anche  sii  questo  Articolo  alcuna  cosa , che  potesse  cs- 
a sere  contraria  al  Capitolato,  senza  intelligenza,  c consenso  del 
a Duca,  o suo  Governo  di  Milano  a. 

R.  a Si  riserva  a dire  il  suo  parere  quando  avrà  veduto  la 
a Grida 

D.  a Art.  IV.  Che  fosse  osicrvata  l’ esatta  osservanza  degli 
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Statuti  j con  toglicnu  tutti  gli  abusi  coorentementc  agli  Statuti 
» ig  e 31  del  Capitolato 

P.  » La  contravveniione  agli  Statuti  nel  giudicare,  non  può 
B attribuirsi  alla  volontà  della  Repubblica  Dominante,  ma  a sola 

B mancanza  dei  giudici,  e tale  mancanza  o procede  per  errore 

B d’opinione,  ed  in  tal  caso  rimangono  salvi  alla  Farle,  che  si 
B crede  gravata , li  rimedj  ordinar]  di  ragione  : o procede  da  una 
B volontaria  dolosa  contravvenzione  alla  Legge , o Capitolato 
B ( estrèmo  però,  che  deve  essere  concludentemente  provato  da 

B chi  lo  allega  ),  ed  in  tal  caso  potrebbe  riservarsi  alla  Parte 

B lesa  il  diritto  di  accusare  il  Giudice  innanzi  alla  Sindicatnra, 
B oppure  innanzi  1*  immediata  successiva  Dieta  non  solo  per  l’ e- 
B menda  del  danno,  ma  ben  anche  per  la  condanna  del  Giu' 
B dice  medesimo  nelle  pene  comminate  dallo  Statuto  al  Cap.  137., 

B ed  anche  maggiori  a misura  dei  casi,  e loro  circostanze;  e 
B qualora  il  fatto  si  risolvesse  in  una  vera  violazione  del  Capito- 
B lato  fatta  per  parte  del  Giudice,  dovrà  fare  l’aggravato  le  sue 
B parti  innanzi  alla  sua  Superiorità , per  ottenere  dalla  medesima 
B il  conveniente  riparo , nè  possa  ricorrere,  ed  implorare  la  prò- 
B lezione  del  Governo  di  Milano,  ad  effetto  di  ottenere  col  di 
B lui  mezzo  pronto  riparo  dalla  Reppublica  per  l’ inalterabile  oi- 
B servanza  del  Capitolato;  se  non  nel  caso,  che  dalla  sua  Su- 
B pcriorità  gli  sia  negala,  o non  compartita  giustizia.  Siccome 
a poi  potrebbe  accadere,  che  la  Superiorità  avesse  deciso  in  una 
B forma;  e che  tale  forma  dal  Duca  di  Milano  fosse  creduta 
B contraria  al  Capitolato,  in  tale  ipotesi  ti  propone  di  stare  al 
a temperamento,  che  resta  prescritto  nell’ Articolo  1 8 del  Trattata 
B d’amicizia  perpetua  3.  Settembre  i63g  a. 

R.  B Accordato  ad  ratifìcandum  b. 

D.  B Art  V.  Che  sia  da  tutti  Giudici  ammessa  la  prescrizione 
B de’  Delitti  a norma  della  ragion  comune  a . 

P.  B In  questa  parte  sembrerebbe  ammissibile  la  domanda  delle 
B Provincie  suddite;  e nascendo  contestazioni,  se  sia  trascorso  il 
B tempo  prescritto  dal  Gius-Comune  per  la  prescrizione  dei  De- 
B litti,  sarà  riservato  al  Tribunale  Vicario  in  Valtellina,  ed  al- 
B l’Assessore  in  Cbiavenna  d’interporre  il  rispettivo  loro  Voto 
B sopra  tale  dubbio  s. 

R.  B Accordato  ad  ratifìcandum,  e rispetto  all’Assessore  di 
B CliiavcDiia  si  riservano  b. 

D.  B Art.  VI.  Che  fosse  ordinata  l’osservanza  di  tutti  gli 
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» Articoli  del  Capitolato  di  Milano  3.  Settembre  1C59.  eoa  t*- 
* gliere  qualsivoglia  abuso,  c violazione  introdotta  >. 

P.  > Il  carico,  che  si  sono  assunto  le  Tré  Leghe  Dominanti 
» di  osservare,  e lare  inviolabilmente  osservare  dai  suoi  IJfEciali, 
» e Magistrati  il  disposto  dal  Capitolato,  come  segnatamente  si 
» legge  tanto  nel  Proemio  del  Capitolato  3.  Settembre  1659, 
a che  nell’  Articolo  a5.  del  Capitolato  medesimo  ....  ivi  ..  . 
a Jn  virtù  della  pace,  e buona  yicinama  ereditaria  stabilita 
» fra  Sua  Maestà,  e i Grigioni,  promettono  essi  Grigioni  a 
» detta  Maestà  in  ottima,  ed  autentica  forma  di  osservare,  c 
a far  osservare  quello , che  si  contiene  in  questi  Capitoli,  e 
a mancando  li  Signori  Grigioni  ai  suddetti  Capitoli,  s' intende, 
a che  abbiano  mancato  alla  Capitolazione  fatta  con  Sua  Mae- 
a stà  ...  . non  lascia  luogo  a dubitare  di  tutto  l’impegno  de’ 
a Signori  Grigioni  medesimi,  acciò  nè  punto,  nè  poco  sia  fatta 
a violazione  al  convenuto^  quindi  si  passa  alli  seguenti  Articoli 
a subalterni  a. 

R.  a Accordato  ad  ratificaiidum  a. 

D.  a Art.  VII.  del  Capitolato  Subalterno/  Per  li  Dasj,  ed  im- 
a posizioni  restino  li  Signori  Grigioni  ndla  prima  autorità,  e 
a stile  osservalo  sino  all’ anno  iGao  a. 

P.  a Ritenuta  in  pieno  vigore  l’esenzione  da  ogni  sorta  di 
a Dazio,  di  cui  godono  li  Valtellini,  e Cfaiavennaschi  per  tutte 
a le  Bobe  di  proprio  uso , si  propone , che  nel  rimanente , che 
a può  aver  riguardo  a traflico,  e mercimonio  re.  debbasi  con- 
a tinuare  nel  pagamento  de’  Dazj  secondo  lo  stile  attuale,  tanto 
a rispetto  alla  quantità,  che  alla  qualità  senza  lasciar  luogo  ad 
a ulteriore  variazione,  nè  dovrà  aver  luogo  alcuna  benché  me- 
a noma  diversità  di  trattamento  trà  li  Signori  Grigioni,  c li 
a Valtellini,  e Giiavennaschi  a. 

R.  a Ad  referendum  a. 

D.  a Art.  Vili.  Subalterno.  Il  commercio,  ed  estrazione  de’ 
a frutti  convicini  confinanti  non  si  proibirà  ai  Valtellini,  ne  a’ 
a Contadi,  eccetto  netti  casi  di  guerra  aperta,  o di  necessità 
a propria  de’  Signori  Grigioni,  o Valtellini,  s Contadi  a. 

P.  a Si  propone  di  stare  esattamente  alla  Lettera  del  Capito- 
a lato,  e che  per  conseguenza  sia  libera  in  qualsivoglia  tempo 
a l'estrazione  de’ generi , legnami,  e frutti  di  qualunque  sorta, 
a eccettuati  i soli  due  casi  di  guerra  aperta , o di  precisa  neces- 
a sita  dei  Signori  Grigioni , Valtellini,  e Contadi,  proscritto  però 
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• seaipre  anche  in  quccti  due  caii  1'  uso  delle  particolari  Licciiie 
» d'estrazione,  che  si  Tolessero,  o fossero  solite  rilasciarsi  dai 
» Giudici  •. 

R.  • Accordato  ad  ratiflcandum  * . 

D.  « Art.  X.  Subalterno.  Rispetto  olii  Salarj  da  darsi  agli 
» Ofjìciali  del  pubblico  si  osserverà  lo  stile  solito  ad  osservarsi 
o avanti  la  Revolutione  deiranno  iGsto.,  e per  li  Salai j delle 
V Sentenze,  o altri  si  osserveranno  precisamente  li  Statuti  •, 

P.  » Li  Salarj  dei  Giudici,  e degli  UfIBciali  della  Valtellina, 
n e Contadi,  comecché  fissati  in  moneta  ideale  di  fiorini,  sem> 
» beerebbe  equitativo,  che  ritenuta  la  stessa  quantità  numeraria 
» dei  fiorini  si  dovessero  pagare  con  monete  specifiche  ad  un 
a determinato  valore,  cioè  di  Filippi  di  Milano  a lire  14.  l'r- 

• moneta  di  Valtellina,  le  quali  ad  un  dipprcsso  corrispondono 
« a lire  7.  6.  moneta  di  Milano , e che  una  tale  fissazione  si 
» debba  ritenere  in  avvenire  senza  ulteriore  variazione  ». 

> Quanto  poi  al  Salario  delle  Sentenze,  siccome  il  Capitolato 
> prescrive  che  si  osserveranno  precisamente  gli  Statoti , così  non 
» sembra  allegabile  la  Riforma  generale  del  i6o3.  non  valutata 
» nel  i63g.  epoca  del  Capitolato  ». 

» In  qualunque  evento  poi  non  pare  ammissibile  la  duplica- 
» zioiie  dei  Salarj , il  pagamento  de'  quali  diccsi  essere  stato  (al- 
» volta  preteso  tanto  dal  Giudice,  innanzi  cui  venne  introdotta 
» la  Causa,' come  da  quello,  che  subentrato  nell’ Ufficio  proferì 
» la  Sentenza  ». 

71.  » Ad  referendum  ». 

D.  » Art.  X[.  Subalterno.  Li  costumi,  e consuetudini,  che  te- 
» nevano  li  Popoli,  e Comunità  di  ValteXlina,  e due  Contadi 
» neir amministrazione  delle  cose  a loro  appartenenti,  non  si 
» altereranno  punto  di  quello  si  osservava  avanti  la  Revolutione 
» dell’anno  i6ao  ». 

P.  » Riguardo  all'  Amministrazione  economica  dei  diritti,  e 
» ragioni  competenti  alle  Provincie  Suddite  saranno  esse  mante- 
» (iute,  e conservate  nell' attuale  possesso,  e privativo  esercizio 
» di  tali  diritti;  Salvo  però  il  disposto  nello  Statuto  igG.  ne' 

• Civili  di  Valtellina,  il  quale  dovrò  csscic  esattamente  osservato , 
» non  ostante  qualunque  atto,  che  fosse  già  seguito  in  contrario 
» dopo  r emanazione  di  detto  Statuto  ». 

R.  » Ad  referendum  ». 

D.  » Art.  XII.  Subalterno.  Per  le  cause  Civili,  e Criminali 
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> gli  Abiiand  della  Vnltellina,  e due  Contadi  non  si  conveni- 

• ranno  fuori  del  suo  ' Foro , cioè  di  detta  Valle,  e Contadi, 

• salvo  se  dopo  aver  commesso  qualche  deliuo  si  trovasseso  in 
» alcuna  parte  de’  Dominij  de’  Signori  Grigioni,  che  ivi  pos~ 
D sano  detenersi,  per  doverli  rimettere  al  Giudice  del  luogo, 

• dove  averanno  commesso  il  delitto  •. 

P.  * Sembrerebbe , die  il  disposto  in  qoest’  Articolo  non  do- 
» vesse  incontrare  diflìcoltii,  e che  per  consegnenza  gli  Abitanti 

• della  Valle,  e Contadi  non  dovessero  mai  convenirsi  fuori  della 
» propria  Giurisdizione:  e che  il  contravventore  al  controscritto 
» Articolo  debba  incorrtre  nella  pena  dello  Statuto  di  Valtellina 
» Cap:  Il 3.:  e che  per  Abitanti  nelle  Provincie  Suddite  deb- 
» baao  ritenersi  quelli,  che  abiteranno  nella  Valtellina,  e Con* 
» tadi  almeno  per  un  anno  colla  sua  Famiglia  ». 

R.  > Accordato  ad  ratiheandum  ». 

D.  • Art.  XIII.  Subalterno.  Resterà  in  arbitrio  de’  Signori 
»v  Grigioni  la  facoltà  di  Umitar  il  pretto , e corso  delle  monete 
» in  riguardo  del  corso,  che  averanno  dette  monete  nelli  Stati 

> confinanti  al  loro  Dominio;  non  restando  però  li  Valtellini, 

> e due  Contadi  obbligati  a pigliai  alcuna  moneta , che  non 

• sia  spendibile  nello  Stato  di  Milano,  e Dominio  de’  Signwi 

• Venetiani  ». 

P.  » IQuest’  Articolo  non  sembra , che  meritar  possa  alcuna 
» spiegazione,  essendo  chiaro  che  la  fissazione  delle-  Gride  Mo- 
» nctarie  da  combinarsi  con  queUe  dei  Paesi  esteri  limitrofi  spettar 
» debba  alli  Signori  Grigioni , ed  altronde  non  potendosi  obbli- 
» gare  gli  Abitanti  delle  Provincie  Suddite  a ricevere  altra  specie 
» di  monete,  che  quelle  spendibili  negli  Stati  di  Venezia,  e di 

> Milano,  sembra  bastantemente  provveduto  alla  loro  indennità». 
R.  ■ Accordato  ad  ratificandum  ». 

D.  » Art.  XIV.  Subalterno.  Circa  r eletipne  degli  Officiali 
» nella  Valtellina , e due  Contadi  di  Bormio , e Chiavenna , 
» riservato  P Officio  del  Vicario , restarà  piena  autorità  alle 
» Comunità  delle  tré  Leghe , e ciascuna  di  esse,  a’  quali  spet- 
» torà,  conforme  al  solito  riparto,  che  trà  esse  si  fa,  di  no- 
» minar’  a»  ciascun  Officio  non  meno  di  tre  persone,  nè  più  di 
» sei  de’  più  abili,  e qualificati  di  detta  Conmniià  per  ciascun 
» Officio,  quali  nominati,  come  sopra,  si  dovranno  proporre 
» al  Consiglio  delle  Tre  Leghe,  acciò  per  voti  pubblici,  e te- 
» creti  come  a detto  Consiglio  parerà,  si  elegga  quello,  che 
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» aveva  maggior  quanliih  de’  voti , attesi  gli  aggiustamenti  sc- 
» guiti  tra  Cattolici,  e Protestanti  in  questa  materia  ». 

P.  » Si  propone  di  tener  ferma  la  massima  di  proibire  le  rac- 
» comandazioni,  che  dicesi  essersi  fatte  talvolta  alle  Comunità 
» della  Valle  per  l'elezione  in  Vicario  più  di  un  Soggetto,  che 
» di  un'  altro:  c sopratutto  sarebbe  da  tenersi  ferme  l' osservanza 
» della  traffila  giudiziaria  prescritta  dagli  Statuti  tanto  nelle  Cause 
» Civili  di  prima,  seconda,  e terza,  istanza,  quanto  nelle  Cri- 
» minali  » . 

» Sarebbe  inoltre  opportuno,  che  dalla  Repubblica  nuovamente 
» si  proibissero  le  Società  nell' esercizio  delle  Giudicature,  ed  Uf- 
» ficj , o di  farli  esercire  per  proprio  conto  da  un'altro,  colla 
» comminatoria  di  penalità,  da  stabilirsi  tanto  contro  il  Giudice, 
» che  li  di  lui  Consocj;  giacche  ogni  Giudice  deve  esercire  il 

> proprio  Ufficio  esclusa  qualunque  Società  ». 
a.  a Accordato  ad  ratiiicandum  ». 

D.  • Art.  XV.  Subalterno.  Nella  prima  instanza  di  tutte  le 

> Cause  Civili  li  Capitani , ed  Officiali  a richiesta  delle  Parti , 
ned'  alcuna  di  esse  saranno  obbligati  commetterle  al  Consiglio 
» del  Savio,  e secondo  quello  giudicare  in  conformità  delli  Sta- 
» luti  8a.  e 85. , nè  gli  Officiali  potranno  ommettere , o ricu- 
» sare  detto  Consiglio  di  Savio , sotto  pretesto , che  la  Causa 
» sia  chiara,  quando  s’abbi  da  venire  a Sentenza  dejffìnitiva. 

• Per  le  sentenze  interlocutorie  si  osservarà  il  Statuto  n4->  o 

> altri,  che  sopra  ciò  si  disponeranno  ». 

P.  » La  domanda  del  Consiglio  del  Savio  non  dovrebbe  mai 
» essere  rigettata,  e semprecchè  si  tratti  di  passare  ad  una  Sen- 
» tenza  definitiva,  oppure  anche  interlocutoria,  la  quale  possa 
» portare  un  pregiudizio  non  riparabile  nella  Sentenza  definitiva. 
» La  domanda  del  Consiglio  del  Savio  dovrebbe  interporti  tubilo 
» dopo  conchiuso  in  causa , o al  più  tardi  entro  il  termine  di 
» giorni  sei  a tenore  degli  Statuti  di  Valtellina,  che  si  potrebbe 

* egualmente  fissare  per  la  Provincia  di  Cliiavenna  ». 

» Per  Consulto!  e Savio  potrà  essere  ammesso  chiunque  non 
» sia  escluso  dagli  Statuti,  purché  abitante  nei  Paesi  delle  snd- 
» dite  Provincie  ». 

R.  » Rapporto  alla  Valtellina  resta  accordato , c rispetto  a 
» Chiavenna  se  lo  prende  ad  rcfcrcmluin  ». 

D.  » ArL  XV r.  Subalterno.  Le  Caute  d’  appellazioni  si  do- 
ti vcranno  commettere  in  conformità  delli  Statuti  Probis  viris , 
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» essendo  la  Sentenza  de'  Probi  viri , o terzo  Jurisperito  difforme 
» alla  prima  Sentenza , sì  possa  commettere  al  Collegio  de’ 
» Dottori  della  Valtellina  , e Contadi , che  si  accordarà  , e dopo 

• si  possa  ricorrere  da’  Signori  Grigioni  per  via  di  supplica^ 
» zione , o appellazione,  come  essi  Signori  Grigioni  stimeranno. 
» Sarà  nondimeno  in  arhiirio  delle  Parti  tralasciar  le  Appella- 
B zioni  ad  Probos  V’iros,  ed  appellare  immediatamente  al  Col- 
» legio  de'  Dottori,  .ed  ultimamenle  a’  Signori  Grigioni , come 
» sopra  in  caso  di  difformità  delle  Sentenze , perchè  essendovene 

• due  Sentenze  conformi,  si  osseryaranno  li  Statuti,  che  sopra 
» di  ciò  dispongono  ». 

P.  » Sembra , che  le  appellazioni  non  debbano  mai  rigettarsi , 
» se  non  ne’  casi  specificati  dagli  Statuti , e che  non  si  possa 

> provocare  in  grado  d’  appellazione  al  Collegio  de’  Dottori  Giu- 
» risperili,  ommesso  1’ ap[)elIo  ai  Probi  viri,  se  non  di  espresso 
» consenso  d’ambe  le  parti  collitiganti,  e nascendo  dubbio,  se 
» la  Causa  sia,  o non  sia  appellabile,  dovrebbe  farsi  luogo  an- 
» che  su  dì  questo  incidente  all’  interposizione  del  Consìglio  del 

> Savio  ». 

» Dopo  le  due  conformi  non  dovrebbe  ammettersi  ulteriore 

> riclamo,  se  non  nc’  casi  di  manifesta  ingiustizia,  o di  nullità 
» delle  precedenti  due  conformi , o di  alcuna  di  loro.  Non  si 
» crede  poi,  che  possa  incontrare  alcuna  difficoltà  la  repristina- 
» zione  del  Collegio  de’  Dottori  Giurisperiti , che  dovendo  de- 
» ciderc,  dovrà  egli  pure  essere  sottoposto  all’osservanza  degli 
» Statuti.  Per  maggiore  spiegazione  poi  si  dichiara,  che  per  nut- 
» lità  s’intende  un  diffetto  d’ ordine  nelle  parti  sostanziali  del 
» giudizio,  in  mancanza  delle  quali  viene  dalle  Leggi  dichiarato 
» nullo  il  giudizio,  o per  manifesta  ingiustizia,  quando  la  Sen- 
» tenza  risulti  appoggiata  ad  un’  errore  di  fatto,  ed  anche  ad 
» un’  errore  di  ragione  così  manifesto , che  andasse  a rendersi 
» equivalente  all’  errore  di  fatto.  Nel  caso  di  nullità  dovrà  ri- 
» mandarsi  la  Causa  per  una  nuova  decisione  a quel  Giudice, 
» o Tribunale,  da  cui  fosse  emanata  la  Sentenza  nulla  : £ nel 
» caso  di  manifesta  ingiustizia,  siccome  una  tale  dichiarazione 
» non  può  emanare,  che  mediante  un’intrinseca  cognizione,  c 
» decisione  del  merito  della  medesima;  così  alla  Parte  scccom- 
» bente  resta  aperto  il  solo  rimedio  della  revisione,  o del  Ricorso 
» al'a  Superiorità  competente. 

R.  » A.d  referendum  ». 
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D.  • Art.  XTH.  SuLtlterno.  Dipendendo  f amminisirctione 

• della  giustizia  nelle  Cause  Criminali  della  buona  elezione  del 
» icario  acciò  li  Vahellini  siano  maggiormente  assicurati  di 
» buona  giustizia,  le  Comunità,  d quali  spettorò  in  virtù  del 

• solito  riparto  degli  Officij , che  tra  esse  si  serva,  averanno 
» a nominare  tré  de'  più  idonei,  ed  intendenti  della  professione 

• legale , e de'  Statuti  di  detta  Valtellina,  e quando  non  vi 
» fossero  in  detta  Comunità  persone  abili  , il  Consiglio  delle 

• Leghe  dovrà  nominar  tré  di  quella  medesima  Lega , nella 
» quale  si  contiene  la  Comunità , a quale  spettava  la  detta  no- 

• mina , de'  quali  tré  nominati  li  V altellini  abbino  da  elegger' 
» uno  per  detto  Officio  , restando  presso  de'  V altellini  la  facoltà 
» di  nominare  tré  Jurisperlli , o altri  Intendenti  della  professione 
» legale  di  detta  Valle  di  buona  Condizione  , de’  quali  il  Vi- 
» cario  abbi  da  eleggere  per  suo  Luogotenente  uno,  che  gli  as- 

• sista , acciocché  in  tiUte  le  cause  criminali,  esami  de'  testi- 
ti monj , deliberazione  di  tortura,  e sentenza  diffinitiva , ad  ogni 
» uno  sia  amministrata  giustizia,  e siano  inviolabilmente  asser- 
ii vati  li  Statuti  di  detta  Valle  ». 

P.  • Potrebbcsi  prescriver*,  che  in  tutte  le  Cause  Criminali, 
» nessuna  eccettuata,  il  Vicario  debba  procedere  col  Consiglio 
» del  suo  Luogoteuente  nominato  a norma  del  Capitolato,  onde 
» assicurarsi  in  conformilà  del  Ca[>itolato  della  più  retta  ammi- 
« nistrazione  della  Giustizia,  che  discordando  fra  loro  nel  senti* 
> mento  potrà  bensì  il  Vicario  eccitare  o singolarmente,  o simnl- 
» taneamente  gli  altri  due,  eh' erano  stati  dalla  Provincia  posti 

• in  terna  per  1’  Uffizio  di  Luogotenente,  ma  che  però  sia  tenute 
a ad  uniformarsi  al  Voto  di  altro  de’  medesimi  a suo  arbitrio. 
» L’autorità  poi  attribuita  al  Tribunale  del  Vicario  nella  Val- 
» tellina  s’intende  accordata  all’ Assessore  in  Chiavenna,  ove  non 

• esiste  Vicario  ri. 

H.  • Ad  referendum  » . 

D.  • Art.  XVKI.  Subalterno.  Le  appellazioni , e Sindiceture 
r>  degli  Off  ciali  saranno  ascoltate  nell’ istessa  Valtellina , e Con- 
» talli  nella  maniera,  che  si  osservava  avanti  la  Riforma  del- 
» r anno  i6o3  ». 

P.  a Le  Appellazioni  non  dovrebbero  potersi  introdurre  avanti 
a li  Sindicatori , se  non  di  consenso  d’ ambe  le  Parti  litiganti , 
a ritenuta  la  maniera,  che  fu  proposta  all’Articolo  i6.  Subnl* 
a terno,  parlando  del  Collegio  de’  Dottori  Giurisperiti  a. 
il  * Ad  referendum  a. 
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D.  » Art  XIX.  XX.  « XXI.  Suhaltrrni.  19.  Li  Slattai  di  Val- 
» telliriit  stampali  V anno  i54q.  saranno  inviolaòilmente  osser- 
» vali,  e li  coiUrai'enienti  castigati  con  ogni  rigore  in  vita,  < 
B rohba  , conforme  alla  ({ualità  del  delitto,  levando  tutti  gli  abusi, 
B che  dopo  vi  erano  introdotti , e se  occorrerà  dichiarare  al- 

• cimo  de'  detti  Statuii , si  doverà  fare  neli  isiessa  maniera,  che 

B si  osservo  i anno  tS49-  Consiglio  de’  Jurisperiti  natu- 

B rali , ed  il  medesimo  si  dovrà  osservare , quando  se  ne  do- 
B vranno  fare  de’  nuovi  •. 

B 20.  S intendono  con/irmati  tutti  li  Privilegi} , che  godeva 
B Bormio,  o qualunque  altra  Comunità  avanti  la  Revoluzione 

• dell’anno  i6jo  b. 

B 2 1 . Per  la  Giurisdizione  del  Contado  di  Chiavenna , e Piuro, 
B si  doveranno  inviolabilmente  osservare  li  Statuti  loro,  e Legge 
B Municipale  , avanti  queste  mozioni  fatte  , dovendo  levare  ogni , 
B e qualunque  sorte  cC  abusi,  che  contro  quelle  fossero  introdotti, 
» ma  perchè  nelle  dette  Giurisdizioni  non  vi  è alcun  Vicario , 
B come  in  Valtellina , si  concede  facoltà  agli  abitanti  di  detta 
B Giurisdizione  di  nominare  tre  persone  intelligenti  nella  pro- 
B fessione  legale , de’  quali  il  Commissario,  e Podestà  respet- 
B tivamente  averanno  da  eleggere  uno,  che  gli  assista,  ac- 
B ciocche  in  tutte  le  Cause  Criminali , esami  de’  Testimoni , 
B casi  di  tortura,  e sentenze  dif/ìnitive  sia  amministrata  com- 
B pita  giustizia,  e siano  osservati  inviolabilmente  gli  Statuti  loro  m . 

P.  B Rapporto  al  disposto  negli  controscritti  tré  Articoli  sem- 
B bretebbe,  che  nessun*  altra  provvidenza  fosse  necessaria,  a ri- 
B serva  del  modo,  con  cui  viemmeglio  procurare  la  loro  osscr- 
B vanza  b. 

R.  B Accordati  ad  ratilìcandum  b. 

D.  B Art.  XXIV.  Subalterno.  Tutti  gli  altri  casi  non  com- 
8 presi  in  questa  Capitolazione , siano  rimessi  nello  stato  , ed 
B essere,  che  erano  F anno  1617.  senza  innovare,  nè  alterare 
B cosa  alcuna  b. 

P.  B Quanto  alla  massima  sarebbe  da  osservarsi  esattamente 
B il  disposto  in  quest’ Articolo  ; qualora  poi  vi  fosse  dubbio  nel- 
B l’accertare  quale  fasse  la  pratica  vigente  nel  1617.,  c a chi 
B debba  spettare  l'obbligo  della  prova  di  tale  pratica,  si  potrebbe 
B procedere  colla  seguente  regola,  che  in  dubbio  debba  attcn- 
'»  dersi  la  consuetudine  attualmente  vigeute,  quando  questa  sia 
» placidamente  invalsa  sopra  un  decennio , e che  l’ onere  di 
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• provare,  che  lo  italo,  e la  pratica  vigente  nell’anno  1O17. 
» fosse  diversa  da  quella  sopra  un  decennio  invalsa  sen/.a  con- 
» traddisione,  debba  incumbere  a quella  parte,  che  allcglierà  in 

> suo  favore  una  tale  diversità  >. 

R.  • Ad  referendum  «. 

D.  * Art.  XXXIII.  Subalterno.  Pfon  sarà  permesso  ahiiazionc , 

• nè  domicih'o  ad  alcuna  persona,  che  non  sia  Cattolica,  «c- 
» cetto  alU  Giudici,  durando  il  tempo  della  Giudicatura,  ec- 

• cettuati  anco  gli  espulsi,  che  possedono  nella  Valle,  e due 
» Contadi,  a'  quali  sarà  lecito  abitarvi  tré  mesi  delC  anno  in- 

• terpolatamente , per  raccogliere  le  sue  entrate,  e riscuotere 

• suoi  fìtti,  con  che  tanto  li  Giudici , quanto  gli  espulsi  non 

• tenghino  Ministro , né  abbino  esercizio  della  Religione  loro , 

• ma  vivano  in  pubblico  senza  scandalo  ». 

P.  V Dalle  rispettive  rappresentanze  fatte  dal  Clero , e dalli 
» Deputati  sudditi  assistite  dalla  letterale , e chiara  disposizione 
» dell’  Articolo  33.  del  Capitolato  si  riconosce  non  essere  am- 

> missibile  la  generale  tolleranza , come  fu  anche  diggià  partici- 

• cipato  in  nome  della  Reai  Corte  alla  Repubblica  delle  Eccelse 

• Tré  Leghe  eon  lettera  di  S.  A.  il  Gran  Cancelliere  di  Corte , 

• e Stato  in  data  11.  Luglio  1790.,  onde  non  potendo  aver 

• luogo  altra  insistenza,  che  per  una  parziale  tolleranza  delle  soie 
» famiglie  ora  domieiliate  in  dette  Provincie,  si  considerò,  che 

> quest*  ultima  portava  seco  distinzione  di  diritti , e prerogative 
» frà  eguali  Individui,  non  solo  odiosa,  ma  ben  anche  contraria 
» al  Sistema  di  una  Repubblica,  e perciò  si  è dovuto  ricono- 

> sccre,  che  l’unico  partito  adottabile  nel  proposito  era  quello 

• della  stretta  osservanza  del  succennato  §.  35.  del  Capitolato  > . 
R.  » Ad  referendum  per  parte  della  Delegazione,  ma  dal  .Si- 

» gnor  Presidente  de  Castelberg  a nome,  ed  a commissione  del 
» Corpo  Cattolico  s’insiste  per  la  letterale  osservanza  del  disposta 
» dal  Capitolato  in  quest’ Articolo  ». 

/).  » Art.  XXXIV.  Subalterna  Che  li  Magistrati  Protestanti 
■ nel  prestar  il  giuramento  olii  Sudditi  nel  pigliar  il  possesso 
» delC  Officio  osservino,  come  avanti  Vanno  i6uo.,  e nascen- 

• doli  nel  tempo  delV  Officio  loro  figliuoli , quando  vogliono  che 
» siano  battezzati  nella  Valtellina , e due  Contadi , ciò  segua 
» conforme  alli  riti  della  Chiesa  Cattolica  ». 

P.  » Quanto  devesi  osservare  relativamente  a quest’ Ai  litoln , 
» iu  già  di  concerto  appuntato  nel  Congresso  del  giolito  5o. 
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B prossimo  passato  Marzo  ■ . ■ . — ritenuto  che  U forinola  del 
B giuramento  prescritta  dal  Cap.  a.  degli  Statuti  di  V altellina 
B ne’  Civili , riguarda  soltanto  li  doveri  del  Giudice  nel  proprio 
B impiego  si  conviene,  che  star  si  debba  all’ anzidetto  formols: 
B Quanto  poi  al  modo,  col  quale  debbasi  prestare  mediante  la 
B formula  il  giuramento,  resta  inteso,  che  li  Cancellieri  tanto 
B generali,  quanto  quelli  dei  Terzieri , e del  Comune  di  Teglio, 
» debbano  leggere  la  mentovata  formola,  e che  il  libro  degli 
B Statuti,  sii  cui  si  presta  il  giuramento  debba  tenersi  nel  tempo 
» medesimo  da  una  parte  nelle  mani  dell' Istallante  Grìgiooe,  e 
» dall'  altra  parte  da  quello  dei  suddetti  Cancellieri , c-e  inter- 
» verrli  per  la  sua  Giurisdizione  ....  — . b. 

B-  B Accordato  ad  ratificandum  b. 

D.  • Art.  XXXV.  Subalterno.  Li  Signori  Grigioni  eleggeranno 
B Ogni  biennio  uno  degli  Officiali  Cattolici , che  albi  cura  della 
B Religione  Cattolica,  levi  tutte  le  comravenzioni , ovvero  nuo- 
» vita,  che  vi  fossero  cantra  la  Disposizione  delli  suddetti  Ca- 

• pitali,  e comandaranno  le  Trh  Leghe,  che  gli  ordini  delli 

• detti  Officiali  in  questa  materia  siano  puntualmente  obbediti, 

• ed  eseguiti , e quando  in  detta  Valle  , e Contadi  non  vi  sia 
» alcun'  Officiale  Cattolico,  doveranno  detti  Signori  Grigioni 
B Cattolici  deputar'  altra  persona  qualificata  pur  Cattolica  Gri- 
» giona  ». 

P.  B.  L'osservanza  di  quest’ Articolo  si  crede,  che  noo  po$« 
B iucontrare  veruna  diflìcoltii , e peicib  potrebbe  rimettersi  in 
B pieno  vigore  il  disposto  nel  medesimo,  qualora  fosse  andato 
B in  desuetudine  ». 

R.’ » Accordalo  ad  ratilìcandiim  b. 

D.  B Art.  Vili,  c X.  dei  Gravami.  Che  venga  proibita  sili 
» Giudici  ogni  ingerenza  negli  alTari  Economici , e nei  Consigli 
B Comunitativi  ; .Ancora  clie  venga  ingiunto  alli  medesimi  di  os- 
B servare,  c far  osservare  gli’ ordini  economici  delle  Comunità, 
» c dure  il  braccio  contro  li  contravventori  per  la  consecuzione, 
B ed  applicazione  delle  Pene  ». 

P.  B Sembrando  giusta  in  questa  parte  la  domanda,  coerente 
B a quanto  viene  espresso  nel  progetto  dell’  Articolo  XI.  subal- 
B ter.no,  si  crede,  che  non  vi  [tossa  essere  alcuna  difficoltà  nel- 

» r aderirvi  ». 

R » All  icrcrciitluiii  ». 

D-  » Alt  IV.  dei  Giaiaiui.  Clic  dalli  Giudici  uou  possano 
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• etseie  astreUi  a |>rc«tare  Giuramento  allr!  Ufficiali  dulie  Co- 
•>  uiunità  , e Giuriiìdizioni  fuori  di  quelli.,  clic  a ciù  souo  obbli- 

• gali  dagli  Statuti  ». 

P.  a Si  propone  di  osservare  quanto  fu  appuntalo  nel  Con- 

• gresso  3o.  Marzo  prossimo  passato,  col  quale  fu  dichiarato  come 

• segue  — Si  ritiene,  che  anche  li  Consiglieri  di  Tcglio  deb- 
» bailo  giurare,  e che  in  mancanza  della  prestazione  del  giura- 
» mento  non  possano  intervenire  ai  Consigìj  j — c presentandosi 
» gli  Ulliciali  delle  Comunità,  c Giurisdizioni  alla  prestazione  del 
> giuramento,  dovranno  li  Giudici  tosto  prestarsi  a riceverlo,  e 
» farlo  registrare  negli  atti  d’ Ufiìcio  ». 

R.  » Accordato  ad  ratificandum  ». 

V.  » Art.  Xf.  e XII.  dei  Gravami.  Che  sia  lecito  prevalersi 
» dell'opera  de’  Servitori  pubblici  delle  Comunità,  e Giurisdizioni 
» per  trasmettere  precetti  d’ ogni  sorte,  c fare  qualunque  csccu- 
0 zionc  nelle  Cause  Civili  a risparmio  di  spese  per  i poveri  de- 
» bitori,  e che  venga  ristretta  iielli  dovuti  limiti  l’ autorità  del 
» Collaterale  dell’ OfTizio  di.  Sondrio,  ed  ordinata  qualche  Prov- 
■ videnza  per  togliere  li  disordini  cagionati  da’  Fanti  Curiali  ». 

P.  » Sembra  giusto,  che  praticandosi  dal  Collaterale  dell*  Uf- 
» fìcio  di  Sondrio,  e Fanti  qualche  sorta  d'abusi,  vengano  pu- 
» niti  in  conformità  delle  Leggi,  ed  anche  rimossi  dall’ Uffiefo 
» a misura  delle  circostanze  ». 

» Per  quello  poi , che  concerne  le  intimazioni,  ed  atti  esecu- 
» tivi  Civili,  esclusi  li  Criminali,  potranno  questi  eseguirsi  non 
» meno  col  mezzo  de’ Fanti  Curiali,  che  de’ Servitori  pubblici 
» delle  Comunità,  purché  abbiano  giurato  nelle  mani  dei  ri- 
» spettivi  Giudici;  e ciù  a termini  di  quanto  si  è sin’ ora  prati- 
» calo,  e ben  inteso,  che  non  si  abbia  mai  ad  eccedere  nella 
» esazione  della  mercede  tariffala  per  tali  alti  ». 

/{.  » z\d  referendum  ». 

D.  » Art.  XIII.  dei  Gravami.  Che  si  concerti  qualche  Prov- 
» videnza  in  materia  d’asilo,  ed  indi  se  ne  procuri  la  necessaria 
» approvazione  dalla  Santa  Sede  ». 

P.  » Si  riserva  di  fare  il  corrispondente  progetto  allorché  questa 
» domanda  si  sarà  presa  in  esame  ». 

R.  » Si  conviene  ». 

D.  » Art.  XIV.  dei  Gravami.  Che  li  Signori  Grigioni  Cattolici 
» abitanti,  o che  verranno  ad  abitare  in  Valtellina,  e Chiavenna 
» debbano  soggiacere  a tulle  le  gravezze  degli  altri  abitanti , e 
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■ siano  sottoposi!  a tutti  gli  Statuti,  e Capitolato,  cd  Ordini 
« Economici  delle  Comunità  ». 

P.  • Sembra  giust:^  1’  addomaiidata  perfetta  uguaglianza  trà  li 
» Signori  Grigioni  Cattolici  stabiliti  nelle  Provincie  Suddite , c 

> gli  stessi  originar]  Valtelliiii,  e de’ Contadi.  Da  questa  massima 
» nasce,  che  una  tale  uguaglianza  dovrebbe  intendersi  relati va- 
» mente  al  pagamento  di  tutte  le  gravezze,  siano  esse  imposte 
» sui  fondi,  o sul  traffico,  siano  Reali,  o personali,  o di  Dazj  , 

• o per  titolo  di  esenzioni,  dispense,  deroghe  ec.,  sia  che  le 
K anzidctlc  gravezze  risgnardino  il  Principe  medesimo,  o l’inte- 

• resse  della  Valle  in  generale,  o di  qualche  Comunità  in  par- 

> ticolarc,  salvo  il  caso  di  qualche  particolare  convenzione  colle 
» Comunità , di  maniera  che  anche  li  Grigioni  ivi  domiciliati 

> abbiano  ad  uniformarsi  al  Capitolato,  agli  Statuti,  e consue- 

■ tudini  della  Valle,  e delle  Comunità,  ed  agli  Ordini  econo- 
» mici  delle  medesime , senza  la  menoma  differenza , e che  in 
» conseguenza  debbano  aneli'  essi  egualmente  agli  abitanti  della 
» Valtellina,  e Contadi  essere  sottoposti  al  Foro  Ordinario  del 
» Domicilio  delle  anzidette  Provincie  j e che  sino  a tanto  che 

> abitano  nelle  Provincie  medesime,  non  abbiano  a poter  coprire 
» Cariche  riservate  alli  soli  Grigioni  delle  Tré  Leghe  Dominanti, 

> che  siano  esereibili  nelle  Provincie  Suddite  i. 

R.  » Ad  referendum  ». 

D.  a Art.  XV.  del  Gravami.  Che  li  Giudici  prestino  all’  in- 
» gresso  airOffizio  il  giuramento  nelle  mani  del  Cancelliere  Ge- 

• nerale,  e dei  rispettivi  Cancellieri  di  Giurisdizione  senza  alcuna 

• riserva  ». 

P.  a Sembra,  che  resti  bastantemente  provveduto  con  quanto 
» si  è proposto  dissopra  all’  Articolo  54-  Subalterno  » . 

R.  a Accordalo  ad  ratifìcandum  ». 

Tuttocchè  il  progetto  non  fosse  interamente  conforme  ai  voti 
delle  provincie  e benché  lasciasse  indecisi  alcuni  articoli  di  gra- 
vame, pure  vedendo  i nostri  deputati  che  l’osservanza  degli  sta- 
tuti e della  capitolazione  5 settembre  i65g  in  massima  era  vo- 
luta , raccolsero  coi  più  rispettosi  ringraziamenti  e promisero  tutto 
l’ impegno  perché  dai  consigli  generali  fosse  accettato.  La  depn- 
tazioiie  della  repubblica  per  lo  contrario , convenendo  soltauto 
negli  articoli  a lei  favorevoli , andossene  poco  soddisfatta  del  R. 
Governo , nell’  intenziouc  di  provare  altri  mezzi  presso  la  Corte 
di  Vienna  ove  sperava  trarre  profitto  dall’ infaustissimo  caso  della 
morte  dell’  imperatore  Leopoldo  II. 
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Infalli  ( a4  maggio  ) i capi  delle  Leghe  «dissero  al  priiicii>c 
Kauiiiu  supplicandolo  a far  sì  che  S.  M.  il.  re  d’ Ungheria  sos- 
pendesse ogni  risoluzione  sull' u///mrUum  di  Milano,  riservandosi 
essi  giustificare  la  condotta  dei  loro  deputati,  il  che  pretesero 
fare  in  luglio  con  altra  lettera  allo  stesso  ministro. 

Frattanto  non  pensavasi  dai  griginni  ad  eseguire  in  parte  al- 
cuna il  Progetto-,  si  Volle  sostenere  la  competenza  delle  delega- 
zioni, ricusossi. abolire  le  gride  generali,  si  insistette  nell’ arbitrio 
dei  dazj , negossi  l’indipendenza  economica.  Venne  bensì  accor- 
data alla  Valtellina  l’interposizione  del  consiglio  del  savio,  ma 
negossi  a Cliiavcnna,  come  alla  Valtellina,  teiitossi  restringere 
l’autorità  dell’assessore  e del  collegio  de’ dottori. 

Fu  concesso  1’  ufficiale  che  vegliasse  T osservanza  del  capito- 
lato, si  convenne  circa  la  forma  del  giuramento  dall’ I.  R.  Co-, 
verno  proposta , ma  niente  si  fece  quanto  alla  emigrazione  dei 
riformati  dalla  provincia,  e questo  abbenchè  tre  deputati  grigio- 
ni,  anche  a nome  dell’intiero  corpo  cattolico,  avessero  insistito 
per  la  letterale  osservanza  del  trattato  in  qnesta  parte.  Non  si 
volle  sentire  di  eguaglianza  di  diritti  dei  gfigioni  cattolici  coi 
nazionali , nè  aderire  a frenare  1’  audacia  del  bargello  c degli 
sgherri  di  Sondrio. 

Quest’ ultima  rea  trascuranza  produsse  in  Valtellina  un  fatto 
quanto  clamoroso  .altrettanto  funesto,  e ne  veniamo  ai  particolari. 
In  Teglio  era  seguito  qualche  movimento,  ma  senza  tragico  ter- 
mine. Qual  .meraviglia  se  i giusdicenti  grigioni  vedendosi  ridotti 
a non  più  arrischiare  gli  abusi  c le  composizioni  in  danaro  colla 
impunità  , davano  impulso  ai  delitti  con  iscrcditarc  per  tal  guisa 
i sudditi  in  faccia  al  Governo  di  Milano  e alla  Corte  di  Vienna? 
Ma  a Sondrio  videsi  ben  peggio  che  a Teglio.  Nicolò  Galli  di 
Pcndolasco  c Domenico  Gualzetli  detto  Patnscio  di  Sondrio,  sgher- 
ri, condotti  da  Giovanni  Caviczel  bargello,  o come  dicevasi  al- 
lora, collaterale,  la  mattina  del  28  giugno  furono  su  quel  di 
Piatedà  , distretto  di  Ponte,  alla  cattura  di  Giovanni  figlio  di 
Michele  Ribolli  villico  di  quel  comune  e indiziato  di  fui  ti.  Al 
loro  giungere  stava  tagliando  fieno,  c circondalo,  rotava  egli  la 
falce,  quasi  accennando  voler  resistere,  ma  intanto  litr.aevasi  verso 
la  propria  abitazione.  In  questo  movimento,  da  archibugiata  era 
collo  in  una  gair^bn  , e fatta  quindi  la  ritirata  più  lenta  , gli  venne 
da  uno  digli  sghcrii  aRulto  impedita  per  un  colpo  del  calcio  del  - 
r archibugio  nel  capo,  c che  slramazzollo.  Gli  altri  alloia  non 
fol.  ir  18 
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pur*  gli  furono  sopra,  fricassaróngli  sul  corpo  due  fucili,  il  pgr* 
couero  in  altre  parti  cagionandogli  la  discesa  degl’ intestini , poi 
legato  e quasi  esanime,  senza  fasciatura  alle  molle  e grondanti 
ferite,  fu  in  qualche  guisa  acconciato  sa  di  un  cavallo,  e perchè, 
sentendosi  morire,  chiedeva  d’ un  prete,  era  empiamente  moN 
teggiato.  Avviato  il  convoglio  alla  volta  di  Sondrio , diedero  nel 
suocero  del  moribondo  e ne  vollero  a mhugiarc  e a bere.  Nella 
pianura  del  comune  di  Montagna,  non  polendo  1’  arrestato  più 
reggere,  cadde,  e fra  pochi  istanti  spirò.  A tanta  barbarie  i po- 
poli all’intorno  fremettero,  c tanto  più  in  vedere  quei  erodi  as- 
sassini passeggiare  ovunrpie  sicuri  e. recare  quasi  in  trionfo  il  de- 
litto. Anzi  il  dì  susseguente  osarono  comparire  in  Tresivio,  ove 
solennizzandosi  il  dì  di  S.  Pietro,  titolare  di  quella  parrocchia, 
accorronvi  i popoli  de’  propinqui  comuni  e specialmente  di  Pia- 
teda,  Boffetlo,  Ponte,  e vollero  al  solito  dai  mercanti  la  man- 
cia, comecché  custodi  della  pubblica  quiete,  e da  ciò  indigna- 
zione più  intensa.  Il  decano  perciò  di  Piateda  , di  espresso  pubblico 
voto,  in  uno  a quelli  di  Tresivio  e Boflètto,  non'  che  relatore 
dei  sensi  d’  ogni  famiglia  venne  il  di  appresso  ( 3o  detto  ) a 
Sondrio,  e querelossi  in  iscritti  contro  gli  sgherri  al  cancelliere 
del  terziero.  Accompagnò  questi  la  querela  con  'altra  propria  al 
governatore  e consegnolla  egli  stesso.  Erano  a palazzo  col  gover- 
natore molti  notabili  di  Sondrio , ed  essendo  quello  giorno  di 
sabhato,  perciò  di  mercato  c di  udienza  civile,  v’ era  assai  po- 
polo, ed  erane  folla  anche  nello  stesso  palazzo,  perdiè  luogo  ove 
tenevasi  ragione.  Accettata  dal  governatore  la  supplica,  benché 
più  volte  pregalo  a leggerla,  non  degnolla  di  occhiata,  la  pose 
da  canto  e disse  che  avrebbe  fatta  giustizia.  Cli  fu  chiesta  la 
cattura  degli  sgherri,  ma,  sorridendo,  rispose  volerli  ai  propri 
servigi  per  valersene  anche  in  oggetti  giustizia  contro  gli  offesi 
irritati  comuni,  dai  quali  assolutamente  rispettati  velevali.  Il  mal- 
eoDtento  cangiossi  allora  in  furore  e si  fe’  generale.  Avvedutosene 
il  governatore,  ordinò  comparisse  il  Oualzetti  Patnscio , il  più 
esecrato.  Venne  col  Caviezel,  e ambidiie  si  scursep)  oltre  il  solilo 
armati.  Saliti  ove  era  la  moltitudine,  anzi  la  calca , sentissi  grido 
di  fremito,  al  quale  accorse  il  governatore.  Que’  che  avevano 
parlato  e scritto  contro  costoro,  trovarono  gli  sgherri  uniti,  ap- 
poggianti  le  schiene  alle  pardi,  truci  in  sembiante  e colle  mani 
sulle  armi.  Il  governatore  comandò  al  Gualzelti  di  trarre  alla 
contigua  cucina,  ma  non  obbedì,  ed  avendo  alcuno  degli  astanti 
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qualche  accento  di  rimprovero  diretto  al  Cavieaal,  cavò  questi 
una  pistola,  voleva  scaricarli  sul  popolo,  ma  non  prese  fuoco. 
Gli  fu  quindi  sopra  la  molliludine,  e sul  Gualzetti,  uccise  questi, 
ferì  l’altro  di  coltello  in  più  parti,  sicché  anch'esso  Ira  cinque 
giorni  moriva.  Il  governatore  fece  divieto  assoluto  a un  suo  .fi- 
scale di  prestarsi  alle  pubbliche  istanze  perchè  si  euniinasse  il 
ferito,  nè  esso  nè  alcun  suo  luogotenente  fece  alcun  passo  contro 
il  Galli , autore  principale  della  strage  del  Riboni.  Aggiungasi  che 
da  moltissime  solenni  giurate  attestazioni,  anche  di  persone  ad- 
dette al  governo,  risultò  un  complotto  indirizzato  all’ eccidio  di 
molti  notabili  c della  intiera  deputazione.  Erane  capò  lo  scelle- 
rato Gualzetti.  A fare  viemmeglio  credere  vero  proposito  tanto 
esecrabile  del  partito  grigione  fra  noi , si  aggiunga  che  il  gover- 
natore la  notte  seguente  al  fatto  che  nairammo,  uscì  di  provinda 
uè  più  vi  comparve.  Gli  sgherri  avevano  altri  bravacci  consd  • 
compagni  della  congiura , e forse  ne  vive  alcuno  tuttora. 

I capi  delle  Leghe  riferirono  tosto  l’ occorso  alla  Corte  di  V ico- 
na, onde  vi  venissero  i valtellini  in  concetto  di  rivoltosi,  e in- 
dirizzaronsi  al  principe  di  Kaunitz,  e i valtallini  pubblicarono 
stampato  il  fatto  coi)  tale  schiettezza  che  tolse  ai  grigioni  di  re- 
plicare^ ne  spedirono  esemplari  allo  stesso  ministro,  al  quale  spo- 
sero a un  tempo  l’ ingiusta  e sospetta  ostinata  resistenza  dei  ma- 
gistrato grigione  a costriirre  i processi,  d’onde  apparissero  provati 
i fatti  e indubbie  la  circostanze  che  precedettero  e accomi>agiia- 
rono  quello  che  era  argomento  del  loro  rapporto.  Il  Kannilz  mosso 
da  ciò  e da  altra  sicura  notizia,  rescrisse  alla  repubblica  spiacergli 
assai  l’avvenuto,  ma  doversi  ascrivere  il  tutto  non  a cattive  in- 
tensioni dei  sudditi,' ma  alla  [^crvicada,  durezza  e inflesiibililk 
in  negare  quanto  essi  potevano  con  ragione  pretendere. 


CAPO.  VI. 


SOMMARIO 

Questi  popoli  accettano  il  Progetlo  finale.  — I grigioni  ricla- 
mano contro  esso  a S.  M.  /.  la  quale  ne  sospende  perciò 
r approvazione.  — Ordina  a TVilzeck  di  riaprire  congressi. 
— » Questi  ne  da  il  carico  al  barone  di  Kronthal  inviato  Ce- 
sareo presso  le  Leghe.  — Concordato  di  Coira  4 aprile  i 
senza  il  concorso  dei  deputati  delle  provincie , le  quali  spe- 
discono il  Guicciardi  a Vienna  a impedirne  V approvazione. 
— Ottiene  egli  l’intento. 


X popoli  di  Valtellina  adunali  a gancrale  consiglio , all'  opposto 
dei  grigioni,  accettarono  formalmente  il  Progetlo  finale,  e così^ 
sebbene,  come  vedemmo,  non  potessero  in  tutti  i punti  dirsi  con- 
tenti, massime  perchè  non  erano  pur  essi  totalmente  esenti  dal 
«lazio,  vollero  dare  altia  prova  di  rispetto  all' I.  R.  Governo  c 
del  costante  desiderio  di  conciliarsi  colla  repubblica.  Mentre  il 
Wilzcck  attendeva  l'approvazione  dalla  Corte,  aveva  l’Imperatore 
aderito  alle  istanze  delle  Leghe  col  tenerla  in  sospeso.  Valendosi 
desse  di  questa  grazia,  esposero  i loro  aggravi,  ma  prolusero 
accusando  la  conferenza  di  Milano  e quei  regi  im^Kriali  ministri 
di  manifesta  parzialità  a favore  delle  soggette  provincie,  sino  ad 
aver  negato  ai  deputati,  che  pel  Progetto  adducessero  i loro  ri- 
jlessi  o li  presentassero  scritti.  Che  nella  grave  spiacevole  sorpresa 
per  nn  contegno  che  poneva  a cimento  i diritti  del  loro  princi- 
pato, avevano  cagione  di  vivere  tranquilli  ponendo  ogni  loro 
fiducia  nella  propensione  del  principe  di  Kaunitz  c nella  gran- 
dezza d’  animo  di  S.  M.  I.  e R.,  sperando  trovare  il  mazzo  con 
cui  le  doglianze  contro  i risultamenti  della  conferenza  di  Milano 
fossero  giudicate  non  solo  giusta  il  loro  intrijiscco  valore,  ma 
anche  in  maniera  conveniente  alla  cieditaria  alleanza  fra  S.  M.  e 
la  loro  repubblica.  L’ essere  stati , dicevano  essi,  preventivamente 
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fatti  sicuri , che  le  discustioni  sulla  intelligenea  e sullo  spirito  del 
capitolalo  cd  csecuiione  di  esso  non  potevano  opporsi  a qualsiasi 
diritto  del  libero  Stato  Grigione  come  priuci()e  del  paese,  faceva 
loro  credere  che  giammai  per  nessun  modo  quelli  sarebbero  lesi 
di  superiorità  spettanti  alla  repubblica  riguardo  ai  soggetti  paesi. 
Essere  bensì  la  Rezia  pronta  a eseguire  il  capitolato  di  Milano, 
benché  in  alcune  parti  assai  duro,  ma  a patto  che  il-  duca  di 
Milano  si  presti  egli  pure  all’ eseguimento  di  quanto,  giusta  il 
medesimo  gli  tocca;  e piu  di  tutti  gli  articoli  del  trattalo  i^63. 

A questi  trattati  adunque  dichiararono  voler  appoggiare  le  loro 
domande  attribuendo  ad  ambidue  l’egual  forza  e valore.. 

Ecco  manifesto  che  i grigioni  non  volevano  addattaisi  al  ca- 
pitolato non  piacendo  loro  confessarlo  legge  costituzionale  di 
questi  paesi,  c ponevano  avanti  il  trattato  del  i '65.  Cosi  tergi- 
versavasi  e davasì  per  vero  quello  non  era.  £ vero  il  liattatu 
del  i'G3,  ma  non  si  è mai  fatto  conoscere  a queste  provincie, 
non  se  ne  era  mai  dapprima  parlato  ; mancava  pcranche  della 
approvazione  sovrana,  e la  stessa  repubblica  avevaio,  in  alcune 
parti , espressamente  rivocato  con  formale  decreto.  Prima  adun- 
que di  dare  consistenza  al  trattato,  era  a vedersi  se  reggeva  in 
faccia  al  capitolato  che  di  tanto  lo  aveva  preceduto.  Era  men- 
zogna che  la  conferenza  di  Governo  avesse  ricusati  i riflessi  dei 
grigioni  sul  Progetto  Jìnale,  se  anzi  avutolo  dessi  prima  che  i 
vallcìiini,  r ebbero  questi  soltanto  pei  cuntrorilievi.  Dopo  queste 
querele  in  ordine,  vennero  a quelle  di  merito  distinte  in  sci  capi, 
vlazi,  cioè,  economia,  delegazioni,  gride  generali,  assessore  esa- 
lati ai  giusdicenti.  Non  imporla  riferire  ciò  che  dissero,  c basti 
osservare  che  di  quanto  piclcndcs  ano , niente  era  diretto  al  ben 
essere  della  provincia,  ma  lutto  a procacciare  assai  guadagno  in- 
giusto ai  giusdicenti,  poco  alla  repubblica.  Nessuno  dei  prodotti 
dei  delitti,  delle  contravvenzioni  doveva  giovare  ai  sudditi  co- 
muni, ai  luoghi  pii  o ad  altro  stabilimento,  ma  lutto,  tutto 
doveva  contribuire  a saziare,  o a pascere  almeno,  1’  avarizia  e l’in- 
goidigia  del  clementissimo  principe  c de'  suoi  rapprcscntauti  nel 
regime  paterno  di  questi  popoli. 

Prue  le  riuiustraiize  dei  giigioni,  poterono  sul  sovrano  c il  ’ 
principe  di  Kaunilz,  sicché  ;u;i misero  altro  esame,  c oidiuc  al 
Wilzcck  di  riapiirc  i congressi.  Era  il  barone  di  Krontlial  già 
nei  giigioni  al  jiosto  del  barone  De  Buoi,  c al  Wilzctk.  parve  op- 
portuno dare  ad  esso  tal  carico,  in  uno  a quello  di  stabilmeuic 


Digitized  by  Google 


>^8 

conebiudere.  t vahtHini,  • fone  parchi  non  ben  conoKerano 
gli  arcani  della  repubblica,  o per  la  coniidenta  nel  Kronthal  per 
esai  bene  istrutto  d:  loro  ragioni,  si  tacquero;  ma  dovettero  scuo- 
tersi  quando  si  avvidero  del  di  lui  giudizio  essersi  ì grigioni  a 
diritto  lagnati  dell’esito  delle  trattative  di  Milano,  e doversi  por- 
tare sostanziali  e importanti  cangiamenti  al  Progetto.  Cib  forte 
recalo  non  avrebbe  alcun  danno  se  chiamati  ti  avessero  e sentiti 
i nostri  deputati;  ma  il  Kronthal,  senza  far  loro,  in  via  legale, 
niente  sentire,  passò,  in  concorso  dei  soli  grigioni,  e con  essi  a 
definitivo  concordato.  Ne  seppero  i valtellini  soltanto  per  via  in- 
diretta « ne  scorsero  escluse  le  buone  intenzioni  del  Governo  di 
Milano,  e le  disposizioni  eccellenti  della  Corte  di  Vienna.  Questo 
trattato  in  luogo  di  sollevare  la  Valle  dalla  oppressione  nella 
quale  gemeva,  nella  umiliazione  gcllavala  c nell’avvilimento.  Se 
ne  lagnarono  altamente  i popoli  al  barone'di  Kronthal,  e questi 
con  nuovo  trattato  ( i8  settembre  ) in  Jante,  in  occasione  della 
dieta  ivi  adunata,  tutto  sconvolse  il  Progetto  finale  e si  assunse 
ottenerne  l’ approvazione  dal  Wilzeck  , e i deputati  grigioni  fu- 
rono solleciti  ad  avvisare  di  tuHo  i loro  comuni  e procacciarne 
l'assenso.  Curossi  che  niente  sapessene  la  Valtellina,  ma  non  si 
ottenne,  sicché  conosciuta  a tempo  ogni  cosa,  deliberò  nuovo 
ricorso  all’  Augustissimo  garante , e intimò  al  Guicciardi  la 
pronta  partenza. 

Fu  egli  subito  a Milano,  e vi  trovò  .il  ministro  disposto  ad 
approvare  il  recente  trattato.  Ottenuta  proroga  , fu  tosto  a Vienna, 
umiliò  più  volle  in  voce  c in  iscritto  a S.  M.  I.  R.  sul  trattato 
di  Jante,  i lagni  della  provincia,  e il  clementissimo  imperante 
degnassi  abbassare  a propri  ministri  oidine  preciso  di  esame  e 
rapporto. 

Rapidissimo  il  Guicciardi  nel  proprio  operare,-  spose  in  iscritto 
alla  Corte  in  maniera  franca  e scevra  di  inutili  importuni  ri- 
guardi, che  al  punto  nel  quale  giunte  erano  le  cose,  poteva 
essere  cagione  di  danno  al  sistema  costituzionale  della  provincia, 
l’avere  il  Kronthal  secondate  le  premure  dei  deputati  grigioni, 
sicché,  ad  onta  di  tutti  gli  sforzi  contrari,  1*  augustissimo  Fran- 
cesco II,  negò  approvare  il  trattato,  ordinò  riassumerne  1’ esame, 
e diede  campo  a nnove  discnssioni  tra  il  Kronthal , i deputali 
della  repubblica  e quelli  delle  due  provincie.  Erano  gli  austriaci 
ministri  ornai  stanchi  di  questi  nojosi  negoziati,  e questi  popoli 
impazienti  di  riposare  una  volta  e finire  di  spendere , quindi 
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alTreltossi  il  nuovo  eipctimento.  Per  volere  del  coiitiglio  generale, 
coi  deputati  di  Cliiavenna,  andarono  a Coira  il  dottore  Ignazio 
Pelosi  di  Sondrio  c il  Pciegalli.  Vi  erano  già  i deputati  grigioni 
coir  austriaco  ministro,  c pronti  a trattati.  Q.ianto  disseto  i no- 
stri, poco  difleriva  da  quello  ave\  a il  Guicciardi  esposto  alla  im- 
perlale coite  di  Vienna.  Vide  il  ministro  in  pili  patti  il  diritto 
delle  provincie , cangiò  parere  in  diverse  conferenze,  ]ialesolIo 
ai  grigioni  ( i4  aprile  },  venne  quindi  a nn  concordato  col  quale 
in  parte  emendossi  il  precedente  di  Jante,  ed  è quello  che  segue 
in  ventotto  articoli. 

» !..  Quanto  alla  sicurtà  del  ben  vivere,  si  stabilisce  di  doversi 
» tenere  esenti  non'  solo  ]i  postieri  stabilmente  domiciliati  nelle 

• Provincie,  mà  ben  anco  quelli  che  non  lo  sono,  a condizione 
» però  che  le  communità  non  siano  tenute  concorrere  col  proprio 
» alle  contingibili  spese  dei  giudizi  criminali,  che  occmresse  do- 
> versi  istituire  contro  li  delti  poslieri,  ò alcuno  di  loro  *. 

s Per  quello  poi  che  concerne  la  tassa  del  forastieratice,  si 
» conviene,  che  li  Poslieri  debbano  essere  esenti  dalla  sola  ito 
» lata  tassa , delta  del  forastieratico , ossia  di  quella  tanta  parte 

• della  medesima , che  s' impone  al  solo  forastiero , e-  non  al  Na- 
■ zinnale , mà  che  li  delti  portieri  subir  debbano  tutte  le  altre 

• tasse  e gravezze,  come  sarebbe  di  mercimonio,  di  fuoco,  per 
» esercire  osteria j ò per  qualsivoglia  altro  titolo  nella  stessa  guisa, 
a che  si  subiscono  dai  nazionali,  ò da  qualunque  altro  stabil- 
a mente  domiciliato  nelle  Provincie  suddite,  e che  in  compenso 
a debbano  poi  godere,  di  tutti  li  comodi,  pascoli,  boschi,  scuole 
a publiche  etc.  come  se  fossero  stabilmente  domiciliati  in  Luogo  a . 

a 3.  Le  Delegazioni,  come  intrinsecamente  contrarie  al  disposto 
a dalli  Statuti  e dal  Capitolato,  non  si  ammetteranno  in  avenìre  a. 

a 3.  Omesso  l’art.  3o.  come  affatto  superfluo*  la  Republica  ac- 
a cella  inierinalmente  , tale  quale  la  Grida  generale  proposta 
a a Milano  alla  Deputazione  Reta,  con  che  però  la  medesima 
a Grida  debba  avere  soltanto  un  effetto  provisionale,  per  cni  la 
a Republica  s'impegna  di  eccitare  entro  un  anno,  ò anche  pri- 
a ma,  se  sarà  fattibile,  li  Giurisperiti  nazionali,  perchè  ò diano 
a il  loro  assenso  agli  articoli  statutari,  inseriti  nello  stesso  Editto, 
a ovvero  deducano  le  loro  occorrenze  per  quelle  ulteriori  modi- 
a iìcazioni,  che  sembrino  più  convenir#  a. 

a Intorno  gli  Oggetti  poi  di  Polizia  superiore  e generale  del 
a paese,  e non  compresi  negli  Statuti,  resta  libero  alla  Republica 
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« 

ili  far  emanare  provedimcnti  che  portino  seco  la  sanzione  Ji 
una  discreta  pena  pecuniaria;  avertendo  però,  che  tutte  quelle 
azioni,  che  sono  criminose  per  se  stesse,  e spettanti  alla  legi- 
slazione civile  e criminale,  nou  entrano  nella  polizia,  doven- 
dosi in  simili  casi  non  espressi  dagli  statuti,  osservare  il  Gius 
Comune,  oppure  devenire  allil  formazione  di  nuovi  Statuti, 
a norma  dell’ articolo  19.  del  Capitolato  >. 

» Per  ciò  che  riguarda  l’aplicazionc  delle  multe  pecnniarie, 
si  riterrò  la  norma  prescritta  nell'  ultimo  articolo  della  succan* 
nata  grida,  . come  conforme  anche  agli  Statuti;  ed  in  corre- 
spcttività  le  spese  delle  carcerazioni  dovranno,  portarsi  per  una 
terza  parte  dalla  camera  dominicale,  .per  li*  altri  due  terze  dal- 
runiversitò  di  Valtellina  *. 

» 4‘  ^3  contravenzione  agli  Statuti  nel  giudicare,  non  può 
attribuirsi  alla  volontà  della  Repùhlica  dominante,  ma  u sola 
mancanza  dei  giudici;  c tale  mancanza,  ò procede  per  errore 
d'opinione,  ed  in  tal  caso  rimangono  salvi  alla  patte,  che  si 
crede  gravata,  li  rimedi  ordinàri  di  ragione;  ò procede  da  una 
volontaria  dolosa  contravenzione  alla  legge,  ò Capitolato  (es- 
tremo però  che  dev’essere  concludentemente  provato  da  chi  lo 
allega  ),  ed  in  tal  caso  riservasi  alla  parte  lesa  di  accusare  il 
giudice  inanti  alla  sindicatura,  oppure  innanzi  l’immediata  suc- 
cessiva dieta  non  solo  por  1’  emenda  del  Danno , mà  ben  anche 
per  la  condanna  dell  giudice  medesimo,  nelle  pene  comminate 
dallo  Statuto  al  Gap.  137.  ed  anche  maggiore,  a misura  de’ 
casi , e loro  circostanze , e quali'  ora  il  fatto  si  risolvesse  in  una 
vera  violazione  del  Capitolato,  fatta  per  parte  del  gindice, 
dovrà  fare  l’aggravato  le  sue  parti,  inanzi  alla  sua  superiorità, 
per  ottenerne  dalla  medesima  il  conveniente  riparo,  nè  possa 
ricorrere  ed  implorare  la  protezione  del  Governo  di  Milano  , 
ad  effetto  di  ottenere  col  di  lui  mezzo  pronto  riparo  dalla  Re- 
puhlica , per  l’inallerabile  osservanza  del  Capitolato,  se  non 
nel  caso,  che  dalla  sua  superiorità  gli  sia  negata,  ò non  com- 
partita giustizia  ». 

• Siccome  poi  potrebbe  accadere , che  la  superiorità  avesse 
deci.so  in  una  forma,  c che  tale  forma  dal  Duca  di  Milano 
fosse  creduta  contraria  al  Capitolato',  in  tale  ipotesi  si  stata  al 
lempcrainento,  che  resta  prescritto  nell’ Art.  18.  del  trattato 
iT amicizia  pcipetua,  3.  Settembre  ifisQ  ». 

V 5.  Sarà  ammessa  da  lutti  i giudici  I.1  picsttizione  di  debiti 
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» a norma  della  ragion  comune  , « nascendo  conlestaiioni , se 
> sia  trascorso  il  tempo  prescritto  dal  giu»comnne,  per  sola  pre- 
» scrizione,  sarà  riservalo  al  Tribunale  Vicario  di  Valtellina  ed 
1 all' Assessore  in  Chiavenna,  d’ interporre  il  rispettivo  loro  volo , 
a sopra  tale  dubbio  >. 

* 0..  Essendosi  la  Republica  assumo  il  carico,  di  osservare,  e 
a far  osservare  inviolabilmente  dai  suoi  ufficiali  e magistrati  il 
» disposto  dal  Capitolato  , come  segnatamente  si  legge  tanto  nel 
» Proemio,  clic  nell’ Articolo  u5.  dell  medesimo;  In  virtù  della 
a pace,  e buona  vicinanza  eie.  cosi  li  Signori  Griggioni  si  daranno 
» tutto  r impegno,  acciò  nè  punto,  nè  puoco  sia  fatta  violazione 
■ al  convenuto  >>. 

» Ritenuta  in  pieno  vigore,  l’esenzione  da  ogni  sorta  di 
a dazio,  di  cui  godono  i Valtellini  ed  i Chiavennasebi,  per  tutte 
a robbe  di  propriò  uso,  e salvo  alla  Republica , ogni  e qualsivo- 
• glia  diritto,  di  cui  la  medesima  era  in  possesso  sino  all’  anno 
a iGao.  per  li  dazj  ed  imposizioni , salvo  pure  alle  Provincie 
a suddite  , ed  alle  singole  cominunilà , ogni  e qualsivoglia  pri- 
» vileggio , Comprovabile  in  virtù  dell’ Art.  20.  del  Capitolato, 
a non  si  farà  innovazione  allo  Statuto  attuale  sino  a che  saranno 
a pienamente  schiarile  le  scambievoli  raggioui  a. 

a 8.  In  quanto  all’estrazione  de’  frutti  etc.  si  starà  esattamente 
a alla  lettera  del  Capitolalo,  e per  conseguènza  sarà  libera  in 
a qualsivoglia  tempo , 1’  estrazione  de’  generi , legnami , e frutti 
a di  qualunque  sorta,  eccettuati  i soli  due  casi  di  guerra,  ò di 
a precisa  necessità  de’ Signori  Griggioni.,  Valtellini,  e Contadi, 
a proscritto  però  sempre,  anche  in  questi  due  casi,  l’uso  delle 
a particolari  licenze  d’estrazione  die  si  volessero,  ò fossero  solite 
a rilasciarsi  dai  giudici  a.. 

a 9.  Si  dichiara,  che  anche  li  Consiglieri  di  Teglio  debbano 
a giurare,  e che  in  mancanza  della  prestazione  del  giuramento, 
a non  possano  intervenite  ai  consigli , e preseptandosi  gli  ufTic-'ali 
a delle  Comunità  e Giurisdizioni  alla  prestazione  del  giuramento, 
a dovranno  li  giudici  tosto  prestarsi  à riceverlo,  e farlo  registrare 
a negli  atti  d’ UGIicio  a. 

a IO.  Essendo  giusto,  che  ritenuto  fermo  lo  spirilo  del  Capi- 
a tolato,  e dei  relativi  Statuti  si  dia  luogo  nella  fissazione  dei 
a salarj  stabili,  c delle  sportole  giudiziarie,  a quelle  misure  che 
a si.ino  le  più  proprie,  onde  venga  restabilita  la  proporzione  al- 
a telata  dalle  vicende  del  tempo,  e la  quale  si  ebbe  certamente 
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» iu  vista  al  tempo  del  Capitolato,  li  stabiliice,  clic  senza  aver 

* riguardo  al  temo  IcUcrale  degli  Statuti,  si  possa  ritenere  uni- 

* tamente  al  metodo,  con  cui  si  percepivano,  anche  la  quantità 

■ de’  Salari , che  si  pagano  sotto  al  giorno  d’ oggi  dalle  suddite 
» Provincie  • . 

» La  Republica  potrà  pure  accrescere,  e .proporzionare  alle 
» odierne  circostanze  i salari  statutari  delle  sentenze  : essendo  però 

* un  Articolo  precisamente  dichiarato  dalli  Statuti,  essi  dovranno 
» regolarsi  a norma  dell’ Articolo  iq.  del  Capitolato,  vale  a dire, 

* col  consiglia  de’  giurisperiti  nazionali,  come  si  fece  nell’  i549  ». 

> Siccome  però  sino  ache  ciò  venghi  eseguito,  la  Republica  à 

* norma  dell’ Art.  io.  del  Capitolato,  per  questi  salari  delle  sen- 
» tenze,  che  sicuramente  sono  troppo  tenni , non  può  esimersi 

> di  osservare  precisamente  gli  Statuti,  così  si  è trovato  cqoita- 
» tivo  che  vengano  intanto  acrcscinti  i salarj  fissi  da  darsi  agli 
» ufficiali  dal  Publico  di  una  quarta 'parte . il  pagamento  della 
» quale  quarta  parte,  dovrà  però  cessare  dal  momento,  che  si 
» sarà  convenuto  d’ un  aumento  de  salari]  delle  sentenze,  pro- 
» porzionato  alle  circostanze  de’  tempi  presenti  >. 

> Si  è pure  trovato  necessario,  che  a norma  anche  de’  Statuti 
» di  Valtellina,  per  i detti  salarj  delle  sentenze  venga  fìssala  una 
» certa  graduazione  delle  cause,  ed  una  quantità  massima  de* 

■ salar] , per  evitare  in  questa  maniera  qualunque  maggior  ag- 

> gravio,  che  altrimenti  potesse  derivarne  alle  parti  litiganti,  e 
» rendendo  finalmente  gratuite  le  sentenze  per  i veri  poveri  a. 

a Si  esclude  pure,  ogni  e qualunque  duplicazione  de’ salarj , 
a cioè  che  potesse  pretenderne  giammai  il  giudice,  innanzi  cui 
a la  causa  venne  contestata,  e poi  quello  che  subentrato  nel- 
a r ufficio , proferì  la  sentenza. 

a II.  L’Articolo  XI.  del  Capitolato,  sarà  inviolabilmeute  os- 
a servato,  e saranno  le  Provincie  suddite  mantenute,  e conser- 
a vate  nell’ attuale  .possesso  contemplalo,  sin' al  tempo  di  quest’ 
a ultimi  ridami,  e nel  privativo  esercizio  de’  loro  diritti,  e delle 
a raggioni  ad  esse  competenti;  e siccome  tutti  gli  ordini  e pre- 
a clami  provisionali  devono  esibirsi  al  giudice,  cui  compete  di 
a dare  il  braccio,  conira  li  contraventori,  per  la  consecuzione  ed 
a applicazione  delle  pene,  perche  possa  apporvi  il  suo  presentato, 
a potrà  in  quest’  incontro  vedere , se  vi  si  contenga  cosa  pregìu- 
a dizievola  ai  Diritti  del  Principe  a. 

a Non  sembra  poi,  che  possa  cadere  un  dubbio  sulla  categoria 
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» degli  oggetti  dipendenti  dalla  facollli  proviioria  delle  Provincie, 

• e dei  iingoli  Comuni.  Oltre  che  tali  oggeti  «ono  determinati 

• dall'alto  pratico,  e dalla  costante  osservanza,  batta  ritenere, 
> ché  vi  sono  compresi  unicamente  quelli  delle  cose  apartenenti 
a alle  atesse  Comunilh,  come  lo  cnonzia  chiaramente  l'articolo 

• X[.  del  Capitolato;  in  somma  si  tratta  unicamente  dello  stato 
» attivo  e passivo,  e del  governo  economico,  rendite,  e spese, 

• coerenti  di  tulle  e singole  le  Comunità,  e non  già  della  Polizia 
a superióre,  connine  a tutta  la  Provincia,  dovranno  però  essere 
s osservati  gli  Statuti  in  materia  di  polizia,  sino  a che  sarà  dis- 
» posto  diversamente  dalla  Kepublica,  col  consiglio  dei  Ginris* 
» periti  nazionali  *. 

s £ per  andare  al  riparo  d' ogni  arbitrio  a danno  della  libertà 
» della  economia  provinciale,  quall'ora  nell'atto  prattico  nasceue 
» un  fondato  dubbie,  se  nell' oggetto  particolare,  di  coi  si  tratta, 
a sia  interessala  l'economia  provinciale,  ò vi  sia  già  provedute 
a dagli  veglianti  Statuti,  si  dovrà  in  pendenza  della  questione 
a ritenere  il  Stala  quo  a.  , 

a I particolari  poi , che  si  credessero  pregiudicati  nelle  loro 
a proprietà  e ragioni  private  da  qualche  provisione  comunitativa, 
a devono  poter  ricorrere  al  giudice  competente  per  il  rimedio  di 
a giustizia  da  prestarsi  a norma  del  Cap.  54-  delli  Statuti  civili 
a di  Valtellina.  Il  giudice  però  non  ascolterà  giammai  quelle  do- 
a mande,  ò querele,  le  quali  sotto  il  pretesto  di  raggino  privata, 
a venissero  promosse  da  qualche  particolare  abitante,  per  sottrarsi 
a a pesi  ed  oblighi  comuni , che  siano  imposti  da  Rapresentanti 
a comunali , secondo  la  stabilità  forma.  Basterà  quindi , che  qna- 
a l'ora  risulti  da  qualche  ricorso,  od  in  altra  via,  essersi  fatta 
a qualche  provisione  comunitativa  illegalmente,  e senza  le  debite 
a forme,  ò da  Persone,  che  non  vi  avevano  diritto,  venghi  prc- 
a via  una  sommaria  verificazione  data  la  previdenza  che  rimetta 
a la  cosa  a termini  della  legge,  e consuetudine  comunale:  tale 
a esercizio  però  della  supcriore  autorità  tuttoria , doverebbe  essere 
a disgiunto  da  ogni  interesse  sportulario  de' giudici,  e loro  uf- 

• ficiali  a. 

a Saranno  riservati  i diritti  de'  pascoli  efei  piani,  che  eompe- 
a tono  ai  Sig.r  Griggioni , in  quanto  essi  saranno  esercitati , seaz’ 
a altro  danno  delle  Comunità  c rispettivi  possessori  a. 

a 13.  Gli  abitanti  della  Valle,  e Contadi,  non  potranno  mai 
a convenirsi  fuori  della  propria  Giurisdizione,  ed  il  eontraventore 
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i>  (luvià  incuncrc  nella  pena  tlellu  Sutulo  di  Valtellina  ii5.  e 
» per  abilanli  delle  Provincie  suddite,  si  lileiTanuo  quelli  che 
i>  ahiteianno  nelle  medesime,  almeno  per  un  anno  colla  propria 
» famiglia  •>. 

i>  i3.  La  fissazione  delle  Gride  monetarie,  dà  combinaisi  con 
» quelle  dei  paesi  esteri  limitrofi  aspetterà  alli  Sig.ri  Griggioni, 
V è non  .potendosi  obligare  gli  abitanti  delle  Pioviucic  suddite  a 
B ircevcre  altra  specie  di  monete,  che  quelli  spendibili  negli  Stati 
» di  Milano,  e di  Venezia,  egli  è bastantemente  proveduto'  alla 
» loro  indennità  «. 

B i4-  Siccome  le  raccomandazioni  per  l’elezione-  in  Vicario, 
» specialmente  quando  piovengono  dà  personue  sommamente  au- 
u turevuli , devono  necessariamente  influire  sull'animo  de’ sud- 
» diti,  c peiciò  legare  in  parte  la  loro  libertà,  cosi  la  Republica 
u non  avrà  difficoltà  di  tralasciare  simili  raccomandazioni  a. 

a Siccome  poi  dalla  medesima  Republica,  sono  già  State  fatte 
a delle  Leggi  rigorose  contro  le  società  nell' esercizio  delle  Giu- 
li dicaturc,  e d' uflicij , o di  farli  escicire  per  proprio  conto  da 
a un  altro,  cosi  la  Republica  sapià  sostenere  queste  sue  lodevoli , 
a e necessarie  disposizioni  ». 

a i5.  La  domanda  del  Consiglio  del  sàvio,  non  sarà  mai  ri- 
* gettata,  semprecliè  si  tratti  di  passare  ad  una  sentenza  deflni- 
a tiva,  oppure  anche  interlocutoria , la  quale  possa  portare  ua 
» pregiudizio  non  riparabile  nella  sentenza  deffmitiva.  La  domanda 
a del  Consiglio  del  savio  dovrà  interporsi  subito  doppo  concbiuso 
a in  causa,  ò al  più  tardi  'entro  il  tei  mine  di  giorni  sci,  à tenore 
» degli  Statuti  di  Valtellina,  ciochè  si  fissa  egualmente  per  la 
» Provincia  di  ChiaVenna  à norma  de'  di  lei  Statuti.  Per  Con- 
a sultore  savio,  potrà  essere  ammesso  chiunque  non  sia  escluso 
a dagli  Statuti,  purché  abitante  nei  paesi  delle  suddite  Provincie». 

« i6.  I Vallcllini  avendo  chiesto,  che  venga  eretto  il  Collcggio 
«'  dei  Dottori,  e che  nelle  cause  civili  si  potià  ap|i«llare  piima- 
» mente  ai  probi  viri,  c quindi  al  Colleggio  à tioima  del  chiaro 
a Art.  i6.  del  Capitolato,  ed  essendo  li  Sig.ri  Giiggioiii  pure 
» essi  d’accoido  con  i loro  sudditi,  sopra  questa  domanda,  si 
a .stabilisce  scmplirenu'iite , che  venga  nel  suo  intiero  osservato 
» il  sucitato  Art.  iC.  del  Capitolato  ». 

» 1^.  Nelle  cause  Criminali  deve  il  Vicario  procedere  col  Con- 
a siglio  del  suo  luogotenente,  nominato  à norma  del  Capitolato, 
» onde  assicuiaisi  in  cutilounilà  del  medesimo  della  più  ietta 
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» amminiitrazione  «Iella  Giustizia  — e «liscordamlo  fi'a  loro  nel 
B sentimento,  potrà  bensi  il  Vicario  per  un  grave  «luhbio,  die 
B nel  Consiglio  del  luogotenente  possa  intravenire  una  manifesta 
B ingiustizia,  come  ancora  per  un  motivo  di  legitima  sospicionc , 
B J>  che  il  luogotenente  si  debba  astencrc  dal  votare,  per  atti- 
B nenza  coll’ inquisito , chiamare  il  Consiglio  dei  altri  due  giu- 
8 rispcrili  nominati  dal  paese,,  à norma  del  Capitolato;  ma  se 
B questo  risultasse  conforme  à quello  del  luogotenente,  dovrà  il 
B Vicario  attenervisi  escluso  ogni  altro  rimedio;  e qualora  i Pareri 
B degli  altri  due  giurisperiti  fossero  difformi  da  quello  del  Ino- 
B gotcncntc , potrà  il  Vicario  conformarsi  a quello  delle  due  o- 
B pinioni,  che  stimerà  migliore  in  coscienza  b. 

B Essendo  poi  1’  Assessore  di  Chiavenna  , il  corrcspeltivo  del 
B luogotenente  del  Vicario  di  Valtellina,  si  ilichiara  , che  l’egHale 
B procedura,  e l’egual  valore  del  Consiglio  degli  Assessori  debba 
B aver  luogo  in  risguardo  ai  giudici  nel  Contado  di  Chiaveniìa, 
B come  si  enunziò  di  sopra  de’  luogotenenti,  rispetto  al  A'icario 
B della  Valtellina  b. 

B i8.  Non  v’è  difficoltà  in  risguardo  all’ osservazione  di'll’Ait. 
B i8.  del  Capitolato.  Rispetto  poi  alle  Appellazioni  si  riterrà  per 
B norma  1’ Art.  i6.  del  Capitolato  b. 

B ig.  Se  in  risguardo  all’ Art.  94-  del  Capitolato,  la  Repuhlica 
B intende  di  attenersi  precisamente  allo  Stato  dell' anno  .1O17. 
D ne  piu  ne  meno  per  tutti  li  punti,  ò casi,  non  compresi  nel 
» Capitolato  non  v’ è nulla  da  ridire,  mà  volendo  sostenere  un 
» tal  punto,  allorché  è controverso  lo  Stato  dell’  1O17.  incom- 
B bcrà  alla  medesima  il  provarlo  validamente'  b. 

B ao  Dalle  rispettive  japresentanze  fatte  dal  Clero,  e dalli  De- 
B putati  sudditi  assistite  dall.l  letterale,  e chiara  disposizione  dell’ 
B Art.  3ó.  del  Capitolato,  si  c riconosciuto  non  essere  ammissi- 
B bile  la  generale  tolleranza,  e considerando  che  una  parziale  delle 
B sole  famiglie,  ora  domiciliate  in  dette  Provincie  portava  seco 
B distinzione  di  diritti  e prerogative  fià  eguali  individui  non  solo 
0 odiosa,  mà  ben  anche  contraria  al  Sistema  di  una  Repuhlica, 
B si  è convenuto,  che  l’unico  partito  adottabile  nel  proposito, 
8 era  quello  della  stretta  osservanza  del  succennato  Alt.  33.  del 
B Capitolato  B. 

B 91.  Si  è convenuto,  che  star  si  debba  alla  formola  del  giu- 
B ramento  prescritta  daUCap.  u.  degli  Statuti  Civili  di  Vallclliu.i  » . 

B E rpianto  al  modo,  col  quale  debbasi  prestare  mediante  U 
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» sucennata  formoU  ii  giuramento,  «i  itabilitcc,  eh*  li  Caucal- 

• lieri,  tanto  Generali,  quelli  dei  Terrieri,  e del  comune  di  Te- 
li glio,  debbano  leggere  la  mentovata  furmola  e die  il  libro  degli 
» Statuti,  su  cui  si  pretta  il  giuramento,  debba  tenerti  nel  tempo 
■ medesimo  da  una  parte  nelle  mani  dell’  installante  Griggione, 

• e dall’altra  parte  da  quello  dei  tiidetti  Cancellieri,  che  inter- 
» verrà  per  la  sua  Giiirisdirioiie  ». 

> 'j'A.  L’osservanza  dell’articolo  55.  del  Capitolato  ti  crede, 
» die  non  possa  incontrare  veruna  difficoltà , e perciò  potrebbe 
» rimettersi  in  pieno  vigore,  il  disposto  nd  medesimo  ». 

» a3.  E giusto,  che  praticandosi  dal  collaterale  deU’Uflficio  di 
» Sondrio,  e fanti  qualche  sorta  d’abusi,  vengano  puniti  in  con- 
e formità  delle  Leggi , ed  anche  rimossi  dall’  ufiicio  a misura  delle 

• circostanze  ». 

• Per  quello  poi,  che  concerne  le  intimazioni  o atti  esecutivi 

• civili,  esclusi  li  criminali,  potranno  questi  eseguirsi  non  meno 
a col  mezzo  dei  fanti  curiali,  che  dei  servitori  publici  delie  co- 
» munith,  purché  abbiano  giurato  nelle  mani  dei  rispettivi  Giu- 
» dici}  e ciò  a termini  di  quanto  si  è sin’ ora  praticato,  e ben 

> inteso , ' che  non  si  abbia  mai  ad  eccedere  nell’  esazione  della 
» mercede  tariffata  per  tali  atti  ». 

» a4-  Ec'  concertare  qualche  previdenza  in  materia  d’asilo, 

> si  riserva  di  fare  a suo  tempo  il  corrispondente  progetto  ». 

» a5.  Trovandosi  giusta  Taddiroandata  perfetta  uguaglianza  , 

• Irà  li  Signori  Griggioni  catolici  stabiliti,  ò da  stabilirsi  nelle 
» provincie  suddite,  e gli  stessi  originari  Valtellini,  e de’  Con- 

> tadi,  nasce  da  questa  massima,  che  una  tale  eguaglianza  debba 
» intendersi  relativamente  al  pagamento  di  tutte  le  gravezze , 

> siano  esse  imposte  sui  fondi,  ò sul  traffico,  siano  reali,  ò per- 
» sonali,  ò di  dazio,  ò per  titolo  di  esenzioni,  dispense,  dero- 
» ghe  ctc.  sia  che  le  anzi  dette  gravezze  risguardino  il  principe 
M medesimo,  ò l’interesse  delle  provincie  suddite  in  generale,  ò 

• di  qualche  comunità  in  particolare,  salvo  il  caso  di  qualche 
» particolare  convenzione  polle  Comunità , di  maniera  che  anche 

> li  Griggioni  ivi  domiciliati , abbiano  ad  uniformarsi  al  Capito- 
» lato,  agli  Statuti  e consuetudini  della  Valle,-  e delle  Comu- 
» nità,  ed  agli  ordini  economici  delle  medesime,  senza  la  me- 
« noma  differenza,  e che  in  consequenza  debbano  anch’ersi  e- 

• gualmente  agli  abitanti  della  Valtellin.a  e Contadi,  essere  sot- 
4 tujiuiti  al  foro  ordinario  del  domicilio  delle  aiizidettc  Provincie, 
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• c che  *iao  a Unto,  che  abitano  nelle  Provincie  medesime, 

• non  abbiano  a poter  coprire  cariche,  riservate  alli  soli  Grig- 

• gionì  delle  tre  Leghe  dominanti,  che  siano  csercibili  nelle  Pro - 
a vincic  suddite  •. 

» a6.  S’intende  poi,  che  tutto  quanto  è ne’  presenti  Capitoli 
a espresso,  non  avrà  la  sua  forza,  se  non  dal  tempo  in  avanti 
a che  sarà  dai  rispettivi  Sovrani  ratificalo  >. 

a Finalmente  la  Republica  delle  Eccelse  tre  Leghe , per 
a dare  una  prova  convincente  della  sua  amorevolezza  e del  pa- 
a terno  affetto  versò  i suoi  sudditi  della  Valtellina  e di  Chia- 
a venna , accorda  alli  medesimi  una  perfetta  amnistia , e perdo- 
a no,  in  risguardo  a quelli  delitti,  tanto  publici,  quanto  privati, 
a che  pnonno  essere  stati  commessi  durante  le  presenti  vertenze, 
a e dipendenti  dalle  medesimi,  ben  inteso  però,  che  resti  riser- 
a vaia  ogni  e qualunque  azione  civile,  che  per  titolo  di  danno 
a datò  ad  altro  |xilcsse  coinpetlere  a chi  che  sia  così  che  que- 
a si’  amnistia  c perdono , s’ intende  ristretta  solo  ai  titoli  crimi- 
a Itosi,  originati,  come  sopra  a. 

a a8. ^Di  conforinità  poi  all’Articolo  primo  del  Trattato  dell’ 
a 1^63.  Si  confermano  la  Legha  ereditaria,  il  Capitolalo  dell’ 
a i63q.  c dell  i-jati.  ed  il  sudetto  Trattato  dell  ed  in  fede, 
a noi  abbiamo  firmato  e sottoscritto  li  sopra  descritti  Articoli  ». 

'Anche  in  diversi  di  questi  articoli,  i deputati  della  provincia 
trovarono  lesioni,  munifesiaronle  al  Rronthal,  che  non  volle  più 
altro  cangiare.  Rimpatriarono,  diedero  conto  di  tutto  alle  coiu- 
mellenti  provincic,  c il  Kronthal  spedi  l’atto  al  Wilzcck  solle- 
citandone  l’ approvazione , che  ebbe  colla  riserva  della  sovrana. 
Soltanto  di  quattro  articoli  del  concordato  lagnaronsi  le  provin- 
cie;  di  due  ne  speravano  rimedio  dal  Kronthal  in  forza  di  nuovi 
schiarimenti  da  darglisi;  ma  non  degli  altri  che  erano  della  mag- 
giore importanza  , la  riserva  cioè  alla  Rezia  di  far  leggi  di  po- 
lizia senza  il  concorso  de’  valtcllini,  quindi  contro  il  capitolato, 
che  senza  distinzione  od  eccezione  di  leggi,  dispose  in  via  gene- 
rale. Fu  quella  del  concordalo  nuovissima  invenzione,  non  aven- 
done cenno  in  alcun  scritto  tendente  ad  attribuire  ai  grigioni  il 
dispotismo  sulle  soggette  provincic  ; poi  la  dipendenza  in 


( * t Ecco  tfuaiuo  riguardo  al  diritto  ne’  grigioni  di  fare  leggi 
di  polizia , scrà’eva  Cesare  Sertoli  a Guicciardi  li  19  giugno  1 ■;93; 
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quanto  economia  provincialé  dei  comuni,  contro  la.  quale  pre- 
tensione stavano  puranche  le  eccezioni  tante  volte  opposte  ai  pri- 
gioni nella  Rezia  c in  Milano,  e ultimamente  dal  Guicciardi  ras- 
segnate alla  Corte  di  Vienna  in  cousegnenza  del  trattato  di  Jante 
fondata  anche  nell’  XI  dei  capitoli  di  Milano. 

Mosso  da  tutto  ciò,  il  consiglio  generale  ad  un  voto  (a3  ottobre  ) 
volle  altro  ricorso  all' I.  R.  Corte  di  Vienna.  Eccovi  ( 1 5 di- 
cembre ) la  terza  volta  il  Guicciardi,  che.  per  le  prevenzioni  e 
le  premure  del  Kronthal,  aggiuntevi  quelle  del  Wilzeck,  il  quale 
voleva  pure  sostenere  il  fatto  del  suo  delegato,  e pei  segreti  ma- 
neggi presso  gl’  imperiali  ministri , ebbe  a trovare  il  negozio  scabro 
oltre  quanto  aveva  pensato,  anche  perr:bè  erasi  giunto  far  credere 
alla  Corte  che  ai  più  sensati  della  provincia  gradisse  il  trattato,  • 
e che  il  contrasto  venisse  soltanto  da  torbide  teste.  Questo  sup- 
posto insinuato  alla  Corte,  spiaCque  intensamente  al  Guicciardi, 
e bene  a ragione,  se  poneva  a cimento  e rendeva  equivoco  o 
dubbioso  quel  carattere  pubblico  clic  vi  spiegava.  Per  tutto  il 
durare  dell’assenza  del  Guicciardi,  erasi  creata  in  Valtellina  una 


» Il  ricorrere  a principi  generali  ehe  fa  ii  Conte  di 

» Cobenizel  sopraiuUo  la  ragione  da  lui  addotto  che  troppo  pochi 

• diritti  rimanevano  alla  Repubblica  Dominante,  mi  sembra 

• prova  che  riconosca  quanto  sia  favorevole  a noi  una  discus- 
» sione  dettagliata,  e di  puro  diritto.  Comunque  sia  qui  tutti 
a gli  amici  seguono  tuttora  ad  essere  dello  stesso  parere  già 
» annunciatole  nella  mia  antecedente , eh'  Eila  non  debba  da  se 
» aderire  a qualunque  modificazione  di  pregiudizievoli  articoli 
» del  trattato  di  Coira  : qualunque  restrizione  del  diritto  ingiusto 

• ed  incompetente  di  Polizia  lascierebbe  sempre'  aperto  V adito 
a Osi  un  potere  arbitrario  perniciosissimo  nfUe  mani  di  tuia  De- 
» mocrazia  Dominante , ed  alla  esclusione  del  quale  tende  uni- 

• camente  il  primo  Capitolato , e deteriorerebbe  la  nostra  con- 

• dizione  per  sempre  ; sicché  il  fine  di  tante  nostre  spese  e 

• rnoviìnenti , V interessamento  di  S.  M.  che  vi  ci  animo,  non 
» riuscirebbe  che  a rendere  costituzionale  un  abuso  , ad  escludere 
» e distruggere  il  quale , quando  era  semplicemente  precario , 
u furono  diretti  lutti  i nostri  impegni.  Quando  il  diritto  di  Po- 
» iizia  liinanga  ai  Signori  Griginni  non  ci  resta  altro  partito  che 
a ili  abbanduuarc  il  paese  , ed  io  non  sarò  degli  ultimi  a farlo. 
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coramiMÌont  di  dodici  presieduta  da  Vincenxo  Sesia  De  Galli  di 
Teglio,  che,  uon  oslante  alcuni  sforai  per  far  riuscire  Girolamo 
Callani  dello  stesso  luogo,  ara  il  nuovo  cancelliere  generale  di 
Valtellina.  La  commissione  doveva  mautenera  diretta  corrispon- 
dansa  col  Guicciardi,  e somministrargli  quella  istruzioni  e quegli 
atti  dei  quali  avesse  bisogno.  A questa  adunque  fece  egli  sapere 
quanto  avveniva,  e da  questa  provocò  l’ occorrente  per  «mentire 
il  supposto  difetto  di  volontà  generale.  Se  ne  resero  avvertiti  ì 
comuni  della  provincia,  ed  eccltaronsi  a regolari  pubbliche  adu- 
nanze, le  quali  con  ogni  libertà  e schiettezza  esprimessero  quanto 
sull' argomento  sentissero.  Fu  unanime  il  rifiuto  del  trattato  di 
Coira , e r espressione  di  abborrimento  per  esso , conosciuto  troppo 
apeitamente  lesivo  i più  preziosi  patri  diritti.  Ebbe  il  Guicciardi 
pubblico  documento  di  queste  dichiarazioni  de’  popoli,  c alle 
quali  era  aggiunta  bc'nnanche  la  firma  di  tutti  i parrochi.  Per 
tal  guisa  fu  posta  in  chiaro  la  calunnia,  e 1*  I.  R.  Corte  conob- 
bela.  Rimasta  così  appianata  la  via  all’intento  principale^  quello 
cioè  d'indurre  S.  M.  a sospendere  la  ratifica  del  trattalo,  vi  si 
pose  il  Guicciardi  con  tutto  il  coraggio  d’ardore,  ed  ebbe  l’in- 
tento. 


» Sappiamo  benissimo  che  è inutile  il  ripetere  queste  cose  a V 
s S,  Illustrissima  che  le  sa  meglio  di  noi;  ma  noi  non  gliele 
» poniamo  soli  occhio  che  per  preventiva  giustificazione  del- 
» r unanime  nostro  parere , che  è:  di  non  cedere  spontanea- 

• mente  in  alcun  punto  de'  nostri  costituzionali  diritti  abbastanza 
» provali , e lasciare  piuttosto  che  se  il  Ministero  ci  vuol  far 

• torto,  ce  lo  faccia  tutto  da  sè,  senza  che  noi  vi  abbiamo  la 
» menoma  parte,  e senza  che  il  nostro  consenso  dia  un  ap- 
» parenza  di  giustizia  a ciò  che  non  sarà  che  un  effetto  della 
» maggior  forza  e potenza.  Forse  questo  è il  punto  a cui  ci 
» vogliono  condurre  i Ministri  per  non  lasciarci  alcun  motivo 

• di  doglianza;  perchè  mi  sembra  impossibile  che  vogliano 

> scostarsi  da  que'  principi  di  giustizia  e di  equità  da  loro  esier- 
» tutti  sotto  Giuseppe  » Leopoldo,  ora  che  regna  un  Impera- 
» dorè  le  di  cui  massime  eccellenti,  amore  del  retto  e zelo  per 
5 la  Religione  c ispirano  le  più  belle  speranze.  Il  ricorrere  di- 
o rettamente  a S.  M.  medesima  sarà  dunque  l’ ottimo  partito 
» che  possiamo  prendere  in  ultimo,  come  V.  S.  llhisirissinia 
a benissimo  suggerisce  ecc.  ».  <9 
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Sebbene  i grìgioni  promovMsero  con  tutto  l' impegno  la  rati- 
fica, è a crederai  che  il  trattato  non  avesse  a tutti  gradito,  perebè 
da  deputati  di  sole  due  Leghe  ti  vide  soscritto,  mancando  cioè 
la  Cade,  e questo  forse  perchè  insisteva  dessa  in  quello  di  Jante. 

Vinti  gli  sforzi  grigioni  e quelli  del  Wilzeck,  aneli’ esso  a qnei 
giorni  alla  Corte,  e così  impedita  la  ratifica,  riportata  positiva 
ricusa  di  S.  M.  I.  R. , anzi  promessa  assoluta  ed  esplicita , che 
avrebbe  dessa  pensato  a torre  tutti  'i  pregiudizi  in  maniera  ana- 
loga al  capitolato,  restituissi  il  Guicciardi  alla  patria,  ove  con 
lettera  -io  marzo,  poscia  stampata,  al  cancelliere  generale,  narrò 
il  proprio  operato  e i risultamenti.  Eccone  i termini.* 

• Illmo  Sig.  Sig.  Pro.ne  Col.mo  •. 

• Prestandomi  alla  incombenza,  di  cui  mi  onorò  il  Generale 
a Consiglio  tenuto  li  a3.  Ottobre  1795.  partii  li  a4-  Novembre 
a per  Milano,  d'onde,  adempiti  presso  il  Serenissimo  Arciduca 
a Governatore  li  atti  di  doverosa  convenienza,  ed  abilitato  dal 
a Rcal  Governo  con  li  necessarj  Passaporti , ho  proseguito  solle- 
a citamenle  il  viaggio  sino  a Vienna,  ove  giunsi  li  i5.  Dicembre  a . 

a Presentai  tosto  a S.  E.  il  sig.  Barone  di  Thugut  Ministro 
a delli  affari  esteri  le  lettere  credenziali  datemi  da  V.  S.  Ill.ma, 
a e dalli  Nobili  Signori  Deputati  di  Cbiavenna,  e fui  sorpreso 
a nel  sentire,  che  Sua  Maestà;  e la  Regia  Corte  informata  della 
a adesione  della  piò  sana  parte  dei  Valtellinesi  al  Trattalo  di 
a Coira,  era  disposta  ad  accordarne  la  Sovrana  ratifica  sino  ad 
a ora  sospesa  per  le  nostre  opposizioni.  Portatomi  in  seguito  al- 
a l’udienza  di  Sua  Maestà  l’ Imperadore,  ed  accolto  colla  piò 
a graziosa  affabilità,  e clemenza,  ebbi  tutto  il  campo  di  esporle 
a i pubblici  sentimenti,  c la  generale  fiducia  da’  nostri  Popoli 
a ri(K>sta  noli’  alta  Sua  Mediazione , e Garanzia  ; e consolante 
a stato  sarebbe  in  ogni  sua  parte  il  riscontro,  se  l’ottimo  So- 
a vrano  non  fosse  pure  stato  prevenuto  dalla  succennata  sinistra 
a informazione,  che  trovai  ancora  profondamente  impressa  ncl- 
a l’animo  di  S.  E.  il  Sig.  Conte  de  'Wilzeck  in  allora  colà  di- 
a morante  a. 

a In  tali  circostanze  credetti  indispensabile  mio  dovere  di  rag- 
a guagliare  V.  S.  Illma  di  sì  inaspettata  eccezione , che  sebbene 
a smentita  dalli  Generali  Consigli  accennati  nelle  mie  credenziali, 
a non  di  meno  produceva  una  sfavorevole  sensazione;  e mentre 
a attendevo  li  pubblici  riscontri,  misi  in  corso  la  supplica,  che 
» idealo  avevo  di  presentare  all’  Angustissimo  Nostro  Garante , 
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• dal  quale  venne  abbassata  allo  stesso  Barone  de  Thngut , presso 

• cui  ebbi  tempo,  ed  opportunità  di  produrre  li  neccssarj  scbia- 
» rimenti  ». 

» Pervenutimi  li  atti  della  radunanza  Generale  da  Y.  S.  Illma 
a convocata,  ed  in  seguito  le  analoghe  dichiarazioni  dei  Capi 
» Comunitativi,  e del  Clero,  agevole  mi  fh  il  giustificare  la  pub- 
« blica  opinione  in  merito  al  Trattato  di  Coira  con  si  chiari , ed 
» incontrastabili  documenti,  che  furono  ritenuti  nella  Cancelleria 
a di  Stato,  e da  me  in  copia  rassegnati  alla  Maestà  Sua,  la  quale 
a degnossi  tosto  assicurarmi,  che  più  non  sarebbesi  prestata  alia 
a ratifica  promossa  con  tadto  impegno,  e con  si  alterate  espo- 
a sizioni  a. 

a Sventato  cosi  un  colpo,  che  avrebbe  potuto  irreparabilmente 
a pregiudicare  le  due  Provincie  in  diversi  dei  pih  essenziali  loro 
a diritti,  rivolsi  le  mie  istanze  a procurare  una  definitiva  sistc- 
a mazione  d' ogni  vertenza , o almeno  la  sicurezza  di  un  ellicace 
a interessamento  dell’  Augusto  Garante  per  il  sostegno  della  nostra 
a costituzione,  e del  Capitolato  di  Milano,  che  ne  forma  la  base 
a immutabile-  Quale  ne  sia  stato  l’esito,  ella  potrà  rilevarlo  dalla 
a lettera  di  Sua  Ecc.  il  sig.  Barone  deTliugut,  che  qui  le  com- 
a piego,  e che  sebbene  diretta  a V.  S.  Illma  soltanto,  deve  però 
a comunicarsi  anche  alli  Nobili  Signori  Deputati  di  Cbiavenna , 
a che  del  pari  riguarda,  come  il  sollodato  Ministro  si  è racco 
a espresso  a. 

a Devo  pure  significarle,  che  Sua  Maestà  l’ Iroperadore  iiel- 
a l’atto,  in  cui  ebbi  l’onore  di  congedarmi  espressamente  mi 
a ingiunse  di  assicurare  li  Nostri  Popoli,  che  sensibilissimo  alla 
a continuata  confidenza  riposta  nell’alta  Sua  Mediazione,  e Ga- 
a ranzia  promoverà  con  tutto  l’ impegno  l’ esatta  osservanza  del 
a Capitolate,  ed  in  ogni  incontro  si  farà  un  piacere  di  darci 
a prove  della  Sua  benevolenza  a. 

a Eccole  il  distinto  raguaglio  dell’ esito  di  mia  commissione, 
a nel  cui  adempimento  mi  furono  costantemente  di  norma  le 
a pubbliche  generali  determinazioni,  ed  il  sostegno  della  Patria 
a costituzione,  senza  punto  curare  le  dicerie,  che  la  malignità 
a ha  saputo  inventare,  c spargere,  o per  denigrarla  nel  suo  vero 
a oggetto,  o per  farla  credere  superflua,  ed  inutile  nelle  attuali 
a circostanze  a. 

a Partito  da  Vienna  li  i i.  Marzo,  ed  ariisato  in  Milano  li 
a ig. , mi  feci  un  dovere  d’iuforniare  della  [tosiziouc  delle  cose 
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9 il  Serenissimo  Arciduca  Governatore,  che  per  ben  due  volte 
» mi  accolse,  ed  a lungo  mi  trattenne  con  molta  degnazione, 
• ed  interessamento,  ma  non  ho  potuto  avere  l’egual  sorte  presso 
» l'Ecr.elmo  Ministro  Plenipotenziario,  che  difresco  ritornato  trovai 

> troppo  occupato  in  altri  affari.  Egli  però  sarà  stato  dalla  Regia 

> Corte  con  lettera  d’ Officio  ragguagliato  dei  Sovrani  graziosi 
a sentimenti,  e del  riscontro  dato  alla  Provincia  ». 

» Mi  riservo  per  la  convocazione  del  primo  Generale  Consiglio 

> di  rimettere  a V.  S.  filma  copia  delle  Suppliche  e riflessi  pre- 
» sentati  a Sua  Maestà,  ed  alla  Qorte,  unitamente  alia  mia  resa 
» de’ conti,  acciò  il  tutto  sia  in  quell’ incontro  esaminato  ; e frat- 
» tanto  con  maggior  ossequio  godo  raffermarmi  ecc.  ». 

Rassegnò  inoltre  il  Gnicciardi  allo  stesso  cancelliere  generale 
altra  lettera  5 detto  mese  del  barone  di  Thugut  ed  è la  seguente  : 
» filmo  Sig.  Sig.  Prone  Colmo  ». 

• Il  Deputalo  della  Taltellina  Sig.  De  Guicciardi  mi  ha  con- 
» segnala  la  lettera , che  V.  S.  lUma  mi  ha  fatto  l’ onore  di  di- 
» rigermi  in  data  de'  a3.  Novembre  dell’  anno  scorso , ed  in  cui 
» Ella  mi  ha  fatto  conoscere  1*  oggetto  della  sua  missione  a questa 
» Corte,  come  pure  la  giusta  confidenza,  che  li  abitanti  ben 
» intenzionati  della  Valtellina  ripongono  nella  giustizia,  e protc- 
» zionc  di  S.  M.  Imperiale,  c nelle  tue  disposizioni  favorevoli  a 
» loro  riguardo  ». 

» Quantunque  f urgenza  estrema  degli  affari , che  nel  momento 
« attuale  occupano  l’ attenzione  di  S.  M.  non  le  abbia  permesso 
» di  prendere  in  particolare  una  determinazione  finale,  e decisiva 
» tu  tutti  li  differenti  punti  di  riclamo,  che  il  Sig.  De  Guic- 

• Ciardi  le  ha  esposti  in  nome  de’  suoi  Committenti , Essa  ciò 
» non  ottante  deve  essere  persuasa  dell’interesse  vero,  e costante, 
» che  r Imperatore  prende  al  ben  essere  della  tua  Provincia,  e 
» che  S.  M.  è nella  ferma  risoluzione  di  contribuire  a tutto  suo 
» potere  a ristabilirvi  la  tranquillità,  ed  il  buon’ordine,  a man- 

• tenervi  la  Religione  Cattolica  nella  tua  purezza,  ed  a far  de- 
» terminare  di  una  maniera  precisa,  e stabile  li  rapporti  di  tua 
« dipendenza,  c le  sue  relazioni  colle  Leghe  Grisc  ». 

» Egl’ è in  ciò,  che  consistono  li  doveri,  che  la  qualità  di 
B Garante  ereditario  del  Capitolato  di  Milano  impone  a S.  M. , 
» c che  essa  non  mancherà  di  adempire  esattamente,  V.  S.  Illnia 
X jxitrà  esserne  ben  sicura , come  pure  del  zelo , c della  premu- 
•>  ra,  con  cui  io  mi  impiegherò  nel  mio  particolare  a tutto  ciò. 
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a che  potrà  essere  nllle , ed  aTvantaggioso  alla  V aUcIlina.  l<a 
a prego  di  esterne  persuasa,  eome  pure  della  considerazione  la 
a più  perfetta , colla  quale  ko  1’  onore  di  essere  ecc.  a . 

Giungendo  il  Guicciardi  da  Vienna  a Milano,  ebbe  conferenze 
e assai  lunghe  col  serenissimo  Arciduca  governante , al  quale  diù 
la  lettera  dell’  I.  R.  Corte.  Erano  in  quella  tanto  ehiararaente  e 
c con  tale  precisione  espressi  i Sovrani  voleri  a favore  delle  due 
provincic,  c S.  A.  ne  rimase  si  penetrato  che  ordinò  ingiungere 
al  barone  di  Rronthal  di  farle  conoscere  ne’  termini  precisi  alle 
Leghe,  ed  eccitarle  alla  esatta  osservanza  degli  statuti  e del  ca- 
pitolato colle  sole  spiegazioni  contenute  nel  Progetto  Jìnale  i4 
maggio  Il  Wìlzeck,  tornato  a Milano,  convenne  in  questa 

misura,  e per  la  prima  volta,  dopo  il  famoso  risultato  di  Jante, 
accolse  il  Guicciardi  colla  dolcezza  di  un  giorno.  Pubblicate  in 
generale  consiglio  le  lettere  che  riferimmo,  eccitarono  la  comune 
esultanza  e distinti  ringraziamenti  al  deputato  Guicciardi. 
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SOMMARIO 

Moli  nella  Reiia.  — Istituzione  Triboaale  impaniale,  o Lo> 
devote  itraordinaria  Radunanza  di  Stato.  — Giudizi.  — Invita 
le  soggette  provine ie  a presentare  i propri  riclami.  — Negano 
deviare  dalla  condotta  intrapresa  in  faccia  al  Sovrano  Ga- 
rante, il  quale  pienamente  F approva.  — Si  scioglie  quel  tri- 
kunale.  — l grigioni  avvisano  a mezzi  violenti,  ma  li  ah~ 
bandonano.  • 


IMentre  lavoravasi  di  diplomazia  nella  Rczia,  a Milano  e a 
Vienna  per  comporre  i politici  nostri  dissidi,  altri  di  altra  qua- 
lità turbarono  la  Rezia  , c noi,  quindi  cagione  di  conseguenze 
gravissime. 

Il  popolo  grigione  ( proviamo  un  vero,  piacere  ogni  volta  ci 
avviene  doverlo  dire  ) è in  complesso  buonissimo,  amico  della 
quiete  e della  giustizia.  Era  egli  ornai  stanco  del  tanto  durare 
dei  nostri  litigi  colla  repubblica , conosceva  in  astratto  che  le 
provincie  soggette  non  altro  volevano  che  la  esatta  osservanza 
degli  statuti  c del  capitolato,  e,  sovvcnivasi  di  avere  nel  1^88 
secondata  la  relativa  domanda,  c fattone  anzi  decreto  di  stato; 
ma  perche  gli  era  fatto  credere  die  i ridami  dei  sudditi  avessero 
altri  intendimenti  ed  estranei  agli  st.ituti  e al  capitolato,  avevano 
tollerato  si  ripetessero  Radunanze  di  stato  e Congressi.  Molti  però 
del  popolo  stesso  avevano  creduto  accorgersi  che  la  tardanza  a 
concbiudere,  venisse  da  raggiratori  del  loro  paese,  e il  supposto 
diffondendosi  di  comune  in  comune,  si  fé  generale.  Dicevasi  a- 
dtinque  che  le  teste  di  alcuni  grandi  fra  loro,  agognavano  a 
una  esclusiva  opprimente  influenza  nei  pubblici  affari , e da  ciò 
le  querele  dei  sudditi:  essere  ornai  tempo  che  il  popolo  grigione 
si  scuota,  esamini  la  condotta  di  questi  ottimali,  ne  fiacchi  l’or- 
goglio e punisca  i colpevoli.  Tumultuossl  pubblicamente  e 
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d*  improvviso  all’  occasione  della  generale  dieta  in  Coira.  Vi  com- 
parve caterva  numerosa  di  accoltisi  da  vari  comuni,  e,  bencliè 
inerme,  chiese  altamente  pronto  rimedio  a tutti  i disordini  in- 
terni ed  esterni  pei  quali  pativa  il  paese.  La  dieta  convenne  in 
un  Supremo  Tribunale  Censorio  che  inquirisse,  giudicasse  e pu- 
nisse. I comuni  approvarono,  e il  tribunale  fu  istituito  in  Coira 
li  ai  maggio  I7g4-  composto  di  novantasei,  presieduto  da 
Giovanni  Battista  Tscbaraer  e Si.  Jost.  Dovevano  proporre  nuovi 
regolamenti  pel  buon  governo  della  repubblica,  citare  i trasgres- 
sori delie  leggi  esistenti  e processarli;  di  questi  novantaseì,  due 
d’ogni  Lega  costituirono  il  Comitato  d’inquisizione;  altro  Co- 
mitato costituito  come  quest’  ultimo,  era  per  la  revisione  de’  conti 
camerali.  II  aa  dello  stesso  mese,  altri  trentatre  per  ogni  Lega 
dovevano  formare  il  Tribunale  detto  impaniale,  perchè  senza 
riguardo  a condizione  di  persona  accusata  e processata,  doveva 
proferite  sentenza.  Si  stesero  molli  articoli  toccanti  governo  dello 
stato,  furono  dai  comuni  approvati,  salvo  Disentis,  che  anzi 
protestò  contro  l’ ammettersi  nella  radunanza  individui  stati  a 
servigi  di  Francia  o aventi  rapporti  con  quella  nazione.  Quindi 
grave  tumulto,  e citazione  a coloro  che  avevano  consigliata  sif- 
fatta protesta. 

Per  decreto  della  Lodevole  straordinaria  radunanza  di  Sialo, 
oltre  tutti  i deputati  de’  Lodevoli  Congressi  degli  anni  I7g3  e 
1794  ovvero  quelli  che  sino  alla  sistemazione  de’  correnti  affari 
venissero  accusati,  citaronsi  primieramente  il  ministro  di  Francia 
Ulisse  De  Salis  Marschiintz,  il  governatore  Pietro  De  Pianta  di 
Zemetz,  l’inviato  De  Pianta,  i landricter  Andrea  De  Casteibcrg, 
Benedetto  Caprez,  Cristiano  Ulderico  De  Moni  e Pietro  Antonio 
Riedi,  il  landamano  Pietro  Antonio  Schmid,  il  capitano  Vin- 
cenzo Parravicini,  Paolo  Pariavicini  adottivo  grigione  di  Ober- 
rvaltz,  il  podestà  di  Morbegno  Giovanni  Walscr,  Giacomo  Mathis 
ed  il  vicario  Antonino  Schorsch.  Erano  questi  gli  accusati  foo 
alli  u5  aprile.  Lo  furono  in  seguito,  e quindi  sottoposti  ad  ac- 
cusa, tutti  li  deputati  del  primo  straordinario  congresso  del  1787, 
il  principe  dell’impero  ed  abate  di  Disentis  Colombano  Sozzi,  i 
landrichtcr  Daniele  Capaul  di  Flims  c Pietro  Antonio  De  Moni 
di  l.averherg , i governatori  Rodolfo  De  Salis  Siitz  e Scipione 
Juvalta  di  Zutz,  il  vicario  Rodolfo  Salis  di  Soglio,  il  commis- 
sario Martino  Trap  di  Splugen , i podestà  Giovanni  Gaspare  Waj 
di  Rikcnbcrg  e Giovanni  Simeone  Parravicini  adottivo  grigione 
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di  Sorsetta,  i commissari  Simeone  Corradi  di  Siiti  ed  Antonio 
Salii  di  Soglio , il  governatore  Pietro  Albertini  di  Ponte  nella 
Rezia,  il  commissario  Antonio  Salis  di  Tagstein,  il  podestà  Gau- 
denzio Misani  di  Samaden  ,•  il  landrìchter  Francesco  Riedi  di 
Obcrsaxen  e il  landamano  Henni  di  Obenaxen. 

Fu  detto  che  il  ricario  Gaudenzio  Pianta  del  comitato  d’ in- 
vestigazione, si  distinguesse  per  zelo  nello  scoprire  e mettere  in 
luce  le  ingiustizie  tutte  e i delitti  di  molti  grigioni  nel  suddito 
e nel  dominante  paese,  non  che  in  palesare  i colpvoli  di  tutti 
i titoli  di  riclamo  delle  soggette  provincie. 

Tra  gli  scritti  del  ministro  De  Salii  Marschlintz,  trovossi  la 
di  lui  corrispondenza  col  Semonville , dalla  quale  si  ebbe  che 
contro  gi-an  somma  facevaio  sicuro  da  intoppo,  se  nel  viaggio  a 
Costantinopoli,  avesse  presa  la  via  dei  grigioni  a preferenza  di 
ogni  altra,  perchè  il  partito  francese,  che  molto  vi  dominava, 
poteva  ajotamelo.  Scoprissi  anche  nn  monopolio  di  grani , nel 
quale  sarebbe  stato  compb'ce  lo  stesso  ministro  austriaco  il  barone 
di  Rronthal. 

Eravamo  al  3 giugno,  ed  erano  uscite  poche  sentente  di  con- 
danna e tutte  in  danaro-  Il  De  Giorgi  era  condannato  in  fio- 
rini ai,35S.  35  oltre  a 3,ooo  a titolo  di  spese:  disperato  si  diede 
la  morte.  Il  suo  delitto  quello  era  di  aver  accettate  pensioni  dal- 
r Austria  dal  1^62  al  1793.  Andrea  Castelberg  in  10,774-  Teo- 
doro Castelberg  in  68a.  U Caprez  in  1,057.  Schmid  in  375. 
L*  Henni  in  4<>4-  H Riedi  Antonio  in  706.  Il  Walser  in  4<>f> 
perchè,  podestà  di  Morbegno,  aveva  ricusato  far  intimare  la  ci- 
tazione al  capitano  Vincenzo  Parravicini.  il  landricbtcr  Capaul 
in  37,993.  ig.  Il  De  Mont  in  343i.  Uscì  decreto  di  bando  contro 
Ercole  ed  Antonio  Salis,- figli  del  presidente  Antonio,  e le  case 
loro  si  posero  a sacco.  Fu  pure  bandito  c confiscato  il  Marsch- 
lintz e posta  a ‘taglia  la  di  Ini  testa. 

Trionfava  cosi  il  partito  francese.  Accarezzava  questo  i valtcl- 
lini , e i principali , come  il  Jost , il  commissario  Sprccher  e il 
vicario  Gaudenzio  Pianta  parlavano  de’  nostri  deputati  con  molta 
stima.  Questa  medesima  fazione , fino  dall’  anno  precedente  pro- 
poneva di  cedere  la  Valtellina  a S.  M.  I.  o di  aggregarla  alla 
repubblica  in  Quarta  Lega.  Niente  di  tutto  questo  piaceva  all.t 
Corte  di  Vienna,  e ciò  per  ragioni  che  non  è mestieri  l’addurre. 
Anzi , e la  Corte  stessa  e il  di  Lei  Governo  in  Milano , abbor- 
rivano  quella  fazione  per  la  qualità  de’  principj,  ed  anche  perchè 
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fra  k acclamazioni  <]i  la  libertà,  avevano  eretto  l’albero 
in  vicinanza  all'  alloggio  dell’  imperiale  ministro  il  Krontlial,  die 
quindi  orasi  ritirato  a Ratzùnz.  I cantoni  svizzeri  scrissero  alla 
repubblica  dei  grigioni  in  sensi  patetici  contro  tali  novitii , ed  al- 
trettanto fecero  alcuni  ministri  di  altri  stati. 

Quel  censorio  tribunale  invitò  le  suddite  provinole  a portare 
ad  esso  i propri  ridami,  se  non  che  desse  negarono  deviare  dalla 
condotta  intrapresa,  e vollero  mantenersi  attaccale  al  loro  garante. 
N’  ebbero  'quindi  dall’  I.  B.  Governo  amplissime  lodi  e nuove 
promesse  di  protezione  efficace.  Il  Wilzeck  in  nome  anche  di 
S.  M.,  scrisse  ai  grigioni  in  termini  di  risentimento  e colle  più 
serie  e vive  proteste.  E perchè  seppe  come  qualche  comune  e 
alcuni  privali  di  Valtellina  avevano  portato  ridami  e chieste 
provvidenze  alla  straordinaria  radunanza  di  Coira,  con  sua  dei 
3o  agosto  lagnossene  al  cancelliere  generale,  dicendo  in  ispecie  : 
a Non  posso  perciò  tralasciare  di  palesare  a V.  S.  III. ma  che  cosi 
a irregolare  procedere  non  può  che  nuocere  a chichessia  che 
a r abbia  intrapreso  poiché  si  rende  indegno  della  protezione  del 
a Principe  Garante,  la  cui  salda  intenzione  si  è di  sostenere  pie- 
a namente  il  Capitolato,  e conservare  alle  Provincie  Suddite  i 
a loro  privilegi  e diritti.  Interesso  pertanto  lo  zein  e lodevole 
a vigilanza  di  V.  S.  III. ma  per  insinuare  generalmente  di  astenersi 
a dal  menomo  atto  che  sia  contrario  al  Capitolato,  diffidando 
a che  chiunque  faccia  altrimenti , sarà  sicuramente  privo  della 
a protezione  della  R.  Corte  di  Vienna.  Non  dubito  ecc.  a.  Fi- 
nalmente d’ordine  espresso  di  Vienna,  intimato  col  mezzo  del 
conte  di  Cobentzel , dissipossi  quel  tribunale , e chi  non  aveva 
pagala  la  multa  più  non  ebbe  molestia. 

Stanchi  gli  ottimali  grigioni  di  sì  diuturno  contendere  coi  sud- 
diti, e vedendo  che  tuttogiomo  perdevan  terreno,  dappoiché  tutti 
i trattati,  concordati,  le  proteste  e i pareri  portavano  la  perdita 
di  diritti  usurpati,  la  dieta  di  Tavate  ( i5  settembre  1794  ) de- 
liberò, colla  violenza,  vincere  la  costanza  dei  sudditi,  che  dis- 
sero fatti  indegni  della  generosità  e della  grazia  del  loro  principe. 
Stesero  quindi,  e per  l’approvazione,  diffusero  sui  comuni  il  se- 
guente Parere. 

» Dalle  assente  notizie  ed  in, parte  dalle  prove  ricevute  si  nova, 
> che  da  una  parte  li  nostri  Griggioni  Riformati  in  Valiclliiia , e 
» Clilavenna  sono  ingiustamente  oppressi,  e che  dall’ altra  parte 
■ la  condotta  dei  Valtellinesi , « Chiavennaschi  in  generale  Kopre 
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» cliiaramenlc  il  Piano  dei  loro  Capi  di  staccare  da  noi  la  Val- 
a tellina,  c Chiavenna  o sotto  il  figurato  nome  di  uno  stato  in- 
a dipendente,  o con  altrimenti  sottrarsi  alla  loro  obbedienza  a. 

a Si  ritrova  in  secondo  luogo,  che  la  perdita  di  queste  Pro- 
a vincie  sarebbe  inestimabile  per  i Griggioni;  poiché  non  sola- 
a mente  anderebbero  perduti  i diritti  sovrani  della  nostra  Repub- 
a bìica,  e l’ interesse  de’  nostri  OfTizj  , ma  ancora  i.  ci  manche- 
a rebbe  in  caso  di  neccssitli  un  forte  ajuto  in  uomini,  ed  im- 
a posizioni.  3.  Ci  sarebbero  tolti  li  Confini  collo  Stato  Veneto, 
a c con  ciò  r ajuto , che  presto,  o tardi  [xrtressimo  averne.  3. 
a Corrcrcssimo  pericolo , mediante  la  totale  separazione  dallo  Stato 
a Veneto  di  non  poter  mettere  qualche  limite  al  sempre  crescente 
a prezzo  del  Sale  tedesco  coll’  eventuale  introduzione  del  Sale 
a veneto.  4-  Così  pure  il  nostro  commercio  di  vino,  c bestiame 
a col  passaggio  di  Valtellina , c Chiavenna  in  mani  estere  ver- 
a rebbe  non  poco  aggravato  dalli  Hazj,  cd  altre  previdenze,  ed 
a il  valore,  o 1’  esito  del  nostro  bestiame,  che  è il  prodotto  mag- 
a giore  del  Paese  Griggione,  assai  diminuito  con  aggravj  d’ in- 
a troduzioni,  o di  transito.  5.  Il  contingibile  staccamento  della 
a Valtellina,  o anco  soltanto  la  sempre  durevole  arditezza  di  quella 
a Valle  favorita  da  Estero  appoggio  tirarebbe  seco  1’  evidente  pe- 
a ricolo  di  perdere  nella  massima  parte  il  passaggio  della  mer- 
» canzia  per  diverse  Valli,  e Comuni  del  nostro  Paese  a. 

a Già  avanti  la  conquista  della  Valtellina,  e dei  Contadi  le 
a mercanzie  italiane  per  il  Tirolo,  cd  una  gran  parte  della  Ger- 
a mania  prendevano  |a  strada  per  Valtellina,  e Bormio,  nel  quale 
a ultimo  luogo  oltre  altri  indizj  di  questo  transito , esiste  ancora 
a una  spaziosa  Dogana  a. 

a Si  ctede  inoltre  di  rimarcare,  che  colli  ulteriori  passi  della 
a parte  mal’ intenzionata  de’ sudditi,  e con  una  più  longa  ter- 
a giversazione  per  parla  Griggiona  la  perdita  dei  paesi  sudditi 
a s.-irebbe  assai  verosimile,  e quasi  come  inevitabile,  e che  al- 
a l’opposto  ora  si  presenta  il  vero  momento,  in  cui  con  una 
a prudente,  c rissoluta  condotta  li  sudditi  devono  essere  ridotti 
a al  ponto  o di  ritornare  all’antica  obbedienza,  o di  insorgere 
a come  formali  Ribelli,  c porgerci  per  tempo  l’ occasione  di  ma- 
a neggiare  presso  le  Potenze  di  Etirupa  per  un  valido  appoggio, 
a e per  la  durevole  assicurazione  di  queste  Provincie  nella  im- 
a minentc  pace  generale  a , 

a Si  trova  finalinente,  che  non  solo  la  Rep.  ha  per  se  stessa 
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« il  pieno  diritto  di  fare  in  simili  circostanze  ogni  vigoroso  pass* 
» contro  li  sudditi  la  conservazione  dei  propij  diritti  Sovrani, 
>>  ma  die  ancora  il  Lod.  Governo  di  Milano  già  da  due  anni 
» si  è verso  la  medesima  dichiarato  dì  non  volere  giammai  ap- 
» poggiare  li  sudditi  in  alcuna  sorte  di  violenza,  o di  prepo- 
» tenie  condotta,  come  pure,  che  esso  ha  data  la  sua  approva- 
» zione  alla  ordinazione  su  ciò  fatta  dalla  Lod.  Dieta  dell’  anno 
» scorso  » , 

a In  seguilo  a tutti  questi  riflessi  la  Lod.  Radunanza  di  Stai* 
a communica  per  espresso  ai  Lod.  Consigli,  e Comuni,  e sotto- 
a pone  all' alta  loro  considerazione  il  seguente  progetto,  salva  la 
a loro  approvazione  a. 

a I.  Che  si  spedisca  subito  nella  Valtellina,  e Chiavenna  una 
a ragguardevole  Commissione , la  quale  sotto  la  superiore  sua 
a inspezione  per  la  via  costituzionale  dclli  Uffìcj  construisca  un 
a processo  informativo  sopra  tutti  li  passi  intrapresi  contro  il  Prin- 
a cipe,  c suoi  diritti,  e lo  spedisca  all’ Ecc.  Superiorità  a. 

a li.  Che  questa  commissione  ecciti  con  un  pub.  manifesto  li 
a sudditi  all’ adempimento  di  tulli  i loro  doveri  fondati  nel  Ca- 
a pitolato  dell’anno  iG3g.,  c l'sG.  come  pure  nei  naturali  di- 
a ritti  del  Principato,  e nelle  antiche  costumanze  mediante  una 
a chiara  denominazione  dei  più  essenziali  ( fra  i quali  per  sestesso 
a è compreso  il  pagamento  delti  salarj  ritlcnuti  alti  uflìzj  ) e li 
a dichiari  per  la  condotta  da  essi  fin’  ora  tenuta  privi  di  tutti  li 
a vantaggi  loro  accordati  nelle  nuove  trattative  di  Milano,  e di 
a Coira:  similmente  debba  approfittare  del  sì  longo  ritardo  della 
a ratifica  di  S.  M.  I.  R.  per  ritirare  intieramente  con  una  precisa 
a dichiarazione  dalla  data  in  avanti,  anche  la  nostra  ratifica  di 
a un  trattalo,  in  cui  noi  per  la  necessità,  o urgenza  delle  cir- 
a costanze  avevamo  dovuto  sacrificare  le  parti  più  essenziali  della 
a nostra  Sovranità  a. 

a III.  Che  questo  manifesto  principalmente  unisca  sempre  più 
a al  Principe  la  porzione  fedele  dei  sudditi , cd  intimi  la  sua 
a disgrazia  soltanto  a quelli  di  loro,  che  li  eccitano,  ed  appog- 
a giano  contro  la  loro  Ecc.  Superiorità  a. 

a IV.  Che  questo  manifesto  fissi  un  termine  di  quattro,  o sei 
a settimane  dal  giorno  della  promulgazione  alli  sudditi  per  sot- 
a tomeltersi  alle  precise  richieste,  c comandi  della  sujieriorità , 
a ed  in  caso  diverso  li  dichiari  privi  d’ ogni  grazia  loro  accordata 
a dal  Principe  a. 
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» V.  SIcconie  però  nn  timilc  proclama  senza  l’appoggio  della 
» piibMica  forza  nulla  gioverebbe , ed  anzi  verrebbe  nuovamente 
» C'itnpromesso  col  sacriflzio  della  destinata  Commissione,  così  si 
» debbano  subito  tenere  pronti  a marciare  mille  uomini  per  cia- 
•>  Senna  Lega,  dei  quali  però  soltanto  quattrocento  per  Lega 
B siano  spediti  colla  Commissione  nei  Paesi  sudditi,  ma  per  1’ oc- 
» corribile  ulteriore  sostegno  di  questi  tre  mille  uomini  d’ ora  in 
■>  avanti  venga  ordinato  un  armamento  generale  in  tutte  le  Co- 
» munità  Dominanti,  c tutti  li  giorni  di  Domenica,  e di  festa 
» dopo  il  servizio  divino  debba  farsi  1’ esercizio  militare  ». 

» VI.  Che  non  solamente  per  parte  della  Dieta  si  mandi  im- 
« mediato  ordine  al  Commissario  di  Chiavenna  di  far  trasportare 
B nella  giurisdizione  di  Bregaglia  li  Cannoni  Veneziani,  ed  altri 
B ivi  esistenti,  ma  che  altresì  dai  Lod.  Consigli,  e Comuni  debba 
B essere  autorizzato  il  consiglio  di  guerra  a prendere  senza  in- 
B duggio  le  misure  per  provedere  le  munizioni  da  bocca,  e da 
» guerra,  e per  ritrovare  li  fondi  necessarj  ». 

» VII.  Che  subito  prese  queste  previdenze  se  ne  passi  civil- 
» mente  la  notizia  al  Governo  di  Milano,  ed  al  medesimo  si  ri- 
B cerchi,  che  seriamente  insinui  alli  nostri  sudditi  di  prestarsi  al- 
» r antica  subordinazione  verso  il  loro  Principe , e suoi  Comandi  » . 

B Vili.  Che  parimenti  si  partecipino  le  prese  necessarie  risso- 
» luzioni  alli  nostri  Confederati , e si  ricerchi  per  ogni  caso  di 
» bisogno  la  loro  assistanza  ». 

B IX.  Che  parimenti  si  partecipi  alle  loro  A.  A.  P.  P.  li  Stati 
B generali,  a S.  M.  il  Rè  di  Sardegna  , ed  alla  Serenissima  Rep. 
B di  Venezia  la  situazione  degl’ affari,  e la  necessità  dopo  otto 
» anni  di  inutile  pazienza  di  ridurre  con  rissolute  misure  li  nostri 
» sudditi  alla  obbedienza , e siano  principalmente  per  ogni  caso 
B ricercati  del  loro  valido  appoggio , ed  interessamento.  Li  alti 
» Stati  generali  dovranno  essere  ricchicsti  delli  soccorsi  convenuti 
B in  caso  di  bisogno.  Il  Rè  di  Sardegna  essere  pregato  di  com- 
B patimento  per  1’  evento , che  le  circostanze  ci  obbligassero  a 
B riccliiamare  a casa  le  nostre  Truppe  esistenti  al  suo  servizio, 
B e la  Rep.  di  Venezia  ricercata  di  tanto  più  presto  corrisponderci 
» il  pagamento  delle  attrassate  pensioni  in  un  emergente , nel 
» quale  anche  senza  di  ciò  abbiamo  bisogno  di  appoggio,  ed  in 
» cui  ella  stessa  dcv’c.sscre  molto  interessata  »• 

B X.  Il  Consiglio  di  Guerra  dovrà  essere  sunìcientcracnte  au- 
» torizzatoi  e per  le  uniformi  in  generale  si  potrà  stabilire  il 
» panno  bleù,  ma  lasciare  ad  ogni  Lega  U scelta  delle  Rivolte  ». 
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• XI.  Siccome  verosimilmente  pochissimi  Griggioui  potranno 
» in  quest’anno  andare  alla  Fiera  di  Tirano,  così  sarebbe  utile 

• per  la  Fiera  di  Poschiavo  lo  stabilire,  che  questa  si  dovesse 
« tenere  un  giorno  prima,  ed  un  giorno  dopo  di  quella  di  Ti- 
s rano  > . 

» Nel  Resto  si  dovranno  fin  d’ora  dalla  Lod.  Radunansa  di 
» Stato  con  lettera  al  Sig.  Barone  di  Crontlial  rinnovare  le  do- 
m glianze  di  questa  Rep.  con  l’aggiunta,  che  dopo  si  longa  sof- 

• ferta  pazienza  verso  li  sudditi  Essa  li  ritrova  indegni  della  ge- 

• nerositì , e grazia  del  loro  Principe , c che  attende  dall’  Ecc. 

• Superiorità,  che  vengano  prese  probabilmente  rissolule  misure 
» quando  li  sudditi  non  si  riducano  all’antica  obbedienza 

Anche  pei  ridami  delle  provincie,  per  le  rimostranze  del  Kron- 
thal  c per  quelle  più  imponenti  del  ministro  plenipotenziario 
conte  di  Wilzeck,  più  di  quattro  quinti  dei  comuni  rigettarono 
il  violento  Parere  della,  come  qualificolla,  subornata  dieta  di 
Tavatc.  Fin  qui  dei  torbidi  interni  della  repubblica  ; ora  dei  nostri. 
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Dissìdi  fra  vaìiellini  in  punto  distribuzione  di  cariche  pubbliche, 
-r  Pensieri  su  essi.  — Le  scissure  non  pregiudicano  la  pub- 
blica causa  colle  Tre  Leghe.  — Il  Collegio  dei  Dottori  e di 
lui  aitrihutioni. 


t^e  i valtellini  furono  ammirati  per  unanimità  e concordia  nel 
sostegno  della  causa  pubblica,  se  tutti  erano  egualmente  impe- 
gnati a procurarne  un  termine  a seconda  dei  giusti  voti,  di  questi 
giorni  mostraronsi  meno  degni  di  encomio  per  disgusti  nati  fra 
loro,  e che  se  non  riguardavano  la  grande  contesa  colla  repub- 
blica mettevano  a pericolo  quella  unione  senza  la  quale  correva 
rischio  gravissimo  lo  stato  politico.  Propesesi  in  Sondrio  una  ri- 
forma quanto  alla  distribuzione  delle  pubbliche  cariche  della  pro- 
vincia e rispetto  all’ interno  regime.  L’impresa,  a dir  vero,  pre- 
giudicò la  fama  dei  principali  istigatori , tanto  più  dappoiché  fornì 
dessa  il  modello  dell’  incominciamento  di  que’  moti  dei  quali 
dovremo  ben  presto  parlare.  Fu  scritta  società,  in  sulle  prime 
di  pochi;  ma  vanità  e brama  di  figurare,  vi  trassero  molti 
della  brillante , gaja  gioventù  d’  ogni  ceto , la  quale  fattasi  nume- 
rosa e in  istato  di  imporre,  tenne  sessioni  e protocollo.  Vi  furono 
cmissarj  negli  altri  due  terzieri  a procacciare  nuovi  soci , ma  con 
poco  successo.  In  seguito  la  società  palesò  al  pubblico  la  propria 
esistenza,  i propri  sentimenti,  i propri  fini.  Se  ne  diffuse  la  stampa 
su  tutti  i comuni,  c dicevasi  volersi  la  protezione,  la  difesa  e il 
sostegno  della  santa  cattolica  religione  romana,  dei  patrj  diritti, 
la  ricompensa  della  virtù,  del  vero  merito  nella  distribuzione  dei 
premj  c degli  onori.  Ma  chi  vedeva  oltre  la  buccia,  scopriva  nei 
promotori  diverso  scopo,  quello  cioè  di  giungere  alle  pubbliche 
cariche  e fare  comparsa,  c pareva  strano  e nuovissimo  che  si 
pretendesse  dar  norme  tu  un  paese  nel  quale  la  costituzione  dava 
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i rapprcseotanti  del  pubblico.  Ciò  pose  in  apprensione  c gelosia 
molli  alili  aventi  parte  ai  pubblici  affali,  ed  ecco  il  paese 
in  fazioni.  La  società  manifestò  il  proprio  intendimento  , Quello 
cioè  che  i pubblici  impieghi  non  islessero  sempre  in  una  sola 
persona,  ma  si  conferissero  a tempo  prefìsso,  li  ottenesse  in  giro 
qualunque  persona  di  merito.  V'olevasi  quindi  tolto  l’abuso  con- 
trario, massime  rispetto  all’  uflìcio  dì  cancelliere  di  Terziero.  Quelli 
poi  del  partito  contrario,  prescindendo  dalla  impossibile  difesa 
dell’introdotto  sistema,  opponevausi  alle  mire  della  società,  per- 
chè, secondo  essi,  tendenti  a turbare  quella  uniformità  di  opi- 
nioni che  nella  circostanza  d’ allora  era  sì  necessaria.  Ne  avveni- 
vano sconci  massime  nel  Teiziero  di  mezzo ^ ma  quale  propria- 
meute  fosse  lo  spirito  che  guidasse  i due  partiti , non  è agevole 
il  saperlo.  Noi  staremo  pertanto  a quanto  era  palese.  Volevasi 
adunque  tolta  quella  privativa  delle  pubbliche  cariche  di  Valle 
c di  Terriere  o Giurisdizione  stata  da  tempo  introdotta.  Riguar- 
davano queste  iti  is{x:cie  l’assessorato  e le  cancellerie  di  Valle  c 
di  Terzierc.  A questi  uflìcj  non  assumevansi  che  attinenti  a no- 
bili famiglie,  ed  ottenutosi  una  volta  1' ofiicio  di  cancelliere  di 
Terzicre,  quella  persona  tenevalo  sino  a tanto  volontiiriamente 
‘1  dimettesse  o morte  il  rendesse  vacaulc.  Questo,  dicevasi,  non  è 
un  conferire  soltanto  al  mento  i prcinj  e i patri  onori.  Rispon- 
devasi  dagli  avversari  non  essersi  mai  pretesa  nel  cancellerato  di 
Vaile  privativa  di  sorta,  ma  che  l’ importanza  della  carica  esigeva 
a reggerla  i piu  ragguardevoli  personaggi,  c rispetto  al  cancel- 
Icrato  nei  Terzieri , potevano  questi  introdurre  quel  cambiamento 
fosse  loro  piaciuto.  Quanto  a quella  di  assessore,  osavano  dire 
che  la  privativa  era  dal  capitolato  prescritta , poiché  fra  le  qua- 
lità volute  nel  candidato  eravi  la  buona  condizione , e così  vo- 
levasi  che  il  nominando  fosse  nobile.  Quelli  della  società  riflet- 
tevano che  la  qualità  di  buona  condizione  non  poteva  limitarsi 
al  sangue  nobile,  ma  convenire  soventi  assai  meglio  a soggetti 
non  nobili.  Uno  che  eserciti  professione  la  quale  a senti  di  tutte 
le  leggi  comuni  lo  nobiliti,  purché  per  retaggio  o per  tuo  propiio 
fatto  riportata  non  abbia  taccia  d’infamia,  debbe  dirti  di  buona 
condizione.  Questo  principio  praticamente  non  volle  mai  tollerarsi 
per  cui  ebbe  lu  società  altro  titolo  per  sostenersi. 

Quand’anche  in  V’ultcllina  e tanto  meno  nella  Rczia  esistesse 
il  così  detto  ni.'igislralo  araldico  dal  quale  si  misurassero  e con- 
tassero i titoli  o i gradi  onde  classificale  le  famiglie  dei  valtellini. 
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pure  conosccvansi  queste  e numerare  upevansi  quelle  che  tli- 
mavansi  nobili,  don  v’ba  dubbio  che  erano  molte  quelle  che  per 
antichità , per  relativa  opulenza  e per  fecondità  d'  uomini  illustri 
appartenevano  alla  nobile  casta.  A queste  sole  famiglie  volevasi 
toccasse  l’ assessorato , e la  pratica  derivata  da  questi  prindpj 
produsse  pessimi  efletti  che  la  società  non  voleva  più  tollerare, 
giacché  posponendo  bellissimi  ingegni  e nomini  dotti  e fondati 
nella  scienza  legale  e nobili  di  fatto  non  di  diritto,  riuscivano 
di  fiequcnti  assessori  individui  del  tutto  inespeiti  a sbrigare  da 
loro  stessi  le  annesse  incombenze,  e quindi  obbligati  a ricorrere 
e ciecamente  aderire  al  parere  di  quelli  che  al  suo  confronto  eransi 
veduti  ingiustamente  esclusi.  Tanto  egualmente  avveniva  rispetto 
alla  carica  di  cancelliere  di  Valle  e di  Terziere. 

Da  questi  fatti  gli  apologisti  della  società  tolsero  i colori  per 
un  quadro  della  posizione  e dello  stato  politico  della  Valtellina. 
I cancellieri  di  Terziere,  dicevano  dessi,  esercitano  decisa  prc(x>u- 
derante  influenza  nelle  pubbliche  deliberazioni  c procacciano  anche 
profltto  alle  proprie  famiglie.  E loto  ispezione  proporre  ai  comuni 
gli  oggetti  su  cui  deliberare,  il  modo  di  concepire  i voti  e il 
tempo  di  comunicarli.  I riguardi  che  a questi  cancellieri  sogliono 
avere  i votanti  e la  confidenza  che  ne  posseggono , fanno  che  le 
deliberazioni  escono  per  lo  più  giusta  il  loro  parere,  il  loro  de- 
siderio. E questa  forse  stata  1’  una  delle  cagioni  per  le  quali  la 
Valle  nei  tempi  addietro  non  ha  potuto  liberamente  usare  dei 
propri  diritti,  sicché  introdussersi  non  pochi  abusi  di  [«udendo  il 
tutto  dal  voto  di  tie  o quattro  cittadini  potenti.  Da  ciò  foise 
anche  in  molta  parte  quella  grande  influenza  di  alcuni  reti  ot- 
timati nei  consigli  generali  di  Valle.  Alle  mire  appunto  di  questi 
conveniva  secondar*  le  pretese  della  nobiltà  onde  tenersela  av- 
vinta , e questa  facevasi  un  pregio  delia  loro  protezione  e favo- 
rivaiic  una  volta  gl’  impegni.  Ai  consigli  di  Valle  intervenivano 
i nobili  [>er  lo  più  cou  libero  mandate  dei  comuni,  ond' è che 
vi  si  prendevano  i partiti  conformi  ai  disegni  dei  comparenti  o 
del  loro  ceto.  Cosi  giuslificavasi  la  società,  e il  quadro  pur  troppo 
era  vero  e sussistente.  In  tale  stato  di  cose  doveva  confessarsi  che 
questo  paese  suddito  ad  una  repubblica , rinchiudeva  una  specie 
di  aristocrazia,  raggirata  alle  volte  da  altra  che  in  fatto  esisteva 
nel  doiniriante.  Da  qui  è facile  conoscere  perché  spesso  vedessersi 
brogli  im|>egnuti  nelle  elezioni  di  assessori  c cancellieri  fia  gli 
stessi  nobili  audic  con  grave  dctiiniento  dell' iulcrcssc  domestico. 
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e non  di  rado  si  osservassero  soggetti  ligi  del  tutto  ai  rappre- 
sentanti grigioni,  l’ascendente  dei  quali  tencvali  pavidi  c avviliti 
a segno  da  tacersi  sulle  lesioni  dei  patri  diritti,  tollerare  in  si- 
lenzio le  novità  e le  aggiunte  quasi  biennali  alle  gride  j anzi  con- 
corressero dessi  medesimi  a impetrare  delegazioni  ora  su  l’ uno 
ora  su  l’altro  comune,  e fosse  nominato  vicario  quel  soggetto 
che  la  relica  potenza  aveva  nella  tripla  indicato,  sicché  la  tripla 
medesima  era  ornai  fatta  inutile,  illusoria  fomaalità.  Egli  è per 
questo  e per  la  venalità  della  carica,  se  quand’anche,  a seconda 
del  capitolato  dovesse  il  vicario  essere  istrutto  nelle  leggi  della 
provincia,  si  videro  ad  essa  designati  nomini  del  lutto  idioti  e 
incapaci  persino  a leggere  non  che  a comprendere  quegli  statuti 
dei  quali  giuravano  l’ osservanza  e concetti  in  quella  italiana 
favella  da  essi  affatto  ignorata. 

Da  questi  disordini  venivane  il  pessimo  nell’  amministrazione 
della  giustizia.  Scoprironsi  patti  tra  il  vicario  e i giudici  per  guisa 
che  due  o piu  socj  coprissero  diversi  offici  nello  stesso  tempo, 
l’uno  di  giudice,  l’altro  di  vicario.  Ifon  è quindi  a stupire  se 
fra  i moltissimi  voti  del  tribunale  vicario , rarissimi  fossero  quelli 
per  l’assoluzione  di  un  imputato,  e scorressero  assai  bienni  senza 
che  un  inquisito,  col  mezzo  di  quel  voto,  provare  poteste  la  propria 
innocenza.  Un  corrotto  infame  costume  invalso  col  pretesto  di 
salvare  il  decoro  e le  convenienze  dei  tribunali , quello  era  dei 
giudici  che,  o prima  di  trasmettere  i processi  al  vicario,  o all’alto 
della  consegna,  ne  volevano  il  parere,  e dove  non  secondasse  le 
mire  fiscali,  cioè  quelle  del  giudice,  ritiravansi  i processi  senza 
addivenire  ad  alcuna  sentenza,  e i giudid,  tolti  così  d’imba- 
razzo, componevano  coll’imputato.  Che  se  questi  dagli  atti  emer- 
geva innocente , avevasi  il  ripiego  di  emungerlo  a titolo  dei  buoni 
termini  che  dicevansi  usati  dal  giudice,  e questi  buoni  termini 
volcvaiui  riconosciuti  e pagati  anche  nei  casi  delle  inquisizioni 
le  più  severe  e delle  detenzioni  più  strette  e più  tormentose.  Ma 
che  faceva  allora  il  nobile  valtellino  assessore?  Che  faceva  quando 
l’imputato  conoKiuto  innocente,  doveva  pagare  le'  migliaja  di 
lire  per  redimersi,  dice  vasi,  dalla  vessatone?  ('*}. 


C*l  Le  estorsioni  praticate  dai  giusdicenti  grigioni  fra  noi  pei 
così  detti  buoni  termini  e per  ledimersi  dalla  vessazioue,  esìgono 
si  riferisca  alcun  pratico  esempio.  Lo  statuto  a3  fra  i criwinali 
Voi  IV.  IO 
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Non  per  questo  vogliamo  dire  avesse  la  Valle  sempre  assessori 
idnorauti  e ligi  agli  oflìciali  grigiouL 
'Avemmo  parecchi  nobili  c fermi  soggetti  c valorosi  che  me- 
ritarono pubblici  applausi,  percliè  protettori  della  giustitia,  perchè 
su  retti  prineijq  regolarono  i loro  consigli,  lealmente  e con  esat 
tezza  le  proprie  parti  compierono.  Ma  questi  trovarono  spesso  gra- 
vissimi ostacoli,  solTrirono  amarezze  e persecuzioni,  e questi  non 
furono  punto  in  quel  numero  che  il  bene  del  paese  avrebbe  vo- 


pronuncia  la  confisca  de'  beni  a danno  degli  eredi  del  suicida  : 
legge  barbara  contro  la  quale  sta  ora  il  % ^5  della  / Parte  del 
nostro  Codice  Penale.  Pure  i grigioni  estesero  siffatta  sornione 
ai  casi  non  pure  di  morte  casuale.  — Moriva  in  Sondrio  di 
apoplessia  o <T  altra  cagione , sempre  iruìipendente  dalla  volontà 
del  morto,  un  tale  di  cui  non  rammentiamo  il  nome,  e V erede 
veniva  arrestato.  Voleva  il  giusdicente  applicare  la  sornione 
dello  statuto,  ma  in  fine  limitavasi  ad  estorcere  da  oltre  mille 
tecchini,  che  erano  sborsati.  In  conseguenza  di  ricorso , la  sin- 
dacatura  dichiarò  ingiusta  F esazione,  ma  ad  un  tempo  che  il 
giudice,  a titolo  buoni  termini,  poteva  traiieno'si  la  somma.  — 
Dicemmo,  che  colpivasi  collo  statuto  il  caso  di  qualsiasi  morte 
casuale;  a prova  maggiore,  diremo  in  parte  quanto  avvenne  a 
di  nostri  e in  Sondrio.  Era  notte  e dormiva  in  un  ferule  sul  som- 
mo di  una  casa  un  povero  villico;  dormiglùmdo , Jorse,  vol- 
gevasi  sulF altro  lato,  ma  sgraziatamente  precipitava  dal  pros- 
simo sempre  aperto  balcone  sul  suolo  e morivane.  La  famSgiia , 
al  dormo  della  perdita  della  persona,  aveva  anche  quello  di 
dovere  evitare  la  confisca  della  terurissima  eredità  , pagando  urut 
somma  al  magistrato  grigione.  •—  A Prospero  Paini  di  Sondrio 
avvenivano  peripezie  mentali,  e da  ciò  F appellativo  di  malto, 
( el  matt  Prosper  ).  Un  di,  rissai  per  tempo,  trovassi  ucciso  di 
pistola  in  altra  delle  stanze  d un  suo  casino  suburbano  , e i di 
lui  eredi  ne  redensero  i beni  pagando  al  rappresentante  grigione 
ben  ventimila  lire  valtellincsi , cioè  L.  8000  onde  poter  dare 
sepoltura  al  cadavere  senza  essere  prima  appiccato  alle  forche , 
e le  altre  L.  luooo  per  esimere  i beni  dalla  confisca.  Avendo 
però  ricorso  a quella  Straui dinaria  Radunanza  di  Stato,  della 
quale  parlammo , ti'ansigendo , ne  riebbero  L.  3ooo.  Simili  estor- 
sioni ripeteronsi  troppo  spaso  nelle  provincic  per  poterle  ridire . 
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luto.  Al  {H-incipiart  delle  notlre  contese  colla  repubblica , anzi 
prima  si  manifestassero , tutti  gli  accennati  disordini , cessarono 
dal  canto  dei  valtellini,  die  tutti  zelanti  e solleciti  del  pubblico 
bene,  vollero  tblta  ogni  reta  influenza  nei  nostri  consigli  e per 
(al  mezzo  conseguire  piìi  facilmente  imparziale  giustizia. 

Coloro  che  sotto  questi  aspetti  vedevano  la  società,  non  po- 
tevano non  esserne  contenti,  ma  pure  erari  chi  scopriva  nei  soci 
altre  meno  patriottiche  viste  tra  le  quali  che  tendessero  eglino 
stessi  {«rsonalmcnte  alle  cariche  e agli  ofBcj  allora  occupati  dagli 
emuli.  Non  ti  sbagliava  in  tale  supposto , ne  avrebbe  errato 
chi  avesse  creduto  che  taluno , dei  piti  distinti  tra  i soci , ambisse 
sostituirsi  allo  stesso  Guicciardi  in  una  andata  a Vienna.  Comun- 
que sia,  per  le  circostanze  d’allorq,  il  tempo  d’una  riforma  era 
certamente  per  anche  immaturo. 

Ad  onta  di  tutto  questo,  ottenne  la  società  l' ammirazione  di 
tutti  in  quanto  riguarda  la  causa  contro  la  Repubblica.  Quando 
occorreva. deliberare  sopra  oggetti  che  vi  si  riferissero,  la  società 
sembrava  pih  non  esistere,  e il  voto  era  sicuro  e concorde  a 
quello  d’ ogni  altro,  sicché  nei  consigli  giammai  eccitossi  con- 
trasto, nè  gelosia. 

Un  conflitto  di  avvisi  però,  sopra  rigetto  estraneo  a quella 
causa,  di  questi  giorni  eccitossi,  e riferivasi  al  porre  in  esercizio 
uno  dei  diritti  che  la  Valle  aveva  da  tempo  trascurati.  Il  col- 
legio dei  dottori  che  costituire  doveva  il  tribunale  di  terza  istanza 
pei  le  cause  civili.  Questa  magistratura  stabilita  dal  sedicesimo 
dei  capitoli  di  Milano,  doveva  ripristinarsi,  tanto  piò  che  i gri- 
gioiii  giammai  vi  si  opposero.  Venne  piò  volte  suggerito  ai  de- 
putati della  Vaile  di  invitare  i comuni  a restituirla,  come  quella 
che  escludeva  i dispendiosi  ricorsi  alle  diete  e ai  conventi  del 
Principe;  se  non  che  una  segreta  fazione  in  provincia,  abborrcn- 
dola,  {loneva  sempre  avanti  ostacoli  o almeno  diilicoltù.  Fatte  da 
ciò  gelose  alcune  giurisdizioni , uniroiisi  a consiglio  e istarono 
presso  il  cancelliere  generale  perchè  il  ripristino  fosse  proposto 
all' intiera  provincia.  Vi  fu  dunque,  per  la  bisogna,  generale  con- 
siglio; i voli  erano  unanimi,  e Diego  Guicciardi  eblie  il  carico 
di  |ircscntaie  all’  uopo  una  proposta  al  susseguente  consiglio  onde 
vi  fosse  approvata  o modificata,  c il  Guicciardi,  avendo  eseguito, 
presentò  il  lavoro  che  piacrjnc  c fu  stampato.  Puie  la  contraria 
fanone  Jorzossi  almeno  iiii[)e<liuii‘  i’ eseguimento. 

Tre  scritti  puLblicaroirsi  in  Sondi  io,  c i quali  i>ci;t\ano  lu 
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dubbio  11  diritto  a ìitituzioiie  siflatta  senza  esplicito  consenso 
della  repubblica.  Eppure  la  repubblica  stessa  aveva  espressamente 
dichiaralo  non  avere  che  opporre  alla  attivazione  di  questo  colle- 
gio) il  Governo  di  Milano  aveva  fatto  altrettanto  nel  1793;  e 
non  altrimenti  il  barone  di  Krontbal  nei  dne  trattati  di  Coira  e 
di  Jantc , nei  qnali  si  espresse  competere  alla  Valtellina  incon- 
trovertibilmente questo  diritto. 

Ma  perchè  1'  opposizione  veniva  soltanto  di  alcuni  di  Sondrio, 
r esecuzione  del  regolamento  vennt  ordinata.  I contraddicenti , per 
quanto  allora  divulgossi,  e come  parve  naturale,  avevano  di  mira 
non  il  pubblico  ma  il  privalo  interesse  ciocché  valse  a indurre 
i comuni  a persistere  nel  loro  proposito.  Pel  merito  intrinseco  del 
regolamento  dovrebbe  questo  qni  intiero  inserirsi  ; ma  noi  per 
brevità  ne  daremo  soltanto  un  estratto.  Era  in  dodici  articoli  e 
contenevano;  I.  Ciascun  Terziere  nominerà  quattro  intelligenti 
della  facoltà  legale  tutti  nazionali  c possidenti,  i quali  forme- 
ranno il  collegio  ed  accetteranno  altri  che  siano  laureati  o licen- 
ziati in  qualche  Università,  o muniti  dell’ attcstato  di  un  pub- 
blico professore  di  aver  fatto  lodevolmente  il  corso  degli  studj 
legali,  e di  avere  coperte  cariche  di  assessore,  console  di  giusti- 
zia, o giurcperito  per  la  formazione  di  statuti,  non  bastando  quella 
di  luogotenente  generale  presso  le  preture.  II.  Del  collegio  sa- 
ranuo  i membri  da  eleggersi  pel  tribunale  d’  appello  biennale  in 
numero  di  sette  per  Terziere  e sotto  la  presidenza  dell'  assessore, 
III.  I giudici  d’appello  giureranno  nelle  mani  del  cancelliere  ge- 
nerale di  attenersi  nelle  iore  decisioni  agli  statuti  e in  sussidio 
ai  diritto  comune,  di  niente  ricevere  per  qualsiasi  titolo  e di  non 
manifestare  il  voto  di  ciascuno  dei  giudici.  Si  uniranno  una  volta 
all’anno  dietro  invito  dell’ assessore  c avranno  la  diaria  di  L.  3o 
per  tutto  il  tempo  di  loro  unione.  IV.  Prcliggersi  1’  ordine  del 
processo  di  terza  istanza,  di  quelle  che  debbono  essere  inappel- 
labilmente giudicate,  da  agitarsi  avanti  il  giudice  d' appello  della 
iis|>cttiva  giurisdiziout , il  quale  compiuto  il  processo,  dovrà  ri- 
ferirne al  collegio.  V.  Si  determina  la  forma  della  sentenza.  Il 
relatore  pel  primo  dà  il  voto  motivato.  Il  presidente  raccoglie  i 
voti,  e nel  caso  di  pari  dà  il  decisivo.  La  sentenza  deve  esten 
dei  si  p bene  ap[>ellato  e male  giudicato , oppure  male  ap[icllato 
Il  bene  giudicalo  p.  Durante  le  radunanze,  ^xrtraiino  accettarsi 
quelli  che  dumaudauo  essere  ascritti  al  collegio  , i quali  giuic- 
raiitio  di  osservare  le  stabilite  discipline  c quelle  oltre  che  stimcià 
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la  provincia  aggiungervi  potcia.  VI.  Potendo  le  parti  di  contcìiso 
portare  al  collegio  le  cause  di  seconda  ùtanza  deviando  dai  probi, 
aè  potendo  queste  xause  per  statutaria  disposizione  durare  oltre 
un  bimestre,  si  stabili  doversi  ricorrere  al  presidente  per  una 
straordinaria  adonansa,  offrendosi  il  petente  pagare  ai  giudici  la 
diaria.  I giudici  dovranno  giurare  nella  forma  dei  probi,  e gli 
articoli  incidenti  saranno  decisi  dal  relatore.  La  diaria  pagherassi 
dalle  parti  metà  per  ciascuna , e i giudici  non  vi  avranno  ri- 
guardo nella  sentenza.  VII.  Unite  il  collegio  per  decidere  cause 
d’ appello  in  primo  grado , ciascun  dottore  giurerà  a delazione  del 
segretario  giusta  il  gì  degli  statati  e le  parti  potranno  presen- 
tarsi a dare  in  voce  gli  schiarimenti  senza  tornare  sul  fatto  o 
produrre  documenti  che  nella  causa  non  fossero  già  stati  dimessi. 
Vili,  nessuno  dei  dottori  addetti  al  collegio  potrà  essere  luogo- 
tenente, delegato,  cancelliere,  cariale  di  alcun  giudice  di  Vai- 
tellina.  Si  potrà  allegare  sospetto  un  giudice  o per  parentela  sino 
al  quarto  grado  canonico,  o per  avere  consultato  o patrocinato 
in  causa  o per  ogni  altra  cagione  indicata  dal  diritto  comune, 
n sospetto  dovrà  manifestarsi  al  relatore,  e quando  questo  ca- 
desse sul  relatore,  al  giudice  presso  il  quale  venne  interposte  l’ap- 
pello. Che  se  i giudici  sospetti  eccedessero  i tre,  la  cognizione 
della  causa  e la  decisione  avranno  a sospendersi  sino  a che  sia 
reintegrato  il  collegia  IX.  Il  salario  della  sentenza  verrà  trattalo 
a norma  degli  statuti,  e l’esazione  commessa  al  segretario  e ad 
un  dottore  da  destinarsi  dal  collegio.  Il  prodotto  verrà  ripartito 
sui  tre  Terzieri  che  avranno  il  carico  della  diaria  ai  giudici.  X.  Il 
segretario  sarà  eletto  dal  presidente;  dovià  essere  pubblico  notaju; 
giurerà  di  esercitare  l’impiego  con  onestà  e buona  fede,  di  non 
palesare  i voti  parziali  dei  giudici,  dovrà  spedire  gl’ invili  ]>cr  le 
radunanze,  registrare  tutte  le  cause , riccvcià  ne'  suoi  atti  le  sen- 
tenze da  depositarsi  in  archivio,  tenere  elenco  dei  dottori  di  prima 
istituzione  e di  quelli  da  accettarsi  in  avvcniie  e con  la  data 
dell'accettazione.  Dovrà  tassare  il  salario  e liquidare  le  spese.  Non 
avrà  diaria  ma  un  tanto  per  ogni  alto  giusta  la  tassa.  XI.  A spese 
del  pubblico  si  procurerà  un  comodo  locale  per  le  radunanze  c 
|)cr  r archivio,  ed  in  Sondrio  sarà  nominato  un  archivista  per  la 
custodia  degli  atti.  XII.  Ordinato  in  tal  modo  il  collegio  è sta- 
bililo  che  nessun  privato  o corpo  morale  possa  ricorierc  al  can- 
celliere di  Valle  [)er  violazione  degli  statuti  o del  capitolato,  se 
questa  non  sia  stata  esposta  al  collegio  dei  ' dottori  e da  esso 
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avverata.  Pii>  che  non  possa  alcuno  aspirare  alla  carica  di  assa- 
sore , di  console  di  giustizia  o di  ginrcperito  per  la  formazione  di 
nuove  leggi  o interpretazione  dello  già  esuleuti  se  non  sia  stato 
accettato  e non  trovisi  ascritto  al  nuovo  collegio. 

Ecco  in  sostanza  la  legge  fondamentale  di  una  magistratura 
per  l’esercizio  di  un  massimo  dei  diritti  dal  capitolato  derivati 
alla  Valle. 

Anche  la  società  della  quale  parlammo  parve  sollecita  pel 
ristabilimento  di  questo  collegio.  Un  consiglio  di  Valle  elesse  i 
dodici  dottori  di  prima  istituzione.  Il  partito  opposto  dissimulò, 
non  fece  difficoltà  alla  elezione,  mostrò  concorrervi,  ma  seppe  in 
seguito  introdurre  indugi,  porre  in  opera  segreti  rigiri,  inspirare 
diflìdenze,  e il  tntto  in  guisa  da  stancare  la  perseveranza  di  quegli 
stesti  che  con  tanto  zelo  e tanto  lodevole  impegno  avevano  pro- 
mossa l’ attivazione  del  tribunale.  Costoro  osservando  venuta  meno 
la  pubblica  premura  per  un  oggetto  di  tanto  interesse,  ristettero 
dal  sollecitarla  e col  silenzio  secondarono  le  viste  di  coloro  che, 
a malincuore  ne  avrebbero  sofferta  resistenza  in  Valtellina. 

Valsero  di  Sondrio  pochissimi  sul  voto  di  pressocchè  tutta  la 
provincia. 
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Nella  Rezia  si  arruolano  milizie.  — Pretesti  su  ciò  — / val- 
tellini  riclamano.  — Piccola  mano  di  grigioni  armali,  scen- 
dono nel  chiavennasco.  — Dietro  intimauoni  del  cancelliere 
generale  ripassano  i monti.  — Anche  le  altre  milizie  si  sciol- 
gono. — Memoria  che  in  conseguenza  di  ciò,  i deputati  val- 
tellini  danno  ai  capi  delle  Leghe  onde  sia  diffusa  su  </uei 
comuni.  — I capi  la  sopprimono.  — Effetti  di  un  tale  con- 
tegno. — Manifesto  malamente  attribuito  al  carnefice  di  Coira. 


I3a  queste  nostre  interne  scissnre  pensarono  i grigioni  trarre 
qualche  partito  , e sparsero  stampato  odioso  manifesto  che 
mentre  accusava  la  condotta  di  alcuni  de’  loro  potenti,  inveiva 
non  meno  su  qnella  dei  valtellini.  Lo  scopo  dell’ estensore  era 
quello  di  eccitare  la  Retia  all'  uso  della  ibrza  per  sottomettere  la 
Valtellina  al  giogo  primiero.  Vi  si  diceva  l’insurrezione  dei  val- 
tellini prodotta  da  odio  intensissimo  contro  i riformali  che  ne 
patiscono  persecuzione  crudele.  All’  ostinazione  dei  sudditi  doversi 
il  ritardo  ad  ultimare  le  vigenti  vertenze,  poi  tesse  lunghissima 
serie  di  fatti  non  veri  o sfigurati  a giustificare  la  condotta  dei 
deputati  grigionr.  Indi  suggerisce  energici  consigli  che  riducano 
al  dover  loro  i sudditi  traviali,  che  ormai  hanno  all  eccesso 
stancata  la  lunga  sofferenza  del  paterno  cuore  del  loro  Principe , 
la  di  cui  pazianza  tollerò  nel  decorso  di  otto  e pià  anni  i tra- 
scorsi di  costoro.  Se  questa  declamazione  violante  ottenne  di  ec- 
citare il  popolo  grigiooe  e risolverlo  a perigliosi  attentali,  non 
ha  potuto  però  eccitare  sgomento  nei  valtellini. 

Colse  la  dieta  il  pretesto  di  volersi  mantenere  in  armi  neutrali 
nella  guerra  allora  fervente  tra  l’ Austria  e la  Francia,  e ordinò 
l’ armamento  di  nove  mila  de’  suoi  nazionali , da  spedirsi  la  maggior 
parte  a guardare  i confini  di  Valtellina.  La  provincia  conobbe 
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abe  questa  mossa  mirava  a nemiche  intraprese,  c pcrcih  consi- 
gliaronsi  di  respingere  ad  ogni  evento  ta  forza  colla  forza.  Niente 
però  volevano  arrischiare  senza  avvisarne  l’I.  R.  Governo  e la 
Corte  di  Vienna.  Per  conseguenza  li  3o  aprile  1796  il  cancelliere 
generale  scriveva  fra  altro  al  conte  Wilzeck  : • Deggio  far  pre- 

• sente  all’ Eccellenza  Vostra  che  potendosi  dalle  due  provincie 
» temere  qualche  improvviso  ingresso  nelle  medesime  di  gente 
» armata  per  dare  esecuzione  ai  decreti  della  radunanza  di  stato 

• od  altro  motivo,  benché  siano  a te  aliene,  come  lo  furono  in 
> addietro,  da  qualunque  passo  irregolare,  non  lascierebbero  però 
» in  tale  occasione  di  respingere  coi  mezzi  dalla  necessità  sug- 
» geriti  una  forza  che  tenderebbe  a pregiudicare  la  di  loro  co- 
» stituzione,  e metterebbe  a pericolo  la  pubblica  e la  privata 

• sicurezza  ».  Il  ministro  rescrìsse  incoraggiando  a stare  tranquilli, 
uon  disapprovò  i proposti  consigli  pel  caso  di  movimento  delle 
truppe  grigione  a danno  delle  provincie,  e concbinse  che  S.  M. 
l’Imperatore,  geloso  nel  mantenere  le  sue  promesse,  non  avrebbe 
giammai  tollerata  violazione  qualunque  del  capitolato  e dei  trat- 
tati dei  quali  si  era  costituito  garante. 

Frattanto  nella  Rezia  l' arruolamento  era  approvato,  esegnivati, 
gli  arruolati  venivano  istrutti.  Tutto  sapevano  i valtellini,  che 
riposando  sulle  assicurazioni  dell’  I.  R.  Governo , determinaronsi 
a non  restare  indolenti  Adunaronsi  nel  giugno  anno  corrente  a 
generale  consiglio,  e nominarono  uria  piò  numerosa  deputazione 
alla  quale  diede  ogni  facoltà  di  provvedere  alla  sicura  ed  esatta 
osservanza  della  propria  costituzione.  La  deputazione  era  composta 
dai  seguenti  soggetti  : Vincenzo  Resta  De  Gatti  di  ’Tcglio  can- 
celliere generale,  Giuseppe  Antonio  Lavizzarì  di  Sondrio,  Giu- 
seppe Quadrio  Pontaschelli  d:  Chiuro,  Giovanni  Battista  Botterini 
di  Sondrio,  Nicola  Visconti  De  Venosta  di  Grosio,  dottore  An- 
drea Corvi  di  Villa,  Ascanio  Malacrida  di  Morbegno,  Tomaso 
Nani  di  Morbegno,  Azzo  Parravicini  De  Vertemate  di  Traona, 
Pietro  Morelli  di  Teglio,  Enrico  Guicciardi  di  Ponte  e Pietro 
Angelo  Lavizzarì  di  Mazzo.  Qnesti  ultimi  due  non  accettarono. 
I moti  della  Valtellina  diedero  alla  Rezia  cagione  di  qualche  pen- 
siero, c da  ciò  sicuramente,  se  il  governatore  della  Valle  Am- 
brogio Sparagna^sane  in  detto  consiglio,  disse  avere  egli  ordine 
di  assicurare  i deputati  del  consiglio  che  il  Principe  nutriva  sen- 
timenti di  pace  pc’  siidditti,  coi  quali  desiderava  conservare  e 
maiileaerc  tranquillità  c armonia,  mostrarsi  cioè  osservatore  esatto 
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c religioso  esecutore  del  capitolato.  Che  perciò  attendeva  reciproci- 
làj  protestando  in  fine  contro  qualunque  novitò  a pregiudiein  dei 
diritti  del  Principe  stesso.  Volle  che  il  cancelliere  generale  il  tutto 
registrasse  e ne  desse  notizia  alle  giurisdizioni  e queste  la  difTon* 
dessero  su  tutti  i comuni,  e quindi  lo  sapesse  il  popolo  tutto. 
Quando  pensossi  a che  tendesse  il  fatto  del  governatore,  non  ri- 
mase a conchiuderc  se  non  che  la  Rezia  pretese  torre  dall’  animo 
dei  valtellini  ogni  timore  d’ invasione  dal  di  lei  canto. 

Ciò  non  ostante  i valtellini  al  sentire  che  tre  mila  soldati  gri- 
gioni  avevano  ordine  di  porsi  ai  confini  della  provincia  verso  la 
veneta  dizione  e il  milanese  col  pretesto  che  giò  dicemmo , alta- 
mente se  ne  lagnarono.  Quegli  armati  erano  scesi  in  Poschiavo 
per  proseguire  in  Valtellina  verso  Tir.vno,  e in  Prcgallia  onde  fare 
altrattanto  verso  Thiavenna.  I valtellini  derisero  il  titolo  di  quelle 
misnre  che  dissero  superflne  e inette  affatto  a impedire  a qualsiasi 
delle  gucrreggiant!  potenze  una  invasione  o un  passaggio,  e che 
quand’  anche  necessità  volesse  tale  custodia , non  toccava  alla 
Rezia  fornirne  i mezzi,  dappoiché  la  Valle  aveva  le  proprie  mi- 
lizie coi  loro  (uipi , non  che  il  capitano  generale  nel  governatore. 
Conchiudevano  che,  venendo  il  bisogno,  sarebbero  dessi  i val- 
tellini  accorsi  alla  custodia  e che  non  avrebbero  per  qualunque 
motivo  o pretesto  giammai  tollerato  l’ ingresso  in  provincia  di 
truppe  grigione.  Ed  è certamente  per  ciò  che  al  magistrato  di 
Poschiavo  giunse  ordine  di  far  sospendere  la  mossa  ulteriore  delle 
truppe  ivi  calate  e qualunque  passo  che  obbligasse  i valtellini  a 
resistere  armati. 

Alquanto  diversamente  andaron  le  cose  verso  Cbiavenna.  Una 
pìccola  mano  di  soldati  grig.'oni  era  scesa  Jn  quelle  parti  e pro- 
seguivi: ai  confini  del  milanese.  Il  cancelliere  di  Valle  Paolo  Deifìni, 
con  alcuni  nfUciali  delle  milizie  del  terziero  inferiore  e altri , si 
fece  incontro  agli  invasori  c loro  intimò  di  ritrarsi,  piotrstando 
che,  non  obbedendo,  ve  li  avrebbe  costretti.  Non  si  rispose  da 
quegli  armali,  che  tosto  ripassarono  i monti  dopo  avete  i capi 
espressi  amichevoli  sensi 

In  seguito,  e dietro  modeste  lagnanze  dei  valtellini  avanzate 
alle  Leghe,  sciolsero  queste  le  arruolate  milizie,  e così  compro- 
varono meglio  di  non  nutrire  contro  i valtellini  sentimenti  tic 
mici.  Che  se  vi  fu  giusta  cagione  di  supporre  qualche  segreto 
proposito  di  passare  a violenze,  convicn  dire  essere  stato  questo 
pensiero  di  pochi  inquieti  che  volevano  suscitare  quei  popoli 
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baoni,  paciGci  e tranquilli.  Così  la  Valle,  da  questo  canto,  riebbe 
quiete. 

La  nuova  deputazione,  accolla  più  volte  in  sessioni,  delibciò  gli 
estremi  esperimenti  per  ottenere  rimedio  a quanto  dopo  il  trat- 
tato di  Coira  stava  per  .anche  in  pr^indizio  della  provincia.  Il 
pensiero  che  il  tribunale  censorio  aveva  già  a quest’  uopo  passato 
l’invito  alla  Valle  destò  molte  speranze.  Coll’occasione  che  inol- 
trarono sui  comuni  le  loro  querele  circa  la  minacciata  invasione, 
stesero  e pubblicarono  stampato  quanto  è qui  sotto; 

> Eccelso  Clementissimo  Principe  ». 
a II  Consiglio  Generale  della  Valtellina,  avendo  nel  giorno  a 
» corrente  Deputati  li  sottoscritti  a sostegno  della  Patria  Costi- 
• tuzione  risultante  dalli  Statuti,  e Capitolato  di  Milano  3.  Set- 
» tembre  i63g.  ci  ha  pure  specialmente  ingiunta  l’ onorevole  in- 
a combenza  di  assicurare  li  Eccelsi  I.odevoli  Comuni  Dominanti , 
a del  costante  attaccamento,  e perfetta  sommissione  di  questa  Pro-, 
a vincia,  e di  esporre  alli  medesimi  li  rispettosi  di  Lei  sentùnentis. 

a Noi  non  crediamo  però  di  poter  meglio  adempire  a qnd 
a sincero  zelo,  con  cui  ogni  onesto  Cittadino  deve  ubbidire  alla 
a voce  della  Patria , che  col  rimettere  la  presente  ossequiosa  me- 
a moria  alli  DI ustrìssimi  Signori  Capi,  supplicandoli  di  diramarla 
a alli  Lodevoli  Consigi j,  e Comuni,  e di  attrìbnire  non  a difetto 
a di  venerazione,  e di  stima,  ma  al  solo  amore  della  verità,  e 
a della  giustizia , se  nel  corso  della  medesima,  la  necessità  della 
a difesa,  ci  portasse  a qualche  modesta  censura  del  Loro  operato  a. 

a Sono  oramai  dieci  anni,  dacché  la  Valtellina  dopo  di  avere 
a per  longhissimo  tempo  soflerte  con  pazienza  le  ingiuste  vessa- 
a zioni , alle  quali  l’ avarizia  di  alcuni  privati  rendeva  soggetta 
a questa  Provincia,  e le  pubbliche  violazioni  della  solenne  giurata 
a Capitolazione  di  Milano,  che  prodiicevansi  a larga  roano  dal- 
a l'ambizione  di  coloro  che  in  mezzo  alla  vostra  senjplice  De- 
a mocrazia  facevansi  Legislatori , alzò  le  flebili  voci , e mossa  dal 
a terribile  aspetto  dell’ imminente  sua  rovina,  strascinata  più  dalia 
» necessità,  che  dal  volere  presentò  le  proprie  doglianze,  c si 
a diresse  a Voi  Lodevoli  Consiglj  e Comuni  a. 

a Richiamate  il  terribile  quadro  della  di  Lei  situazione,  lo 
a sviluppamento  del  fatale  sistema  d’oppressione,  sotto  cui  sì  a 
a lungo  soggiacque,  e che  vi  rappresentò  nelle  prime  memorie, 
a Ri.indate  li  Congressi,  e le  straordinarie  Radunanze  da  Voi 
a nominate  per  procurarle  sollievo:  Esaminate  il  Loro  operato. 
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> e dovrete  persuadervi,  die  non  corrispose  alla  provida  Vostra 

• intenzione,  e che  quanto  giusti  furono  li  molivi  di  riclamo 
» allrellanto  regolare  fu  l'ordine,  il  tempo,  ed  il  luogo,  ove 

• , furono  promossi,  e che  soltanto  dopo  essersi  vista  Stbemila  c 
■ delusa  d’ogni  speranza  la  Valtellina,  estese  il  ricorso  anche  al 

• Garante  della  propria  Costituzione  •. 

• E che  altro  mai. ricercò,  e presso  di  Voi,  e presso  lo  stesso 
o Garante,  se  non  l’ osservanza  delle  Patrie  Leggi,  e manteni- 

> mento  delle  giurate  Convenzioni  •. 

» Determinati  con  solenne  Capitolato  li  rapporti  di  Supcrio- 

• riti,  e Dipendenza:  fissata  entro  stabili  confini  la  prima,  rad- 

> doldta  con  privilegj,  esenzioni,  e patti  modificativi  la  seconda, 

• avvalorati  li  vincoli  politici  da  qnelli  d’  un  continuo  commercio, 

• fondato  sulla  località , bisogni  comuni , e diversità  dei  naturali 

• prodotti,  ben  conosceva  la  Valtellina,  de  dai  sostegno  della 
a fondamentale  Constituzinne , e da  una  perfetta  corrispondenza 

• colla  Rezia,  dipendeva  la  di  Lei  felicità,  e miglior  essere.  Par* 

• tendo  la  Valtellina  sempre  da  questo  principio,  non  pensò  mai 
» a ricercare  la  menoma  diminuzione  de’  vostri  diritti,  e rivolse 
» tutte  le  sue  istanze,  e trattative  a procurare  l’ esatta  osservanza 

> di  quel  Capitolato , all’  oggetto  <lella  quale  furono  dirette  le 
a replicate  di  Lei  missioni  nella  Rczia,  c presso  il  Garante,  c 

> tentano  sorprendervi  ed  abusare  della  Vostra  credulità  tutti 

• quelli , che  si  sforzano  a dipingerle , come  passi  tendenti  a sot* 
» traria  dalla  legittima  vostra  Superiorità , ed  a dim-nuimc  gli 

• attributi,  e le  prerogative  ». 

• Nò,  Eccelsi  Comuni,  la  Valtellina  non  ba  mai  devialo  dai 

• proprj  doveri , e dagl’  addottati  priucipj , e sebbene  nel  lungo 
» corso  delle  attnali  vertenze  siausi  sviluppate  varie  idee,  rap- 
» porto  ai  diritti  degli  uomini,  sebbene  in  questi  ultimi  tempi 
» siansi  vedute  presso  grandi,  e picciole  Nazioni  delle  politiche 
» Rivoluzioni,  pure  la  Valtellina  rimase  invariabile  nell’  attacca* 
» mento  alla  propria  Costituzione,  e nel  rispetto  di  tutti  quelli 
» diritti,  che  dalla  medesima  a Voi  risultano,  e nel  puntuale 
» adempimento  dei  doveri,  e delle  obbligazioni,  che  ne  dcri* 
» vano  > . 

» Con  questo  sistema  tranquillo,  e pacifico  in  mezzo  ai  mo* 
' • viracnti  guerrieri  di  tutta  l’ Europa , ed  alla  agitazione  dei 
» Paesi,  che  la  circondano,  ebbe  il  contento  di  sentirsi  dairillmo 
» Sig.  Gov.  Reg.  nell’incontro  del  Generale  Consiglio  tenuto  nello 
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• scorso  Maggio  rinnovala  I' a>sicarazionc,  che  l’ Eccelso  Principe 
■ fosse  intenzionato  di  osservare  esattamente  li  di  lei  Statuti , ed 
» il  Capitolato  di  Milano  a. 

a Credette  in  allora,  che  persuasi  gli  Eccelsi  Comuni  del  vero 
a interesse,  e convenienza  di  ambe  le  Nazioni  risolato  avessero 
a di  troncare  con  l'autorità  loro  tutti  li  cavilli,  e le  tergi verta- 
a zioni  frapposte  in  addietro  al  ritorno  di  una  dolce  inalterabile 
a armonia , e che , cedendo  ogni  spirito  d’ amor  proprio , e di 
a partito  al  comune  vantaggio,  rifiorire  dovesse  la  bella  Valtelli- 
a nese  Costituzione;  ma  oh  fatalità!  oh  sgraziate  circostanze  de* 
a tempi!  appena  concepita,  svanì  una  sì  lusinghevole  speranza  a. 

a Si  vidde  poco  dopo  con  universale  sorpresa  aflisso  alle  Rin- 
a ghiere  di  tutte  le  Giurisdizioni  un  fulminante  proclama  sotto 
a il  rispettabile  nome  degl’  Itimi  Signori  Capi , con  cui  oltre  -al 
a non  esser  stata  osservata  la  forma  analoga  alla  Costilnzione , 
a che  regge  la  vostra  Democrazia , veniva  pure  negletto  il  Con- 
a siglio  de’  Ginreperiti  Nazionali  della  Valtellina  dalla  vegliante 
a Capitolazione  prescritto  tanto  per  dichiarare  alcuno  degli  Sla- 
a tuli,  quanto  per  fare  nuove  Leggi,  e nissun  riguardo  si  aveva 
a al  necessario  concorso  della  legittima  autorità  de’  respeltivi  Gin- 
a dici  ordinari  di  questa  Provincia , dalla  quale  soltanto  possono 
a emanare  li,  cosi  delti,  penali  comandamenti,  quando  però  l’i- 
a stanza  v’intervenga  della  Parte  interessata.  Sembrava,  che  con 
a quello  si  volesse  insinuare  agli  stessi  Giudici  l’ eccesso  degli 
a Statuti,  di  cui  ne  hanno  giurata  l’osservanza,  e che  perfino 
a s’ intendesse  di  togliere  col  comando  l’ imparzialità  del  Tribu- 
a naie  Vicario,  decisore  supremo,  e libero  in  ogm'  cansa  crimi- 
a naie  a . 

a Noi  non  possiamo  persuaderci,  che  sia  vostra  mente,  EcceUi 
a Comuni,  di  violare  in  simil  guisa  e Statati  e Capitolato  e 
a Leggi  comuni,  e molto  meno  di  punire,  chi  ricusasse  il  pa- 
a gamento  del  Dazio  colle  terribili  pene  riservate  al  Ferduelle, 
a ed  alli  perturbatori  dell’  ordine , e patti  sociali.  Ma  poiché  è 
a noto  con  qual  arte,  e con  quali  alterati  colori,  e ne’  pubblici 
a scritti , ed  a voce  si  va  esagerando  sopra  i Lodevoli  Comuni 
a il  contegno  della  Valtellina , rapporto  alli  Dazj , non  sarà  fuori 
a di  proposito  r cs|K>rvi  su  questo  la  nuda  verità  a. 

a Fra  le  dimande,  che  nclli  Congressi  di  Milano,  e di  Cojra  * 
a .s  avanzarono  dai  Deputali  della  Valtellina  fuvvi  ancora  quella 
a che  in  merito  alli  Dazj  si  osservasse  lo  stile  anteriore  al  iGao., 
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• come  a chiare  lettere  prescrive  l’ articolo  Settimo  della  più  volte 
« ricordala  Capitolatione  di  Milano,  ed  alla  dilucidazione  della 

• dimanda , si  presentò  fìdemata  la  TarilTa  di  quel  tempo  con 

a altri  Documenti,  che  provano  l’esenzione  de’  Valicllinesi  sino 
» a queir  epoca  da  ogni  Dazio , che  si  pagava  unicamente  da 
a Forestieri  : Ampie  discussioni  ebbero  luogo  su  questo  impor- 

• tante  oggetto,  le  quali  rese  pubbliche,  colla  comutiicazioiie 

■ delle  occorse  trattative  diedero  argomento  ad  alcuni  Negozianti 
» di  ricusare  il  pagamento  del  Dazio.  Convenuti  questi  in  Giu- 
a dizio  dalli  Commessi  delli  Appaltatori  si  diressero  alli  Depn- 

• tati,  ed  al  Consiglio  Generale  per  esser  assistili  nella  loro  ri- 

■ pulsa , ma  nè  li  uni , nè  1*  altro  ha  voluto  dar  mano  ad  alcuna 

• innovazione,  pendente  il  ricorso,  nè  separare  questo  dalli  altri 
> articoli , dei  quali  si  attende  la  definitiva  sistemazione.  Era 

• quindi  ovvio  il  continuare  contro  li  oppositori  le  vie  di  ra- 

B gionc,  secondo  il  disposto  nell'attuale  TarifiTa,  cui  si  appog- 

s giano  li  Appltatori,  nè  si  potevano  ]>er  l'eccezione  di  pochi 
B privati  calpestare  arbitrariamente  li  pubblici  diritti,  e violare 
B col  fulminato  Proclama  la  Valtellinese  Costituzione,  pel  cui 
B sostegno  la  Provincia  avea  incaricato  il  Cancelliere  Generale  di 
B presentare  all’  Illmo  Signor  Governatore  una  solenne  protesta  b . 

B Non  (taghi  però  l’ Illmi  Signori  Capi , ed  alcuni  Loro  ag- 
B giunti  con  nuovo  ordine , ingiunsero  a tutti  li  Giudici  della 
B Valtellina  di  tosto  incarcerare  chiunque  non  si  prestasse  al  pa- 
B gamento  del  Dazio,  e di  processarli  a norma  dell' emanato  Pro- 
B clama:  Ma  non  è egli  chiaro,  e preciso  lo  Statuto  di  Valtcl- 
B lina  in  Crim.  cap.  ao.,  che  proibisce  alli  Giudici  l’incarcerare 
B alcuno , se  non  per  delitti  importanti  pena  corporale  7 £ dove 
B è la  Legge,  che  simili  pene  prescriva  a chi  non  paga  il  D.izio? 
B Quella  stessa  Tarifla,  a cui  s’ appigliano  li  Appaltatori,  intima 
s alli  frodatori,  e renitenti  la  sola  perdita  della  robba  sottoposta 
a al  Dazio.  Che  altro  dunque  s’ impone  a'  Giudici  se  non  di  farsi 
B arbitrariamente  spergiuri  col  violare  quelli  Statuti,  che  giuia- 
B rono  di  osservare?  a. 

a Le  vicende  dello  Stato  di  Milano,  ed  il  rapido  ingresso  delle 
B Truppe  Francesi  interrotto  avendo  il  commercio  de’  grani  cor- 
B reva  rischio  la  Valtellina  di  vedersi  ben  presto  in  penuria  de’ 
B generi  di  prima  necessità.  L’arresto  delle  tratte  ordinarie,  il 
B divieto  dell’esportazione  sembrava  minacciare  il  Paese  d'niia 
» prossima  carestia.  H Cancelliere  Generale,  eccitato  da  più  riau^i, 
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« c previa  parola  colli  Rappresentanti  delle  diverse  Ginrisdizioni , 

» fece  ricercare,  ed  ottenne  dalla  Municipalità  di  Milano  una 
a straordinaria  tratta  di  circa  due  mille  secchi  di  grano.  Chi  il 

» crederebbe?  Questo  provido,  e regolar  contegno  alla  notizia 

> pervenuto  delli  Illmi  Signori  Capi,  fece,  che  si  ordinasse  re- 
a plicatamente  La  costrnzione  di  un  Processo  informativo  contro 
a lo  stesso  Cancelliere  Generale , e contro  la  Persona , che  in  di 
a lui  nome  aveva  ricercato,  ed  ottenuto  il  grano.  Ma  Dio  im- 
a mortale!  il  prevenire  nn  imminente  penuria,  il  procurare  l*a- 
a limctiio  e l’abbondanza  alla  Patria,  sarh  dunque  delitto  in  un 
a Cittadino,  ed  in  un  pubblico  Impiegato?  Ma  oltre  il  naturale 
a diritto,  secondo  cui  ogni  Nazione,  ogni  Individuo  può,  e deve 

a |>ensare  alla  propria  sostentazione,  la  Valtellina  non  è ella  li- 

a bera , ed  indipendente  nella  propria  economia?  Non  ha  ella 
a ili  simili  circostanze  altre  volte  cercato , ed  ottenuto  dallo  stesso 
a Governo  di  Milano  tratte,  e snssidj  di  grano?  O forse  può 
a ella  ricercare  a Voi  Eccelsi  Comuni,  die  di  tali  generi  siete 
a aflatto  sprovvisti?  a. 

a Ma  si  dice  che  colla  stessa  occasione  si  possa  avere  intrec- 
a dato  col  Conunissario , e Generali  della  Repubblica  Francese 
a in  Italia  discorsi  d' altri  affari , ed  avanzate  altre  istanze.  Dunque 
a un  dubbio,  un  sospetto  non  corredato  di  legittimi  indizj  sarà 
a il  fondamento  d' inquisire , ed  inquietare  il  Ca|io  della  Pro- 
a viucia,  o chi  per  di  Lui  ordine  ha  agito?  E dovrà  bastare  a 
a metterlo  in  sinistro  concetto  presso  1’  Eccelso  suo  Prindpe , e 
a presso  ogni  altro,  che  non  informato  della  verità  leggesse  le 
a Circolari  spedite  alli  Eccelsi  Comuni?  Oltre  di  che  vi  sono 
a pure  altri  oggetti  di  mera,  e privativa  amministrazione  della 
a Valtellina,  per  i quali  occorrere  potrebbe  di  trattare  colla  Rcg- 
a genza  di  Milano,  come  li  Allunati  del  Collegio  Gallio,  quelli 
a dell’Elvetico,  li  Pedoni,  e simili  a. 

a L’  umanità  de'  vostri  Eccelsi  Consiglj  e Comuni  ha  saggia- 
a mente  adottata  la  più  perfetta  neutralità  fra  le  Potenze  belli- 
a gcraiiti , e gl’  Illustrissimi  Signori  Capi , ed  Aggiunti  Consiglieri 
« hanno  creduto  opportuno  per  misura  di  neutralità  Io  stabilire 
a alcune  guardie  a tutti  li  pasti  principali  del  Confine  Grigionc. 
a Quindi  hanno  ordinato  a tutti  li  Comuni  limitrofi,  ed  alla  Si- 
a gnnria  di  Mayeiifc-ld  di  guardare  qiie’ passi , che  situali  sono 
» nel  ris|)cttivu  territorio.  Ma  [icrcliè  inai  non  si  è tenuto  lo  stesso 
a Sistema  colla  nostra  l’roviniia,  cd  anzi  senza  la  precedenza  di 
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a aleno  avvito  ti  è ordinato  alU  Magittrati  di  Bregaglia,  Po- 
a tchiavo , Vai  di  Reno , e Misocco  di  tpedire  i loro  uomini  ar- 
a mali  alla  guardia  de’  noitri  Con£ni  ? a . 

• La  Valtellina  fa  applaoto  alle  tavie  ritolntioni , e miture , 
a colle  quali  l’ Eccelta  Repubblica  cerca  di  tostenere  il  proprio 
a decoro,  e dignità,  e contervare  la  pace  colle  Potenze  belligc- 
a ranti , e certo  non  mancherà  di  contribuire  col  più  prudente , 
a ed  imparziale  contegno  alle  mire  dell’  Eccelso  Principe  ) ma  non 
a pnà  a meno  di  far  pretente  alli  Lodevoli  Coutiglj,  e Comuni, 
a che  essa  ha  la  propria  Milizia  inttituita  per  la  difesa,  e cu- 
a ttodìa  della  Valle  il  proprio  Capitano  Generale  nella  persona 
a delf  niuttrittimo  Signor  Governatore  prò  tempore.  Crede  quindi 
a che  alla  maniera  nelle  gassate  occorrenze  osservata  di  guardare 
a e custodire  li  Confini , non  convenga  F introdurti  nella  Pro- 
a vincia  altra  gente  armata,  e che  tali  Confini  guardare,  e cu- 
a ttodire  si  debbano  dalla  suddetta  Milizia  Nazionale,  tempre 
a perù  sotto  la  direzione  del  prelodato  Illustrissimo  Signor  Ca- 
a pitano  Generale.  Vi  si  aggiunga  il  riflesso,  il  quale  certamente 
a deve  eccitare  la  sensibilità,  e commovere  il  Paterno  cuore  di 
a Voi  Eccelsi  Comuni,  che  introducendosi  nella  Valtellina  altra 
a gente  armata,  viverebbe  questo  Popolo  nella  massima  agita- 
a zione  per  il  timore,  che  cotali  uomini  armati  eccedendo  i li- 
a miti  delle  loro  incombenze  facilitasseso  i disordini,  e distur* 
a bassero  la  tanto  necessaria  pubblica  tranquillità,  in  cni  ab- 
a biamo  tutto  F im[tfgno  di  mantenerci.  Noi  speriamo  perciò  che 
a li  Illustrissimi  Signori  Capi  si  compiaceranno  ritirare  F ordine 
a dato  alli  Lodevoli  Magistrati  de’  snmmentovati  Comuni , in- 
a caricando  F Illustrissimo  Signor  Governatore , acciò  in  caso  di 
a bisogno  abbassi  le  convenevoli  Istruzioni  alla  predetta  Milizia 
a per  la  custodia  de’  nostri  Confini  a. 

a Crediamo  superfluo  il  trattenervi  Eccebi  Comuni  sulle  tante 
a vociferazioni  di  mire  ostili  contro  la  Valtellina,  che  o si  spar> 
a gono  ad  arte,  o che  fors’ anche  da  nemici  del  pubblico  bene, 
a c tranquillità  si  vanno  insinuando  nelli  animi  Vostri.  Tutto 
a ciò,  che  non  ci  consta  formalmente,  e con  documenti  sembra 
a doversi  trascurare;  ma  Vi  supplichiamo  di  non  prestar  fede  a 
a sinistre  parziali  insinuazioni , ed  essere  convinti  dei  sentimenti , 
a con  i quali  concludiamo  la  presente  memoria  a, 

a Li  V ahcllinesi  amano  la  lor  Religione , la  .loro  Costituzione, 
a ed  il  buon  Popolo  Grigiouc,  clic  collettivamente  forma  l'Eccelso 
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• loro  Principe  con  solenni  vincoli  legato  all’  osservanza  de’  Patti , 

• e I<eggi  fondamentali.  Conoscono , e confessano  con  piacere , 
a che  li  primi  due  oggetti  meritano  tutta  la  loro  premura,  e sol- 
B lecitudinc  per  mantenerli  in  quella  purezza,  e semplicità,  tacila 

• quale  li  hanno  ricevuti  dai  loro  Antenati.  Sperano,  che  il  Po- 
s polo  Grigione  vorrà,  c saprà  rispettarli  in  tutta  l’estenzione, 
a ommeltendo  ogni  novità  anticosthuzionale , distruggendo  tutti 
B li  abusi , che  possansi  essere  introdotti , e disapprovando  il  prò* 

• get^to  uso  della  forza,  per  lo  più  incetto  nell’esito,  e sempre 
B incapace  a conciliare  la  buona  armonia , e quella  reciproca  af> 
B fczioue,  che  forma  il  decoro,  la  sicurezza,  e la  felicità  d’ogni 
B Società  Civile  b. 

B Appoggiati  perciò  a questi  prìncinj,  ed  a si  lusinghevole  spe> 
B rauza,  noi  V;  ripetiamo  in  nome  Pubblico  le  più  ampie  assi- 
B curazioui  di  ossequio,  di  fedeltà,  di  sommissione,  e dichia- 
B riamo  in  faccia  a tutta  la  Rezia , che  dai  nostri  Popoli  saranno 
B intieramente  rispettati  li  vostri  legittimi  diritti , ed  esattamente 
B adempiti  i nostri  doveri  b, 

B Piacciavi , Eccelsi  Comuni  di  prestar  fede  alle  sincere  espres- 
B sioni , che  vi  comunichiamo  in  esecuzione  delle  incombenze 
B dateci  dalla  stessa  Valtellina  nell’ultimo  Generale  Consiglio,  e 
B ordinare  in  conseguenza  coerentemente  alle  rispettose  nostre 
B istanze,  e suppliche  b. 

B Primo.  Che  il  Proclama  emanato  nello  scorso  Maggio  dalli 
B Illustrissimi  Signori  Capi  si  riconosca  irregolare,  ed  iusussi- 
B stente,  come  contrario  alla  Costituzione  della  Valtellina  b. 

B Secondo.  Che  venga  per  conseguenza  rivocato  l’Ordine  ri* 
B lascialo  a tutti  li  Giudici  d’ incarcerare  li  Renitenti  al  paga- 
B mento  del  Dazio  b. 

B Terzo.  Che  resti  parimenti  rivocato  1’  Ordine  dato  al  signor 
B Governatore  per  la  Costruzione  di  Processo  contro  il  Cancellier 
B Generale , e'  di  Lui  Procuratore , che  hanno  impetrata  dalla 
B Municipalità  di  Milano  una  straordinaria  tratta  di  Grano  b. 

B Quarto.  Che  occorrendo  di  guardare,  e custodire  li  Confini 
B della  Valtellina  siano  impiegate  le  sole  di  Lei  Milizie  sotto  la 
B dilezione  del  nostro  Governatore,  e Capitano  Generale  b. 

B Quinto.  Che  tutto  resti  nell’ attuale  sistema,  finatantochc  vi 
B piaei'iù  dar  m.mo  .ad  una  desiderata,  amichevole  trattativa,  e 
B conciliazione' d' ugni  vertenza  sotto  la  necessaria  Garanzia  b. 

B Iddiif  sia  ijncllu,  che  diiigga  (ler  il  meglio  della  Comune 
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• Patria  li  Vostri  Alti  Consiglj,  come  noi  di  tutto  cuore  lo  pre- 
» giriamo,  nell' atto,  che  colla  più  profonda  venerazione  abbiamo 

• r onore  di  protestarci  ecc.  • . 

Questa  memoria,  sottoscritta  dai  deputati,  inviassi  ai  capi  delle 
Tre  Leghe  perchè  venisse  tosto  diffusa  sui  comuni  sovrani.  Ma 
i capi,  senza  rispondere,  soppressero  l’atto  c tacquero  ben  sette 
mesi,  e taciuto  avrebbero  chi  sa  sino  a quando,  se  per  quello 
che  avvenne  non  si  fossero  desti.  Sì  lungo  tacere  fu  ai  valleb 
lini  giusta  cagione  di  scontentezza,  e di  danno  ai  grigioni.  Già 
v’ era  fra  i primi  alcuni  di  francese  partito,  che  voluto  avreb- 
bero tronco  affatto  e distrutto  qualunque  politico  rapporto  coi 
secondi;  accusavano  la  repubblica  di  mala  fede,  e dicevano  che 
con  essa  non  sarebbesi  goduto  un  istante  di  pace.  Diflbndevansi 
questi  principj  ad  idee  connesse  di  mutamenti  di  governo , par- 
lavasene  fra  le  private  pareti,  poi,  senza  riguardo,  iu  qualsiasi 
pubblico  luogo.  Senza  pretendere  di  giustificare  i propositi,  poi 
messi  ad  eilctto  dai  valtellini  e dai  contadi,  possiamo  con  ogni 
franchezza  affermare , che  il  tutto  provenne  principalmente  dalle 
studiate  defatigazioni  degli  ottimati  grigioni.  Ma  nemmeno  a tutti 
questi  piaceva  tanta  inazione,  sicché  nell’ aprile  179^  se  ne  la- 
gnarono Antonio  Ercole  Sprecher,  Ercole  Pestalozza , Matteo  di 
Giovanni  Ulderico  Bavier,  Luigi  Jost,  Giovanni  Battista  Bavier 
il  padre,  Ambrogio  Boner  il  giovine,  Giovanni  Godenzo  Salia, 
Martino  Bavier,  Godenzo  Pianta,  Giovanni  Rascher,  Giovanni 
Battista  Bavier  il  figlio.  Fecersi  pubblicamente  sentire  nel  modo 
che  segue  ; 

a Non  è egli  più  tempo  di  pensare  alla  Valtellina?  a. 

a I.  Giammai  dopo  l'esistenza  del  rispettabile  Edifizio  di  nostra 
a Costituzione  fu  più  terribile  l’ interno , ed  esterno  stato  della 
a nostra  Patria  di  quanto  lo  è di  presente.  Un  altra  volta  sola, 
a allo  scoppiare  della  Guerra  Valtellincse,  fu  somigliante.  Osser- 
a vate  voi  stessi  il  mesto  Quadro.  La  Rezia  si  ritrova  affatto 
a sola , ed  isolata.  — Appoggiata  all’  Elvezia  sua  antica  alleata, 
a — Posta  in  mezzo  al  tumulto  di  una  Guerra  distruggitrice , 
a che  à apportati  li  più  spaventevoli  cangiamenti  nelli  stati  li 
a più  possenti , e mutò  già  la  faccia  di  Tré  Repubbliche.  Esa- 
a nime  giace  la  Polonia  sul  Campo  di  Battaglia.  — L'  Olanda 
a langue  distrutta  in  braccio  ali’  antico  suo  nemico.  — E nelle 
a viscere  di  Venezia,  la  nostra  antica  Alleata,  e vicina,  s’agita 
a la  rivoluzione  e la  Guerra  ». 

Voi.  IV.  ai 


Digitized  by  Google 


• In  mezzo  a questo  generale  scompiglio,  in  cui  cadauno  de’ 

» vicini  nostri  è sollecito  per  se  medesimo,  minaccia,  noi  pure 
•>  un  pericolo  pressantissimo:  La  perdita  della  Valtellina,  della 
« quale  non  possiamo  jar  dì  meno  ». 

• 3.  Già  da  molt’  anni  questa  Provincia  vi  à ricusata  la  dovuta 
» soggezione:  Stanchi  li  dì  lei  abitanti  delle  sgraziate  conse- 

■ guenze  della  loro  interna  costituzione , ricorsero  primieramente 
» a Voi  l'anno  1786,  ed  agl’Eiccelsi  Communi.  Accolti  da  Voi 
» con  bontà,  e maltrattati  dalli  vostri  Commitati,  s'alienarono 

■ da  Voi,  e s’allontanarono  ne’  loro  divisamenti,  rapporti,  c 
» mezzi  sempre  più  dal  Paese  Dominante  : L’ infortunio  univer- 
» sale,  che  perseguita  tutti  li  Dominanti,  Monarchici,  o Repu- 
B blicani , che  hanno  delle  vertenze  co’  loro  sudditi  à accresciuto 
» il  male , e staccati  nell’  ultimo  passato  novennio  affatto  da  noi 
» li  nastri  sudditi  ». 

» 3.  Più  volte  gl’ amici  della  Patria  vi  hanno  posto  avanti  il 
» pericolo,  dove  sembrava  trovarsi  la  Valtellina.  — Più  volte 
a vi  hanno  publicamente  a voce,  ed  in  iscritto  consigliale  mi- 
a sure,  e dolci  e severe  tendenti  a mantener  alla  Patria  le  Pro- 
» vincie  che  le  appartengono.  Mà  Voi  avete  sempre  trovato  bene 
a di  ascoltar  le  voci  di  quelli , che  desideravano  dilungare  la 

• final  sistemazione  di  queste  pendenze.  Forse  die  ci  aviciniamo 
j>  a gran  passi  al  fatai  momento , die  tutti  li  vantaggi  di  questa 
» bella  Provincia  saranno  per  noi  perdati  — ed  allora  — qual 
» danno  per  la  nostra  Patria , quando  il  prodotto  degl’  Officj  pc’ 
» nostri  Communi.  — Il  ricavato  de’  Dazi  per  la  povera  nostra 

• Cassa  di  stato.  — Il  Commercio , ed  il  buon  mercato  del  Vino 
a pel  nostro  Popolo.  — Le  Pianure  per  li  nostri  Cavallanti.  — 
» Il  facile  spaccio  del'  Bestiame  pe’  nostri  Contadini.  — E l’im- 
» mediata  communicazìouc  cogli  stati  Veneto,  e Milanese  per 
•>  tutta  la  nostra  Republica  dovessero  perdersi?  Quali  funeste 
» conseguenze  non  ne  verrebbero?  ». 

» 4-  [lotreinmo,  e forse  dovressimo  doppo  tanti  eccita- 
» menti , stati  reputati  superflui , tacere  ornai  questa  volta , c 
» lasciar’  ad  altri  l’ impegno  dì  badare  a quest’  emergente  degne 
» di  considerazione;  ma  siccome  ancor  attualmente  che  l’ Italiche 
u Provincie , I’  una  dictre  I’  altra  scuotono  il  giogo  de’  loro  Si- 
» gnori.  — Attiialinculc,  che  nel  più  pressante  periglio  sembra , 
» clic  fra  di  noi  tutto  dorma.  — Attualmente  ci  crediamo  ob- 
B bligati,  ancorché  quali  paiticulari  Cittadini  soltanto,  a rinnovarvi 
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» li  nostri  avvertimenti,  ed  a ricliiamar  alla  considerazione  delle 
a occorrenze  la  nostra  Supcriorìtli  de’  LL.  CC.  e CC.  — E se  ...  . 
a Non  sia  ormai  più  da  dilTerirsi  una  prudente,  e spassionata 
• trattativa  co'  Sudditi.  — E se  ... . non  sia  espediente  il  prc- 
B valersi  delle  prevenienti  ossicarazioai  di  propensione  della  Fran- 
B cese  Republica  verso  li  Griggioni  esternateci  dal  Francese  Re 
B sidente  nell’ ultima  Dieta  per  portar  con  rimostranze  a quella 
B Reggenza  ad  assicurar*  la  Valtellina  al  nostro  Paese?  Noi 
B crediamo  che  ogni  Griggione  dovcria  adoperarsi  per  la  couscr- 
B vazione  della  Valtellina,  e non  indugiare  fiacliè  sarà  troppo 
B tardi.  — Exl  adesso,  che  noi  scevri  d’ogni  secondaria  vista, 
B o d’ambizione,  per  puro  amor  della  Patria,  abbiamovi  posto 
B il  nostro  pensiero  a publico  giorno,  lasciamo  alti  LL.  CC.  e CC. 
B il  giudicarne.  Noi  siamo  contenti  della  conscienza  di  non  aver 
B mai  cessato  di  prevenirvi  contro  il  pressante  pericolo.  Noi  ras- 
B segniamo  questa  dichiarazione  alli  SSr.rì  Capi  della  nostra  Re- 
B publica,  e col  mezzo  delle  stampe  al  buon  Popolo  Griggione 
B nostro  caro  Confederato.  Faccia  ora  ciascheduno  ciò  che  Iddio , 
B e r amor  della  Patria  gl’  inspira  ccc.  b . 

Ua  sedicente  Patriota  valtcllino,  sulle  premesse  querele  riflet- 
teva : 

B I.  Si  raccoglie,  che  li  sottoKritti  benché  Democratici  della 
B Rezia  credono  essenzialmente  annessa  ansi  necessaria  alli  van- 
B taggi  della  Reta  Republica  la  Possessione,  e la  soggezione 
B della  Valtellina,  e che  sono  determinatissimi  a mantenerla  an- 
B che  colli  mezzi  Dolci,  o Severi  come  porterà  la  Circostanza, 
B e la  facilità  di  ottenere  l’ intento:  ne  loro  preme  più  in  là  di 
B Soi  ».  j 

B 3.  Che  pronti  essi,  per  quanto  dicono,  ad  una  prudente,  c 
B disapassionata  trattativa  co  sudditi,  non  pensano  alla  Ga/ranzia 
B del  rissultato  di  essa:  lo  che  ci  esporebbe  nel  più  felice  evento 
B ancora,  ad  uno  stato  precario,  che  per  noi  degenererebl>c  io 
B quello  di  oppressione  al  più  tardi , quando  l’ equità  delle  loro 
B massime,  e la  Lealtà  de  loro  sentimenti  o venisse  in  loro  a 
B mancare,'  od  a cessare  ne’  loro  successori,  od  ove  prendessero 
B nella  Republica  la  sopramano  li  loro  Antagonisti , li  quali  non 
B mostrano  tampoco  simili  buone  disposizioni  b. 

> 5.  Clic  anziché  proporne  preliminarmente  per  Mediatrice , o 
» Garante  la  già  ferma  Republica  Francese,  o la  Lombarda  (osto 
B che  sarà  costituita  ( ciò  chi-  collimerebbe  ancor  più  collo  spirito 
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« del  Capitolato,  Base  di  nostra  Costitazione,  e eolie  viste  per 
><  noi  vantaggiose  di  nostra  posizione  Topografica  e Politica.  E 
» finalmente  colli  più  facili,  ed  ovvi]  mezzi  di  nostra  sussistenza 
» considerati  ne’ rapporti  del  nostro  Commercio,  e dell’Educa- 
B zion  nostra  ) vogliono  anzi  procurar  di  sorprendere,  e torcere 
B li  principi  della  Reggenza  Francese  per  obbligarci  a renderci 
B a discrezione  senza  di  che  non  crederanno  mai  abbastanza  loro 
B assicuralo  il  possesso  della  Valtellina,  e neppur  parlano  di 
B privileggi , o condizioni.  Non  è temibile  che  li  Magnanimi  Rc- 
B publicani  Francesi  si  prestino  ad  nn’atto  di  tanta  contradizione 
a colla  loro  Generosa  condotta  fin’ ora  praticata  cogl' altri  popoli, 
B m'i  dobbiamo  aprir  gli  occhi  sù  quanto  ci  resta  a prometterci 
B dal  canto  ancora  de  più  moderati,  e meno  avversi  Griggioni, 
B per  poterci  regolare,  e prontamente  agendo  garantirci  con  ma- 
B schie , politiche,  e regolari  rissolnzioni  da  pericoli  che  ci  mi- 
B nacciano  giacché  = LcUet  Anguis  in  herba , et  est  ignis  sup- 
B positus  cineri  doloso  b. 

Da  tanti  indugi  erano  costernati  gli  stessi  rappresentanti  gri- 
gioni  nelle  soggette  provincie,  e il  mostravano  ricorrendo  alle 
Leghe.  Dicevano  aversi  comprata  la  carica  a prezzo  troppo  alte' 
rato  in  confronto  ai  prodotti  venuti  sì  meno  per  le  vigenti  con- 
tese. Avevano  sperato  che  d’ un  giorno  all’  altro  tutto  sarebbe 
tornato  sul  piede  antico.  Essere  ornai  nulla  ed  insignificante  la 
loro  sorte  c la  loro  presenza  ne’  paesi  sudditi.  Avervi  appena  un 
ombra  dei  diritti  e vantaggi  e proventi  dai  loro  antecessori  go- 
duti. Trovarsi  costretti  a sagrificare  il  decoro,  la  quiete  e l’eco- 
nomica prospcritù.  Chiedevano  intmediati  provvedimenti  e finivano 
col  dire:  b Se  non  doveste  assisterci,  noi  non  sapressimo  più 
B che  fare  nei  paesi  sudditi,  a voi  nulla  gioveremo,  e l’ulteriore 
B nostra  dimora  ci  sarebbe  di  sommo  danno.  Inutilmente  con 
» pena  impiegheremmo  il  nostro  tempo , e consumeremmo  ancora 
B il  fatto  nostro  se  dovessimo  combattere  contro  eterni  e spesse 
B volte  inaspettati  ostacoli  e pregiudizi  b.  Era  giusto  il  dolore. 
Diflatti , sospesa  la  pubblicazione  delle  gride  generali , sos^icsi  i 
pagamenti  dei  salari,  tolte  le  delegazioni,  Loco  Dominorwn , 
levati  tanti  abusi,  e quello  massime  delle  composizioni  in  ispe- 
ciali  circostanze,  vedevansi  otturate  troppe  fonti  e troppo  copiose 
di  guadagno.  E l’ aver  tolto  il  riscatto  delle  pene  corporali  per 
danaro,  fece  tanto  istizzirc  qualche  grigione  che,  in  nome  del 
carnefice,  pubblicò  stampato  un  manifesto  impudentissimo,  sprc- 
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gcvolissimo,  indegno  aflatto  del  personaggio  al  quale  attribuissi 
( il  Marschiintz  ).  Tripudiava  per  gli  sforzi  dei  valtcllini  a pro- 
muovere l’osservanza  dei  sanguinarj  loro  statuti;  usciva  nei  più 
gentili  ringraziamenti,  perchè  cosi  aperta  venivagli  una  sorgente 
il’ inestimabil  guadagno,  fino  allora,  dall’abuso  delle  grazie  c 
delle  composizioni  pretorie  statagli  quasi  del  tutto  chiusa  ; poi , 
detto  il  valtellino,  ladro,  micidiale,  usura jo,  nemico  dell’ordine, 
fabbro  di  tradimenti,  schiavo  abbiettissimo  della  superstizione  e 
del  fanatismo,  sprezzatore  delle  leggi,  seguace  delle  massime  ri- 
provate de’ suoi  noinistrì,  caduto  nell’ anarchia , assassinato  da 
pochi  nazionali  usurpatori  dedicati  al  tempio  e al  foro,  promet- 
tevagli  in  ricompensa  di  occuparsi  di  lui  a tutto  potere  e col 
laccio  e colla  scimitarra.  E*  vero  che  durante  il  governo  grigionc 
erano  frequenti  in  provincia  i delitti  ; ma  ritengasi  bene,  durante 
il  governo  grigione  soltanto.  Quale  idea,  pertanto  di  questo  go- 
verno? Tostocchè  il  valtellino  fu  ben  governato,  si  vide  quieto 
e tranquillo,  ed  amante  del  giusto  e dell’  ordine. 
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CAPO  X. 


SOMMARIO 

Prendono  sempreppiù  calore  le  fazioni  in  VeduMina.  — l fran- 
cesi condotti  da  Doruxparte  in  Lombardia.  — Alcuni  de’  nostri 
se  la  intendono  in  secreto  con  diversi  di  quegli  ufpcialL  — 
Il  generale  Vial  in  provincia,  si  credette,  ad  esplorare.  — 
La  condotta  dei  capi  delle  Leghe  in  conseguenza  della  pre- 
cedente memoria  indispone  vieppià  i sraltellini.  — Si  propone 
volgersi  a chi  allora  teneva  lo  stato  di  Mitano.  — Spargonsi 
in  provincia  in  ogni  osto  le  massime  politiche  de'  repulldicani 
francesi  ecc.  — Cominciano  gli  effetti. 


M a intanto  quella  società  della  quale  parlammo,  crasi  fatta 
[lotcntc,  c,  venutole  di  Francia,  assunto  aveva  l’ appellativo  di 
Club  , mentre  l’ avversaria  era  detta  degli  Ottimati  ( aristocrati  ). 
Presso  ambe  le  parti  erano  moltissimi  bennanco  del  clero  seco- 
lare e regolare.  L’  odio  reciproco  prendeva  calore  da  nn  giorno 
all’altro.  E questo  anno,  venuta  la  settimana  detta  di  Passione, 
si  volle,  forse  a stadio,  che  i sette  giorni  precedenti  quel  ve- 
«erdi,  sacro  in  Sondrio  alla  memoria  dei  dolori  di  M.  V.,  si 
predicasse  da  altrettanti  differenti  soggetti.  Ma  costoro,  lasciato 
da  canto  il  giusto  argomento  del  loro  sermone,  eruppero  a vi- 
cènda, e sotto  velo,  in  invettive  contro  l’opposta  fazione,  e un 
solo  di  essi  (*') , premesse  le  parole  della  cantica  — Elgo  mater 
pulchree  dilectionls , et  agnitionis  , et  timoris,  et  sanctre  Spei  — 
parlà  di  concordia  e di  pace.  E certamente  questo  stesso  degnis- 
simo' ecclesiastico , quello  era  che  sui  bigliettini  destinati  a provare 
r adempimento  del  precetto  pasquale,  faceva  stampare  il  divino 


C*J  II  canonico  Giuseppe  Gatti.  — Anche  gratitudine  perso- 
nale ci  ha  mosso  a ricordare  questo  venerabile  ecclesiastico. 
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comando  — Vade  priia  reconciliari  fratri  tuo  (i)  — . Ma  niente 
giovava.  Seguiva  qualche  omicidio  e venivati  ad  alcuna  disfida. 

Occupavasi  il  milanese  dagli  eserciti  francesi  condotti  dal  loro 
generale  in  capo  il  giovine  Bonapaite,  e alcuni  di  quegli  uf- 
ficiali se  la  intendevano  in  segreto  con  diversi  dei  nostri.  Non 
se  ne  seppe  chiaro  abbastanza,  ma  ai  dati  dnb]>j  fece  ragione  la 
venuta  improvvisa  del  generale  .Vial  in  provincia  (a).  In  uno  a 
due  officiali  minori , videsi  in  Sondrio , ove  dimorato  alcun  poco 
in  casa  privata,  ascese  a Tirano.  Non  vi  stette  che  poche  ore, 
I>oi  scese  a Sondrio  indi  a Milano.  Il  motivo  di  questa  escursione 
non  si  conobbe,  se  non  che  divulgossi  che  il  generale  avrebbe 
voluto  prosegture  a normio , ma  desistesse,  temendo  d’ insidie  alla 
vita.  Supposto  falsissimo  e calunnioso  che  il  cancelliere  di  Valle,  a 
impedire  le  conseguenze  temute  funeste,  ebbe  cura  di  compiu- 
tamente smentire  in  faccia  al  generale  medesimo.  Sembra  che 
questi  casi  scuotessero  una  volta  i ca|a  delle  Leghe,  perchè,  in 
seguito  ad  essi,  scrissero  al  cancelliere  generale,  dichiarando  ri- 
cevuta la  memoria  da  diramarsi  ai  comuni,  e soggiunsero  che 
avanti  determinazione  qualsiasi,  volevano  sapere  se  realmente 
fosse  la  Valle  disposta  a trattare  coi  grigioni;  eccitarono  a dare 
su  ciò  positivo  riscontro  c a dire  i nomi  dei  nuovi  deputati. 

La  tardanza  anche  a questo  insulso  riscontro,  ributtò  i depu- 
tati che  giudicarono  non  essere  i capi  delle  Leghe  in  guisa  alcuna 
disposti  a far  cessare  la  dissenzione  e secondare  le  concepite  spe- 
ranze. Perchè  chiedere  se  la  Valtellina  determinata  fosse  a trat- 
tative, da^q>oichè  a queste  tendeva  appunto  il  memoriale  indi- 
rizzato ai  comuni?  Perchè  cliicdcre  i nomi  dei  deputati  se  vi 
erano  soscritti? 

Dissimulossi  ciò  nullameno,  e i deputati  replicarono  Costo  con- 
fermando le  amichevoli  disposizioni  della  Provincia  e che  i de- 
putati erano  appunto  i soscritti.  Nel  marzo  di  quest’  anno  il  con- 
gresso di  Coira,  a pluralità  di  voti,  ordinò  una  nuova  radunanza 
di  stato,  i«r  conciliare  e comporre  i vigenti  dissidj  coi  valtel- 


Mail.  cap.  V.  v.  a4- 

{•1)  Sbaglia  dunque  un  tale  che  dice  a\'cre  Donaparie,  onde 
conoscere  gli  animi  degli  abitanti,  sf/ediio  in  VaheUina  d prò 
pria  ajutante  il  generale  Ledere.  ( Jomini  llist.  milit.  et  critiq. 
de  la  revolut.  ). 
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lini.  Dovettero  qoesti  conoscere  nei  retici  eomani  propensione 
sincera  alla  pace , ma  poscia  nuove  cagioni  di  amarori.  Visto  dai 
capi  che  dai  comuni  non  era  indicato  il  luogo  della  radunanea, 
dichiararono  essere  questo  oggetto  da  proporsi  agli  stessi  comuni , 
e perciò  si  volle  protratta  la  radunanza  ad  altri  sei  mesi,  anche 
perchè  lo  scrutinio  riservavasi  alla  dieta  che  doveva  adunarsi 
soltanto  in  settembre.  Spiacque  a tutti  un  tratto  sì  luogo  per 
oggetto  di  sì  lieve  importanza.  Da  qui  nuovo  coraggio  a coloro 
che  in  provincia  aspiravano  a mutamenti.  Andavano  dicendo  che 
i grigiooi  ogni  pretesto  procacciavano  c accoglievano  per  dilTerìre, 
giacché  volevano  profittare  dei  torbidi  di  Lombardia  non  solo, 
ma  d'Italia  tutta.  Caduta  ai  francesi  la  Lombardia,  spingevano  dessi 
le  armi  verso  il  Tirolo  e la  Carinzia.  E i grigioni  scissi , come 
sempre  lo  furono,  e stando  quindi  chi  per  Austria  a chi  per 
Francia,  tendevano  tutti  a danni  de’  valtelliiii.  Chi  parteggiava 
per  Austria,  lusingandosi  che  dessa  riacquisterebbe  i perduti  paesi , 
speravano  secondati  i propri  desideri  circa  gli  affari  di  Valtellina, 
c chi  teneva  per  Francia,  sperandola  un  dì  sicura  nel  possesso 
d’ Italia , credeva  che  tutto  avrebbe  dessa  accordato  l’ impero  sui 
paesi  soggetti , oppure  osservata  avrebbe  neutralità  o indifferenza. 

Ecco  quanto  spargevasi  dei  grigióni  in  Valtellina,  ed  ecco  la 
cagione  delle  dilazioni.  Aggiungevasi  che  i grigioni  dichiarati  si 
fossero  sciolti  da  qualsiasi  obbligo  risultante  dal  capitolato  perchè, 
a dir  loro,  questo  non  avtva  più  esistenza.  Il  capitolalo  seguì 
nel  1639  col  monarca  di  Spagna  qual  duca  di  Milano,  e rin- 
novossi  coll'Austria  nel  1706.  Oggi  più  non  esiste  in  Milane 
alcun  duca , dunque  cessata  una  parte  contraente , cade  il  trattato. 
Questi  riflessi  indicanti  lo  scopo  di  arrogarsi  illimitato  potere  sulle 
provincie  soggette,  allarmarono  assai  anche  di  quelli  di  buone  e 
rette  intenzioni , che  quindi  si  indussero  ad  unirsi  negli  intendi- 
menti degli  altri.  Che  i consigli  dei  grigioni  tali  fossero  in  realtà, 
non  possiamo  assentarlo  ; diciamo  soltanto  che  in  tale  aspetto 
odioso  si  videro  in  Valtellina,  cd  aggiungiamo  che  la  dilazione 
accennata  è quella  che  in  qualche  guisa  giustificò  divulgamenti 
siffatti.  Conchiudevasi  quindi  che  tali  essendo  i disegni  della  re- 
pubblica, la  nostra  costituzione,  stata  sarebbe  ognora  vacillante 
senza  la  garanzia  di  uua  forte  potenza , giacché  qualunque  trat- 
t.ito  tra  il  suddito  c il  principe  reto,  non  l'avrebbe  fatta  sicura. 
Cominciarono  quindi  a censurare  i deputati  generali,  perche  si 
dimostrassero  disposti  a trattati  colle  Leghe,  lasciando  da  parte 
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il  garante,  c osservarono  che  scblionc  1’  Anstria  più  non  posse- 
desse il  ducato  di  Milano,  tale  circostanza  non  toglieva  a queste 
provincie  la  garanzia,  obbligo  di  chiunque  possegga  il  milanese, 
e perciò  allora  della  repubblica  di  Francia.  A incoraggiare  il 
po[M>lo  moslraronsi  corrispondenze,  le  quali  promettevano  ottimo 
l’animo  dei  francesi,  e assicurossi  di  un  esito,  sotto  ogni  rap- 
porto, felice,  ove  a questi  si  indirizzasse  il  ricorso.  Pare  che 
alcuni  de’  nostri  se  la  intendessero  non  solo  coi  comandanti  fran- 
cesi, ma  anche  con  le  autorità  di  Milano,  perchè  l’anno  pre- 
cedente avendo  la  provincia  penuria  di  cercali,  e chiestine  alla 
municipalità  di  Milano  , il  dicemmo  , dessa  rescriveva  : > Desi- 
» derosa  questa  Municipalità  di  dimostrare  alla  Valtellina  i scn- 
v timenti  di  propensione  con  cui  la  risgnarda , ad  onta  delle 

» odierne  circostanze  che  fanno  mancare  questo  Stato  del  solito 

» corredo  di  grani , ha  ella  aderito  alle  vostre  istanze  presentate 

» sotto  li  9 e 12  corrente  pratile,  avute  io  massima  ennsidera- 

■>  rione  dal  Cittadino  Saliceti  Commissario  del  Direttorio  esccu- 
» tivo  presso  le  Armate  d’  Italia  e delle  altre,  e perciò  accorda 
• alla  stessa  Valtellina  l’ estrazione  di  mille  sarchi  di  riso,  di 
a settecento  di  grano  turco,  e di  duecento  di  formento.  Da  ciò 
a comprenderete  Cittadini,  quanto  sia  a cuore  di  questa  Muni- 
» cipalità  di  soddisfare  alle  brame  della  Valtellina  , alla  quale 
» parteciperete  questi  cordiali  sentimenti  ». 

Dalle  massime  che  di  quei  giorni  correvano,  era  infetta  qual- 
siasi condizione,  non  ommessa  la  rustica,  la  quale  fatta  ardila 
e superba,  cominciava  a passarsela  facilmente  dal  rispetto  c dalla 
sommissione  a di  lei  superiori.  Crasi  fatta  società  di  ladri  livel- 
latori , che  giusta  i principj  malamente  attribuiti  alla  repubblica 
francese  , meditava  1’  eccidio  dei  ricchi  onde  porsi  nei  loro  pos- 
sessi. Esistette  in  Ponte  una  di  siffatte  combricolc;  ma  ben  presto 
cessò  il  furore  scelleratamente  concetto , dappoiché  le  teste  di 
alcuni  rotolarono  sul  suolo.  Il  governatore  dovette  consentire  a 
questa  giustizia,  per  essere  a tale  giunte  le  cose,  che  la  di  lui 
autorità  più  non  era  curata,  è doveva  paventare  tumulti  altri- 
menti adoprando.  In  alcuni  luoghi  v’  era  già  sfogo  di  satire  e 
d’invettive  contro  i rappresentanti  grigioni , ed  erano  assai  vivi 
c rabbiosi  i distici  che  si  lessero  affìssi  sugli  antichi  avanzi  di 
una  porta  di  Morbegno,  allorché,  un’altra  volta  pretore,  vi  fa- 
ceva r ingresso  un  tale,  e sono  i seguenti: 
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» Pax,  Il-x,  religio,  pudor,  integrilasquc  fidesqne 
» Aufugitc:  orane  nefas,  tjtui  data  porta  rati  (i). 

» Prixcus  adest  Prxtor,  Poliphcmura  (a)  diccris  esse 
a Luminc  fraudatum,  sxvitixque  parem. 

a Oh  ! utinam  Eolides  exurgeret  alter  Ulysses 
a Qui  libi,  quod  superest,  eruat  case  jubar  ». 


0)  Il  lettore  che  abbia  miglior  discernimento  spiegherà  gli 
gli  ultimi  due  piedi  e la  cesura  di  questo  pentametro. 

(})  Era  guercio. 
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SOmiATUO 

Già  parlano  alcuni  <F  unione  alla  Lombardia,  ccn  altre  pro- 
vincie , fatte  R«piibblica  Cisalpina.  — Ciò  vale  a riaddurrc 
pace  tra  le  due  Jazioni.  — Segrete  mistioni  a Milano.  — 
Prudenti  consìgli  di  Guicciardi.  — La  celebre  Cameretta  di 
di  S.  Pietro.  — A</Asi  addottativi.  — Pericolo  corso  in  quella 
occasione  da  Guicciardi.  — Società  patriottiche.  — Deputa- 
zione illegale  a Milano.  — ■ Risultamenti.  — Conseguente  adu- 
nata nella  chiesa  parrocchiale  di  Sondrio.  — Vi  si  declama 
contro  U pratico  governo  grigione.  — Proclamasi  libertà, 
ma  si  delibera  sentire  il  voto  di  tutta  la  Valle.  — Consiglio 
generale  che  pronuncia  lo  stacco  da  qualsiasi  politico  rap 
porto  colla  Repubblica  Reta. 


1 patriotti  di  Valtellina  cominciarono  a desiderare  che  il  loro 
paese  entrasse  nel  novero  di  quelli  che  conquistavano  le  armate 
della  'tremenda  francese  repubblica  , e qnesto  voto  fatto  comune 
ad  ambi  i partiti,  giovava  a riaddnrre  fra  essi  concordia,  ia 
quale  diffatti  tornò , e i principali  abbracciavansi  fra  le  allegrezze 
di  un  convito  appositamente  voluto.  Questa  pace  fu  1*  estremo 
rovescio  delle  cose  dei  grigioni  in  provincia.  Si  intiaj)rcscro  se- 
grete missioni  a Milano  presso  i generali  francesi , coi  quali  ti  aitossi 
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fli  fare  una  la  sorte  di  Valtellina  con  quella  di  Lombardia.  Ma 
r inleiilo  volev.a  lo  slancio  della  maggior  p.arte  di  questi  popoli, 
c a ragione  tnnieasi  di  que’  vincitori  oltramontani,  sebbene  ovun- 
que propugnatori  si  predicassero  della  umanità.  E dilTatti  non 
portavano  dessi  il  soqquadro  e la  costernazione,  che  in  altri  tempi 
nxavano  le  nemiclie  non  che  le  amiche  invasioni;  trattavano  anzi 
amicamente  i paesi  di  conquisto  o di  dedizione.  Per  riuscire  cre- 
dettero non  potere  più  far  conto  della  protezione  di  Vienna,  e 
ciò  sebbene  il  Guicciardi  non  cessasse  dall’avviso  di  andar  cauti 
su  questo  argomento  ; poter  essere  edimcra  1’  occupazione  fran- 
cese, reggere  tuttavia  il  castello  di  Milano;  gli  austriaci  peranche 
padroni  di  Mantova.  Questo  predicavano  molti  altri  sensati.  Tutto 
indarno , perchè  alcuni  valtcllini  ( ag  maggio  ) coudussersi  a 
S.  Pietro  sotto  Berbenno , e colà  stesero  risoluzione  che,  giusta 
la  nomenclatura  dei  temjìi , dissero  mozione,  ed  è la  seguente; 

a Ilovendo  ogni  buon  cittadino  far  valere  il  suo  diritto  di  pro- 
» muovere  i vantaggi  della  Società , ed  allontanare  tutti  quei 
r>  mali  che  nascere  potrebbero  dalla  precaria  di  lei  politica  si- 
•>  tuazione,  molti  bene  intenzionati  valtellinesi  si  sono  uniti  per 
a eccitare  legalmente  il  resto  dei  loro  compatriotti  a scuotersi  da 
« quello  stato  d’indolenza  ed  inazione  in  cui  si  trovano,  che  fu 
a e sarà  sempre  contrario  alla  pubblica  felicità  a. 

a Appoggiati  pertanto  al  fatto  che  tutti  li  ridami  della  loro 
a patria  per  il  sostegno  dei  proprj  diritti  furono  sempre  per  ge- 
a ueralc  volontà  promossi  coll' intervento  di  un  garante,  dalla 
a Valtellina  medesima  ricercato,  appoggiati  ancora  gli  scritti  che 
a si  sono  posti  in  giro  sull!  Comuni  delia  Repubblica  Reta , i 
a quali  fanno  vedere  l’ intenzione  d’ una  finale  trattativa,  si  sono 
a determinati  di  eccitare  quelli  cui  s’aspetta,  affinchè  immedia- 
a temente  e nel  modo  più  espediente , consultino  la  pubbUca 
a volontà  sull’  oggetto  importantissimo  della  sistemazione  dello 
a stato  politico  della  Valtellina,  e sui  mezzi  onde  riesca  la  mi- 
a gliore  possibile  nelle  presenti  circostanze,  persuadendosi  che  il 
a voto  generale  non  sarà  mai  di  passare  ad  alcuna  trattativa  , 
a senza  preliminarmente  rilevare  l’intenzione  di  chi  tiene  o terrà 
a lo  Stato  di  Milano,  riguarda  alla  necessaria  garanzia  a. 

a Per  evitare  poi  qualunque  sinistra  impressione  che  nascere 
a potesse  in  chi  non  fosse  al  fatto  dei  sentimenti  che  riguardano 
« i sottoscritti , si  rende  pubblico  1’  unico  scopo  della  loro  riu- 
a uionc,  che  si  riduce  al  conseguimento  dell’esposto  semplicissimo 
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> oggctio  in  maniera  clic  non  sia  contrnrin  in  Ixnc'iè  minima 

■ parte  alla  nostra  Santa  Religione  Cutloliea  nè  ai  diritti  pi:rso- 

> naii  e di  proprieth  di  ciascun  cittadino,  protestando  clic  con 

■ tutte  le  forie  unite  si  abbraccierà  la  difesa  delle  persone,  del 

• r onore  e dei  beni  di  tutti  li  associali  o di  quelli  che  si  as- 

■ socieranno,  in  quei  soli  sensi  però  che  avranno  relazione  ai 
» motivi  della  presente  sottoscrizione.  — .Sottoscritti,  Andrea 
» Parravicini  arciprete  di  Rerbenno.  - P.  Giaziolo  Curii  parroco 

• delle  Fusine.  - Francesco  Moncecclii  curato  di  Pedemonte.  - 
» P.  Mariano  Balestra  vice-parroco  della  Valle.  - P Nicola  No- 

• ghcra  di  Berbenno.  - P.  Giuseppe  Facctti  di  Sondrio.  - P. 
» Giuseppe  Poiatti  di  Sondrio.  - Giovanni  Gaudenzio  Lavizzari 
» canonico  di  Sondrio.  — Andrea  Paribelli  canonico  di  Albosag- 
o già.  - Chierico  Abbondio  Meraviglia.  - Giovanni  Battista  Pa- 

• ribelli  di  Albosaggia.  - Chierico  Giovannr  Maffci  di  Sondilo. 
» - Giovanni  natti>ta  Fogaroli  di  Sondrio.  - Azzo  Carbuncia  di 
B Sondrio.  - Pietro  Martire  Ferrari  di  Sondrio.  - Giovanni  Do- 
B menico  Pelosi  di  Sondrio.  - Carlo  Piani  di  Albosaggia.  - Pietro 
B Antonio  Facctti  di  Sondrio.  - Francesco  Perario  juniore  di 
B Castione.  - Gervaso  Bonadei  di  Cajolo.  — Giuseppe  Negherà 
B di  Berbenno.  - Vincenzo  De  Maestri  delle  Fusine.  - Pietro 
B Trutallo  delle  Fusine.  - Gasparo  Sertoli  del  Cedrasco.  - Lo- 
B ronzo  De  Maestri.  - I.azzaro  Caraozzi.  - Giovanni  Pizzini.  - 
B Pietro  del  Job  ed  Andrea  Vanini.  - Domenico  Tognolina,  lutti 

• delle  Fusine.  - Giuseppe  Bongiascia  di  Sondrio.  - Andica  Pe- 
B losi  di  Sondrio.  - Gitisepjre  Gusmeroli  di  Sondrio  - Giovanni 
B Battista  Botterini  di  Sondrio.  - Antonio  Sassi  di  Sondrio.  - 
B Pietro  Cincera  di  Sondrio.  - Costantino  Ranzclti  di  Polaggia. 
D — Fabio  Migazzi  di  Ardenno.  - Carlo  Giuseppe  Pirola  di  Campo. 
B - Fabio  Meraviglia  di  Polaggia.  - P.  Cristino  De  Crisiini  di 
B Colorina.  - b.  Abbiamo  taciuto  il  nome  di  sei  per  anche 
viventi. 

In  questa  guisa  posersi  i principii  di  quella  rivoluzione  che 
|M>chi  giorni  dopo  avverossi.  E*  ignoto  se  tulli  costoro  vi  ten- 
dessero direttamente,  oppure  se  la  maggior  parte,  come  è cer- 
tissimo, vedessero  in  quella  mozione  lo  scopo  soltanto  di  volere 
salvi  cd  illesi  i patri!  diritti. 

Questa  assemblea  costituissi  in  società,  spiegando  la  massima 
non  volere  che  i rai>prcscnlanli  la  Valle,  venissero  a Irallarc  coi 
grigioni  senza  l’ iutcrvculo  della  potenza  g.irante  eh:!  capitolalo , 
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la  quale  SI  ripetè  dovere  essere  eia  ha  o terrà  il  ducato  di  Mi- 
lano. Dicliiarazione  silTatta  pubblicossi , stampata , su  tutta  la 
Valle  onde  procacciare  seguaci.  Giiicciardi  veniva  malamente 
screditato,  perchè  venisse  meno  in  lui  la  coiiGdenza  del  pubblico. 
Dicevasi  che  aveva  troppo  fino  allora  abusato  della  cieca  e sciocca 
creduIiUt  dei  suoi  concittadini,  che  a frauccsi  non  potevasi  resi- 
stere mentre  ovunque  trionfavano,  essere  pura  illusione  la  spe- 
ranza di  ajuti  dall’ Austria,  la  quale  tuttodì  perdeva  provincie; 
che  Diego,  straricchito  ( era  falso  ) coi  danari  delia  Valle  (*) , 
aspettava  occasione  d’abbandonare  la  {latria  e ritirarsi  in  Ger- 
mania ; che  i francesi , volere  o non  volere  i valtcllini  c i gri- 
gioni,  sarebbero  sempre  venuti  in  provincia,  se  non  altro,  per 
passare  in  Tirolo.  Che  se  la  provincia  non  li  avesse  invitati  amici 
e liberatori,  l’avrebbero  prevenuta  i grigioni  facendone  ai  fran- 
cesi un  presente,  oppure  valendosi  di  essi  a sommetterla  e sog- 
giogarla, concedendo  in  mercè  questi  passi.  Essendo  anzi  in  quella 
circostanza  di  là  passato,  da  alcuni  nella  detta  congrega  a S.  Pie- 
tro, si  trascorse  contro  esso  Guicciardi  in  truculenti  proposte,  e 
già  ponevasi  mano  a fucili;  ma  chetaronsi  ai  parlari  di  Giovanni 
Battista  Botterini,  Antonio  Sassi  e di  altri  ; ma  più  alle  rimo- 
stranze del  preposto  d’ Ardenno  Filip^K)  Raiizetti.  Il  seppe , c 
sentinne  apprensione  il  Guicciardi;  ne  scrisse  desso  agli  amici, 
e questi  il  confortavano,  dichiarandosi  pronti  a esporre  per  lui 
le  proprie  vite  non  pure.  Ciò  tutto  e più  da  lettere  di  Pietro 
Andrea  Paribelli , di  Cesare  Pelosi , del  pro-canccllìcrc  generale 
Giticinto  Carbonera,  c d’altri  di  senno  retto  e maturo. 

I rappresentanti  grigioni  in  provincia  vedevano  il  rapido  corso 
dei  popoli  alla  meta  proposta , ma  dissimulavano.  Le  Leghe  con  - 
tinuavauo  ad  essere  scisse. 

Da  un  lato  spera  vasi  che  tutti  i potenti  d’Europa  si  unissero 
contro  i francesi,  dall’altro,  cioè  dui  popolare,  attendevasi  con 
ansia  il  rabbassamento  dell’ opposto  partito  al  livello  democratico. 

II  contegno  però  della  società  di  S.  Pietro  fu  irregolare  del 
tutto  e incostituzionale.  Esistevano  diflatti  i rappresentanti  del 
pubblico,  i cancellieri  di  Valle  e di  Terziero,  i consigli  comunali 
e i deputati  generali.  Il  buon  ordine  voleva  che  a questi  fossero 


f*j  A cunt  de  Vali  Cominciossi  a tjue’  tempi  a dire  lo  stesso 
di  Itali  coloro  che  tirricchivano  o facevano  tampone  coir  altrui. 
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indirizzate  le  istanze  interessanti  i pubblici  alTjri.  Tutto  fu  sor- 
passato, si  attese  a rendere  numerosa  e forte  la  società,  la  quale, 
parlando  sempre  in  astratto  di  sostegno  dei  pubblici  diritti,  fece 
proseliti  e sì  rapidamente,  che  in  pocliissirui  giorni  trovossi  di 
oltre  cinquecento  individui,  e stabilì  Sondrio  centro  di  sue  ra- 
dunanze. 

Altre  società  costituironsi  in  altri  comuni , come  in  Tirano , 
Teglio  e Ponte,  e ciò,  dai  sondricsi  emissari.  Nominarono  presi- 
denti , ufliciali , segretari , e si  deputarono  alia  centrale  i cosi 
detti  soci  di  relaiione , che  dovevano  riferire  a vicenda  quanto 
seguiva  nella  società  centrale  e nelle  estcìiori.  Il  primo  presidente 
della  centrale  fu  Cesare  Sertoli,  e Giulio  Lavizzari  di  quella  di 
Tirano.  In  tal  guisa  ordinate  le  cose,  trascurati  del  tutto  i de- 
putati generali  e i consigli  di  comune,  vi  furono  pubbliche  adu- 
nanze alle  quali  il  popolo  concorreva  a suono  di  campana,  e i 
regolatori  vi  proponevano  a discutersi  i pubblici  interessi  anche 
i più  gravi.  Primo  consiglio  fu  quello  di  spedire  deputati  a Mi- 
lano, e nominaronsi  l’arciprete  di  Berbenno  Andrea  Parravicini, 
Giovanni  Battista  Paribclli  di  Albosaggia  dimorante  in  Sondrio, 
il  dottor  fisico  Pietro  Martire  Ferrari  di  Sondrio , e ciò  ad  esplo- 
rarvi le  disposizioni  di  quel  governo  rispetto  a questa  provincia. 
Costoro,  senz’altro  mandato  che  quello  delle  società , andarono, 
e,  a quanto  rcscrissero  e venne  diCTuso  c stampato,  ebbero  onori 
e accoglienze  , primieramente  dalla  municipalità  di  Como , poi 
dalle  autorità  di  Milano,  poste  dallo  stesso  plenipotenziario  della 
Ilepnbblica  Francese  il  generale  in  capo  dell’  armata  d’ Italia  Bo- 
naparte.  Enfaticamente  si  espressero  di  essersi  veduti  onorati  d’uria 
confidenza  degna  di  una  nazione  libera  e leale , e conveniente 
alla  generosità  d’ un  plenipoterrzUvio  rf  una  Repubblica  vincitrice 
e trionfante.  Comunicarono  rescritto  loro  dato  in  Milano  da  al- 
cune di  quelle  autoriià,  nel  quale  era  detto  che  di  buon  animo 
sarebbe  ascoltalo  il  popolo  di  Valtellina  dove  portasse  i propri 
ricorsi,  e la  libera  nazione  Cisalpina  avrebbe  pensalo  a mi- 
gliorare la  di  lui  sorte , come  F aveva  di  già  migliorata  nel 
momento  che  disegnò  di  rivolgersi  ad  essa  piuttosto  che  ad  altro 
imbecille  governo.  Sebbene  da  molti  siffatte  parole  si  tenessero 
insulse  iattanze  e millanterie,  dappoiché  la  libera  nazione  Cisal- 
pina non  era  che  un  ente  ideale,  dissimiilossì  per  evitare  gli  ef- 
fetti del  fanatismo. 

Cosi  vinto  il  popolo,  i nuvclli  deputati  conoscendo  illegittima 
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la  loro  antoritk  e incompetente,  pensarono  mnnirsi  in  via  legale 
del  voto  di  tutta  la  Valle,  per  poscia  inoltrare  il  formale  ricorso. 

Rividersi  in  provincia  il  Parraviciiii  e il  Paribelli,  rimanendo 
in  Milano  il  Ferrari  a mantenere  la  corrispondenza  e a riferire 
ciò  che  interessasse.  Pubblicossi  avviso  in  Sondrio  invitante  a 
consiglio  pel  i5  giugno,  onde  sentirvi  rapporto  sulla  loro  gita  a 
Milano.  Sondrio  forse  non  aveva  veduto  giorno  più  lieto  del  t3 
giugno,  nel  quale  affollatosi  il  popolo  e i principali  delle  società, 
echeggiarono  le  contrade  di  canzunaccic  e di  ìmii  repubblicani. 
Air  ora  indicata  videsi  fitta  di  gente  la  chiesa  maggiore  di  Sondrio, 
destinata  appunto  per  quella  nazionale  assemblea. 

Un  oratore  asceso  in  bigoncia,  espose  lo  stato  presente  della 
Valle  in  confronto  a quello  nel  quale  costitiHvala  il  capitolato, 
e intese  a mostrare  Io  stato  di  avvilimento  e di  oppressione.  Parlò 
dei  diritti  dell’  uomo  alla  libertà  e all’  eguaglianza  , osservò  che 
la  soggezione  dei  valtcllini  ai  grigioui  era  a espliciti  patti,  e che 
per  conseguenza  se  i grigioui  mancarono  agli  obblighi  loro  e al 
giuramento,  nasceva  ne’  valtcllini  il  diritto  di  sciogliersi  da  quel 
contratto  a tornar  liberi  e indipendenti.  Accennò  le  violazioni 
del  capitolato  e la  manifesta  pertinacia  di  volervi  persistere, 
conchiuse  che  il  volere  tuttavia  trattare  esclusivamcnie  con  essi 
era  un  offendere  la  lealtà  della  libera  milanese  nazione  nell’  ob- 
bligo di  garante  successa  a quella  potenza  alla  quale  i grigioni 
giurata  avevano  la  loro  solenne  promessa.  AI  primo  successero 
altri  oratori  sullo  stesso  argomento;  il  popolo  coruposcsi  a croc- 
chi, fia  quali  aggiravansi  i sommotori,  e in  line  tanto  fu  detto 
e fatto,  che  1' assemblea  persuasa  o sedotta  proclamò  libertà. 

Presesi  allora  di  sentire  il  voto  generale  della  Valle,  e questo 
nelle  solite  forme;  invitaronsi  i comuni  e le  giurisdizioni  a con- 
siglio in  Sondrio.  A meglio  illudere,  si  volle  frapposta  la  reli- 
gione, la  quale  giurossi  difendere  e sostenere  fino  alla  morte; 
volerla  unica  e quale  s’  insegna  dalla  Santa  Madre  Chiesa  Cat- 
tolica Apostolica  Romana,  respingendo  da  questa  patria  qua- 
lunque di  altra  credenza.  la  fine  al  giuramento  fu  aggiunta  pro- 
testa contro  qualsiasi  unione  o relazione  politica  colla  repubblica 
Reta  onde  viverne  totalmente  staccati  come  natura  il  voleva.  Non 
piacque  a tutti  la  forma  di  tal  giuramento,  e assai  limitaronsi 
a giurare  la  difesa  c il  sostegno  della  religione  cattolica. 
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È in  Sondrio  la  solita  sindacatura.  — Imprudente  di  lei  con- 
dotta, — Sondrio  in  rivolta.  — La  sindacatura  se  ne  va,  — 
Il  nuovo  governatore  ò congedato.  — Le  Leghe  invitano  le 
provincie  a spedire  un'  altra  volta  deputati  nella  Retta.  — Il 
consiglio  generale  ricusa.  — Delibera  chiedere  I unione  della 
Valle  alla  Repubblica  Cisalpina.  — Piantasi  1*  albero  della  li- 
bcrih.  — Tripudi  intorno  ad  esso.  — Fanatismo  pel  nuovo 
ordine  politico. 


Ecco  adunque  la  Valtellina  in  tutta  rivolta  ; ecco  su  tutti  i 
comuni  patrioti  alla  francese  a declamare  contro  la  retica,  vera 
tirannia  e impudente  slealtà,  e ad  inasprirle  contro  il  volgo,  al 
quale  veniva  promessa  la  nuova  città  dell’  Apocalisse  o l’ età  di 
Saturno. 

A fronte  di  casi  tanto  strepitosi,  le  Leghe  vollero  pure  prati* 
care  uno  sforzo  onde  tenere,  per  così  dire,  co’  denti  e colle  ugno 
il  principato  che  loro  fuggiva,  inviarono  in  Valtellina  i rappre* 
scolanti,  e a Sondrio  giunse  governatore  Clemente  Marca  di  Valle 
Mesocco,  personaggio  che  meritato  avrebbe  apparirvi  in  tempi 
mollo  migliori. 

Il  tribunale  censorio , o,  come  dicevasi , la  sindacatura,  vi  fece 
anch’  esso  la  propria  comparsa.  Erane  presidente  Corrado  Juvalta 
sostituito  al  fratello  Scipione , che  non  arrischiovvisi.  Ma  quanto 
fece  stupire  insieme  ed  indignare,  è che  quella  congrega  diede 
essa  appunto,  anche  ai  meno  disposti,  1* ultimo  impulso  alla  e- 
mancipazionc  della  provincia.  Soleva  questo  magistrato  supremo, 
al  proprio  giungere  in  Valtellina,  far  precedere  editto  eccitante 
a proporre  le  proprie  querele  chiunque  ne  avesse , contro  i de- 
fungenti ofRciali  grigioni.  Questa  volta  però  1*  editto  fu  singolare 
perchè,  sostenuto  da  sanzioni  penali,  comandava,  fra  altro,  di 
Voi.  IV.  aa 
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ingiusto  e di  provocante  a chiunque  dai  giudici  scaduti  ripor- 
tate avesse  liberazioni  da  pene  per  delitti,  le  dovesse  produrre 
alla  sindacatura,  e vi  si  aggiunse  sentenza  di  nullità  per  tutte 
quelle  che  si  trovassero  impetrate  a suggerimento,  mediazione  o 
preghiere  di  ecclesiastici  secolari  o regolari,  sicché  potessero  i 
nuovi  giudici  processare  e condannare  i delinquenti , senza  ri- 
guardo alla  concessa  liberazione.  Ciò  era  ingiustissimo,  anche 
perche  non  obbligava  a un  tempo,  chi  l’aveva  pcrcctto,  a 
restituire  il  danaro.  Agginngasi  poi  che,  siccome  le  liberazioni 
ottenute  a interposizione  di  preti  o frati,  erano  d’ordinario  per 
coloro  i qnali , per  assai  dilicati  e giusti  riguardi , volevansi  tenere 
celati,  così  tale  scopo  era  tolto  se  avevansi  a produrre  alla  sin- 
dacatnra,  e se  il  nuovo  giusdicente  doveva  costruire  processo. 
Fu  strepitosa  la  commozione  del  popolo,  e la  sindacatura  conob- 
bcla  viemmeglio , allorché  non  fe’  caso  delle  opposizioni  più  ener- 
giche. E sebbene  abbia  poi  dovuto  abbandonare  il  proposito , il 
passo  venne  altamente  da  chiunque  trovato  non  solo  ingiusto , 
ma  impolitico  in  ispecie  per  la  qualità  dei  tempi  correnti.  Chi 
volesse  torsi  lo  stordimento  per  tale  condotta,  pensare  dovrebbe 
che  questa  si  volle  da  democratici  reti  a dare  l' ultima  spinta  alla 
rivolta  de’  valtellini  a deprimere  1*  altra  fazione.  Tanto  appunto 
sé  ne  disse  a que’  giorni,  e tanto  da  alcuni  se  ne  dice  pcranchc; 
né  pare  possa  smentirsi  il  supposto,  do  ciò  ne  dissero  allora  i 
sindacatori,  essere  cioè  l'editto  derivato  da  istruzioni  avute  nella 
Ilczia  dietro  asserite  risultanze  di  antichi  protocolli,  i qnali,  di- 
cevasi,  mostravano  esempi  consimili. 

Niente  adunque  ottenne  quel  magistrato,  il  quale  anzi  dovette 
essere  testimonio  della  rivolta  di  Sondrio , seguita  poi  da  quella 
di  tutta  la  Valle.  I sondriesi  alzata  asta  lunghissima  con  sovrap- 
posta berretta  rossa , emblema  di  libertà , recaronla  a processione 
cantando  1’  inno  della  circostanza  , e qnassandosi  dai  più  caldi 
in  aria  i sciabaloni.  Recaronsi  avanti  l’albergo  dei  sindacatori,  i 
quali  sbigottiti  e confusi , venuti  alla  finestra , vidersi  affacciata 
la  berretta  perché  la  baciassero,  c ne  erano  dalla  turba  invitati. 
Rimontarono  i laro  cavalli,  ridussersi  nel  loro  paese,  e un’altra 
volta  vi  diedero  conto  dell’  ultimo  frutto  del  pessimo  loro  governo 
in  queste  provincie , sicché  forse  pcntironsi  di  non  avere  badato 
agli  avvertimenti,  loro  spesso  ripetuti,  del  principe  di  Rannitz, 
cioè  che  V arco  troppo  leso  si  spezza.  Il  corpo  patriottico  recatosi 
poscia  col  cancelliere  di  tcrzicro  Giacinto  Carbonera,  allora  pro- 
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cancelliere  generale,  al  palazzo  di  governo,  congedonne  11  gover- 
natore, il  quale  corriapose  con  grazioso  conaplinicnto  ai  dolci  modi 
ed  urbani  in  quella  acerba  contingenza  usatigli.  Stette  in  Sondrio, 
quale  privato,  alcuni  giorni,  poi  se  ne  andò. 

A questi  giorni  appunto  i grigioni,  dalla  democrazia  francese 
forse  più  nulla  sperando,  in  celerità  cambiarono  le  loro  lentezze , 
• i capi  scrissero  al  cancelliere  generale  perchè  convocasse  tosto 
la  Valle  a consiglio  a eleggere  c spedire  a Coira  deputati,  cu- 
rando la  nomina  in  persone  di  sensi  moderati  e affezionati  al 
principe,  con  pieno  potere  a trattare  e conchiudere,  in  guisa  di 
gradire  al  principe  stesso.  Ma  il  vedersi  ebe  nei  deputati  valtel- 
lini  volevasi  pieno  potere  e in  que’  de’  grigioni  quello  puramente 
a trattare  e a riferire  ai  comuni , diede  argomento  ai  soromotori 
di  mostrare  equivoca  la  retica  fede  e ingerire  dididenze.  Questa 
lettera  e le  notizie  di  Milane,  delle  quali  dicemmo,  furono  ca- 
gioni precipee  all’assemblea  del  i3  a proclamare  il  totale  distacco 
dalla  repubblica  reta  e l’ adunanza  d’  un  generale  consiglio. 

Per  l’importanza  dell’oggetto,  si  vollero  preterire  i consigli  co- 
munali, e invece  appositi  delegati  recaronsi  di  famiglia  in  fami- 
glia a cogliere  i voti  che  passarono  ai  cancellieri  e ai  consigli  di 
giurisdizione,  dai  quali  venne  spedita  numerosa  deputazione  a 
quello  di  Valle. 

Questo  si  tenne  il  io  detto  mese  sulla  piazza  avanti  la  chiesa 
maggiore  e il  palazzo  di  governo.  Ne  risultò  unanime  il  voto  di 
tutti  i comuni.  Si  rescrisse  quindi  ai  capi  delle  Leghe,  che  nes- 
sun conto  facevasi  del  loro  ultimo  invito  comecché,  anche  questo, 
concetto  nel  solito  stile  indiriziato  a temporeggiare  e a insistere 
nel  mancamento  alle  solenni  promesse,  per  il  che  proponevano 
ricorrere  aUa  leabà  della  repubblica  francete.  Fu  in  seguilo  preso 
di  chiedere  l’unione  della  Valtellina  alla  Repubblica  Cisalpina, 
che  dicevasi  già  formalmente  costituita.  Fra  tutti  i comuni  della 
provincia,  quello  di  Cosio  soltanto,  era  pel  riaprimcnto  delle  trat- 
tative coi  grigioni.  Dichiarava  per  altro,  che  se  mai,  entro  pochi 
mesi,  non  avessero  ottenuto  reCfetto  bramato,  sarebbe  convenuto 
nel  voto  degli  altri.  Questo  proposito  fu  sentito  con  fremito , e 
que’  che  il  recarono,  sedenti  al  consiglio , acconsentire  dovettero 
che  lo  scritto  fosse  ivi  pubblicamente  bruciato. 

Questo  giorno  fu  quello  nel  quale  Valtellina  liberossi  intiera 
mente  dal  rctico  giogo.  Piantossi  ovunque  1’  albero  della  libertà 
fra  suoni  e cauti,  le  esclamazioni  le  più  romorose  e gli  strepitosi 
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tripudj.  Tenendosi  a mano , intorno  ad  esso , danzavano  a circolo 
uomini,  donne,  fanciulli,  non  altrimenti  che  gli  ebrei  intorno 
r aureo  vitello.  Erano  s\  acceie  le  menti , che  quell’  albero  era 
fatto  idolo  , e da  questa  febbre  apparivano  presi  colore  del  clero  ai 
quali  riusciva  molesto  l'avere  magistrati  quasi  sempre  di  contraria 
credenza , e davansi  a intendere  ormai  poggiata  sopra  eterne  basi 
inconcusse  I’  ecclesiastica  immunith  , contro  la  quale  avevano  le 
Leghe  indirizzati  continui  attacchi.  Il  cappuccino  frate  Nicola 
( Venosta  } da  Tirano,  portando  ampia  coccarda  ( nappa  ) tri- 
colorata  sul  cappuccio  e altra  sul  petto , ogni  volta  passava  da- 
vanti r albero  faccvagli  inchini  i più  profondi  e devoti  e man- 
davagli  fervidissime  giaculatorie.  Era  il  Pietro  Eremita  di  tutta 
la  Valle,  giacche  la  rivolta  erasi  fatta  argomento  di  sacra  elo- 
quenza. Dai  pergami  non  si  parlava  che  della  tirannia  e delle  in- 
fedeltà dei  grigioni.  Un  altro  cappuccino  tuonava  dal  pergamo  di 
Tcglio  come  il  frate  Nicola  da  quello  di  Tirano  e da  altri.  Tutti 
i frati  sfiatavansi  a gridare  opera  divina  la  rivolta,  liberatori  del 
paese,  veri  prodi  e zelanti  patrioti  i di  lei  promotori,  e con  chiu- 
devano, incautamente,  promettendo  all’uditorio  felicità  e beati- 
tudine in  ciclo  e quaggiù.  Guai  se  alcuno  avesse  mostrato  pietà 
di  questa  politica  insania!  Guai  se  cogli  esempi  dei  secoli  e coi 
lumi  della  esperienza  osato  avesse  parlare  d’ un  funesto  avvenire! 
Era  questi  nemico  del  popolo  e dovevasi  tenere  di  vista  che  non 
se  la  intendesse  cogli  antichi  tiranni.  Si  dovette  adunque  imitare 
il  linguaggio  del  tempo,  pagare  il  tributo  alla  fatalità  delle  cir- 
costanze, mostrarsi  frenetico,  partecipe  della  comune  follia , dan- 
zare e cantare  (*).  Dicevasi  virtù  e libertà , almeno  da  molti , 
quanto  erasi  fatto  e facevasi  per  l’ indipendenza  politica  non  già, 
ma  per  quella  delle  passioni.  » Applaudiva  il  popolazzo  a queste 
» intraprese,  non  già  perchè  bene  sapcsscne  i fini,  ma  per 
» amore  di  novità.  In  questo  non  faceva  desso  che  quanto  è con- 
■ forme  al  suo  costume , poiché  in  qualsiasi  stato , coloro  che 
» niente  hanno,  detestano  l’antico  ordine  di  cose  e ne  vogliono 


(*)  • Songèz  tjue  dans  la  marche  des  revolutiont  politiqtiet , 
» il  est  nne  force  des  choses  qui  F emporte  sur  celle  des  per- 
» sonnes ; et  que  si  ceite  marche  étoit  trop  rapide,  lesetdmo- 
• j-en  de  la  rallentir  seroit  de  s'y  preter  ».  Disc.  sur  la  sc’ance 
rovaio,  du  a3  juin  1789,  par  M.  le  Corate  de  Lally-Tolendal. 
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■ uno  nuovo.  Come  essi  maledicono  la  loro  situazione,  vogliono 
» che  tutto  sin  cangiato.  Si  abbandonano  senza  timore  al  torrente 
» rivoluzionario  perchè  la  miseria  non  ha  che  perdere  (i).  — ». 

• Non  vi  è mare  burrascoso,  uè  stretto  rinomato  per  tempeste 
» che  sia  sconvolto  da  flutti  sì  rumorosi,  quanto  lo  sono  i mo- 
» vimenti  della  moltitudine,  allorquando  si  abbandona  agli  eccessi 
» di  una  recente  libertli , che  essa  si  affretta  di  scialacquare  come 

• se  dovesse  perderla  presto  (a)  » . — Quanto  alle  persone  di  una 
certa  civiltà,  era  una  bizzarria  veramente  singolare  il  vedersene 
di  quelle  che  avevano  profittalo  del  reto  governo,  tornare  nella 
società,  applaudire  ai  sentimenti  di  indipendenza:  > celebravansi 

• gli  Americani,  ragionavasi  sulle  varie  costituzioni;  credevasi 
» venuto  il  tempo  di  figurare  in  politica,  e per  disporvisi,  par- 
» lavasi  del  popolo  e della  sua  miseria.  Bel  linguaggio  davvero , 
a ma  diffìcile  a conciliarsi  coi  vigenti  costumi , e colle  contratte 
» abitudini.  Ahi!  quanto  i costumi  erano  tuttavia  in  contrasto 
» coi  principj  dei  quali  cominciavasi  a far  pompa,  coi  diritti 
» politici  che  proponevansi  ristabilire!  Tutti  i vincoli  erano  al- 
» Icutati,  tutte  le  autorità  sembravano  importane,  e sembrava 
» importano  perfino  il  giogo  della  decenza.  I giovinotti  volevano 
» essere  i dominanti  ; e slanciati  nel  mondo  prima  di  avere  avuto 
» il  tempo  di  rischiarare  il  loro  giudizio,  credevano  potere  col- 
> locarsi  fra  i pensatori,  senz’altro  corredo  che  d’un  piccol  nu> 
» mero  di  idee  generali,  di  quelle  idee  che  conducono  a tutto 

• e battano  a niente  (5)  ».  — Ma  non  erano  i pergami,  come 
tempre  il  furono,  di  solo  diritto  degli  ecclesiastici,  se  divennero 
cattedre  di  rabbiosa  eloquenza  anche  dei  capi  della  rivolta  e dei 


fij  a Omnino  cuncta  plebes  Calilìrue  incepta  prohahal.  Id  adeo 
a more  suo  videbatur  facere  : cum  semper  in  civiiat» , quìbus 
a opes  nullx  sunt,  bonis  invideni  malos  estollunt , velerà  odere , 
a nova  expeuml,  odium  suarum  rerum  mutar i omnia  student, 
» turba  atque  seditionibus  sine  cura  utantur , quoniam  egestas 
» facile  liabeiur  sine  damno  ».  Salust.  in  bello  Catilin.  art.  56.  Zq. 

(sj  • Nullum  projundum  mare,  nnllum  vastum  frelum  et  prò  ■ 
a cellasurn  tantosciet  fluctus,  quanlos  muliiludo  motas  habet,  u- 
» lique  si  nova  et  brevi  duratura  liberiate  luxuriai  ».  QuinL 
Curi.  lib.  X.  art.  q. 

(Zj  Talleyrand. 
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direttori  del  popolo  (travolto.  Vi  montava  clu  Mutivati  invaso 
deir  estro  e del  sacro  fuoco  di  liberti) , e di  là  spesso  ex  ahrupto 
e senz’ordine,  declamava  contro  i tiranni  quanto  venivagli  ie 
capo.  Vi  montavano  anche  gl’ignoranti,  anche  i villani  purchà 
avessero  coraggio  di  esporsi  a giù  gridare  alla  rinfusa  quanto  di 
insano  e di  feroce  avesse  concetto  e apparato.  Per  poche  ga- 
gliarde invettive  o squacquerate  contro  i principi  della  terra,  che 
chiamavan  tiranni , fossero  anche  stati  migliori  di  Tito  e del  IV 
Enrico  di  Francia,  da  un  ribaldo  spacciate,  Icvavansi  prolungati 
applausi  e facevansi  volare  i capelli  c le  berrette,  sulle  quali  stava 
in  oro,  argento  o seta,  la  leggenda  lilerià  o morte,  libertà  ed 
eguagUania  eco.  L’  oratore  poi,  per  quanto  avesse  caro  il  vivere 
libero,  veniva  pregato  a tantosto  mandare  alle  stampe  l’orsata 
animosa.  Ma  intanto  non  vi  era  governo  politico-economico , di 
che  bene  a ragione  ridevasi  il  misero  Giovanni  Battista  Silvestri 
di  Bormio  allorché  scrivevane  agli  amici  di  Brescia  ( si  giugno  ): 
> Giunsi  in  Valtellina,  diceva  egli,  e la  rivoluzione  vi  era  già 
• spiegata,  ma  in  una  maniera  molto  diversa  da  quella  che  ci 
a lusingavamo,  senza  riflessione,  senza  piano  antecedente,  si  sono 
a i Valtellincsi  fatti  rivoluzionari,  solo  perchè  hanno  veduti  i 
a popoli  limitrofi  a fare  lo  stesso.  Gridano  tutti  libertà,  si  ha  già 
a deciso  nel  consiglio  generale  l’ unione  alla  Repubblica  Cisalpina 
a per  subire  con  essa  qualunque  sorte  ....  I Dazi  sono  ancora 
a amministrati  in  testa  dei  Grigioni  ....  Alle  Finanze  ed  alle 
a spese  non  si  ha  avuto  alcun  pensiero , cd  ora  non  è piccolo 
a l’imbarazzo  che  vi  si  ha  per  isborsare  ai  Deputati  a Milano 
a I’  appuntamento  giornaliero.  In  mezzo  però  a siffatti  disordini , 
a anderà  avanti  la  rivoluzione,  non  già  per  la  saviazza  delle  mi- 
0 aure  prese , ma  per  la  debolezsa  degli  ostacoli  che  gf  impotenti 
a nostri  ncaiei  le  possono  opporre  a. 
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Deputazione  de’  vahellinì  e de’  chia^iernuUi  a Bonaparte.  — I 
bormiesi  proclamano  anch’  essi  assoluta  indipendenza  dai  gri- 
gioni,  e nominano  deputati  a Bonaparte.  — ■ / capi  delle  Le- 
ghe, dissimulando  V avvenuto,  tentano  mantenersi  fedeli  Bormio 
e Chiavenna,  ma  ne  hanno  amare  risposte.  — Differenze  tra 
valtellini  e bormiesi  quanto  a principi  di  governo,  ciocché 
fa  sospendere  a questi  ultimi  la  spedizione  dei  deputati  — 
I deputati  di  Valtellina  e Chiavenna  presentanti  in  Milano  a 
Bonaparte.  — Vi  trovano  il  grigione  Godenzo  Pianta  in  no- 
me delle  Leghe  a perorare.  — Sensi  di  Bonaparte.  — I val- 
tellini » i chiavennati  gli  presentano  circostanziato  memoriale. 
— Risposta  di  Bonaparte  in  voce.  — Il  Pianta  invoca  la 
di  lui  mediazione.  — Vi  consentono  i deputati  valtellini  e 
chiavennati  ed  egli  scrive  loro  averla  accettala. 


X^opo  r ultimo  geoeralc  coniig'io  uominaronsi  deputati  a Bo- 
naparte e alle  Autorità  Costituite  della  neonata  repubblica  per 
trattative.  I deputati  erano  i nominati  dalla  esistita  società , l’ar- 
ciprete Parravicini,  il  Paribclli  e il  Ferrari.  Il  segretario,  l’ex 
Tercsiano  poi  canonico  Filippo  Piazzi  di  Ponte , crasi  recato  a 
Brescia  per  alcune  bisogna  presso  quel  governo  già  fatto  popolare , 
e tornatone,  dato  aveva  l’ultimo  impulso  all’ innalzamento  degli 
emblemi  di  libertà,  ne  aveva  prescritte  le  forme.  Sondrio  aderito 
avea  pel  primo,  poi  Tirano,  Teglio,  Ponte,  Traona,  in  ultimo 
Chiavenna  ma  non  anco  Morbegno.  Chiavenna  anch’  essa  nominò 
deputati  allo  scopo  dei  valtellini,  e furono  Paolo  Pestalozzi  e 
Fedele  Vcrtemate  Franchi. 

L’adunanza  popolare  del  i3  giugno  aveva  spediti  a Bormio 
due  a invitare  quel  popolo  a convenire  ne’  disegni  di  Valtellina. 
Quindi  ne  vennero  a Sondrio  deputati  il  canonico  Pietro  Antonio 
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Sertorio,  Giecomo  Piccti  e Ginieppe  De  Gatpari,  a conoscere  e 
riferire  gli  intendimenti  de’  ealtellini , Io  spirito  pubblico , gli 
animi  degli  abitanti  c lo  stato  politico  della  provincia.  Dopo  il 
rapporto  dei  deputati,  risolvettero  aneli’ essi  i bormiesi  torsi  a 
qualunque  dipendenza  della  Repubblica  Reta.  Ne’  modi  regolari 
e giusta  la  costituzione  di  quel  paese,  ne  usci  pubblico  decreto 
per  pluralilk  di  voti  non  tutti  liberi , perchè  molti  voluti  dal 
pensiero  che,  rivoluzionata  la  Yaliellina,  rimanendo  ai  grigioni 
unito  Bormio  aveva  questo  in  contatto  un  forte  nemico,  il  quale 
anche  soltanto  chiudendo  il  transito  alle  viltovaglie  e ed  altro  di 
aecessitk,  sarebbe  stato  a bormiesi  cagione  di  certa  rovina;  le 
minaecie  che  non  aderendo  volontariamente  alla  rivoluzione,  forza 
prevalente  ve  li  avrebbe  obbligati,  tanto  piìi  dappoiché  esseri- 
vansi  nel  bresciano  pronti  allo  scopo  migliaja  d'armati,  l’ osser- 
varsi che  dal  canto  delle  Leghe  nessuna  protezione  poteva  aspet- 
tarsi, furono  altrettanti  argomenti  che  recarono  il  contado  ad 
accedere  alla  rivolta.  Vi  ti  aggiunse  anche  la  rimembranza  dei 
replicati  attacchi  per  parte  delle  Leghe  ai  privilegi  del  paese,  • 
sebbene  li  avessero  sempre  virilmente  e vittoriosamente  difesi , 
ciò  fu  a gran  cotto  in  denari,  in  incomodi  e in  apprensioni,  nè 
potevano  obbliare  il  pregiudizio  recatogli , allorché  pretendendoti 
spogliarlo  del  diritto  di  graziare , dovette  transigere  ed  estenderlo 
anche  al  principe  reto.  Le  rainaccie  di  invadere  il  contado  eoo 
esteri  armati,  furono  però  la  spinta  maggiore  alla  rivolta,  non 
altrimenti  che  in  Valtellina. 

Vi  era  un  continuo  andare  e venire  di  Brescia  da  coloro  che 

0 semplici  privati  o con  mandato  delle  società  patrioiiche , be- 
vevano ed  emettevano  al  pubblico  le  massime  e le  rivoltose  di  - 
lezioni,  e da  tutti  altamente  dichiaravasi  dovere  decidersi  perla 
rivolta,  perché  altrimenti  lo  esterminio  piombato  sarebbe  su  questi 
paesi.  • Se  alla  rivoluzione  si  viene  volontariamente,  dicevano 
a e stampavano;  non  ci  costerà  dessa  nè  sangue  nè  danaro  e 
a forze  formidabili  la  sosterranno;  diversamente,  mille  guai  e 
a mille  pericoli  ci  stanno  pronti  ». 

Tutto  dicevasi  disposto  dalla  onnipotenza  francese  e daW  a- 
scendenle  del  popolo  bresciano. 

I capi  delle  Leghe  non  credettero  o finsero  non  credere  che 

1 bormiesi  inclinassero  alle  mosse  de’  valtellini,  ond’ è che  scri- 
vendo di  essi  alla  reggenza  di  quel  contado , ne  espressero  il 
cordoglio,  esaltarono  la  di  lui  fedeltà,  < dissersi  tanto  sensibili 
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al  loro  singolare  affetto,  che  ne  provavano  sommo, contento  ed 
•raso  persuasi  che  que’  popoli  non  ne  rimarebbero  un  giorno  mal 
•oddisfalti.  Ciò  diede  a bormiesi  occasione  di  rinfaceiare  alla  re^ 
pubblica  gli  attentati  a loro  privilegi  e frequenti  cagioni  di  spese 
enormi.  Adducendo  altri  argomenti , dichiaravano  quindi  avere 
aderito  a consigli  de’  valtellini,  proclamata  libertà  e assoluta  in- 
dipender.ia  dal  governo  grigione.  Le  Leghe  fatto  avevano  altrei* 
tanto  volti  a Chiavenna , e la  risposta  fu  eguale  e forse  più  ria* 
sentita  e più  viva  della  bormiese.  Pensavano  i bormiesi  avere 
co’  movimenti  già  detti  appagati  coloro  che  tanto  avevano  fallo 
per  torli  alla  soggezione  delle  retiehe  Leghe,  e volevano  conter* 
vare  il  proprio  antico  governo  fatto  democratico  puro,  ffiente 
altro  mancava  se  non  la  nomina  d’ un  podestà  nazionale  e un 
tribunale  per  le  cause  civili  in  grado  d’  appello  e di  terza  istanza. 
Air  intento  e alla  garanzia  del  proposto  sistema , nominò  Bormio 
speciale  deputazione  a Bonaparte.  Questi  disegni  però  non  com- 
binavano punto  con  quelli  degli  apostoli  della  libertà,  i quali  a 
grado  loro  maneggiavano  gli  affari  di  Valtellina,  e volevano  si 
nella  Valle  che  nei  contadi  un  governo  uniforme  e conveniente 
ai  principi  del  popolo  bresciano  e del  cisalpino.  Ecco  adunque 
contrasti  c diffidenze  tra  Bormio  e la  Valtellina,  per  il  che  ti 
volle  sospeso  l’ invio  di  deputati  a Bonaparte. 

I deputati  di  Valtellina  e Chiavenna  erano  a Milano,  e noi 
diremo  con  ogni  schiettezza , quale  essi  la  riferirono , l’ uscita  del 
loro  operato.  Presentatisi  a Bonaparte,  vi  trovarono  Godenio 
Pianta  di  Samaden  speditovi  dalle  Leghe  a trattare  e difendere 
la  loro  causa.  Vi  fu  tra  questi  e i rappresentanti  di  Valtellina  e 
Chiavenna  lunga  conferenza  avanti  lo  stesso  generale  supremo , 
ma  non  se  ne  sa  l’argomento,  perchè  niente  ne  venne  riferito 
al  popolo  sovrano.  Pure  si  seppe  che  il  Pianta  pretendeva  non 
si  potesse  staccare  dai  grigioni  la  Valtellina,  cessassero  le  ostilità 
e tutto  tornasse  nello  stato  di  prima.  Il  generale  dichiarò  assurdo 
e ripugnante  a tutte  le  leggi  che  un  popolo  libero  avesse  dei 
sudditi,  c quindi  non  essere  possibile  negare  alla  Valtellina  o 
impedirle  la  propria  libertà  e la  indipendenza. 

II  dì  appresso  furono  di  nuovo  i deputati  a Bonapaitc,  e cre- 
dcltei'o  scoprirlo  disposto  ad  accordare  a valtellini  una  unione 
federativa  ai  grigioni;  riferirono  però  essere  stati  fermi  nel  ricu- 
sare con  costoro  qualunque  relazione  politica  , ed  eccitati  dal  ge- 
nerale a dire  le  cagioni  di  tale  insistenza , riservarono  esjrorle  in 
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lina  memori)  politico-slorica  , ti  ad  etso  come  al  Direltorìo.  Fa 
maraviglia  il  tentirci  dire  da  alcuno  che  questa  memoria  non  ti 
vide  giammai,  e che  i deputali  distero  aver  presentata,  eppure  noi 
r abbiamo  soli’  nccliio.  Vi  si  comincia  da  notiaic  topografiche  ed 
economiche i si  prosegue  colle  politiche,  parlandosi  della  reta  in- 
vasione del  ifiiu  d'onde  lo  stacco  della  provincia  dalla  Lom- 
bardia ossia  dal  ducato  di  Milano.  Vi  è cenno  degli  atti  oppressivi 
c tirannici  dei  grigioni  su  questi  po|)oli  fino  al  1630,  della  ri- 
voluzinne  allora  da  questi  operatasi;  poi  del  capitolato  3 settem- 
bre iG3g  col  quale,  mediante  anche  la  garanzia  ultronea  della 
corte  di  Spagna,  credevasi  a ragione  la  provincia  sicura  del  proprio 
ben  essere,  su  quegli  atti  appunto  fondato  che  i grigioni  avevan 
giurali. 

■ I>a  loro  tranquillità  però  e sicurezza,  dicevano  i deputati, 
» furono  di  breve  durata  : solo  due  anni  dopo  la  capitolazione , 

> cominciarono  le  dispotiche  infrazioni , le  oppressioni,  le  tirannie 
» che  durarono  fino  a nostri  giorni , giusta  le  dimostrazioni  fatte 

• nei  pubblici  ridami L’  obbrobrioso  traffico  delle  Pre- 

» Iure , la  vergognosa  ignoranza  c l’ insaziabile  ingordigia  dei 

• Pretori,  la  povertà  della  stessa  nazione  Reta,  la  venalità  e fin- 
» certezza  dei  loro  Comizi  vilmente  prezzolati  dai  perfidi  aristo- 
« cinti  oppressori  ad  un  tempo  e della  libera  loro  patria  e delle 

• soggette  Provincie,  l’odio  sempre  nodrilo  per  la  gloriosa  (*) 

> rivoluzione  del  1630,  la  diversità  di  culto,  di  lingua,  di  cli- 

■ ma,  di  carattere,  di  costume  e di  legislazione,  furono  sempre 

• le  venefiche  sorgenti  della  pubblica  infelicità  •. 

• Portarono  i Valtellini  e i Chiavennali,  sono  circa  died  anni 
» i giusti  loro  ridami  al  Governo  di  Milano  come  rapprcsenla- 

• tivo  il  garante  della  Capitolazione,  e la  cui  mediazione  fu  resa 
» infruttuosa  dalle  cabale,  dai  raggiri  dei  grigioni  sempre  costanti 

■ nella  perversa  loro  politica  che,  temporeggiando,  delusa  avreb- 

• bero  le  giuste  ricerche  delle  Provincie  a. 

a Eccitale  finalmente  dai  luminosi  esempi  della  invitta  nazione 
a Francese,  appoggiate  all’ immutabile  principio  che  niun  popolo 
a deve  essere  soggetto  ad  un  altro  e che  i diritti  dell’  uomo  sono 


i*J  Per  darle  questo  onorijlco  appellativo  bisognerebbe  poter 
purgare  il  fatto  daW  infamia  pel  massacro  di  più  caitinaja  di 
innocenti j e quel  che  è più,  per  motivo  di  religione. 
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» inalienabili;  fondate  sulle  infrazioni  dei  patti  della  detestata 
■ loro  sudditanza  ad  evidenza  dimostrata  in  Coira,  in  Milano  e 

• in  Vienna  nelle  precedenti  trattative  e snlla  morale  impossi- 
» bililii  ebe  i Grigioni , involti  in  una  perfetta  oligarchia,  di* 
» ventino  migliori  e rispettino  qualsiasi  legge  fondamentale,  spez- 

> zarono  le  pesantissime  loro  catene  e piantarono  eco I 

> loro  voti  però  non  sono  per  anche  compiuti.  L’ unione  alla 

> Repubblica  Cisalpina  nel  modo  conveniente  alle  locali  politiche 
» circostanze,  c la  totale  separazione  dai  loro  tiranni,  deve  co» 

> renare  i ceraggiosi  loro  sforzi  ». 

» Codesta  sospirata  unione  conviene  ad  ambe  le  nazioni  che 
» la  sola  forza  ingiustamente  divise;  la  insinna  la  situazione, 
» l'uniformità  di  culto,  di  lingua,  di  clima,  di  genio,  di'  co- 
» stami,  la  vuole  il  diritto  delle  genti  al  quale  ripugna  si  iin- 

• politica  e iniqua  separazione , la  consigliano  i vicendevoli  rap- 
» porti  di  commercio,  di  sussistenza  c di  mutua  difesa;  la  esige 

> in  fine  l’ istessa  denominazione  di  Cisalpina,  dato  alla  nuova 

> repubblica.  Nè  deve  ostare  il  riflesso,  che  staccata  la  Vaitei* 
» lina  e i Contadi  dai  Grigioni  e uniti  alla  confinante  Lombardia, 
» possano  le  Tre  Leghe  collegarsi  ad  altra  Potenza  a danno  d’ I* 

> talia.  I Grigioni  o soli , o uniti  alle  Provincie  ben  difficilmente 

> possono  far  fronte  ad  un  inimico  più  forte  o impedirne  il  pai* 
» saggio.  Nell'  un  caso  c nell’  altro , avendo  la  Casa  d'  Anstria 

> una  decisa  influenza  nei  loro  consigli  e per  diritto  dei  voti, 
» e per  possesso  nel  loro  territorio,  terrà  a se  attaccali  anche  i 
a Valiellinesi,  c con  ciò  resterà  sempreppiù  esposta  la  Lombardia 

• e r Italia  di  passaggio  di  truppe  nemiche  ». 

> Nemmeno  opporre  si  deve  alcun  riguardo  all' Elvezia.  Essa, 
» senza  taccia  d’  incoerenza  ai  principj  repubblicani,  non  può 
» assumere  la  causa  degli  oppressori,  nè  alcuna  alleanza  con  i 
» Grigioni  ve  la  costringe.  Non  avendo  essi  che  un  patto  fede- 
» rativo  tendente  alla  difesa  della  riformata  comune  loro  religione 
» col  solo  Cantone  di  Zurigo , invano  si  vantano  alleati  all'  in- 
» tiero  corpo  dell’  Elvetica  federazione  » . 

» All’opposto,  la  natura  ha  interdetta  ogni  federativa  unione 
» co'  Grigioni  e la  politica  s’ accorda  colla  natura.  Monti  pres- 
» socclic  inaccessibili,  diversità  di  cullo,  di  lingua,  di  costami, 
» di  clima,  di  leggi,  di  rapporti  con  altri  popoli,  di  genio,  di 
» educazione,  separano  le  due  nazioni,  ed  una  funesta  esperienza 
» di  tre  secoli  convince  abbastanza  la  Valtellina  e i due  Con- 
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• tadi  della  incei'te7.za  della  fede  rei  Ica.  Come  Infatti  sperare  che 

• il  desposU  detronizzato  voglia  ingenuamente  porsi  al  livello 

• dell'antico  suo  schiavo,  e clic  questi  abbracci  di  buon  cuore 

• l'Insensibile  suo  oppressore?  Come  disceiidctù  alle  leggi  della 
» eguaglianza  una  nazione  avvezza  a sì  lungo  dominio  e come 

■ vi  si  solleveranno  gli  individui  di  un  popolo  avvilito  da  si 

a lunga  tirannia?  Nò,  sì  disparata  unione,  non  può  riguardarsi 
m che  quale  illusione,  chimera  o artificio  di  falsa  malintesa  pò- 

■ litica.  Noi  torneremo  in  braccio  a quel  popolo,  da  cui  la  fa- 

• talità  dei  tempi  ci  distaccò  ed  al  quale  ci  vogliono  associati 
a tante  ragioni  naturali  e politiche  j o ci  governeremo  da  noi 
a stessi  sotto  la  protezione  della  invitta  repubblica  Francese  e 

• dei  popoli  d’ Italia  resi  liberi  dal  suo  valore,  o morremo  sepolti 

• sotto  le  stesse  nostre  rovine  ». 

a Voi,  Generale  in  Capo,  stendete  la  mano  generosa  al  sol- 

• lievo  di  quelle  Provincie.  Rendetele  felici  e contente  , dacché 
a sono  gili  libere  col  fissarne  la  sorte  unita  a quella  della  Re- 

• pubblica  Cisalpina.  Qualsivoglia  riguardo  all' Elvezia  , non  potrà 
a mai  indurvi  a forzare  que'  popoli  ad  una  abborrita  unione, 
a Voi  siete  troppo  giusto  e magnanimo  per  non  far  rispettare  li 
a sacri  diritti  della  libertà  e per  non  dare  un  nuovo  luminoso 
a testimonio  che  la  vostra  filantropia  egualmente  si  estende  alle 
a piccole  popolazioni  che  alle  più  ricche  e potenti  Nazioni  ». 

11  generale  la  prese  iu  esame,  e col  mezzo  di  Comcyras  resi- 
dente della  repubblica  francese  presso  i grigioni , espose  i propri 
rilievi,  le  proprie  intenzioni  e le  risposte.  Era  il  tutto  nell'  os- 
servare che  a fronte  di  qualsiasi  unione  federativa,  la  libertà  dei 
valtellini  era  sicura,  che  avrebbero  potuto  formarsi  una  interna 
costituzione  a proprio  piacere,  non  altrimenti  che  i cantoni  el- 
vetici:  che  il  Pianta  aveva  perciò  implorata  la  mediazione  della 
repubblica  francese,  che  l'aveva  ottenuta  e sollecitato  il  proprio 
ritorno  fra  suoi  pei  voti  dei  comuni  c per  la  scelta  di  deputati 
a Milano  con  sufficienti  poteri.  Aggiunsero  i nostri  che  il  gene- 
rale acccrtolli  della  garanzia  de'  trattati  dalla  repubblica  francese , 
l’interesse  della  quale  voleva  cui  grigioni  una  alleanza  difensiva 
ed  ofTcnsiva  per  le.sistere  all’ austriaca  potenza,  ed  cccitolli  a in- 
durre la  Valle  a spedire  per  questo  scopo  i propri  deputati. 

Nella  relazione  che  di  ciò  tutto  diesai  ai  valtellini,  sta  fosse  a 
Honaparte  risposto  non  essere  dato  dalle  istruzioni  entrare  in  trat- 
tali di  questa  natura,  essere  la  Valle  decisa  contro  ogni  patte 
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con  una  nazione  da  essa  abborrita , nè  potersi  dalle  raaisime  della 
repubblica  francese  temere  volersi  costringere  un  popolo  libero  a 
una  lega  senza  ofTcnderc  la  sua  liberti,  nell’atto  stesso  ebe  le* 
vavasi  a goderla.  Pure  il  Comevras  replicò  che  la  Valle  cangiato 
avrebbe  consigli,  tostoccliè  il  gencmlc  in  c.ipo  manifestato  avesse 
il  proprio  volere,  e si  disse  avere  i deputati  soggiunto  che  la 
Valle  sarebbesi  arresa  soltanto  a quella  armata  prepotenza  che 
non  temevano  punto  dalla  equità  e giustizia  del  generale. 

Che  che  ne  sia  circa  la  verità  di  quanto  or  ora  esponemmo, 
è certo  che  il  Pianta  a nome  della  repubblica  rete,  implorò  la 
mediazione  di  Bonaparte,  che  questi  accettolla,  e ehe  i deputali 
di  Valtellina  non  la  ricusarono.  Tutto  questo  apprva  non  meno 
dalla  relazione  del  Pianta  ai  propri  committenti,  ehe  dalle  lettere 
dal  generale  in  capo  indirizzate  ai  grigioni  ed  alla  Valle,  come 
anche  da  quanto  poscia  pubblicossi  dal  residente  Comejros.  La 
lettera  di  Bonaparte  ai  deputati  di  Valtellina  c Chiavenna  è U 
seguente  : 

» Ho  letto,  Signori,  la  memoria  che  mi  avete  rimessa  (*).  H 

• congresso  della  repubblica  Grigiona  animato  ^al  desiderio  dì 
« fare  ciò  clic  è giusto , perehè  gli  abusi  dei  quali  vi  lamentate 

• più  non  si  rinnovellino , e perchè  li  popoli  della  Valtellina  ri* 

• cuperino  i loro  diritti  politici  ; ha  per  conseguenza  scelta  la 
» Repubblica  Francese  per  mediatrice.  La  confìdenza  cha  voi  mi 
» avete  dimostrata  nelle  vostre  differenti  memorie  mi  è un  sicuro 

• garante  della  felice  riuscita  che  avrà  la  raediatione;  ma  è in- 
» dispensabile  che  d'  oggi  innanzi  vi  comportiate  con  saviezza  e 

> reprimiate  quelli  che  volessero  cominciare  delle  ostilità  sul  ter* 

• ritorio  Grigionc  ». 

> Credete,  vi  prego,  ai  sentimenti  di  stima  c considerazione 

> ed  al  desiderio  che  io  ho  di  poter  fare  qualche  cosa  la  quale 

> sia  utile  al  popolo  della  Valtellina  e della  Contea  di  Chiavenna», 

» BoKaPAKTB  ». 

La  verità  di  questo  avvenimento  mostrossi  pure  da  quanto 
scrissero  gli  stessi  deputati  di  Valtellina,  cioè  che  trovatisi  ad  una 
assemblea  tenuta  in  Milano  da  quelli  dei  popoli  liberi  ét  Italia 
che  con  Venezia  formar  dovevano  la  Repubblica  Cisalpina , fa 
dato  conchiudere  che  all’  uno  di  tre  partiti  soltanto  poteva  la 


(*)  Dunque  la  memoria  è stata  presentala. 
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Tali*  appigliani.  Uoini  ai  popoli  liberi  d’ Italia , aggregarsi  alla 
repubblica  bresciana  o confederarsi  alla  repubblica  reta.  Nel  primo 
osservavano  il  gravissimo  ingiusto  carico  di  dovere  partecipare  agli 
enormi  debiti  di  guerra  già  prima  d*  allora  creati;  opponevasi  al 
secondo  la  decisa  avversione  dei  popoli  e il  prevedersi  che  a mi- 
glior tempo  il  bresciano  stato  sarebbe  aneli’ esso  Repubblica  Ci- 
salpina; ravvisavasi  il  terzo  più  conciliabile  col  benessere  della 
previneta. 
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emessalo , come  vedemmo , il  governo  grigionc  c rìmaita  la  \ alle 
senza  tribunali,  dovette  pensare  a qualche,  almeno  interinale, 
sistema.  Da  qui  nuovi  dissidj. 

Gli  agenti  di  Valle  fecero  varie  proposte;  ma  trovarono  tutte 
opponenti,  e dovettesi  quindi  istituire  un  governo  almeno  prov- 
visorio. Fermossi  che  le  cause  civili  nel  corso  rimanessero  sospese , 
che  r economia  si  regolasse  come  dapprima  e che  pel  resto  ogni 
comune  obbedisse  al  proprio  decano.  Ciò  piacque  un’istante,  ma 
subito  ne  venne  generale  disordine.  Il  terzicre  superiore  volle  un 
comitato  di  giustizia  civile  e criminale  composto  di  tre  per  le 
cause  civili,  poiché  nelle  criminali  doveva  dipendere  dal  voto  di 
un  tribunale  di  cgual  numero,  con  autoritk  come  quella  del  ces- 
sato vicario  di  Valtellina.  I comuni  di  Villa  c Uianzone,  per  non 
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avrolgeni  nei  torbidi  che  afìliggcvano  Tirano,  preferirono  un 
giudice  proprio;  ma  le  minaccio  dei  tiraneii,  softenute  dalla  au- 
torevole protezione  del  conte  Calcano  Lcccbi , U sottoposero  a 
que’  comitati  gii  riconosciuti  dai  comuni  all’  insù.  Tcglio,  onda 
porre  a livello  rustici,  artigiani  e ottimati,  creò  un  comitato  di 
tre,  uno  di  ciascun  ceto,  tjnanto  al  civile,  c pel  criminale  di 
dodici  per  Io  più  idioti.  Nel  terriero  di  mezzo,  Postalesio  fu  il 
primo  a creare  nel  proprio  seno  un  tribunale  civile,  e subitovi 
tennero  dietro  Berbenno,  Fusine  con  Colorina,  Valle  e Cedrasco, 
Albosaggia,  Ponte  e Piateda,  sicché  la  giurisdizione  di  Sondrio 
limitossi  a Castione,  Malenco,  Montagna  c Pcndolasco.  Morbegno 
se  fu  il  più  lento  a entrare  nella  rivolta,  lo  fu  anche  a riorga- 
nizzarsi. Sotidrio  per  I’  amministrazione  della  giustizia  creossi  dot 
comitati  r uno  civile  l’ altro  criminale.  Questi  per  Io  più  rustici 
tribunali  dei  comuni , componevansi  d' ordinario  di  cinque  con 
un  attuerò.  Finché  tra  costoro  travi  alcuno  di  condizione  civile, 
trattava  egli  tutto  e quasi  sempre  caramioavasi  bene;  ma  perchè 
i giudici  mutare  dovevansi  ogni  tre  mesi , non  può  immaginarsi 
la  stravaganza  dei  giudizi  che  uscivano  allorché  i giudici  erano  tutt> 
villani.  Vedevansi  decreti  scritti  in  cella  vinaria  i arragavansi  in- 
competenti diritti , assiimcvansi  attuari  estranei  al  comune , e 
questi  decretavano,  sentenziavano,  i giudioi  approvavano  e so- 
fcrivevano  senza  avere  Ietto  nè  sentito  leggere  gli  atti.  Avveniva 
sovente  che  alcuno  dei  litiganti  era  creditore  verso  tutti  o il  più 
di  que’  giudici  rustici , e questi  allora  proferivano  sempre  giusta 
il  petito.  Avvenne  spesso  che  la  sentenza  favorevole  uscì  per 
quello  il  quale  istanti  prima,  aveva  dato  ai  giudici,  all’ attuato 
c al  patrocinatore  una  buona  panciata.  Ponte,  Tresivio  ed  Acqua 
costituirono  un  solo  distretto  giudiziario  ; Chimo  volle  fare  da  sé. 
I comuni  del  tersicro  inferiore  abbonirono  stare  uniti  ai  rispet- 
tivi capiluoghi.  Traona  e Morbegno  vollero  serbare  i propri  gius- 
dicenti. 

Cosi  tutto  alla  meglio  abborracciato,  cangiossi  la  Valtellina  in 
palesUa  di  declamatori.  Non  potevano  bene  imitare  i Bruti  e gli 
antichi  romani,  i nomi  de’ quali  ad  ogni  istante  alto  levavano, 
se  non  ne  assumevano  c mostravano  anche  gli  spirili  marziali. 
Era  ben  necessario.  Ciascun  comune  pertanto  al  battere  di  tam- 
buri vide  accorrere  drapi^elli  d’aim.ili  esercit.ir5Ì  nei  militari  mo- 
vimenti, istruirsi  alla  fiaiicesc  da  olìiciali  francesi  appositamente 
chiamati.  Ogui  comune  aveva  inoltre  uu  aggregato  di  persone 
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detto  tocietà  patriotiea  con  nn  presidente,  che  nelle  sessioni 
concedeva -montare  in  bigoncia  a dire-o  proporre  alcun  che  della 
causa  della  libertà.  A questi  corpi  addicevansi  due  Ispettori  di 
pubblica  sicurezza,  così  detti  dall* olHcio  di  vegliare  perchè  nulla 
avvenisse  contro  il  nuovo  sistema.  Eranvi  anche  due  socj  di  re- 
lazione che  dovevano  corrispondere  colle  altre  società , pei  pro- 
gressi della  nuova  politica.  Queste  società  dovevano  anche  im- 
pedire e allontanare  i perìcoli , espellere  i ’ sospetti  di  attentato 
contro  la  stessa.  Un  segretario  teneva  protocollo  dèlie  sessioni. 
Ricevevansi  i messi  delle  altre  sneietà,  legavansi  per  la  comune 
difesa,  e questo  dicevasi  Jraterhizzare  o fraternistazieme.  E dif- 
fatti  altarnaronsi  ambascierie  a felicitarsi  e a vicenda- incoraggiarsi  ; 
quindi  felicitaronsi  e furono  accolti  in  fratemusasion»  gli  inviati 
di  Chiavenna , che  di  società  in  società  complimentarono  tutti  i 
campioni  del  nostro  Ubero  stato-  Gl’  Ispettori  della  pubblica  sicu- 
rczta  presero  a fiutare  per  ogni  dove  onde  scoprire  persone  so- 
spette di  grigioneria.  Tirano  fu  il  primo  a dare  prova  di  tanto 
patriotico  zelo,  e ciò  sulla  casa  e sulla  famiglia  di  Giovanni  Si- 
meone Parravicini,  che  vedemmo  valtellino  e ad  un  tempo  gri- 
gione.  Fino  dall’  incominciare  dei  moti  crasi  egli  andato  di  Ti- 
rano lasciandovi  la  zia  Maddalena  Nicolini  di  Lovere  di  Valca- 
monica  e la  moglie  Caterina  Morelli  coi  figli  per  il  più  teneri 
ancora.  La  società  patriotiea  del  luogo  e quelle  dei  comuni  al- 
r intorno,  trassero  alla  di  lui  casa  per  arrestarlo.  Fuggivano  la 
Morelli  e la  Hicolini  ; ma  erano  sorprese , e la  prima  in  grazia 
del  fratello  Pietro,  allora  il  Bruto  di  Tcglio,  era  civilmente  con 
scorta  ricondotta  a casa  ; ma  la  seconda  perchè  apologista  del 
governo  grigione,  fra  gli  strapazzi  e gli  scherni,  tratta  in  pretorio 
e carcerata.  L’ abitazione  del  Parravicini  fu  severamente  frugata. 
La  plebe  che  ne’  di  lei  slanci  fteseit  habere  modos , fracassò  i 
vetri  delle  finestre  e si  prese  dei  commestibili.  Fra  la  massa  degli 
scritti  del  Parravicini  con  ogni  diligenza  investigata,  si  rinvenne 
^a  seguente  proposta  al  pontefice  allora  sedente. 

« Beatissimo  Padre  ». 

» Il  Conte  Gioan  Simeone  de'  Parravicini  originario  Milanese , 
» ma  da  più  Secoli  domiciliato  in  Valtellina  Stato  dell’  Eccelsa 
» Repubblica  Reta,  di  eui  è membro,  Diocesi  di  Como  iimilis- 
» simamente  a piedi  della  Santità  Vostra  prostrato  espone  essere 
> esso,  e tutti  li  Facoltosi,  c ben’ intenzionati  di  questa  Pro- 
» vincia  ili  continuo  pericolo  di  perdere  la  vita,  c le  facoltà. 
Voi.  IV.  a3 
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» attesa  la  preponderanza  de’  Faalori  delle  massime  moderne  di 
» mal  intesa  Libertà;  epperò  spinto  dall’ imminente  pericolo,  e 
• confidando  nel  Paterno  sovragrande  zelo  della  Santità  Vostra , 
a il  di  cui  Patrocinio  fervidamente  implora,  le  nmilia  l’annesso 
a Progetto , con  Supplica  in  visceribus  Christi  per  la  pronta  ese- 
a cnzione  di  qnello,  che  della  Grazia  qtuzm  Deus  etc.  a. 

. . PROGETTO  a. 

a La  Provincia  della  Valtellina,  e Contadi  di  Bormio,  e Cliia- 
a venna  è soggetta  con  Sudditanza  condizionata  alla  Repubblica 
a Reta,  e da  questa  costeggiala;  vi  si  professa  la  sola  Religione 
a Cattolica,  ma  tale  si  è l’ignoranza  de’  prìncipj,  e Dogmi,  che 
a farebbe  orrore  il  dame  la  dettagliata  notizia;  laonde  facile  è 
a R prevedere  che  un  Paese,  la  di  cui  Sudditanza  è talmente 
a condizionata , che  dalla  corregenza  per  poco  si  distingue , un 
a Paese  costretto , e dal  sistema , e dalla  vicinanza  a frequentare 
a continuamente,  colli  Eretici  componenti  per  la  maggior  parte 
a la  Repubblica  Reta,  ( e chi  non  sà  essere  stati  anche  in  Francia 
a gl’Erctioi  li  pih  zelanti  fautori  dell’ attuale  luttuoso  Sistema?  ) 
a Una  Provincia  finalmente  in  cai  trionfa  l’ ignoranza , e la  Re- 
a ligione  non  vi  è conosciuta,  se  non  per  mezzo  delle  piu  ma- 
0 teriali  esteriorità  facilmente  possa,  e sia  per  adattare  tutte  le 
a massime  serpeggianti  dell’ attuale  mal  intesa  Libertà  a. 

a Tutto  in  fatti  concorre  in  Valtellina,  e due  Contadi  a fa- 
a vore  del  Sistema  eguale  a quello  di  Francia,  c pili  terribili 
a se  ne  devono  ragionevolmente  prevedere  le  conseguenze  a. 

a L’ esponente , avendo  per  cagione  de’  suoi  afifari  relazione  con 
a ogni  ceto  di  Persone  può  assicurare  che  già  poco  mancò  non 
a venisse  quivi  innalherato  l’Àlbero  della  Libertà,  e che  lo  scop- 
a pio  improvviso  delle  già  ordite  macchinazioni  da  un  sol  filo  > 
a da  un  sol  accidente  c sospeso  a. 

a Sì,  la  Valtellina,  e Contadi  di  Chiavenna,  e Bormio,  Pro- 
a vincia  altre  volte  destinata  ad  essere  l’antemurale  contro  1’ E- 
a resia , si  è quella  che  ora  stà  per  inalberare  lo  Stendardo  della 
a Libertà , e darne  all’  Italia  tutta  il  luttuoso  esempio  a . 

a Qual  scampo  resterà  mai  ai  buoni,  veri  Cattolici,  e alli  Fa- 
a coltosi?  Forse  il  dilTendersi?  Ma  come!  Se  dispersi  ed  isolati 
a saranno  mai  sempre  superati  dalli  malvaggi , arrolati  sotto  il 
a fatai  Stendardo,  a solo  fine  di  arrichirsi  colle  spoglie  altrui, 
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t di  dar  sfogo  elle  snc  pasiioni,  c di  sterminare  la  Religione,  e 
» chi  la  professa?  e quand’anche  a qualch’uno  riuscisse  difTen- 
» dersi,  non  vi  resta  forse  l’inciampo  della  Ginstizia  secolare, 

• inerme  contro  li  malvaggi,  ma  pnr  troppo  potente  contro  la 
a facoltà  de’  buoni?  •. 

s Se  pur  anco  sostenessero  li  poveri  persegnitati  il  primo  as> 

> salto,  e le  previste  difficoltà  superassero,  potrebbero  essi  assi- 
» curarsi  una  stabil  quiete  in  mezzo  ad  un  Popolo  di  sua  na- 

> tura  tumultuoso,  presso  cui  la  malignità  s^ accresce,  a*propor> 

• sione  che  gli  maneano  gl’  insegnamenti  delle  Scuole , le  instru* 

• zioni  della  Religione,  e l’edificazione  del  buon’esempio?  eg> 
a gioagasi  a tutto  ciò  la  terribile  minaccia  fulminata  da  Monsignor 

• Vescovo  CarafBno  contro  la  Valtellina  a cagione  della  mala 

■ amministrazione  de’  Santuarj , e luoghi  Pi) , già  verificatasi  in 
e parte  •. 

• Ben  previddero  li  Prencipi  religiosi  sul  principio  del  secolo 

■ passato  di  quanta  importanza  fosse  per  tutta  l’ Italia , il  man- 

• tenere  la  Religione  Cattolica  incorotta  nella  Valtellina,  e Con- 
a tadi.di  Bormio,  e Chiavenna,  epperò  stabilito  avevano  di  dare 
( questa  Provincia  alla  Santa  Sede , ma  ' poi  dalla  Politica  de’ 
a Gabinetti  resa  vana  una  sì  pia  intenzione , volle  almeno  il  Cat- 

• tolico  Monarca  Filippo  quarto  di  sempre  gloriosa  memoria,  che 

• per  patto  Costituzionale  solennemente  giurato,  pura  si  conser- 

• 'vasse  in  quella  Provincia  la  Religione  Cattolica,  per  il  che 
a espressamente  stipulò  il  mantenimento , e sostegno  dell’  Auto- 

• rità,  e Giurisdizione  Ecclesiastica  conforme  la  disposizione  della 
a ragione  comune,  c de’  sagri  Canoni,  la  totale  libertà  Ecclc- 
a siastica,  la  pubblicazione  delle  Bolle  Ecclesiastiche  sena’  alcun 
a impedimento,  c l’annullazione  di  qualunque  legge  fatta,  o da 
a farsi  per  detta  Provincia,  contraria  al  còme  sopra,  stipulato, 
a L’  Autorità  dunque  alla  Santa  Sede  con  solenne  Costituzionale 
a -trattato  risservata  su  qncsta  Provincia  è'I’nnico  rifuggio,  'a 
a cui  ricorrere  possano  li  poveri  proscritti  dì  questa  Valle,  e 
a Contadi  a. 

a II  mezzo  sarebbe  se  Sua  Santità  moSSa  dal  Paterno  Religioso 
a zelo,  con  cui  si  interessa  a favore  di  tanti  infelici,  e per  la 
a Fede  perseguitati  si  degnasse  erigere  un  ordine  Religioso  come 
a qnello  di  Malta,  colli  privileggi  a quello  accordati . dalla  santa 
a Memoria  di  Pio  Quarto  nella  sua  Bolla  Ci'rcumspecUt , a cui 
a fosse  lecito  commutare  il  voto  di  castità  assoluta  in  castità 
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« conjugale,  cd  allo  itesso  fosse  afBdata  la  direzione  de*  Santuarj, 
» c Luoghi  pii,  attualmente  dalli  Secolari  saccheggiati,  coll’ob- 

• bligo  perciò  aggiunto  d’introdurre  nella  Pfovincia  «n  numero 
« proporzionato  di  que’  valorosi  Campioni,  li  quali  abbandona- 

• reno  la  Famiglia,  la  Patria,  e le  ricchezze  piuttosto  che  man- 
■ care  alla  purità  delia  Fede  «. 

« Chiunque  vorrà  essere  accettato  nell’Ordine,  sia  per  giusti- 
» zia,  o grazia,  e in  qualunque  qualità,  sia  tenuto  dedicare  al- 
» l’Ordine  la  sua  Persona,  e facoltà  al  sostegno  della  purità  della 
a Santa  Fede  Cattolica,  come  il  tutto  verrà  piò  diffusamente 
» umiliato  alla  Santa  Sede  tostochè  sarà  piaciuto  a Sua  Santità 
» erigere  tal  Religioso  Ordine  portante  il  nome  Augusto  del  di 

• lui  Institutore , e Gran-Mastro  Pio  Sesto , e si  sarà  degnata  la 

• Santità  Sua  nominare  l’ Esponente  Vice  Gran-Mastro , o Gran 

• Priore  Ereditario  di  questa  Provincia,  ed  accordargli  la  facoltà 
» di  accettare  nell’ Ordine  tutti  li  buoni,  e meritevoli  ». 

» Riuniti’  in  tal  modo  li  veri  Fedeli  di  questa  Provincia  col 
» duplice  vincolo  della  Religione,  e del  coroun  vantaggio,  po- 

• Iranno  ( se  la  desiderata  Bolla  di  Erezione  arriva  in  tempo  ) 

• rintuzzare  lo  sforzo  dcgl’Empj,  e forse,  col  mezto  de’  2^lanti 

• Religiosi  che  si  vorrebbero  introdurre,  riescirà  convertirne,  ed 
a illuminarne  anche  alcuni  di  questi,  forte  allucinali,  o sedotti; 
» t’ inirodurranno  iunoltre  le  Sciente,  la  Religione  Cattolica  sarà 

• ridotta  alla  primiera  purità  Evangelica,  per  il  che  resi  tutti 

• piò  docili,  mansueti,  e di  amor  fraterno  dotati  saranno  in 
« avvenire  gli  abitatori  di  questa  Provincia  redificacionc  de’  vi- 
» cini  Paesi  » . 

• Nella  pubbliche  prec!  dell'Ordine,  «tema  manterassi  la  me- 

• moria  della  Santità  di  Pio  Sesto  Institutore,  e de’  Sommi  Pon- 
« telici  successori,  e di  quelli  Gran-Mastri  ». 

Lo  scritte,  per  attestato  del  pubblico  notajo  Giuseppe  Antonio 
Rizzetti,  era  intieramente  di  pugno  del  Parravicini.  Parve  agli 
inventori  e a molti  altri  che  egli  tentasse  per  questa  via,  tra- 
dire e r una  patria  « l’ altra , sicché  procacciossi  l’ odio  a lo  sprezzo 
d’ ambo  i paesi. 

Si  fremette  per  l’ attentato,  e quindi  molli  caduti  in  sospetto 
di  aderire  al  Parravicini  e ai  grigioni,  furono  stretti.  Tutti  i mo- 
bili del  Parravicini  scrissersi  ; fu  egli  sottoposto  a procedura  che 
in  iserittura  crebbe  in  gran  mole , ma  che  a tempi  migliori , pel 
saper  fare  del  celebre  avvocato  Borghi  milanese,  non  ebbe  male 
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Mito.  Le  prieioni  nVnro:.-*'*""  unpuwu.  non  d’eltró  che  di 
estere  amici  al  Parravicini  o di  lui  dipendenti , S9  non  che  tutti 
chi  dopc  giorni , chi  dopo  alcun  mese  fu  tornato  a liberti.  Pure 
un’  innocente  d’anni  17  figlio  di  Giacomo  di  Giuseppe  De  Campo 
cadde  sulla  piazza  di  Tirane  per  tre  eelpi  di  sciabola  vibratigli 
da  un  patriota,  e solo  perche  piangeva  vedendo  tratto  alle  car- 
ceri il  padre  e ne  chiedeva  il  perchè  (*].  Vi  era  di  peggio  che 


(*J  La  società  di  Tirano  aveva  riferito  U'iutto  alla  centrale 
in  Sondrio,  e ne  sottoponiamo  la  risposta  onde  se  ne  conosca 
la  moderarne  de'  consigli. 

* La  vostra  lettera  letta  in  pulhUca  Sessione  a cui  intervenne 

• anche  il  vostre  Deputato  Nazarri  ha  cagionala  la  pià  viva 

• sensazione  s)  per  il  pericolo  a cui  voi  coraggiosi  Patrioti 
s foste  esposti,  sì  per  le  conseguenze,  che  ne  ponno  derivare  • . 

• Persuasi,  che  la  necessità  sola  vi  abbia  determinali  ad  una 
e risoluzione  di  fallo  aliena  da  primi  nostri  principi  alla  quale 
e per  altro  si  deve  procedere  con  estrema  cautela,  vi  const- 

• gliamo  a far  risultare  colla  maggiore  evidenza,  e regolarità 
» possibile  le  prove,  che  vi  hanno  obbligato  a darvi  mano , 

• mentre  dalla  vostra  lettera  non  risulta  abbastanza  per  com- 

• provarla  a vostra  giustificazione.  Il  piccolo  processo,  che 

• avete  saviamente  principiato  procurate  ridurlo  a fine  coUa 
» massima  diligenza  ed  esattezza,  e quindi  ci  obbligherete  as- 

• saissimo  spedendocene  copia,  f^i  preghiamo  a non  moltipli- 

• care  li  arresti  personali  sema  bisogno  ,■  ed  m rdaseiare  pron- 

• temente  quelle  tra  le  persone  arrestate,  che  fossero  innocenti 

• o non  sufficientemente  indiziate,  avuto  massime  riguardo  al 

• sesso  ed  alla  età.  Quelle,  che  crederete  di  custodire  tino  ad 
» ulterier  schiarimento,  fate  che  siano  custodite  nette  carceri 

• Pretoriali,  e trattate  con  umanità  Se  la  Parravicini  è fug- 

• gita  meglio  per  lei  e per  nói  Se  poi  fosse  già  seguito  C ar- 

• resto  sarà  iene  accompagnarla  ai  confini.  Non  dubitiamo 
» però,  che  I ingresso  da  voi  fatto  nella  Casa  Parravicini  abbia 

• altro  oggetto , se  non  se  la  sicurezza  delle  proprietà  ivi  esi- 
» stenti  a favore  dei  legittimi  proprietarj  a norma  dei  nostri, 
» e di  tutti  li  principi  Repubblicani  finor  proclamati;  Sul  ri~ 

• flesso  principalmente , che  li  detti  proprietarj  hanno  detti  stretti 
» vincoli  di  attinenza  col  Cittadino  Pietro  Morelli  nostro  Socio  , 
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gli  arreiti  euguivatu»  «lutin,  «v.  j tumulto,  a i»t>* 

gatiooa  del  capi  patrioti  o ad  eccitamnto  di  una  soaictà  la  quale 
pretese  attributi  giudiciarj  anche  in  tmpo  nel  quale  sedeva  in 
pretorio,  non  anco  licenziato,  il  magistrato  grigiona  Giacomo 
Talari. 

La  Taltellina  era  scandalizzata  dall’ abuso  di  si  recente  liberti, 
e temendone  a tutto  il  paese  i soliti  clTetti,  in  tempo  massima 
nel  quale  soltanto  la  migliore  unione  astieurare  poteva  il  buon 
risultamento  de’  moti  operati , mandò  da  Sondrio  a Tirano , quale 
speciale  commissario,  Cesare  Sertoli  perchè,  conosciuta  la  cagione 
di  tanta  trambusta,  curissc  rinnovare  concordia,  pace  e quiete. 
Per  quanto  il  portavano  i tempi  c le  circostanze,  sì  ottenne  lo 
scopo. 


■ e Moto  sempre  riconosciuto  deciso,  e buon  Patriota:  Onde 
» pet  dare  al  medemo  una  sicura  prova  della  nostra  amicizia 
» e considerazione,  sarà  opportuno,  che  sul  momento  lo  reti- 
a diate  avvisato  delT  occorso  ». 

e La  fiducia  da  voi  riposta  nella  nostra  Società  Patrioiica 
» non  può  essere  meglio  fondata  mentre  s' appoggia  sulP  uni- 
» formità  delle  massime,  e delT  oggetto.  Potete  adunque  disporre 
» al  minimo  cenno  di  tutte  le  nostre  forze  unite  persuasa  la 
a Società,  che  il  vostro  coraggio  sarà  sempre  determinato  dal 
a bisogno,  e dal  pericolo,  ripromettendoci  una  fedele,  e co- 
a stante  reciprocità.  Cittadini  1 noi  ci  prendiamo  la  libertà  di 
a darvi  dei  consigli  non  perchi  crediamo  che  ne  abbiate  biso- 
• gno , ma  unicamente  per  corrispondere  alla  graziosa  confi- 
B denxa  da  voi  dimostrataci  in  ricercarli.  Conchiudiamo  con 
a assicurarvi  del  costante  nostro  attaccamento  per  voi.  Salute, 
a e fratellanza  ». 
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SOMMARIO 

Il  conte  Calcano  LeecU  ì^ctciano  domiciliato  in  Bormio. 

Di  lui  carattere  morale.  — Di  lui  oìndotta  politica.  — Ir- 
rita i bormiesi  — Di  lui  truci  consigli  «—  Ila  per  intimi 
Filippo  Nesini,  Giovanni  Battista  Silvestri  e Vincenzo  Zite- 
cola.  — Vorrebbe  I unione  di  questi  paesi  al  bresciano.  — 
Maneggi  aUt  intento  anche  <f  alcuni  aderenti  di  Tirano  ecc.  — 
7 vaheUini  stampano  e diffondono  F apologia  della  rivolta.  — 
1 bormiesi  vorrebbero  un  governo  distinto  e indipendente  da 
quello  di  Valtellina.  — Altro  manifesto  : Dichiarauonc  giusti- 
ficativa della  rigenerazione  della  Yaltellina. 


Scottato  da  alcuni  di  quei  patrioti,  quasi  in  trionfo,  giunte  in 
Tirano  il  conte  Calcano  Lecchi , ed  è d’  uopo  di  costui  alena 
cenno  il  quale  anche  connetta  la  serie  dei  fatti  a dirti  circa  la 
tua  condotta  c il  tragico  fine.  Era  egli  bresciano , di  recente  no- 
biltà, ma  ricchissimo.  Per  delitti,  fu  nel  1783  artato  nei  piombi 
a Venezia.  Quattordici  mila  ducati  gli  aprirono  il  carcera,  fug^ 
c Htiravasi  a Trento;  ma  suggeritogli  di.  porsi  in  neutrale  paese, 
calò  nel  1^85  in  Bormio.  Vi  ti  diede  a splendidezze  e a farsi 
amici,  cosa  facilissima  a ricco  liberale.  Tale  contegno  vi  faceva 
eon  qualche  minor  ripugnanza  tollerare  que*  vizj  c quegli  atti 
che  vogliamo  tacere,  elicendo  soltanto  che  per  que*  vizj,  per  quegli 
alti  e per  conseguenti  brighe,  recatosi  a Napoli,  ne  venne  ban- 
dito , e venuto  a Genova  vi  rapi  fanciulla  e con  essa  tomossene 
a Bormio.  Una  lite  per  isciorrc  certo  matrimonio , senza  ottenete 
l’intento,  danncggiavalo  in  pih  di  mille  luigi  d’oro.  La  rivolu- 
zione di  Brescia  rìmpatriollo  ; ma  a questi  giorni  , forse  impe- 
gnatovi da  alcuni  patrioti  di  Valtellina,  era  di  nuovo  a Bormio 
per  la  rivolta.  Cominciò  dal  farsi  poseliti  fra  i pih  vivaci  di 
quel  contado;  poi,  terrorista,  facevasi  contro  coloro  che  il  pote- 
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vano  impedire  o il  tenuvano.  Volle  abbattuta  la  colonna  dalla 
berlina,  e aon  novissima  aoiannità  interrò  catalogo  di  tutti  i ti- 
toli di  dignità  dal  re  al  semplice  nobile , ambi  compresi.  Distrusse 
o cancellò  gli  stemmi  gentilizi  pubblico  esposti.  Volle  piantato 
l’albero  della  libertà,  # il  fece  dipingere  esternamente  al  pretorio. 
Arse  sulla  piam  maggiore  gli  stromenti  di  tortura,  poi  forzò  il 
clero  a solennemente  recarsi  al  luogo  della  forca  e assistervi  al 
seppellimento,  previe  le  solite  esequie , di  tr£  appiccati,  che  egli  ; 
contro  le  leggi  del  paese,  ne  aveva  fatto  staccare,  poi  distrusse 
il  patibolo.  Ma  avvedendosi  ehe  niente  guadagnava,  e scorto  cha 
ì bormiesi  per  attestare  la  perseveranza  nell’  antico  loro  sistema 
di  vera  libertà,  fitta  avevano  la  bandiera  del  contado  sulla  torre 
maggiore  del  borgo  ove  è l’orologio,  la  fece  egli  spiccare  e quella 
posevi  dei  tre  colori,  di  che  quel  popolo  ebbene  onta  ed  altis- 
simo cruccio.  E perchè  non  vedeva  quell’ entusiamo  destarsi  che 
pure  avrebbe  valuto  ardente  e generale,  volse  ad  arcane  intelli- 
genze coi  terroristi  di  Valtellina  e del  proprio  paese,  e minac- 
ciando di  inaffiare  l’arida  pianta  col  sangue  degli  esitanti  e dei 
restivi,  pose  il  contado  a tale  da  avvisare  ad  atroci  consigli  sulla 
di  lui  vita. 

Che  il  Lecchi  meditasse  le  morte  di  alcuni  da  lui  designati, 
pare  argomentarlo  si  possa  da  lettera  in  arcane  espressioni  diret- 
tagli da  nn  facinoroso  d’infame  celebrità  e cha  allora,  non  sap- 
piamo a che,  trovavasi  nei  grigioni  a Santa  Maria.  Eccola: 

> IjO  ringrazio  abbiami  avvisato  del  successo,  e lo  prego  in 
a tutto  ciò  può  giovarmi  adoperarsi  che  le  sarò  molto  tenuto; 
• so  che,  volendo,  può  molto;  adunque  con  calore  mi  racco- 
a mando  che  con  tutta  la  certezza  sarà  celato  ». 

a Riguardo  all’  affare  etc.  etc.,  procuri  di  mandare  1’  amico  a 
• a prendere  tre  o quattro  bagni  e forse  si  scioglierà  con  quella 
a polvere  che  tengo  io  in  Bormio,  intanto  procuri  di  ritrovare 
a un’onta  zafferano  in  filo  (*),  e poi  farne  tei  decozioni,  che 


(*J  II  principio  dello  tajjentno  o croco , è annodino  C cal- 
mOnie  o mitigante  i dolori  ) ed  anche  nardotioo  , epperò  è ad 
utarsi  moderatamente  e nel  solo  bisogno.  Preso  iruemamente' 
in  molta  dose,  non  solo  cagiona  la  gravedine  del  capo  ed  il 
sonno  { ma  talvolta  ancora  un  riso  smoderato  e convulso  ed 
anche  la  morte.  Tanta  è nondimeno  la  forza  deir  abitudine  nel 
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> st  è un  temperamento  debole  darne  una , e poi  non  facendo 

> operazione  due , e so  è forte  darne  di  bella  prima  due  e non 
« operando  tre.  Potendo  io  venire  come  spero  in  pochi  giorni 
» a Bormio  le  darò  quella  polvere,  altrimenti  procurerò  farcela 

> avere  per  qualche  altra  mano,  e nel  dargliela  gli  dirò' la  quan- 

• titò  e come  deve  mischiarla,  dopo  fatti  li  bagni  mi  avvisi  del 

• successo  che  forse  basteranno,  insomma  disponga  di  me  in 

> tutto  ciò  che  mi  erede  abile  che  troverò  un  suddito  e fedele 
» amico,  non  si  lamenti  che  prima  di  partire  non  sia  venuto, 
a che  sono  stato  « non  lo  ritrovato,  c poi  anche  non  mi  sono 
a preso  tanta  cura  avendo  avuto  speranza  di  ritornare  in  due  o 


r uso  dei  veleni  vegetabili,  che  i polacchi  pigliano  impunemente 
un’  oncia  di  tafferano  ne’  loro  cibi,  quantunque  parecchi  autori 
assicurino  che  tre  grossi  bastino  a dar  morte. 

a Dicono  alcuni , giusta  il  Mattioli , che  il  croco  bevuto  con 
a acqua  al  peso  di  tre  dramme  ammazza  a. 

DaW  altro  canto  potrebbe  essere  che  lo  scrivente  al  Lecchi 
avesse  inteso  suggerire  zalTeraao  in  fiore,  e non  in  filo,  cioè 
del  Colchicon  di  Plinio,  italianamente  colchico  o fior  cuculo, 
o anche  zafferano  bastardo  o zaflerano  de’  prati,  e latinamente 
colchicum  autamnale,  dall’epoca  del  suo  fiorire,  in  qualche 
luogo , detto  anche  fior  di  S.  Michele;  fra  noi,  ciocchine, . ap- 
punto pel  di  lui  ^eito , e fiorisce  in  agosto  o settembre.  L’ ab- 
biamo comunissima  nei  prati  montani  e specialmente  in  V alle 
Malenco.  E delle  Hexandrie  Triginie  perchè  di  quella  classe  che, 
giusta  il  Linneo,  comprende  tutte  quelle  a fiori  ermafroditi,  i 
quali  hanno  sei  stami  liberi  distinti  fra  loro  eguali  e tre  pistilli- 
È pianta. erbacea  velenosa  ed.  opera  come  corrosivo.  Il  bulbo 
carnoso  o la  cipolla  sembra  essere  la  parte  più  velenosa  di 
questo  vegetabile , del  quale  ommettiamo  la  descrizione  sebbene 
ci  venga  diligentemente  rappresentata  dal  professore  Malacarne 
e da  altri.  Kon  è adoperata  che  dagli  speziali  per  la.  prepara- 
zione deir  osimele , che  conserva  tuttavia  molto  credito  contro 
la  idropisia.  ( Vedansi  Plinio,  Linneo',  Bertelliut , Tollard , 
Malacarne  e il  nostro  Massaro  ). 

. Questa  nota,  e il  vedranno  chiaro  i nostri  leggitori , tende 
a spiegare  i sensi  delta  lettera  che  riportiamo  , e a giustificare 
le  sospicioni  che  ne  abbiamo  cvncciie. 
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• tre  giorni  j tuttavia  supplisco  addosso  col  cuore  distintamente 
« riverendola  ». 

» C.  B.  *. 

Ma  i truci  consigli  del  Lecchi  assai  più  palesi  e più  vasti  sco- 
privansi  da  quanto,  essendo  egli  al  Bolladere  rimpctto  a Sondalo 
scriveva  al  bormicse  canonico  teologo  Ignazio  Bardea.  Dopo  altri 
argomenti , finiva  • te  io  sarò  presente  all’  eccidio  di  Bormio , 

» procurerò  di  salvarvi  ».  Fra  i bormieri  i meglio  attaccati  alla 
persona  e ai  principj  del  conte,  figuravano  Filippo  Nesini,  Giam- 
battista Silvestri  e Zuccola  Vincenzo.  Era  il  Silvestri  giovane  di 
anni  u3,  d'ingegno  felidissimo;  non  può  dirsi  quanto  mirabil- 
mente al  conte  affezionato  il  Zuccola  e ad  un  tempo  quanto  lo 
rispettasse.  Il  palesa  carteggio  che  noi  stessi  vedemmo.  Giovani 
sventurati!  Erano  dessi  in  tutta  buona  fede  e mentre  servivano 
alle  viste  del  seduttore,  tenevansi  certi . di  giovare  in  tal  guisa 
la  patria.  I più  impegnati  erano  esteri , che  tali  traltavansi , e 
quindi  escludevansi  dai  pubblici  consigli  i non  indigeni,  seb- 
bene vi  contassero  secoli  di  incoiato  e ve  ne  fossero  di  assai  fa- 
coltosi. 

In  un  mutamento  politico , vedevano  costoro  sicurezza  di  con- 
seguire finalmente  una  patria  ed  esservi  a parte  di  tutti  i diritti 
civili  in  quel  modo  che  egualmente  agli  indigeni  vi  sostenevano 
i pubblici  pesi. 

Arrivato , come  vedemmo , il  Lecchi  a (Tirano , accreditato 
spacciavasi  dalla  municipalità  di  Brescia  per  fraternizzare  colle 
società  patriotiche  di  Tirano  e di  Sondrio.  Prcsentossi  diffatti 
( 9 luglio  ) pomposameote  alla  tiranese,  da  quel  presidente,  tra 
le  più  strepitose  acclaipazioni  fu  ammesso  al  bacio  di fraiellama , 
e il  conte  diè  mille  protette  di  amicizia  e di  beneficenza  del  po- 
polo bresciano.  Ben  altrimenti  pertossi  la  società  di  Sondrio,  la 
quale  ammise  bensì  il  Lecchi  a qualche  sessione,  ma  gli  fece 
accoglimento  sì  freddo  che  ne  partì  malcontento.  I pontcsi  però 
saputone  il  giungere  a Chiuro , invitaronlo  a visita  ; degnolli , ed 
ebbe  applausi  ed  onori  distinti.  L’arrivo  del  Lecchi  in  Valtellina 
si  prevenne  da  maneggi  in  Brescia  per  opera  di  Giovanni  An- 
tonio Mcrizzi  detto  Clemente  di  Tirano,  il  quale  in  nube  par- 
lava di  gravi  imprese  da  esso  compiute  in  quella  città  e a quel 
governo.  La  società  di  Tirano  avcvalo  incaricato  di  dare  ai  bre- 
sciani solenne  attcstato  di  gratitudine,  d’ afletto  e di  stima.  Divul. 
gossi  clic  Lecchi  fra  le  istruzioni  recate  di  Brescia,  quella  avesse 
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non  pnro  di  introdarre  un  trattato  di  commercio  colla  ^alle, 
di  proporre  la  costruzione  o il  riattamento  delle  strade  di  com- 
municaxione  tra  i due  stati  ; nulla  si  fece  riguardo  a siffatte  pro- 
poste, immaginate  puramente  da  chi  avrebbe  voluto  parificare 
al  bresciano  il  governo  di  Valtellina  regolandolo  cogli  stessi  prin- 
cipj.  Il  governo  bresciano  poi  ha  giammai  pensato  a cattivarsi 
la  Valtellina,  a cercarne  a sè  l’unione,  mai  a disporre  armati 
ad  invaderla,  eppure  il  tutto  affermavasi  in  Valtellina,  il  tutto 
pubblicamente  dicevasi. 

Intanto  i valtellini  avevano  diffuso  stampato  manifesto  col 
quale  tendevasi  a giustificare  la  rivolta  in  Taccia  ai  grigioni  e ai 
popoli  tutti  d’Italia  non  solo,  ma  di' Europa  intiera.  Vi  era 
del  ridicolo’  e del  ributtante,  in  quantocchè  parlavano  in  guisa 
da  far  supporre  che,  per  l’ intento,  operate  si  avessero  azioni  eroi- 
che, prodezze  grandiose  e formidabili,  superati  gli  ostacoli  più 
gravi  per  giungere  a sì  luminoso  trionfo.  Assumendo  poi  alcun 
che  di  orientale  gridavasi  in  fine;  • Tremino  coloro  che  ardis- 
» sero  opporsi,  mentre  l’ire  ed  il  furore  piomberanno  coi  ful- 
» mini  del  Cielo  sul  loro  capo  » . 

Il  Lecchi  resasi  a Tirano  vi  stette  pochi  giorni,  c frattanto  vi 
giunse,  dopo  quella  di  Chiavenna  , deputazione  di  Bormio,  la 
quale  ebbe  freddo  accoglimento,  dappoiché  conoscevasi  il  prò-' 
posito  dei  bormiesi  di  volere  un  privativo  distinto  governo  , c 
sapevasi  che  unitamente  allo  stendardo  dei  tre  colori  avevano 
esposto  T antico  del  contado.  Crebbe  il  disgusto  ai  tiranesi  dal 
sapersi  che  Bormio  non  voleva  ammettere  al  seno  paterno  o meglio 
fraterno  i non  indigeni.  Vcgliossi  quindi  sul  deputato  Carlo  Bruni, 
e nel  supposto  che  con  sorriso  avesse  mostralo  poca  stfma  per 
la  nuova  politica,  il  trassero  in  carcere.  Dimesso  dal  Comitato 
di  Giustizia,  fu  dai  patrioti  restituito  in  prigione,  ma  dal  Co- 
mitato sottoposto  ad  esame,  trovato  innocente,  fu  un’altra  volta 
dimesso  ed  egli  fu  subito  a Bormio,  ove  tomb  anche  il  Lecchi 
per  attraversare  i disegni  di  quegli  abitanti  che  volevano  spedire 
a Milano  deputati  oqde  far  approvare  il  loro  proposito  di  star 
separati  da  qualunque  altra  provincia. 

Usciva  in  stampa  altro  opuscolo:  Dichiarazione  giustijicativa 
della  regenerazione  della  Valtellina.  Vi  si  legge  della  lunga  serie 
dei  ricorsi  dai  valtellini  portati  al  principe  reto  non  meno  che 
al  trono  di  S.  M.  I.  c R. , contro  le  tante  violazioni  del  capito- 
lato di  Milano  c degli  statuti , come  pure  della  ostinazione  dd 
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prìncipe  stesso  a non  aderire  alle  giuste  domande.  Colle  massime 
del  diritto  pubblico  e naturale,  provasi  l' estensore  addurre  le 
ragioni  per  le  quali  potè  la  provincia  racquistare  libertà,  e pare 
faccia  gran  conto  del  seguente  riflesso.  Il  regnante  di  Spagna , al- 
lorché, nel  i6ao,  la  Valle  proclamò  la  propria  indipendenza , 
espressamente  e formalmente  riconobbela  libera,  anzi  con  essa 
contrasse  alleanza  oflensiva  e difensiva.  La  Valle  in  seguito,  a 
mediazione  della  corte  di  Franda,  con  vicendevole  consenso  era 
addivenuta  al  trattato  di  Montone  aolla  repubblica  reta , nel  quale 
con  essa  venne  tolta  ogni  vertenza.  Eppure  la  corte  di  Spagna 
ne  fece  un’altro  da  sé  stessa  colla  repubblica  nel  i65g,  il  quale 
riusciva  allà  provincia  assai  più  gravoso  del  primo,  e di  alleata 
a valtellini , fattasi  parte , impose  a questi  quei  pesi  che  le  sem- 
brarono megli#  convenire  alle  proprie  politiche  viste.  Mancò  dun- 
que al  trattato  il  consenso  della  Valtellina,  la  quale  perciò,  a 
tempi  migliori  ha  potuto  richiamare  ì propri  diritti  di  indipen- 
denza assoluta  e di  libertà.  Ma  noi  opporremmo  all'  apologista 
della  rivolta  che  quand’anche  al  trattato  manchi  l’espresso  con- 
senso della  Valle,  questo  apparve  dal  fatto  di  averlo  essa  ese- 
guito e dair averne  per  tanfi  anni  riclamata  l’osservanza.  Quanto 
pare  avrebbe  potuto  far  qualche  impressione  sa  i non  prevenuti 
e che  fa  torto  ai  grigioni,  è l’osservarsi,  come  fa  l’apologista, 
cioè , che  non  i valtellini  dichiararono  non  volere  stare  al  capi- 
tolato, ma  i grigioni,  i quali  protestavano  pubblicamente  non 
esservi  tenuti , né  volerne  1'  esservanza.  Diflatti  allorché  seppero 
occupato  il  milanese  dalle  armi  di  Francia,  in  uno  straordinario 
coiigcesso , dichiararono  non  tenersi  la  repubblica  obbligata  al- 
V esecuzione  del  capitolato  conchiuso  li  tre  settembre  col  re  di 
Spagna,  e ciò  per  la  ragione  che  in  altro  luogo  accennammo. 
Fassa  infine  I’  autore  ad  alcuni  riflessi  circa  il  politico  sistema  del 
popolo  grigione.  Osserva  che  questi  é'pcr  sé  inabile  a un  buon 
regolamento,  in  guisa  che  ha  d’  uopo  di  chi  lo  conduca  e lo  di- 
riga. In  questo  supposto  conchiude , che  se  é insufficiente  a re- 
golare sé  stesso , debbo  essere  inetto  al  governo  di  altro  po})olo 
separato  dalla  natura,  dal  clima,  dal  linguaggio  e dai  costumi, 
sicché  trova  assurdo  che  un  popolo  come  il  grigione,  che  riclaina 
la  propria  .libei  tà,  possa  avere  soggetti  o dominare  un  aìlro  po- 
polo. 
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SOMMARIO 

I 

Triduo  religioto  nel  Santuario  di  Tirano.  — Bormio  delibera 
inviare  tre  deputali  a Bonaparie  perchè  protegga  ecc.  — • F'or- 
relbe  il  Lecchi  esserne  uno.  — Viene  escluso.  — Di  lui  con- 
sigli in  fatto  politica  e religione.  — La  deputazione  parte  per 
insolite  vie.  Il  Lecchi  stipato  da  Nesini,  Silvestri  e Zuc- 
caia tenta  raggiungerla  seguendo  la  strada  di  Valle.  — Si 
toccano  a Juria  a mano  a mano  in  tutto  il  contado  le  cam- 
pane a stormo  per  arrestarli.  — Sono  presi  e fucilati,  salvo 
il  N esina. 


A.  confortare  i popoli  nelle  intraprese  entrò  nuovamente  reli- 
gione. Si  volle  un  triduo  solenne,  anche  questa  volta,  nel  San- 
tnario  di  Tirano;  ma  la  funzione,  per  la  straordinaria  alìQacuza 
dei  divoti , de’  curiosi  e de’  scioperati , si  estese  a otto  giorni. 
Due  volte  ascésero  giornalmente  quel  pergamo  fervidi  oratori,  e 
oltre  le  processioni  accorsevi  da  tutti  i comuni  di  quel  terriero, 
distinsersi  le  più  rimote,  quelle  cioè  di  Tcglio,  Chiuro , Ponte, 
Montagna,  Dofletto,  Piateda,  Sondrio  e Fusine. 

li  ultimo  giorno  di  queste  brillanti  religiose  faccende  impose 
fine  anche  alla  vita  del  Lecchi.  Mentre  egli  pensava  costringere 
i bormicsi  tutti  ad  arrendersi , e quindi  a intercéttar  loro  le  vit- 
tovaglie , a chiuderne  i primati  nella  torre  e farli  democratici  a 
modo  suo  , deliberarono  dessi  inviare  due  o tre  a Bonaparte  per 
sentire  se  fosse  disposto  a proteggere  la  loro  rivolta  e la  succes- 
siva loro  sicurezza.  Aspirava  il  Lecchi  ad  esserne  uno  ; ma  la 
scelta  cadde  in  Carlo  Bruni  e nel  canonico  Antonio  Sertorio, 
due  dei  più  accreditati  e dei  più  astuti  fra  gli  attuti  di  quel 
contado.  Quello  avveniste  al  Bruni  giunto  in  Tirano  1’  abbiamo 
veduto.  Intanto  il  Lecchi  e in  Borgiio  e fuori  crescendo  in  se- 
guaci, diventava  temerario  sine  a pubblicare  proposito  di  fare 
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man  bassa  su  tutti  quelli  che  non  aderissero  al  novello  sistema. 
Avevaia  principalmente  coi  preti.  Sciocco  ! non  sapeva  che  questi 
sono  i nemici  più  temibili  che  alcuno  mai  fare  si  possa  in  una 
società,  mentre  pigliando  dessi  a pretesto  religione,  hanno  mille 
mòdi  onde  sedurre  e aizzare  la  stupida  plebe  ! Pensava  diminuirne 
il  numero , c d' intelligenza  coi  patrioti  più  caldi  e di  maggior 
possa  in  Valtellina  e negli  altri  paesi  rivoluzionati,  proponeva 
conservare  soltanto  due  o tre  preti  in  ogni  distretto,  demolire 
tutte  le  chiese,  salve  le  parrocchiali  c avvocarne  alla  cassa  na- 
zionale i heni  con  quelli  delle  confraternite.  La  Valtellina , Chia- 
venna,  Bormio  e Posebiavo  non'  dovevano  avere  in  tutto  che 
duecento  chiese  con  I’  annuo  reddito  di  lire  trecento  locali , nè 
più  che  trecento  preti  col  mensile  stipendio  di  lire  cinquanta 
eguale  moneta.  Vedendosi  Bormio  a ’ tali  stretto  deliberò  altra 
deputazione  a Bonaparte.  Lecchi  disse  volervi  andare  egli  stesso; 
ma  vedendo  non  farsene  conto,  si  Gsse  impedire  questa  missione 
come  la  precedente. 

Nomiiiaronsi  Giacomo  Picchi  e qnei  di  prima,  cioè  il  Bruni  e 
il.  prete  Sertorio.  Ciò  era  avvenuto  nella  popolare  adunanza  un 
luglio,  alla  quale  era  stato  anche  il  Lecchi  e d’onde  era  uscito 
arrabbiato,  tantoppiù  che  non  aveva  potuto  con  precisione  co- 
noscer le  istruzioni  ai  deputati,  e delle  quali  diamo  un  estratto. 

» Giunti  a Milano  presso  ì deputati  valtcllincsi,  s’ informeranno 
a dello  stato  delle  cose  si  in  riguardo  all’  intiera  Repubblica  Ci- 
» salpina  come  in  particolare  delle  trattative  della  Valtellina  c 
» di  Chiavenaa  specialmente  >. 

D Per  mezzo  di  questi  deputati  o di  chi  crederanno,  s’intro- 
» dorranno  presso  il  generale  Bonaparte,  le  autorità  costituite  ed 

• il  cittadino  Coraeyras,  e significheranno  loro  le  più  sincere  fe- 

• licitazioni  per  parte  della  repubblica  bormiese  p^trtccipando  loro 
> la  da  lei  proclamata  indipendenza  ». 

» Dettaglieranno  una  ragionata  descrizione  fìsica  e politica  del 
a contado,  della  sua  importante  situazione,  sterilità,  clima,  go- 

• verno,  carattere  nazionale,  popolazione,  agricoltura,  commar- 

• ciò  e finanze  ».  • 

■ ■ Tesseranno  una  storia  degli  attentati  fatti  dai  grigioni  alla 

• costituzione  c ai  privilegi  che  aveva  il  contado  ». 

» Riservata  assolutamente  la  sovranità  del  popolo  bormiese  con 

• tutti  quei  diritti  che  ne  derivano , stipuleranno  che  la  sua  co- 
» stituzione  sia  mantenuta  nello  stato  attuale  nel  quale  si  trova 
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» il  contado,  di  modo  che  esclusivamente  al  contado  resti  Far- 
» bitrio  della  riforma , e se  questo  non  è possibile , procureranno 
a almeno  che.  il  contado  ritenga  del  suo  stato  attuale  tutto  ciò 
a che  si  può  combinare  colla  unione  che  si  ha  a tkre , significando 
a quanto  dispendiosa  sarebbe  per  riuscire  ogni  innovazione  a. 

a Sarò  altresì  riservato  che'  per  nessuna  cagione  si  debba  esser 
a costretti  a ricorrere  ad  un  tribunale  estero,  e cheli  nostri  tri- 
a bunali  siano  conservati  immani  da  ogni  e qualunque  inilueuia 
a estera  per  quanto  sarò  possibile  a. 

a Imploreranno  la  garanzia  e la  protezione  dichiarata  della  Pe- 
a pubblica  Francese  e del  generosa  liberatore  ' dell’  Italia  contro 
a chiunque  a. 

a Riserveranno  sulla  definitiva  degli  affari  la  ratifica  del  po> 
a polo  bormiese  da  riportarsi  all’  atto  solenne  a . 

a Occorrendo  d’ incontrarsi  co’  deputati  Grigioni , tratteranno 
a seco  loro  a pari , e sosterranno  con  loro  il  carattere  d’.  un  po* 
a polo  indipendente , attenendosi  alla  condotta  prescritta  ai  de* 
a putati  valtellincsi  a. 

a Finalmente  nel  caso  di  qualche  mossa  di  Comcyras  a favore 
a de’  Reti , insisteranno  nella  garanzia  della  Repubblica  Cisalpina 
a per  essere  la  garanzia  un  obbligo  aderente  alla  so.vranitò,  la 
a quale  ora  risiede  nella  repubblica  a. 

La  deputazione  parti  la  stessa  notte  ( aa  giugno  ) , e pef  evi- 
tare sorprese  dal  canto  del  Lecchi  e dei  seguaci , prese  la  via  del 
monte  e del  trentino.  La  mattina  del  a3  saputosi  dal  Lecchi, 
quanto  era  avvenuto , c fatta  avvertito  fossero  per  destarsi  a suo 
danno  popolari  tumulti,  piò,  sperando  anche  raggiungere  i de- 
putati, armossi  di  sciabola  e fiancheggiato  dai  fidi  Silvestri,  Zuc- 
cola  e Nesina , lasci.-iti  altri  amici  in  buon  numero  a vegliate  il 
paese,  parti  verso  Tirano.  È a credersi  che  i deputati,  i preti 
e specialmente  il  Bruni  meritamente  colli  in  riputazione  di  probo , 
di  cortigiano  c politico  in  grado  supremo,  non  dimentico  dcl- 
r affronto , a istigazione  del  Lecchi , avuto  in  Tirano , segretissi- 
mamenle  insinuato  avessero  agli  abitanti  del  borgo  e delle  Valli, 
e piò  gli  antichi  repubblicani  del  contado  a disfarsi  d’ un  uomo 
tanto  violento  e del  suo  partito.  Di  tutto  ciò  per  anche  si  parla. 
Era  il  Lecchi  col  suo  drappello  appena  al  villaggio  di  S.  Lucia , 
non  piò  d’  un  quarto  d’  ora  all’  ingiò  di  Bormio , e 1’  avvisò  di 
sua  partenza  e«dclia  cagione  di  essa  ; era  già  a Pqdénoce  c a 
Molina  che  suonarono  a stormo.  Se  nc  udì  a Semego  e Isolaccia 
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ove  toccaron.ii  furiosamente  le  campane,  c cosi  a Furva  e a S. 
Antonio  e finalmente  a Bormio , mentre  il  Lecchi  non  era  peranco 
sceso  da  Cepina. 

Passando  da  questo  villaggio  ne  trovò  il  popolo  adunato  per 
deliberare  sui  partiti  a proporsi  circa  le  viste  del  Lecchi , nel 
generale'  consiglio  di  popolo  del  dì  seguente , quando  scoiicrto  il 
viaggiatore  drappello,  quei  congregati  sospettarono  dei  mali  di- 
segni del  conte  e dei  quali  si  era  alcun  che  buccinato  all' intorno. 
Dal  più  di  essi  fu  preso  di  inseguirlo  e arrestarlo  in  uno  ai  com- 
pegni. 

Brasi  intanto  sollevato  il  popolo  di  Bormio  e andava  in  cerca 
dei  patrioii.  Andrea  c Vincenzo  Dea  fuggirono  per  dirupi  verso 
il  villaggio  di  Piatta  ; il  lento  loro  fratello  Giacomo  fu  arrestato  , 
e tanto  avvenne  a Francesco  l’edranzini  e ad  alcuni  altri'.  Ve  ne 
furono  che  resistettero , scambiaronsi  alcune  scariaho  di  fucile  , 
nta  inlìne  anche  essi  la  diedero  a gambe.  Il  Lecchi  e i compagni 
arrivavano  verso  le  ultime  contrade  del  territorio  bormicsc,  quando 
loro  si  affacciarono  due  giovani  armati  di  fucile  che  intimarono 
ad  essi  l’ arresto.  Deposcro  subito  le  sciabole  sguainate  c arrc- 
sersi.  Veniva  gente  da  Murignune  e da  S.  Maria  Maddalena  a 
rafforzare  la  scorta  , e sorgiungevano  a un  tempo  quei  di  Cepi- 
na v^Tso  il  qual  luogo  ritrassero  cogli  arrestati.  Si  avrebbe  forse 
proseguito  a Bormio  se  il  Lecchi  non  avesse  prorotto  in  minaccie 
di  sangue,  nominando  or  1’ qno  or  l’altro  che  voleva  scannare, 
• e di  avere  in  Bormio  un  forte  partito  e in  esso,  a dir  suo,  i 
musi  migliori.  Da  ciò  irritata  la  turba  c temendo  di  quanto  sen- 
tiva da  queir  incauto  e furibondo , torse  cogli  arrestati  dalla  strada 
di  Valle,  c per  angusto  erto  sentiero  li  condusse  a un  colle  e al 
luogo  detto  il  Castelletto. 

Frattanto  corsero  alcuni  a Bormio  e alle  altre  Valli  a dire  l' av- 
venuto; ripigliossi  più  assiduo  c più  forte  il  toccheggip  a corri- 
uomo.  Venivane  quindi  la  frotta  con  fucili,  tridenti  e altri  ru- 
stici arnesi , e condottieri  vedevansi  un  Fedele  Da  Monte  , un 
Colturi , il  vice-capitano  Giovanni  Bardea  con  lo  sgherro  Giorgio 
Federici.  Accorsero  pure  non  pochi  partigiani  del  Lecchi  e i di 
lui  due  servitori;  ma  veduta  sul  luogo  la  moltitudine,  nulla  ten- 
tarono e vi  stettero  muti  ed  equivoci.  Altri  però  fecero  qualche 
esplosione , e così  danneggiarono  la  condizione  del  Lecchi  c com- 
pagni, perchè  il  |)opolo  vieppiù  irritato  sollecitò*Ia  loro  morte, 
anche  jier  tema  non  diventasse  frattanto  più  forte  il  giù  imponente 
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coraggioso  opposto  partito  o gli  venissero  ajutì  di  Valtellina.  Gli 
arrestati  furono  posti  entro  una  stalla , e ivi  assicurati  al  presepe 
eon  funi.  Si  pose  in  seguito  che  avessene  a fare , e fu  conchiuso 
di  tutti  uceiderli.  Chiamossi  il  curato  di  Cepina  a intimare  la 
fatale  sentenza  a disporli  a morire  da  cristiani  cattolici.  Non  volle 
il  conte  sentirne  di  religione,  ed  era  in  ciò  coerente,  perchè  ateo, 
di  corrotti  costumi  c corruttore  degli  altrui,  dando  a leggere  libri 
scellerati  e indirizzando  la  giovantti  d’ambo  i sessi  al  libertinaggio. 
Eisigevasi  dal  Cielo  troppo  segnalato  prodigio  a cangiare  in  quegli 
istanti  il  cuore  ad  uno  che  aveva  dichiarato  essersi  fin  dall’  età 
più  verde  staccato  dalla  massime  d’ ogni  religione  ed  era  carico 
di  empietà  a di  pubblici  scandali.  Negato  di  dare  alcun  segno  di 
pentimento,  soggiunse  parergli  ben  strano  che  quella  turba,  senza 
ordine  e senza  processo,  sacrificare  il  volesse,  e ahiese  gli  fosse 
dato  difendersi.  Sorse  allora  uno  di  quei  dottori  plebei,  e disse  . 
■ Il  processo  l’ avete  fatto  da  voi  medesime  con  tanti  manifesti 

• attentati  e notorj  delitti  di  lesa  nazione,  e da  voi  pure  vi  siete 

• data  la  sentenza  facendo  porre  sulla  porta  del  palazzo  nazionale 

• libertà  o morte  : per  voi  Lecchi , tiranneggiando  dispoticamente 
» nel  contado,  non  vi  era  più  libertà,  a voi  dunque  la  morte  » , 

Il  Lecchi  vedendosi  perduto,  chiese  almeno  un’istante  per 
iscrivere  certi  articoli  di  ultima  volontà  ; ma  un  tirolese  mngnajo 
a S.  Lucia  disse;  > Nò,  costui  cerca  con  una  cedola  di  chia- 
» mare  il  diavolo  in  proprio  soccorso,  giacché  è a credersi  che 
s.sia  un  mago  «.  Si  tennero  discorsi,  e si  conchiuse  di  riporlo 
al  presepe  e tenervel*  per  qualche  mezz’  ora  onde  provare  se 
mai  la  grazia  divina  operare  volesse  un  portento  inducendolo  a 
penitenza.  Passò  anche  questo  tempo  a deliberare,  e intanto  in- 
grossava la  moltitudine  fino  a circa  ottocento.  II  tirolese  persua- 
deva che  i satelliti  bresdani  sono  regolarmente  infermati , cioè 
per  forza  d’ incanto  invulnerabili,  e che  senza  fallo  anche  il  Lecchi 

10  era.  Si  benedissero  e segnarono  di  croce  le  palle,  caricaronsi 
i fucili;  si  estrasse  un’altra  volta  il  conte,  che  inutilmente  fu 
di  nuovo  esortato  a confessione.  Gli  si  diede  a bere  del  vino,  e 
in  atto  di  bere  sciamò  : Bevo  il  sangue  de’  bormiesi  dei  quali 
avrò  presto  solenne  vendetta,  c soggiunse  che  ai  francesi  avreb- 
bero pagata  cara  la  sua  morte.  Mentre  era  legato  ad  una  pianta , 
uno  della  turba,  volendo  sperimentare  la  verità  di  quanto  aveva 

11  tirolese  cianciato,  rupprgli  l’asta  d’ un  tridente  sul  capo,  dej 
che  dolendosi  il  Lecchi:  » Un  poco  di  carità,  disse,  uccidetemi 
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» eaaì!  almeno  in  un  «ol  colpo,  ma  non  fatemi  penare  ».  Il 
Federici  non  aveva  per  anco  6nilo  di  legargli  alla  pianta  le 
gambe,  che  i villani  impazienti,  cominciarono  a scaricargli  da 
ogni  lato  archibttgiate  senza  numero,  sicché  tutto  rotto,  bncherato 
ed  arsiccio,  morto  cadde  sul  suola  Uno  di  essi,  dichiarando  vo- 
lerlo punire  ove  credeva  avesse  maggiormente  peccato,  mirò  col 
fucile  alla  parte  e di  netto  cvirollo.  Dopo  ciò  si  estrasse  il  Sil- 
vestri; si  confessò,  chiese  di  essere  spicciato  in  un  colpo  e lo  fu. 
Lo  Zoccola,  dopo  la  confessione,  legato  alla  pianta  presso  gli 
estinti , domandò  un  bicchier  d' acqua , che  gli  si  diede , e fa- 
cendo con  esso  un  brindisi  alla  libertà,  ricevette  la  morte.  Pare 
che  quei  rustici  proposto  si  fossero  di  tormentarlo , giacché  prima 
di  colpirlo  o nel  petto  o nel  capo,  miravano  alle  spalle  e alle 
coscie , in  guisa  che  stritolato , moriva  orlando  qual  toro.  Bima- 
ueva  il  Nesina  e volevasi  il  sangue  anche  di  questi;  ma  il  cu- 
rato raccomandandolo  caldamente,  e il  Giovanni  Bardea  ricor- 
dando quanto  di  bene  aveva  fatto  al  contado  la  famiglia  Nesina , 
e meinbrando  gli  atti  di  vero  distinto  patriotismo  di  Carlo  Filippo 
il  padre  dell’  arrestato,  operarono  che  i più,  i quali , d’  altronde 
nel  sangue  di  tre  ue  aveva  in  gran  parte  estinta  la  sete,  pren- 
dessero più  miti  consigli , e dopo  il  molto  dibattere  tra  l’  ucci- 
derlo e il  serbarlo , il  che  era  un  supplizio  al  Nesina  presente , 
si  decise  sottoporlo  a processo,  e venne  quindi  tradotto  alle  car- 
ceri di  Bormio. 

La  casa  del  Lecchi  fu  posta  a sacco,  e in  essa  alcuni  villani 
sovente  imperiti  nel  maueggio  delle  arme  da  fuoco,  spaccarono 
fortuitamente  il  capo  a un  loro  compagno.  Il  Colturi  crasi  armato 
della  sciabola  del  Lecchi  e oslcntavasi  generale  comandante  1’  ar- 
mata cattolica.  Onde  attestare  a Dio  gratitudine  pel  buon  esito 
di  quella  impresa,  piantossi  poco  sotto  Cepina  un  Crocifisso  mas- 
siccio con  iscrizione. 
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SOMMARIO 

Un  giornale  repubblicano  tfigura  il  fatto  e la  causa  deUe  rife- 
rite uccisioni.  — / bormiesi,  col  mezzo  anck’ essi  di  pubblici 
fogli,  si  giustificano.  — Si  riporta  alcun  che  pel  SUyestri.  — 
Proposta  dicevasi  preparata  pel  nuovo  governo  del  contado. 

— I bormiesi  temono  de'  vaiteUini  per  la  strage  del  Lecchi. 

— / vaheUini  la  trovano  indifferente  pei  loro  interessi.  — 
Bonaparte  disapprova  il  fatto  dé  bormiesi  che  qualifica  assas- 
sinio perchè  non  preceduto  da  regolare  processo.  / bormiesi 
tentano  giustificarsi. 


Xj3  notizia  di  quante  uccisioni  essendosi  diffusa,  fu  subito  ar- 
ticolo di  certo  giornale  rivoluzionario,  e questo  articolo  coll’ epi- 
grafe * Patrioti  fucilati  » , era  11  seguente  : • I cittadini  Lecchi 

• di  Brescia , Silvestri  e Zuccola  sono  stati  ineilati  ai  confini  della 
« Valtellina  in  una  insurrezione  popolare.  Essi  avevano  con  gran 

• coraggio  difesa  la  libertà  Valtellinese  contro  le  frodi  de’  Gri- 

• gioni  e degli  Agenti  comprati  dai  medesimi  per  servirli.  Così 

• la  rabbia  diplomatica  sarà  soddisfatta.  Tutti  son  morti  con  co- 

• raggio,  in  ispecie  Lecco  il  quale  avvoltosi  la  testa  nella  sua 
» uniforme , gridò  — Tirate  vili,  un  repubblicano  non  teme  la 

• morte.  — l Preti  si  sono  distinti  al  solito  in  questa  infame 
a spedizione;  ma  la  memoria  dei  patrioti  uccisi , sarà  sempre  cara 

• ai  loro  confratelli , e quella  dei  loro  assassini  pubblici  e segreti 
a sarà  sempre  coperta  di  esecrazione.  Si  spera  die  la  vendetta 
■ nazionale  non  tarderà  molto  a cadere  sopra  di  essi  a. 

Ecco  in  qual  guisa  sfiguravansi  i fatti  e quanto  goffamente. 
1 bormiesi  curarono  lare  inserire  nelle  gazzette  di  Milano  e di 
Lugano  la  loro  apologia. 

Zuccola  e Silvestri  furono  imputati  di  complicità  in  tutti  i 
delitti  politici  del  Lecchi,  c di  essergli  stati  i più  fidi  iu  varie 
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prepotente;  ma  più  che  tati' altro,  ciò  che  i bormieti  trovarono 
di  aggravante  il  Silvestri , ti  è , che  eletto  segretario  della  depu- 
taxionc  rappresentante  il  popolo  , operò  contro  il  suo  giuramento , 
si  abusò  delle  segrete  cognizioni  e nella  più  nera  maniera  volle 
tradire  la  patria.  Ma  se  questo  è stato  il  maggiore,  T imperdo- 
nabile delitto  del  Silvestri,  come  sembra  vogliasi  far*  apparire, 
hassi  a conchiudere  che  ben  lievi  mancanze  o prette  calunnie 
fossero  le  altre  imputazioni , e convieu  dire  di  più  che  ben  poco 
importasse  al  giovane  infelice  queU’iropiegOj  a chi  nessun  conto 
facesse  dell’ onore  d’essere  a parte  delle  pubbliche  deliberazioni, 
se  per  non  ispregievoli  cagioni  te  ne  dimetteva.  * Voi  mi  avete 
a nominato  un  giorno  ( scriveva  egli  ) per  vostro  Segretario,  ed  io 
a soiridea  di  poter  in  qualche  modo  giovare  alla  mia  patria,  ac- 
a cestai  di  buon  grado  l’impiego.  Questa  lusinga  di  potervi  gio- 
a vare , si  fondava  sulla  credenza  che  la  Rivoluzione  Borroiese 
a dovesse  essere  fatta  sul  modello  di  tutte  le  altre,  ed  in  tal 
a caso  io  eh’  ero  andato  espressamente  a considerarle  davviiino 
a mi  trovo  forte  in  istato  di  darvi  qualche  lume  e di  suggerirvi 
a qualche  esempio  a proposito , perciocché  supponeva  che  non 
a permettendovi  più  il  cangiamento  delle  drcosUnte  lo  starvi 
a strettamente  attaccati  al  sistema  dei  vostri  antenati , che  vissero 
a in  tempi  troppo  diversi  da  quelli  in  cui  noi  presentemente  vi- 
a viamo , e dall’  altro  canto  essendo  voi  convinti  che  tutto  venga 
a a perfezionarti  coll’  andar  del  tempo , foste  per  abbracciare  al- 
a cune  delle  istituzioni  da  altre  nazioni  assai  più  colte  di  noi 
a poste  in  opera  e perfezionate.  Ma  ora  persuaso  intieramente 
a della  falsità  della  mia  supposizione,  ed  assicurato  della  vostra 
a risoluzione  di  attenervi  scrupolosamente  al  sistema  antico,  ve- 
a dendo  che  per  farvi  rigettare  una  cosa  basti  il  dire  che  essa 
a è nuova , vedendo  che  i più  istrutti  non  fanno  che  adulare  i 
a giudizi  di  quelli  che  fanno  di  meno,  e che  questi  a guisa  di 
a bambini  con  un  padre  troppo  amoroso , vanno  moltiplicando 
a i loro  erronei  puntigli  a misura  che  quelli  si  mostrano  com- 
a piacenti , e riconoscendomi  per  tutte  queste  ragioni  un  indi- 
a viduo  del  tutto  inabile  alla  vostra  adunanza,  ho  determinato 
a di  pregarvi  ad  accettare  la  rinunzia  formale  di  questo  impiego 
a onde  m’ avevate  onorato.  In  tal  maniera  voi  niente  perderete 
a |)cr  la  mia  assenza , ed  io  guadagnerò  se  non  altro  cali’  im- 
a piegare  a miglior  uso  il  tempo  che  perdo  in  codeste  nostre 
a sessioni , senza  giovare  né  a voi  nè  a me.  Verrà  forse  il  tempo 
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• in  coi  o per  essere  costretti  a qualunque  ìnnovatione  o per 

• qualche  altro  motivo ^ vi  potrete  a miglior  proposito  servire  di 

• me,  e mi  troverete  in  qualunque  tempo  disposto  e pronto  a 
■ servire  la  mia  patria , a cui  ho  consacrato  non  che  le  mie  pie* 
» cole  forze  ma  il  sangue  e la  vita  •. 

< Questo  certamente  non  è il  parlare  di  un  traditore  della  patria  -, 
è quello  di  un  franco  e leale,  che  palesando  la  propria  sentenza 
dice  non  volere  per  alcun  modo  servire  all'  altrui  ; d’  altronde  il 
pubblico  non  aveva  bisogno  di  lai  onde  sapere  i decreti  del  con- 
siglio generale , si  perchè  non  è possibile  tenerli  celati  pel  nnmero 
de’  convegnenti , come  anche  perchè  in  repuhbb'ca , quale  dirsi 
poteva  il  contado  di  Bormio , era  ben  necessario  che  tutti  cono- 
scessero 1’  operato  di  una  adunanza  di  altrettanti  mandatari  del 
popolo  tutte.  E poi,  estinto  appena  il  Silvestri,  non  convennero 
dessi  i bormiesi  di  uniformare  la  rivoluzione,  il  governo  a quello 
degli  altri  paesi  rivoluzionati  ? Perchè  poi  convenire  nel  voto  del 
Silvestri  se  quello  era  d:  un  perfido  e di  un  traditore?  Il  di  lui 
eccidio,  se  non  procurato  dagli  ecclesiastici,  fn  almeno  tacita- 
mente assentito,  e perchè?  Perchè  riguardo  a questo  ceto  pro- 
fessava egli  quelle  massime  che  poscia  vennero  in  voga  e pro- 
clamate dai  successivi  governi.  • Ma  che  diremo  noi  ( scriveva 
» egli  ) dei  Ministri  del  Santuario,  di  quella  classe  d' uomini  da 
» alcuni  troppo  biasimata  talora  e vilipesa , e da  alcuni  troppo 

• stimata  ed  onorata?  Proseguirem  noi  a riguardarli  come  estranei 

• alia  Repubblica  ? Questo  ceto  formato  de’  nostri  fratelli , da 
» nostri  figli , da  nostri  parenti , continuarli  egli  ad  essere  esclnso 

• di  comunicare  a snoi  concittadini  i suoi  avvisi  sulla  retta  am- 
a ministrazione  della  Repubblica,  e del  dolce  incarico  di  contri- 
a buire  personalmente  alla  felicità  de’  suoi  compatrioti?  SI  cit- 
a tadini,  noi  continueremo  a tenerli  esclusi  dalle  nostre  radu- 
a nanze  se  essi  pretenderanno  di  formare  uno  stato  indipendente 
a nella  Repubblica,  si  affretteranno  di  pronunziare  l’odiosa  pa- 
a rola  <r  immunità,  se  si  vorranno  percib,  considerare  esenti  da 
a pubblici  pesi,  e se  ricuseranno  di  assoggettarsi  alle  leggi  che 
a governano  gli  altri  cittadini.  Si  allora  noi  li  riguarderemo  come 
a tanti  vili  egoisti  a nuli’ altro  attaccati  che  al  loro  vantaggio 
a particolare;  noi  li  riguarderemo  come  stranieri  che  hanno  se- 
a parato  i loro  interessi  da  quelli  della  nostra  società , di  più  noi 
a li  riguarderemo  bene  spesso  come  nemici  che  fondano  il  loro 
a benessere  sulla  particolare  nostra  mina.  Ma  se,  fedeli  alle  massime 
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■ del  Vangelo  che  professano,  essi  abbandoneranno  l'orgoglioso 
a ddirio  di  condurci  e si  metteranno  al  nostro  fianco,  se  si  ri- 
a solreranno  a lasciare  quello  spirito  di  corporazione  chi  li  do- 
a mina  e si  porranno  a parie  con  noi  dei  carichi,  dei  perigli 
a della  Repubblica,  se  invece  dell’avarizia  e dell' amor  proprio, 
a dell*  ambizione  e dell*  impostura  essi  si  daranno  all’  amore  del- 
a l’ interesse , all*  amor  della  patria , all’  eguaglianza  ed  alla  schiet- 
a tezza,  stendiamo  loro  le  braccia,  miei  cari  concittadini,  rice- 
a viamoli  tra  di  noi,  ascoltiamo  i loro  consigli,  approfittiamoci 
a dei  loro  lumi,  affidiamo  loro  le  cariche  che  il  loro  merito  ri- 
a chicderh,  chiamandoli  in  somma  col  dolce  fraterno  nome  di 
a cittadini  a. 

a Finalmente  in  questi  tempi  felici  dell’ unione  c della  (ratel- 
a lanza,  ora  che  tutti  i popoli  gridano  concordia  e nnitk,  ora 
a che  sono  fortunatamente  spenti  tutti  i semi  della  discordia  in- 
a testina,  delle  gare  che  per  tanto  tempo  ci  sconvolsero,  conti- 
a nneremo  noi  cari  patrioti  a parlare  della  partizione  degli  nfficj 
a tra  le  Valli  e le  terre,  e a considerarvi  come  una  famiglia  se- 
a parata  ed  a suddividere  in  quattro  provincie  una  piccola  Rc- 
a pubblica  che  non  arriva  a contare  sei  mila  abitanti?  Oh  nò, 
a cari  compatrioti,  non  debilitiamo  la  nostra  energia,  non  la- 
a sciamo  sussistere  queste  scintille  della  divisione  e dell’  invidia , 
a uniamoci  tutti  ad  essere  bormiesi  e nell’elezione  lasciamo  ogni 
a altra  vista  da  parte  ed  il  sol  merito  trionfi  a. 

Per  ben  comprendere  i sensi  di  quest’  ultimo  paragrafo  è a 
sapersi  che  allora  divulgavasi  nel  contado  la  seguente  proposta. 

a n territorio  bormiese  sark  diviso  in  cinque  cantoni,  cioè  la 
a terra  di  Bormio,  Livigno,  Valfurva,  Valledisotto  e Valledi* 
a dentro.  Ciascune  dei  Cantoni  avrà,  oltre  al  governo  generale, 
a un  governo  separato  composto  di  tre  membri,  i quali  avranno 
a la  prima  istanza  nel  Civile,  ed  anche  nelle  cause  criminali  di 
a minor  rilievo  da  determinarsi  a. 

a Ciascuno  de’  tre  membri  del  governo  parziale  di  cantoni 
a avrà  di  pih  un’  incombenza  corrispondente  a quelle  di  uno  dei 
a tre  comitati  del  governo  generale  col  quale  corrìspouderk  a. 

a La  sede  del  governo  generale  sark  nella  terra  di  Bormio  , 
a e questo  governo  comportassi  indistintamente  di  cittadini  delli 
a cinque  cantoni  a. 

a Questo  governo  sark  di  i5.  individui  divisi  in  tre  comitati  a. 
a II  primo  sark  il  comitato  di  pubblica  sicurezza , il  quale  avrà 
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• la  somma  dell*  aatoritli , disporrà  della  forza  armata,  e prcn- 

> derà  quelle  risoluzioni  che  saranno  opportune  all’andamento 

> della  Rivoluzione  ad  alla  salute  della  patria  *. 

» Il  secondo  comitato  avrà  1*  ispezione  sulla  forza  armata , e 
» r amministrazione  di  tutte  l’ entrate,  di  tutto  il  carteggio  di 

• tutti  li  Cantoni  »• 

» Il  terzo  baderà  alla  Polizia  interna  e privata,  alle  strade, 
» viveri , all’  agricoltura  e al  commercio  » . 

> Oltre  a ciò  saravvi  una  commissione  criminale  generale  per 

• la  revisione  delle  sentenze  nei  delitti  piò  leggeri  giudicati  ne' 

> Tribunali  parziali  de’  5.  cantoni , e formerà  il  processo  ne’  casi 
» di  maggior  rilievo,  la  revisione  de’  quali  apparterrà  poi  all'in- 

> riero  corpo  del  Governo  •. 

• Per  la  revisione  de’  processi  Civili  ^arà  stabilito  un  Tribù- 

• naie  di  cinque  membri  i quali  giudicheranno  in  seconda  istanza, 
a Questa  sentenza  sarà  diflìnitiva  nel  caso  che  sia  uniforme  alla 
a prima;  in  caso  di  diversità  però,  verrà  la  Sentenza  portata  a 
a tutto  il  Governa  senza  altre  rimedio  a. 

a Approvata  questa  proposta  cesserà  l’ autorità  del  consiglio , 
a e di  tutti  gli  altri  Magistrati  a. 

a Sarà  conservato  lo  Statuto  sì  civile,  che  criminale,  sino  a 
a che  venga  promulgata  la  riforma  a. 

a I membri  del  Governo  parziale  di  ciascun  cantone  saranno 
a eletti  nell’  adunanza  generale  di  quel  Cantone.  Ma  il  Governo 
a generale  verrà  stabilito  dall’  adunanza  generale  di  tutto  il  po- 
a polo  Bormiese  a. 

a 'Verrà  data  al  governo  provvisorio  una  piena  ed  illimitata 
a autorità.  Li  rispettivi  salari  saranno  determinati  a proporzione 
a della  fatica  a. 

a II  Comitato  di  vigilanza  penserà  prontamente  a modificare 
a quegli  articoli  dello  Statuto  che  sono  contrari  al  sistema  Re- 
a pubblicano  a. 

Ma  la  proposta , qualunque  ella  si  fosse,  non  era  adunque  del 
Silvestri , se  anzi  egli , come  vedemmo , biasimàvala , dunque 
malamente  venne  egli  aggravato.  Il  progetto  era  invece  dello  Zoc- 
cola , avendolo  noi  veduto  di  sua  scrittura , era  concertato  col 
licccbi  e per  avventura  con  altri  suoi  aderenti.  Anche  la  scelta 
dei  membri  del  governo  generale  del  contado  era  opera  dello 
Zoccola  e del  Lecchi,  e non  v’ha  dubbio,  se  ne  vedemmo  nota 
di  pugno  del  primo  con  alcune  variazioni  di  scrittura  del  secondo. 
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Che  poi  le  pcrione  «celle  fo«$cro  nella  maggior  parte  tra  le  più 
fide  e attaccate  al  Lecchi , i bormieti  potranno  fonc  anche  adesso 
giudicarne,  mentre  loro  n«  sottoponiamo  i nomi. 

• Governo  Generale.  — Pel  Tribunale  Criminale.  Picclii  Già* 
■ corno,  Schena  Francesco,  Scbena  Pietro  di  Torripiano.  Can- 

> celliere  Giacomo  Sgritia  ». 

» Pel  Tribunale  Civile.  Settomini  Pietro  Antonio,  De  Gasperi 

> Martino  di  Premadio,  Nesina  Ferdinando,  De  Gasperi  Pietro 
a di  Cepina,  Vitalini  Giuseppe  di  Furva.  Cancelliere  Lorenao 
» Rezzoli  ». 

• Comitato  Militare  e Finanze.  Simone  Gian  Enrico,  Confor- 
» tola  Bartolameo,  Fogaroli  Giovanni  Pietro,  De  Gasperi  An- 
» tonio  di  Cepina,  Resina  Filippo.  Segretario  Cristoforo  Ami». 

• Comitato  Polizia  e viveri.  Bardea  Gian  Francesco,  Pedran- 
» zino  Francesco,  Degasperi  Giuseppe,  Andreola  Domenico  di 
» Furva,  Rezzoli  Giuseppe.  Segretario  Giacomo  Dea  ». 

» Comitato  Vigilanza.  Bardea  Teologo,  Dea  Andrea,  Nicolina 
» Antonio,  Silvestri  Battista,  Zuccola  Vincenzo.  Segretario  Ne- 
» sina  Luigi  ». 

» Segretario  Generale  del  Governo  Antonio  Cosini  ». 

> Cantone  Centrale  della  Terra.  — Governo  parziale.  Bruni 
» Giuseppe,  Andreola  Francesco,  Degasperi  Gaspare.  Cancelliere 
» Antonio  Sazzi  ». 

Il  fato  del  Silvestri,  sarebbe  mai  provenuto  soltanto  da  pri- 
vato rancore  e da  giovcnili  imprudenze  ? E certo  che  molti  di 
quegli  atti  pei  quali  data  venne  al  Zuccola  e al  Silvestri  l'infa- 
me taccia  di  traditori  del  loro  paese,  effettuati  sarebbonsi  dai 
bormiesi  pochi  giorni  dopo  l’ nceisione  di  costoro.  Il  nuovo  si- 
stema dillatti  aboliva  i titoli  di  dignità , le  ai  mi  gentilizie , la 
differenza  di  natali  e di  casato;  la  tortura,  il  lasciare  sino  alla 
intiera  consunzione  appesi  al  patibolo  i capitalmente  esecutatì. 

Il  cadavere  del  Lecchi  fu  gittate  nell’  Adda  sotto  il  ponte  di 
Cepina.  É vero  che  il  consiglio  di  Bormio  ne  ordinò  poscia  i’  in- 
terramento , ma  que’  che  il  dovevano  lo  spinsero  anzi  nella  cor- 
rente, per  il  che  furono  imprigionati,  e,  difendendosi,  dissero  avere 
fatto  questo  perchè , dietro  esperimento , trovarono  impossibile 
recarlo,  come  era  necessario,  sull’erta.  Que’  di  Leprese  ai  quali 
era  giunto  e vi  si  era  fermato,  a forza  di  oltraggi  costrinsero  i 
viandanti  bormiesi , a spedire  alcuno  a trasportarlo  c seppellirlo 
su  quel  del  contado,  mentre  il  volgo  dichiarava  altamente  non 
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volere  nel  propri*  terreno  quella  reliquia  del  diavolo,  e divul- 
gava di  aver  veduto  l'anima  del  conte  in  6gura  di  orto.  L’adda 
scopertelo  nnovamente , e gli  abitanti  delle  terre  sa  d'  ambe  le 
sponde , ebbero  fervida  cura  di  spingerlo  avanti.  Quando  giunse 
nalle  parti  di  Grania  comune  di  Teglio  era  acciaio , nodo  e senta 
braccia.  Finalmente  si  perdette  fra  i macigni , che  molli  e grandi 
contrastanno  all*  Adda  in  vicinansa  di  Bofletto  distretto  di  Ponte. 

Alcuni  bormiesi  entrati  in  grave  timore  per  la  strage  del  Lecchi 
e compagni,  fuggiti  erano  a Grosio  io  Valtellina,  e di  Ik  spedito 
avevano  subito  di  tutto  esatto  conto  alla  società  patriotica  di  Ti- 
rano , la  quale  diramò  sulle  altre  corrispondente  enfatico  mani- 
festo. Avrebbe  dcssa  voluto  che  la  Valtellina  insorgesse  e mar-.- 
classe  a Bormio  alla  vendetta  e alla  conquisto;  ma  la  società 
centrale  presieduta  dal  Sertoli , e qualche  altra  , conclusero  che 
r alTare  Lecchi  e de’  suoi  , non  interessava  lo  stato  nè  la  libertà 
della  provincia,  e che  (ino  a tanto  i bormiesi  non  uscivano  dai 
loro  confini , non  isfidavano  alcuno , e quindi  nulla  eravi  per 
allora  a temere.  Peggio  per  essi  se  erano  tra  loro  discordi,  mentre 
sarebbero  stati  fra  non  molto  costretti  ad  unirsi  in  tutto  alla 
Valtellina  e seguirne  la  sorte.  Intanto  però,  guidati  dal  capitano 
Stanislao  Alberti  e dal  Bardea,  non  che  dal  dottore  Giovanni 
Simoni,  dal  Fedele  Da  Mont  e dal  Colturi,  erano  i bormiesi 
scesi  in  arme  alla  Serra  loro  confine  verso  Valtellina;  ma  dopo 
un  appostamento  di  tre  giorni , dopo  alcun  guasto  di  que’  boschi 
per  iscaldarsi,  benché  di  luglio,  dopo  il  contemporaneo  affrettato 
consumo  delle  vittovaglie,  non  vedendo  nemici,  tornaronscne. 
Ciò  non  ostante  paventavano  qualche  mossa  guerresca,  e sicco- 
me, venendo  per  commercio  in  Valtellina,  vi  erano  spesso  dai 
patrioti  inquietati,  • costretti  in  passando  a riverire  e baciare 
l’albero  della  libertà,  risolvcttersi  piantarlo  essi  pure.  Fecesi  questo 
con  cerimonia  più  pia  e più  solenne  che  non  altrove,  giacché 
premesso  un  triduo  durante  il  quale,  invocata  in  chiesa  la  Di-  ' 
vioa  protezione  e data  la  benedizione  col  Santissimo  Sacramento, 
il  clero  vestito  poscia  degli  abiti  sacerdotali , benedisse  il  fusto. 

Giuseppe  e Giacomo  Lecchi , fratelli  dello  sciagurato  Calcano , 
riclamarono  soddisfazione  per  un  fatto  che  qualificarono  assassi- 
nio, presso  il  generale  in  capo  Bonaparte,  e questi  col  mezzo 
del  residente  Coracyras  ne  prevenne  il  consiglio  di  Bormio,  av- 
vertendo a un  tempo  che  avvisava  di  tali  querele  il  congresso 
straordinario  del  popolo  grigionc  radunato  a Coita,  impegnandolo 
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a far  punire  i colpevoli.  Non  sapeva  egli  che  i bormiesi  doo  dal 
9 luglio  eransi  dichiarati  liberi  da  qualunque  dipcndensa  da  quella 
repubblica.  Fece  inoltre  sentire  estere  egli  certo  che  avrebbe  il 
conudo  accordata  ogni  protesione  a tutti  gli  aderenti  al  defunto 
Galeano  Lecchi , avvertendo  che  la  città  e la  provincia  di  Brescia 
essendo  occupate  dalle  truppe  della  repubblica  francese,  i di  lei 
generali  e i di  lei  ministri  dovevano  speciale  protesione  a tutti 
i bresciani.  Pretesero  i bormiesi  giustificare  il  loro  operato,  ma 
pare  che  il  Comejras  non  ne  rimanesse  appieno  soddisfatto , poiché 
rescriveva:  > Ho  ietto,  o Signori,  la  vostra  memoria  ....  Ho 

■ trovato  che  Galeano  Lecchi  ha  tenuta  una  condotu  ingiusta 
» e tirannica;  che  avrebbe  meritata  pnnisione;  ma  l’ infliggerla 

■ si  aspetUva  ad  un  tribunale  e non  mai  ad  una  truppa  di  ru- 

• siici,  e le  loro  asiani  non  ponno  altrimenti  qualificarsi  che 

• assassini  ». 
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Piano  provvitorio  di  governo  modellato  su  quello  di  Brescia  e 
proposto  dai  deputati.  — Mene  per  farlo  adottare.  — Go- 
denzo  Pianta  fa  supporre  atta  Rezia  facilissima  F unione  ad 
essa  di  questi  paesi  quando  vengano  accolti  in  Quarta  Lega. 

— Lettere  su  ciò  di  Bonaparte  e del  Comeyras  ai  grigioni. 

— Diffidenze  circa  la  condotta  dei  deputali  ecc.  — Consiglio 
generale  per  la  nomina  de’  nuovi  deputali  a Bonaparte.  — 
Spiace  al  clero  il  Piano  di  governo  provviiorio  — Disordini 
in  Teglia.  — Vi  si  abbatte  e distrugge  f albero  detta  libertà. 

— Disordini  in  Tirano  e in  altri  luoghi  dell  alta  Valtellina. 

— Il  Piano  di  governo  provvisorio  è disapprovato.  — Sono 
nuovi  deputali  i dottori  Ignazio  Pelosi , Andrea  Corvi  e Diego 
Guicciardi , che  partono  per  Milano. 


I deputati  reduci  di  Milano  preparavano  un  piano  di  governo 
provvisorio  e questo  fissava  tipico  il  bresciano.  Tanta  era  la  voglia 
^i  uniformarsi  alla  politica  di  quel  paese.  A*  farlo  gradire,  tro- 
vossi  dai  patrioti  nnovo  ripiego.  Da  costoro  chiamati,  compar- 
vero in  Tirano  di  Brescia  quattro  fanatici.  Erano  certi  SalH , 
Laubert,  Filos  e Galdiani.  Li  precedette  fama  di  somma  probità, 
abilità  c prudenza , ma  seppersi  poscia  profughi  dalle  patrie  loro 
per  esagerati  politici  priocip].  Di  questi  genj  brulicava  Lombardia 
ove  ottenevan  ospitale  accoglimento  i profughi  di  Piemonte,  di 
Napoli , di  Firenze  e di  Romagna.  Lo  torrente  di  parole,  una 
affettata  moderazione,  ecco  quanto  valeva  a sorprendere.  In  Ti- 
rano e in  Ponte,  con  questi  mezzi,  persuadevano  un  governo  ge- 
nerale , e n’  ebbero  applausi.  Curarono  altrettanto  in  Sondrio  -,  ma 
quegli  avveduti  abitanti  diftìdaruno  delle  apparenze,  e a questi 
novelli  apostoli  dissero  che,  salva  la  stima  la  quale  professavano 
alle  loro  [«rsonc,  non  potevano  in  essi  ravvisare  alcun  carattere 
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pubblico,  e quindi  ai  loro  inviti  preferivano  l’ esame  del  pian» 
provvisorio  modellalo  lul  sistema  di  molte  città  Cisalpine,  e che 
preparato  dai  deputati  di  Valle,  stava  per  uscire  stampato.  Cià 
sentendo  que’  peregrini  politici,  sparvero. 

Godenao  Pianta , di  Milano  nella  Rezia , riferì  ai  comuni  il 
risultamento  del  fatto  da  esso , e disse  loro  facilissima  1'  unione 
della  Valle  alla  repubblica  delle  Tre  Leghe  se  in  quarta  fosse 
accettata,  e si  ammettesse  a patti  eguali  alle  altre.  Tanto  egli 
affermava  con  lettere  di  Bonaparte  e di  Comcyras  indirizaate  ai 
grigioni.  Ecco  in  data  del  a loglio  quella  di  Bonaparte. 

• Ho  con  dispiacere  sentito,  Potenti  Signori  ! Che  la  Repnb- 

• blica  Grigiona  sia  agitata  nella  propria  interna  tranquillità.  I 
a popoli  della  V allellina  ti  sono  sollevati  e sottratti  al  vostro  do- 
> minio,  e con  ciò  trovasi  disturbata  quella  pace  che  da  tanti 
» secoli  regnava  nelle  vostre  montagne  (*}  *. 

• 11  Deputalo  che  mi  avete  spedito,  con  presentarmi  la  vostra 

• lettera  dei  3U  Giugno  e la  stia  plenipotenza,  mi  ha  esposti  i 

• vostri  ardenti  voti  aflìnchè  io  entrassi  mediatore  fra  voi  e i 
» popoli  della  Valtellina  >. 

• Gli  attestati  di  confidenza  che  voi  mi  date , accrescono  la 

• viva  parte  che  io  prendo  al  ben' essere  del  vostro  popolo  e alla 
» felicità  della  vostra  brava  nazione  •. 

> Siccome  i popoli  della  Valtellina  hanno  egualmente  richiesto 
a a me  che  io  volessi  essere  mediatore  fra  essi  e voi , così  ac- 
s cello  in  nome  della  Repubblica  Francese,  non  senza  ripugnanza , 

• un  negozio  che  mi  impone  gravi  ufGcj , ma  che  mi  lascia  spe- 
» rare  di  poter  contribnire  alla  quiete,  felicità  e pace  dei  popoli 

• Grigioni  e di  Valtellina.  Io  vi  prego  di  credere  ai  sentimenti 
» di  considerazione  e distinta  stima  coi  quali  sono  ». 

• Bonaparte  ■ . 

La  lettera  del  Comeyras  era  la  seguente: 

• Magnifici,  Potenti  Signori!  ». 

» Ho  ricevuto  con  molta  riconoscenza  la  lettera  che  il  citta* 
» dino  Godenzo  Pianta  mi  ha  rimessa  da  parte  vostra.  Nel  con- 
» tribuire  per  quanto  ha  potuto  da  me  dipendere  a far  accettare 
» al  Generale  in  Capo  la  mediazione  che  domandavate,  ho  cer- 


Bonaparte  adunque  non  conosceva  allora  la  storia  di  quella 
per  altro  generosa  naiioiie. 
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» calo  di  dare  alla  vostra  brava  nazione  una  nuova  prova  del 
» mio  attaccamento  per  essa.  Non  crederei  di  avere  adempito 

• che  per  metà  il  carico  che  questo  sentimento  mi  impone , se  ' 
» non  vi  parlassi  coll'  osata  mia  franchezza  della  posizione  in  cui 

» vi  trovate.  La  Valtellina  vuole  esser  libera  cd  egli  è giusto  che 
» lo  sia.  Non  era  naturale  lo  sperare  che  il  popolo  di  questa 
» Valle , vedesse  tutti  quelli  che  lo  circondano  rompere  i loro 
» ferri  ed  acconsentire  a conservare  i proprj.  La  lettera  da  voi 
» scritta  al  Cancelliere  di  quella  Valle,  ha  servito  di  cauta  o di 
» pretesto  a tutti  li  movimenti  che  la  agitano.  Essa  ha  fatto  ac- 

> cosare  le  vostre  intenzioni;  sta  a voi  a provare  che  nell'accu- 
» sarle  furono  calunniati.  11  popolo  Grigione  offra  alla  Valtellina 

> e ai  Contadi  di  Chiavenna  e Bormio  di  aggregarli  al  suo  paese 

• dominante  con  una  compiuta  eguaglianza  di  diritti.  Questa 
a equitativa  proposizione  sia  portata  al  Generale  in  Cape  da  al- 
» coni  dei  vostri  cittadini  più  distinti  pel  loro  patriottismo  e pei 
» loro  lumi.  Ella  divenga  la  base  della  mediazione  che  avete  im- 
a plorata  e mi  sembra  impossibile  che  non  ottenga  i più  felici 
a effetti.  .A.vrk  soprattutto  quello  di  guarire  i patrioti  Valtellini 
a dai  loro  allarmi  ; e perchè  sembrami  che  il  vero  interesse  del 
a loro  paese  richiegga  di  stare  unito  al  vostro , essi  uniscansi  a 
a voi  di  buona  fede  per  conservarlo.  Allora  non  rimarrk  contro 
a voi  e fra  quelli  che  vogliono  levarlo  alle  Tre  Leghe  che  il 
a partito  poco  temibile  degli  intriganti,  che  cercasse  nella  Rivo* 
a luzione  non  ciò  che  è giusto  ed  utile  ai  popoli , ma  ciò  che 
a favorisce  la  propria  ambizione,  la  cupidigia,  la  vendetta  e il 
a raggiro.  Se  questi  intriganti  ai  dissero  farne,  non  sarebbe  difa 
a fcile  Io  sconcertarli.  Magnifci  Signori,  i mici  sinceri  saluti  a, 

a Comcyras  a. 

Resi  in  patria  i deputati  vi  trovarono  diversi  governi  provvi- 
sori. Nel  disegna  pertanto  di  tutta  sopporre  la  provincia  ad  un 
generale  regime,  proposero  ai  comuni  il  Piano  relativo,  aggiun- 
gendovi la  relazione  del  fatto  da  essi  in  Milano.  Tuttocciò  entro 
un  mese  circa  dopo  il  loro  ritorno.  Spiacque  al  pubblico  il  ri- 
tardo, nacquero  sospetti , sorsero  diflidenze,  e sospcttossi  da  alcuni 
circa  la  loro  condotta.  Le  precedenti  insinuazioni  avevano  fatto 
la  Valle  abborrisse  qualsiasi  politico  rapporto  colla  repubblica 
reta,  e per  questo  il  generale  consiglio  alle  istruzioni  date  ai  de- 
putati aveva  sorgiunto  di  chiedere  1*  anione  della  provincia  alla 
Cisalpina.  Ma  vedendo  che  Comevras  con  ogni  impegno  nei  gri- 
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gioiii  cercava  l’ unione  della  provincia  in  Quarta  Lega,  suppo- 
nendo certissimo  in  ciò  il  consenso  di  essa,  si  ba  potuto  dubi- 
tare di  qualche  di  lui  intelligenza  coi  di  lei  deputati.  Per  questo 
avendo  il  cancelliere  del  superiore  terriero  fatte  conoscere  a quei 
comuni  le  lettere  di  Bonaparte  e di  Comejras,  invitaronsi  a in- 
sinuare al  pro-cancelliere  di  Valle,  ancora  Giacinto  Carbonera  , 
di  convocare  subito  un  generale  consiglio , al  quale,  fatto  cono- 
scere quanto  avveniva,  si  proponesse  di  scrivere  a Bonaparte, 
ringraziandolo  delle  cortesi  accoglienze  usale  alla  deputazione  e 
pregandolo  di  continuare  a questi  popoli  la  di  lui  assistenza;  di 
nominare  nuova  deputazione  la  quale  partisse  per  Milano  tostoechi 
si  sapesse  trovarvisi  i deputati  grigioni  : si  istituisse  in  provincia 
un  consiglio  permanente  che  mantenesse  immediata  corrispondenza 
coi  deputati. 

La  nuova  deputazione  a Milano  era  tantoppiù  necessaria  in 
quantocchè  la  prima  crasi  da  sè  stessa  discielta , e piò  perchè  un 
editto  pubblicato  in  Milano,  proibiva  con  ogni  rigore  qualsiasi 
esporto  di  grano  verso  gli  svizzeri,  dichiarando  abrogate  le  pre- 
cedenti convenzioni.  Quanto  alla  Valtellina  riservaronsi  concerti. 
Dovevansi  dunque  assentate  questi  concerti  e quindi  all’  uopo 
mandar  deputati. 

il  pro-cancelliere  uni  il  generale  consiglio  il  14  agosto.  Erano 
questa  volta  dalle  giurisdizioni  a temersi  scissure  pel  malcontento 
pei  dispareri  i quali  conobbersi  in  qualche  luogo.  Morbegno  non 
aveva  peranebe  albero  di  libertà.  I grigioni  vi  avevano  qua  e là 
vivo  e vivo  mantenevano  alcun  partito.  Il  clero,  tranne  il  pon- 
tese,  declamava  contro  il  Piano  provvisorio  perchè  sembra  vagli 
non  abbastanza  preciso  e conforme  a suoi  intendimenti , l’ oggetto 
cattolica  religione  ed  ecclesiastica  immunità.  In  Teglio  era  mag- 
giore il  disordine.  Alcuni  dei  principali  agenti  della  rivolta  can- 
giato avean  vessillo,  e proteggendo  ribaldi  e malcontenti,  levaronsi 
a screditare  quel  tribunale  ed  eccitare  una  controrivolla.  Tumultuo- 
samente si  rivollero  le  famiglie  grigiouc  di  là  emigrate;  si  viaggiò 
pei  villaggi  di  quell’  esteso  comune  a chiamarne  in  massa  gli  abi- 
tanti nella  terra  denominativa  il  3o  luglio  in  domenica.  Vi  fu- 
rono, e ben  pasciuti  e avvinazzati  a spese  di  uu  ricchissimo  fra 
quelli  della  defezione  ( il  Morelli  ),  assalirono  il  pretorio,  ne 
tolsero  il  tamburo  e i fucili,  e così,  rumoreggiando,  scesero  a 
Chiuro  a levarne  il  prete  Walfango  Juvalta  oriundo  grigione , 
accompagnarlo  a cavallo  su  quella  terra  ia  trionfo  « per  tutte 
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le  contrade  di  essa.  D’ allora  in  poi  la  pace , 1’  unione  e l’ ordine 
abbandonarono  quello  sciagurato  paese.  Perseguitavansi  i migliori 
fra  i notabili',  e quel  popolazzo  che  tanto  erasi  ai&ettato  a piantar 
r albero  della  libertà  e incendiare  gli  stemmi  dei  pretori  e le  loro 
cfBgie  in  tela,  a cancellarli  dipinti  sulle  muraglia,  a rompere 
quelli  in  marmo;  quella  ribaldaglia  che  costretto  aveva  a levare 
dalle  porte  e da  qualunque  luogo  al  pubblico  esposto  le  insegne 
gentilizie,  entrata  in  chiesa  ne  estrasse  i geuuflessorj  tutti  e i 
sedili,  sulla  piazza  abbruciolli,  e perchè,  a cagione  degli  imbratti 
de’  quali  infettato  ne  aveva  il  pavimento,  non  poteva  porvisi 
ginocchioni,  a breve  più  non  si  vide  in  chiesa  persona  civile. 
Non  giorno  di  festa  che  colà  non  fossero  torbidi.  Non  li  suscita 
il  rustico  se  non  a ruba  e stravizzo.  G>sì  in  Teglio , ove  il  tutto 
sempre  finiva  nella  cantina  del  volubile  imbecille  Morelli.  Tre- 
pidanti sperperaronsi  i principali  ; si  sciolse  il  tribunale , e il  go- 
verno cadde  nel  prete  Juvalta  e nell’altro  prete  Giuseppe  fu  Mar- 
tino Morelli.  I Juvalta  promossero  allora  adunata  del  popolo  e 
vi  proposero  d’essere  accettati  a comune;  ma  non  prevalse  il 
partito.  I villani  chiesero  novità  censnarie  contro  i signori;  ten- 
tarono spogliare  alcune  famiglie  Sesta  del  dominio  e possesso  delle 
montagne  e dei  piani,  dicendo  il  tutto  proprietà  comunale  ; altro 
sediziosamente  proposero;  domandarono  il  protocollo  della  società 
patriotica  e in  fine  il  sangue  di  Giuseppe  Morelli  Lorenzini  l’ uno 
dei  giudici,  il  quale  a stento  salvossi.  Le  sorelle  Juvalta , volendo 
pure  anch’esse  contare,  lasciavano  manrovesci  a quei  che  sapevan 
contrari  ai  loro  fratelli.  Ma  la  canaglia  non  paga  di  avere  atterriti 
i più  onesti  e i più  tranquilli,  pensò  a cangiare  quel,  da  essa 
fatto  procelloso , politico  stato  , coll'  abbattere  l' albero  della  libertà. 
Il  prete  Morelli,  Juvalta  ed  altri,  sparsero  esistere  quell’albero 
per  volere  di  pochi  entusiasti  ; che  Bonaparte  uon  curerebbe  la 
Valtellina  contro  i grigioni , e che  i segnali  del  partito  francese 
eccitato  avrebbero  le  Leghe  a vendetta  sempreppiù  aspra;  esser 
bene  levarlo"  e riporlo  quando  mai  i francesi  l’avesser  voluto.  Ai 
più  gonzi  e idioti  da  superstizione  e ipocrisia  dicevasi , e ciò  era 
creduto,  che  quell’ albero  manteneva  lo  sdegno  celeste  ovunque 
era  piantato.  > E da  che  altro  mai  ( andavasi  loro  dicendo  ) se  non 
da  quella  berretta  rossa  affatturata  la  grande  siccità  della  stagione 
che  eorre  ? ■ . Dunque  la  plebe  a nuovo  tumulto  ; e levate  le  armi 
del  comune,  a tamburo  battente  invade  le  case  de’ signori  aon 
fuggitivi  c li  astringe  sulla  piazza  Colà  picscutala  la  scure  a uu 
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patriota,  obiJigarono  ad  abbattere  con  eua  quel  fusto , e non 
potrebbe  dirsi  il  furore  contro  la  berretta.  Fatto  poscia  il  legno 
in  ischeggie , dovettero  i signori  portarne  una  chiascnno  sul  colle 
ove  altre  volte  era  il  castello,  ed  ivi  in  catasta,  fra  gli  schia- 
mazzi , 'gli  urli  e r esplodere  dei  fucili , venne  distrutto. 

Tumultuavasi  tanto  stranamente  in  Teglio , mentre  nel  resto 
della  Valle  non  era  quiete.  Grosio  aveva  pnr  esso  abbattuto  l'al- 
bero e sostituitovi  un  crocifisso.  L’  albero  spariva  anche  da  altri 
comuni,  mentre  Tirano  era  quasi  tutto  in  rivolta.  Sollevatosi  il 
popolo,  e forse  a ragione,  dalla  ferocia  dei  patrioti,  unitosi  a 
quei  di  Grosio  e di  Grosotto,  mosse  all’ esterminio  de’  suoi  ter- 
roristi. Fransi  questi  chiusi  nell’  albergo  della  Madonna  decisi  a 
resistere;  ma  i capi  Antonio  Merizzi  detto  Clemente  e Domenico 
Fola,  stimarono  meglio  fuggire  a tutta  briglia  alla  volta  di  Son- 
drio. Venne  fatto  agli- insorti  di  sorprenderne  alcuni  e cacciarli 
iu  prigione,  avendo  prima  liberati  la  Nicolini  e gli  altri  per  la 
stessa  cagione  cliiusi  in  pretorio.  Arrestassi  anche  il  Nazari  pre- 
sidente di  quella  patriotica  soeietk  con  altri  di  raiuor  conto;  Il 
Merizzi  Clemente  e il  Fola  giunsero  trafelanti  a S.  Giacomo  di 
Grania  comune  di  Teglio;  ma  era  appunto  il  giorno  sacro  a quel- 
r apostolo  e perciò  di  grande  concorso.  Juvalta  e il  prete  Morelli 
proponevano  su  loro  man  basta  perchè  conosciuti  principali  ec- 
citatori contro  la  casa  Farravicinì,  ma  i fuggiaschi  sparirono  a 
galoppo. 

Oltre  quanto  narrammo,  quand'anche  per  crescere  il  male  si 
andasse  dicendo  profondersi  inutilmente  immenso  danaro,  sebbene 
in  ogni  maniera  si  tentaste  sommovere  il  popolo  e indurlo  a im- 
prese maggiori,  niente  più  avvenne  di  peggio,  e le  giurisdizioni 
furono  unanimi  circa  la  convocazione  del  generale  consiglio  e gli 
oggetti  a porsi  in  consulta.  Operatati  nel  giorno  stabilito  1’  adu- 
nanza, vi  si  vide  maneggio  dei  contropinanti  e parecchie  occulte 
tendenze.  Trovassi  il  Piano  di  governo  provvisorio  quasi  copia 
di  quello  di  Brescia.  Si  conobbero  gli  aderenti,  ma  tutti  i co- 
muni il  rigettarono  e i più  moderati  si  strinsero  t»  dire  il  lavoro 
di  grande  ingegno  e proprio  a un  popolo  ricco  e numeroso , viste 
le  spese  e visto  il  numero  degli  impiegati  quale  volevati , ma 
non  al  nostro  e non  dovizioso  paese.  Dicevasi  il  Piano  abito  sfar- 
zoso per  un  gigante  ma  opprimente  ad  un  liliputto.  Allora  si  potè 
dubitare  di  intelligenze  con  il  Comeyras  per  unire  la  Valle  alla 
Bezia,  c il  dubbio  nacque  dal  silenzio  dei  deputati,  dalla  cura 
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del  Pianta  a far  precedere  di  un  mese  la  tua  relaelone  a quei 
comuai,  dalle  espressioni  di  Comejras  e dal  linguaggio  del  Pianta 
medesimo  nella  Rezia,  che  assicurava  tale  nnione  il  vero  propo- 
sito di  Bonaparte. 

Non  ostante  il  credere  de'  valtellini  che  più  di  tutto  convenisse 
r aggregazione  alla  Cisalpina  per  gl’  immensi  vantaggi  che  osten- 
tavansi , cominciavasi  a titubare  c i valtellini  scindevansi.  Sce- 
glievaai  dagli  uni  la  Quarta  Lega , e benché  sembrassero  i meno 
forti,  non  poteva  dirselo  nemmeno  in  quanto  a numero,  anche 
dappoiclié  molti  non  osavano  manifestarsi  per  timore  dei  secondi , 
cioè  de'  Cisalpini.  Altri  desiderato  avrebbero  della  Valtellina  e 
dei  contadi  una  isolata  indipendente  repubblica , e a questo  partito 
accostato  sarebbesi  anche  il  Comejras , quando  non  avvenisse  la 
Quarta  Lega  (*). 

Si  venne  poscia  alla  elezione  e alla  nomina  dei  deputati,  e fu 
mirabile  la  saggezza  di  quei  convenuti  nel  riporre  nuovamente  la 
loro  confidenza  negli  antichi  personaggi , perchè  sperimentati  veri 
prudenti  e non  punto  fanatici,  sinceramente  solleciti  del  pubblico 
bene.  Furono  adunque  nuovamente  il  dottore  Ignazio  Pelosi,  il 
dottore  Andrea  Corvi  e Diego  Guicciardi  ('**').  Credevasi  a ragione 
con  ciò  impedire  precipitati  consigli , ma  erasi  già  tropp’  oltre 
per  potere  sperarlo.  Pel  consiglio  permanente  sortirono  il  prete 
Antonio  Piazzi , Francesco  Peregalli , Girolamo  Cattaneo  e Gia- 
cinto Carboniera  quale  pro-cancclliere  generale,  in  luogo  di  Enrico 
Guicciardi  che  quella  ricusato  aveva  di  cancelliere  generale. 


Lettera  ao  giugno  1797  di  Milano  del  dottore  Pietra-Mar- 
tire Ferrari. 

• Trovavasi  allora  il  Guicciardi  a Lugano  ritirato  presto 

• un  di  lui  zio  per  sottrarsi  alle  minacciate  persecuzioni  .... 

• Avvitato  quindi  con  lettera  <f  officio  della  di  lui  nomina , 

• instato  da  migliori  tuoi  amici,  e allettato  dalle  eccellenti  qua- 
» lità  di  mente  e di  cuore  delti  due  suoi  colleghi , ehe  già  lo 

• avevano  preceduto  a Milano,  vi  si  recò  egli  pure  ecc.  a. 
t Guicciardi,  Memoria  alla  Commistione  di  Polizia  Generale 

«799  )■ 

Fu  questa  nomina,  massime  pel  Guicciardi,  la  più  brillante 
apologia  della  pattata  di  lui  condotta  politica,  di  quella  aen. 
detta  che  i malevoli  intrapreso  avevano  a screditare. 

Voi.  ir.  aS 
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Trovavati  in  patria  il  Corvi  soltanto  ^ c chiamossi  a Sondrio 
a ricevervi  le  credenziali  c le  istruzioni  dettate  da  Nicola  Visconti , 
Pietro  Morelli,  Bernardo  Piazzi  e Claudio  Marlianici.  Non  erano 
costoro  d'accordo  circa  le  istruzioni,  giacché,  mentre  lo  erano  in 
quanto  al  premere  per  l’unione  della  Valle  alla  Repubblica  Ci- 
salpina , non  era  lo  stesso  pei  patti  dì  silTatta  unione.  Per  queste 
discrepanze  fu  preso  dare  ai  deputati  copia  dei  due  generali  con- 
sigli cioè  del  30  luglio  e del  i4  agosto,  perché  conoscessero  i 
limiti  de'  loro  poteri , l’estensione  dei  loro  doveri,  e diedero  inoltre 
copia  delle  istruzioni  alla  preceduta  deputazione  e il  parere  degli 
autorizzati  dal  consiglio  per  le  credenziali. 

Arrivato  il  Corvi  a Como , vi  trovò  il  Guicciardi.  Quanto  vi 
seppero  li  pose  in  bilico  circa  il  porsi  in  quella  gravo  faccenda. 
La  Repubblica  Cisalpina  contava  soltanto  circa  due  mesi,  c il 
più  del  popolo  mostravasi  giù  malcontento  di  quella  politica.  Creb- 
bero lo  ambagi  allorché  seppero  dallo  zelantissimo  vescovo  Carlo 
Rovelli,  che  volendo  insistere  nel  voto  per  l’ unione  alla  Cisal- 
pina, era  impossibile  conservare  immunità  e mantenere  domi- 
nante e unica  la  cattolica  religione  romana.  Erano  quindi  già 
sul  dimettersi;  ma  il  savìissimo  venerabile  prelato  consigliò  a co- 
noscere meglio  in  Milano  lo  stato  degli  affari,  poiché  quand’an- 
che nulla  avessero  potuto  ottenere  in  si  delicati  argomenti,  quan- 
d’ anche  non  avessero  potuto  sperare  riparo , avuto  avrebbero  il 
contento  di  poter  dire  non  avere  mancato  ai  proprj  doveri-  Il  dì 
a4  agosto  furono  adunque  a Milano  ove  trovarono  il  collega 
Pelosi. 
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Maneggi  dei  patrioti  contro  gli  intendimenti  dei  deputati.  — 
Mire  del  Come/ras , il  quale  vanta  da  Bonaparte  pieno  po- 
tere circa  il  negozio  de’  valtellini  ecc.  eoi  grigioni.  — Il  Di- 
rettario francese  sta  per  T unione  della  p^altellina  ecc.  alla 
Rezia.  — I deputati  di  Bormio  Picchi  e Bruni  vorrebbero 
l'unione  alla  Rezia.  — Dilunghi  dei  grigioni  a spedire  de- 
putati , e cagioni.  — Il  Governo  Cisalpino  e alieno  dall’  ac- 
cordare a valtellini  F estrarre  granaglie,  e perchè. 


Xja  Valle  frattanto  aggirarati  dai  promotori  della  rivaluzione, 
i quali 'promettevano , minacciavano-  Con  qaetli  mezzi  decide- 
vaiila  ad  aggregarsi  alla  Ciialpina,  ostentavano  il  trionfo  della 
cattolica  religione , l’ intiero  sfratto  dei  riformati  ; ma  pcrcbè  eia- 
geravansi  i vantaggi  e i privilegi  dei  quali  volevano  la  patria 
sicura,  cccitaronsi  dubbj  c diflidenzc.  Nacque  adunque  un  par- 
tito il  quale  tuttogiorno  afforzavasi,  ma  timore  compresso  il  te- 
meva. Di  questo  partito  erano  anche  i tre  deputati.  I patrioti 
fatti  francesi,  niente  curavano  che  i patti  promessi  alla  Valle 
negati  venissero,  e conosciuto  il  pensare  dei  deputali,  esatta- 
mente ne  riferivauo  a francesi  e ad  altri  in  Milano , i quali  par- 
tecipavano al  nuovo  governo  e dicevano  gl'inviati  della  Valle 
tre  disperati  aristocratici.  Lettera  al  generale  francese  Murat  sco- 
priva tutto  l'intrigo.  Uno  dà’ più  caldi  prevenne  i deputati  nel 
loro  viaggio  a Milano,  e vi  stette  finche  dessi  vi  stettero.  Ciò 
per  conoscere  i loro  andamenti,  e non  si  sa  con  quali  meati, 
sapeva  di  Valtellina  tutto  qnanto  i deputati  riferivano  al  consiglio 
di  permanenza,  otteneva  anzi  copia  di  tutto.  Ammesto  costai  alla 
confidenza  di  molli  ufficiali  francesi,  di  alenai  ministri,  di  alcuni 
del  Direttorio,  il  tutto  riferiva  a costoro,  e i deputati  si  avvid- 
dcro  che  niente  operavano  che  saputo  nou  fesse  c pubblicato. 
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In  situazione  sì  triste  sarebbousi  dimessi,  tua  i paosiari  trovati  noi 
Comeyras,  deciso  oppositore  al  voto  d’ unioue  alla  Cisalpina,  li 
fissero  a durarla  peranclia. 

ConinaiaroDO  dessi  dall’  esame  del  pubblico  voto , il  quale  ap- 
parire doveva  dalle  istruzioni  dal  Consiglio  di  Permanenza;  vi- 
dero quelle  date  ai  gili  deputati  Parravieini , Paribelli  e Ferrari 
e videro  i voti  dei  due  consigli  di  Valle.  Era  in  tutti  comandato 
di  chiedere  1’  unione  alla  Cisalpina.  Conobbero  però  che  V unione 
avvenire  doveva  a patto  che  la  religione  cattolica  romana  avesse 
a reggere  in  provincia,  unica,  iutiera,  illibata  e conservarsi  l’ ec- 
clesiastica immunità  non  meno  che  i beni  delle  chiesa,  dei  luoghi 
pii  e delle  religiose  corporazioni.  Dalle  istruzioni  dei  precedenti 
deputati  rilevarono  che  mente  della  Valle  quella  era  di  tenersi 
esente  dai  debiti  della  repubblica  e il  desiderio  di  una  giusta 
proporzione  dei  carici  reali  e personali , cioè  quanto  al  censo , 
alla  forza  armata , all’  ammontare  degli  annuì  pesi  della  repub- 
blica e al  complesso  dello  popolazione. 

Da  pochi  giorni  il  generalissimo  era  ad  Udine  per  la  pace  col- 
r Austria  ; i deputati  perciò  volti  al  Comejras , c conferito  con 
esso,  conobbero  esservi  trattati  per  unire  la  Vallo  alla  Rezia  in 
Quarta  Lega,  partito  che  parve  loro  non  dispiacere  sebbene  cu- 
rassero procedere  con  molta  cautela  e con  riserbo.  Gli  domanda- 
rono del  ritorno  di  Donaparte,  in  qual  guisa  avessero  in  faccia 
al  medesimo  a contenersi  onde  manifestargli  i sensi  dalla  Valle, 
apparenti  dalle  credenziali  e dai  due  generali  consigli,  dichiara- 
ronsi  parati  a trasferirsi  al  quartiere  generale;  ma  egli  disse  su- 
perfluo questo  viaggio  poiché  Banaparta , lasciando  Milano  , 
avavagli  dato  ogni  potere  quanto  al  negozio  di  Valtellina  e dei 
grigioni.  Persuase  i deputati  a soprastarc  in  Milano  anche  perchè 
dovevano  giungervi  qiie' da’ grigioni  pel  dieci  imminente  settem- 
bre, invitativi  da  Bonaparte.  Palesarono  i nostri,  perciò,  qualche 
sorpresa  osservando  non  essere  dc.<^si  coUi  a trattare  con  deputati 
grigioni  ; ma  il  Comeyras , alquanto  alterato  , precise  ogni  contrario 
argomento  dichiarando  che  solo  co'  grigioni  aveva  a trattarsi. 

Intanto  in  Valtellina  il  Piano  provvisorio  di  governo  esacer- 
bava pcranche  gli  animi  del  pobblico  e più  quelli  del  clero.  Gli 
estensori  pubblicarono  stampata  la  loro  apologia  ; ma  ciò  non 
ostante  dovettero  temere  per  le  loro  persona.  Nc  scrissero  a Bo- 
naparte,  il  quale  tosto  pel  Comeyras  ne  face  ai  deputati  sentire 
il  proprie  disgusto.  Egli  è perciò  che  il  Comeyras  aveva  loto 


Digitized  by  Coogle 


58g 

dMCo  tuttt  gianU  a Bonaparte  licure  notiaie  che  ia  Taltdiioa 
eaiitcuc  il  pericolo  ad  eccitamento  degli  arveni  agli  «caduti  de- 
putati, c aver  ordine  preciso  di  far  sentire  alla  Valle  la  disap- 
provazione del  generala  e di  intimarle  che  al  più  piccolo  moto, 
allo  spargimento  di  una  goccia  di  sangue , invaso  avrebbe  egli  il 
paese , riaddutto  i popoli  a dovere  e fatte  le  giuste  vendette.  Sog- 
giunse che  mandato  avrebbe  per  isCaffetta  questi  senti  alla  Valle, 
quando  non  l’ avessero  fatto  i di  lei  deputati. 

Piu  chiaramente  si  espresse  il  Comeyras  nella  conferenza  del 
giorno  seguente.  Disse:  • Il  Direttorio  Francese  ha  deciso  doverti 
» garantire  la  liberti  alla  Valtellina,  ma  non  permetterle  una  se- 
» parazione  dalla  Rezia,  mentre,  questa  col  serbarsi  neutrale,  non 
a aveva  data  causa,  nè  somministrato  pretesto  onde  staecarne  la 
a più  bella  porzione  del  di  lei  territorio.  Fermo  in  questa  roas- 
a sima,  il  generale  Bonaparte  non  sarà  giammai  per  tollerare 
a r unione  alla  Cisalpina , al  di  cui  Direttorio  lasciò  deciso  divieto 
a di  assumere  la  più  piccola  ingerenza  in  questa  faccenda  a.  In 
seguito  mostrò  gli  svantaggi  gravissimi  dalla  unione  alla  Cisal- 
pina, il  pericolo  cioè  di  vedersi  avvolta  la  provincia  in  guerra 
la  quale  fra  poco  torta  sarebbe  coll’  Austria , il  vedersi  voluta  a 
parte  del  debito  aggravante  la  nazione,  della  conlribniione  alla 
Francia  di  un  milione  e mezzo  mentile,  degli  importabili  pesi 
reali  c personali  che  la  quotidiana  necessità  imposti  avrebbe  alia 
nascente  repubblica.  Concbiuse  animando  a riunirsi  - alla  Rezia  e 
ad  indurvi  i popoli. 

1 deputati  trovarono  vero  quanto  diceva  il  Comejras,  anche 
da  ciò  che  ne  disse  lo  stesso  ministro  generale  delle  relazioni 
esteriori  e un  membro  del  Direttorio.  Costoro , comecché  vogliosi 
all'estremo  della  unione  di  questi  paesi  alla  Lombardia,  ne  con- 
fessarono r impossibilità , attesa  la  decisa  resistenza  del  generale 
in  capo  e del  Direttorio  Francese. 

I deputati  di  Bormio,  cioè  il  Picchi  e il  Bruni,  intervenivano 
alle  conferenu,  e combinando  nelle  viste  dei  valtellini,  manife- 
stavano il  voto  di  unire  il  loro  paese  alla  Rezia  j ma  quanto  ai 
deputati  di  Valtellina,  a questo  voto  resistevano  le  credenziali  e 
le  istruzioni.  Aggiungansi  le  lettere  che  di  frequente  loro  perve- 
nivano di  Valtellina,  ove  affermavasi  il  voto  del  popolo  quello 
d'aggregarsi  alla  repubblica  di  qua  dall’ alpi.  Stesero  quindi  e 
spedirono  al  consiglio  permanente  ragguaglio  sincero  dello  stato 
della  Repubblica  Cisalpina,  degli  utili  e dei  danni  «he  dalla 
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unirne  a quella  larclibtro  alla  patria  venuti , e domanibrono 
«he  il  pubblico  tutto  sapesse,  si  deste  alla  deputazione  sufB* 
eiente  potere  quando  piacesse  trattare  ancora  una  volta  ao’  de* 
potati  grìgioni.  Con  questo  procedere  procacciaronii  i deputati  le 
più  animate  censore  da  patrioti,  e n’ebbero  taccia  di  .partigiani 
grigioni,  c in  quanto  ad  alcuni,  forse  non  senza  ragione.  Col 
rapporto  del  quale  si  disse,  rimpatriò  il  Guicciardi  e stette  sino 
al  risultamento  del  consiglio  di  Valle,  nel  quale  potè  a parole 
assai  meglio  esporre  quanto  credette  pel  rapporto  medesimo.  Chia- 
rito quindi  il  popolo  sui  proprj  veri  interessi,  diede  ai  deputati 
intiero  potere  a trattare  con  que*  della  Ilezia , ma  tardi  giunse  il 
rimedio,  dappoiché  il  partito  francese,  sebbene  al  di  dentro  non 
imponente,  aveva  gik  fatto  al  di  fuori  che  le  cure  dei  deputati 
nscissero  vane. 

Comejras  persisteva  nel  proposito  di  unite  la  Valle  ai  gri- 
gioni; ma  non  potè  vincere  gli  ostacoli  opposti.  E vero  che  avrebbe 
conseguito  l’intento  per  le  disposizioni  nelle  quali  tiovavasi  allora 
Bouaparte;  ma  l’impedimento  provenne  dagli  stessi  grigioni.  Il 
Pianta  stimando  prevalere  nella  repubblica,  attendeva  per  Milano 
pieni  poteri  ; ma  le  insorgenze  di  quel  paese  e i maneggi  de’  suoi 
raggiratori,  vollero  tempo,  divagamenti  a in  fine  opposizione  de- 
cisa. Sapeva  tutto  questo  CoDieyras,  ma  persuaso  di  tutto  vin- 
cere, lasciava  i valtellini  nella  fiducia  che  le  Leghe  avrebbero  a 
tempo  spediti  i deputati.  Il  5 settembre  avviassi  di  repente  ad 
Udine  ordinando  ai  nostri  di  fermarti  in  Milano  a conoscervi  I 
futuri  divisamenti  di  Bonaparte.  Ciò  perchè  i grigioni  avessero 
tempo  maggiore  per  quella  missione,  la  quale  aveva  egli  solle- 
citata con  tatto  il  calore  anche  col  mezzo  del  proprio  segretario 
a tal  uopo  da  esso  là  entro  spedito-  Mentre  i deputati  attende- 
vane  in  Milano  da  Udine  i sensi  e gli  ordini  di  Bonaparte,  giun- 
gendo loro  notizie  che  la  patria  era  da  un  giorno  all’  altro  afTa- 
inata , videro  essere  tempo  di  venire  ai  cpneerti  che  il  Governo 
Cisalpino  aveva  in  quanto  a noi  riservati  Dell’editto  annonaiio 
del  quale  parlammo.  Se  non  che , quanto  soddisfatti  di  accogli- 
mento del  ricorso,  altrettanto  mortificati  sentironsi,  c sorpresi  dai 
dilunghi  frapposti,  sicché  dovettero  più  volte  tornare  a fervide 
istanze,  le  quali  iti  fine  non  produ.<soro  che  la  coacessione  di  una 
scarsa  c fissa  misura  di  derrate,  colla  dichiarazione  che  il  Diret- 
torio della  Repubblica  più  non  tenevasi  stretta  a permettere  quelle 
esporta-ioni  le  quali  ciano  dal  capitol.nto  a noi  date. 


Digitized  by  Google 


3gi 

É fucile  conoscere  d'onde  un  tale  contegno  nel  nuoTO  governo, 
cioè  dall*  intendimento  di  costringere  la  Valtellina  e i contadi  a 
unirsi  alla  repubblica.  Era  vendetta  centro  i deputati  dei  quali 
conoscevasi  1*  abborrimento  a tale  unione  e a danno  di  questi 
popoli  che  parvero,  nel  proaovere  l’effetto  del  corrispondente 
impegno,  freddati. 
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CAPO  VII. 


SOMMÀRIO 

Mala  impreision»  prodotta  dai  ditor ditti  di  Teglia  « Tirano 
esagerati  dai  patrioti.  — Imbarauo  dei  deputati.  — Il  ge- 
nerale lUurat,  tf  ordine  di  Bomaparte , è con  truppe  ad  Edolo 
sulla  frontiera  di  Valtellina  per  comporre  i disordini  interni. 

— Chiamati f vi  giungono  i deputati  di  Valtellina,  i bor- 
mieti  e i chUuemati  Paolo  Pestalo  zza  e Fedele  Vertemate. 

— Il  generale  ricompone  ogni  cosa.  — Decreto  delle  Leghe 
che  ricusano  la  Quarta  Lega.  •—  Patti  a quali  i deputati 
consentono  quindi  I unione  alla  Cisalpina.  — Bonaparte  vuole 
i deputati  a Passareano.  — Murat  istituisce  il  Magistrato 
Supremo  in  un  Comitafo  di  VigilaoM  • corrìspoiidtaia. 


XJa  notizia  dei  torbidi  i quali  narrammo  a zpocialmente  di  Ta- 
glio • Tirano  trazi  diflaia  dai  molti  emigrali  di  qoei  paesi , c i 
latti  eranti  oltre  ogni  credere  svitali,  sicché  temersi  doveva  qualche 
disastro  alla  Valle  dagli  stessi  francesi.  I nostri  deputati  in  Mi- 
lane ne  erano  in  molta  apprensione,  ma  il  Consiglio  Permanente 
scrisse  l’ avvenuto,  ed  essi  fecero  altrettanto  al  Direttorio  e alle 
altre  autorità  civili  e militari  lombarde  e francesi.  Ne  scrissero 
anche  al  Comcyras,  il  quale  mostrossi  crucciato  pei  torbidi,  ma 
pure  contento  perchè  fatto  sicuro  non  essere  seguita  offesa  ad 
alcuno,  e che  i popoli  chiedevano  regolari  processi.  Promise  ri- 
ferire il  tutto  a Bonaparte,  nei  sensi  medesimi  nei  quali  il  Con- 
siglio Permanente  ed  essi  stessi  ne  avevano  scritto.  Se  però  evasi 
da  questo  canto  tolto  adito  a prevenzioni  sinistre , ai  patrioti  non 
mancò  di  che  indurre  il  generale  in  quei  consigli  che  diremo, 
e che  la  confidenza  del  Comerras  non  ha  potuto  impedire. 

Fra  i fuggiti  di  Tirano  e di  Teglie,  alcuni  giunsero  in  Brescia , 
c quivi  amicatisi  molti  de’  rivoltosi  del  veneto,  trovarono  in  questi 
altrettanti  proteggitori , c qualificatovi  il  fatto  persecuzione  contro 


Digitized  by  Coogle 


3j»r. 

i patrioti , poterono  colpire  non  pochi  ragguardevoli  ufficiali  fra«> 
«eli.  Di  là  panarono  a Bergamo  ove,  per  la  fiera,  era  afUuiio 
di  esteri.  Vi  si  videro  molti  di  Teglio  venutivi  chi  per  faccende 
« chi  per  uscire  dai  torbidi  insorti.  Diffusi  i rumori  di  questi , 
potè  farsi  credere  che  i patrioti  in  Valtellina  fossero  vessati  fie- 
ramente e perseguitati,  sicché  molti  anche  di  que’ cittadini  fer- 
vidi repubblicani,  parlarono  pei  patrioti  emigrati  di  Yaltellina  a 
molti  ufficiali  di  primo  rango  dell*  armata  francese  in  Bergamo, 
in  Brescia  e in  Milano.  Più  di  tutti  impegnossi  il  generale  di 
cavalleria  Murat,  il  quale  per  la  propria  peritia  nelle  cose  di 
guerra  e pel  proprio  coraggio,  assai  poteva  su  Bonaparte.  Diede 
egli  ai  fuggitivi  di  Tirano  commendaticie  per  alcuni  ufficiali  sta- 
zionati in  Milano;  ne  diede  anche  indirizzate  al  Comejras,  dal 
quale  assai  freddamente  furono  accolti , sicché  malcontenti  resti- 
tuironsi  in  Brescia. 

Al  Consiglio  di  Permanenza  li  ^ settembre  scrissero  i deputali 
il  disgusto  eccitato  in  Milano  dalle  commozioni  di  Valtellina,  e 
fra  altro  dicevano;  » Lo  schiantamento  degli  alberi  della  Libertà 

• in  Valtellina , benché  non  abbia  fatta  tutta  quella  sinistra  im- 

• pressione  ehe  temevamo  nel  Residente  Comeyras,  lascia  però 

> qualche  dubbio  che  sia  state  eccitate  da  qualche  segreto  prin- 
» cipio  controrivoluzionario.  Le  nostre  dichiarazioni  giungono  a 

• grave  stente  a dileguare  i sospetti,  e noi  dubitiamo  che  vi 
a siano  relatori  i quali  ingrandiscano  il  fatto.  Ciò  che  avvenne 
a in  Tirano,  esagerato  e reso  a pubblica  notizia  alla  fiera  di 

• Bergamo,  può  avere  influito,  e abbenché  le  notizie  ufficiali 
a pervenuteci  di  colà  e tosto  comunicate  a Comeyras  che  le  passò 
■ al  generale,  possano  impedite  una  sinistra  impressione,  ad  ogni 

> modo  ci  farete  un  piacere  col  darci  un  pubblico  attestato  che 

> ogni  cosa  avvenuta  non  abbia  avuta  orìgine  nè  da  mire  rivo- 
a luzionarie , nè  da  partiti  nemici  » . 

Conoscevano  i deputati  le  mire  dei  francesi  pretesti  a invadere 
militarmente  la  Valtellina,  e videro  che  i patrioti  li  secondavano 
e volevano  far  credere  i moti  avvenuti  altrettanti  eccitamenti  a 
controrivoluzione.  Premeva  quindi  smentirli  onde  salvare  la  patria 
dai  disastri  che  su  essa  chiamare  volevansi.  Le  lettere  però  che 
dessi  inviarono  al  consiglio,  sgraziatamente  fornirono  agli  avver- 
sar) mezzo  potente  a porre  ad  effetto  i loro  disegni. 

Colui  che  dicemmo  trovarsi  in  Milano  a osservare  gli  andamenti 
dei  deputati , era  in  diretta  coi  rispondenza  coi  fuggitivi  di  Tirano. 
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Ciò  si  conobb«  ailorckè  questi,  in  Milano,  volle  rimproverare  tino 
di  essi  deputati  di  soverchia  modcrasionc  e indulgenza  pei  cosi 
detti  da  esso  tumultuosi , c mostrogli  la  lettera  sopraccennata  di- 
retta al  consiglio.  Avvidersi  allora  i deputati  che  ogni  loro  sforzo 
uscirebbe  frustraneo,  dappoiché  gli  avversar)  giungevano  a tutto 
sapere.  Risolvettero  dunque  dimettersi , e ne  scrissero  al  depu- 
talo del  consiglio  Francesco  Peregalli , personaggio  nel  quale 
meritamente  confulavano  appieno.  Eccllaronlo  a promovere,  in 
occasione  del  primo  e imminente  consiglio  di  V'alle,  lo  uomina 
di  sostituti.  Il  Peregalli  rispose-  non  essere  sperabile  la  Valle  si 
dctcmiinasic  a questo  cangiamento  per  la  speciale  confidrnta  in 
essi  riposta. 

lira  ben  triste  la  condizione  dei  deputati.  Vedevano  dall’  un 
canto  i [lopoli  di  Valtellina , non  meno  di  loro,  disposti  a eom- 
(lorsi  colle  Tre  Leghe  j vedevano  che  questo  compeninacnto  po- 
teva produrre  elTetti  assai  migliori  che  non  l'unione  alla  Cisal- 
pina i vedevano  dall’  altro  canto  essere  forza  secondare  l’ acre  im- 
pegno delle  autorità  di  questa  repubblica,  non  che  le  mosse  ve- 
ementi dei  pochi,  ina  sempre  in  buona  fede,  sedicenti  patrioti 
onde  farsi  repubblicani  cisalpini,  colla  rinuncia  ben  anche  a qual- 
siasi riguardo  jxitesse  meritare  la  qualità  fisica,  economica  e mo- 
rale del  nostro  paese  ; sapevano  che  le  proprie  persone  presso  i 
ministri  francesi  ci  ano  rappresentato  nemiche  a libertà , inchinate 
a schiavitù , dominate  da  principj  dio  solevano  appellare  arislo- 
craiici.  Questa  imbarazzante  posizione  di  cose  aveva  fatto  risol- 
vere il  deputato  Curvi  a portarsi  in  Valtellina  a intendersela  meglio 
c con  più  sicurezza  con  que*  del  Consiglio  Permanente  , e già 
, trovavasl  a Como,  se  non  che  altro  emergente  il  rivolle  a Mi- 
lano. Pure  di  là  scrisse  ciò  che  provava  funesta  alla  Valle  l’ag- 
gregazione alla  Cis.alplna  , e mostrò  l’ inganno  de’  milanesi  su 
questo  punto.  La  scritta  affidala  in  Como  a due  valtellini,  dif- 
fusa da  essi  in  provincia,  i patrioti,  curatane  la  soppressione, 
intesero  a danni  del  prudente  autore. 

Di  ritorno  il  Corvi  a Milano,  era  il  Comeyras  a Udine, 
quando  di  repente  giunse  che  Murat  allora  allora  in  Milano, 
voleva  i nostri  deputati  al  proprio  albergo,  sicché  in  uno  a quei 
di  Bormio  e di  Chiavenna  tosto  vi  furono.  Disse  il  generale 
alquanto  alterato,  che  Bonaparte,  commosso  dai  disordini  in- 
sorti in  Valtellina  v dalle  persecuzioni  eccitatevi  contro  i patrioti , 
avevagll , quale  ineiliatore  desiderato  anche  dalla  Rczia , dato 
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di  questi  paesi  e chiamarvi  i deputati  di  Bormio,  Chiavenna  e 
Sondrio,  per  coasigli  atti  a restituire  e conservare  la  calma.  Ag- 
giunse volere  che  t patrioti  entraisero  e stessero  sicuri  in  mezzo 
alla  loro  famiglia , e quando  ti  volessero  imponenti  procedure , 
trovarsi  egli  in  grado  di  porvi  mano.  Intimò  quindi  ai  deputati 
di  comparire  in  cinque  giorni  ad  Edolo  iu  Yalcamonica.  Vedendo 
costoro  che  in  sì  breve  termine  non  avrebbero  potuto  riferire  a 
popoli  committenti  quanto  avveniva , chiesero  spazio  più  esteso 
cd  ordini  scritti.  Ciò  venne  accordato,  e fa  scritto  l’invito  che 
segue  ; 

• Il  Generale  di  Brigata  Murat  Comandante  la  colonna  mobile 
» avviata  in  Valtelliua  *. 

» Ai  Signori  Deputati  della  Valtellina  a Milano  •. 

» Ebbi  l'onore  di  avvertirvi.  Signori,  che  il  Generale  in  Ca- 
» po , ha  accettata  la  mediazione  offerta  dalle  Leghe  Grigie  e 
» dal  popolo  della  Valtellina  per  dar  termine  alle  differenze  so- 
» pravvenute  tra  i due  popoli  *. 

■ Egli  mi  ordina,  per  conseguenza,  diportarmi  sulla  frontiera 

> della  Valtellina  con  una  colonna  mobile  e di  chiamare  a me 
» i deputati  dei  popoli  di  Sondrio , Bormio  e Chiavenna  per  ginn- 

* gere  di  concerto  con  me  a ristabilire  la  tranquillitk  nei  paesi 
» della  Valtellina.  Vi  invito  pertanto  a portarvi  nel  più  breve 
» termino  ad  Edolo  ove  troverommi  io  stesso  il  a del  vendem- 
a miatore.  Pregovi  di  prevenire  i vostri  concittadini  che  lo  loro 
» persone  e le  loro  proprietà  saranno  religiosamente  rispettate. 
■ Spero  che  non  avrò  il  dolore  di  vedermi  costretto  ad  iropie- 

• gare  misure  di  rigore  le  quali  ripugnano  a qualunque  anima 
» sensibile,  che  i patrioti  fuggitivi  possano  quindi  rientrare  con 

• sicurezza  nei  loro  focolari,  che  qualunque  spirito  di  vendetta 

> sparisca.  Possa  io  al  mio  arrivare  non  vedervi  che  una  faroi- 

* glia  di  fratelli.  Salute  e fratellanza  >. 

Ecco  il  deputato  Guicciardi  col  segretario  Domenico  Pelosi  per 
la  via  di  Bergamo  e Brescia  ad  Edolo  nel  giorno  prefisso.  Di  Val- 
tellina vi  giunsero  pure  il  Pelosi  e il  Corvi  unitamente  a Paolo 
Pestaloaza  e Fedele  Vcrtematc  deputati  di  Chiavenna.  Questi 
ultimi  avevano  percorso  il  loro  contado  a divulgare  quanto  av- 
veniva, e gli  altri  avvisato  ne  avevano  il  Consiglio  Permanente 
allora  in  Tirano,  il  quale  pubblicò  lo  stato  degli  affari  e gli  or- 
dini del  generale  Murat.  Tiovavasi  rjuesti  in  Edolo  con  mille  c 
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duecento  fanti  e qualclie  squadrone  di  dragoni  a cavallo , c i 
deputati  gli  videro  a canto  I patrioti  non  solo  emigrati  di  Ti- 
rano, ma  quasi  tutti  quelli  non  pure  di  tutta  la  Valla,  fra  i 
quali  Nicoli)  Noghcra  pervenutovi  di  Milano.  Aveva  il  Murai  a 
segretario  quel  Salii  na]iuletan*  che  gi^  nominammo,  uomo  di 
grande  ingegno  c parzialissimo  a coloro  che  egli  diceva  amici  di 
Libertà.  A Bonaparte  c a Murai  si  aveva  potuto  far  credere  che 
in  Valtellina  fosse  imminente  un  massacro , perche,  dicevasi , 
brulicava  il  paese  di  malviventi.  Tutto  era  falso j ma  la  spedi- 
cione  di  Murai  voleva  pretesti,  e questi  creavansi  daf;li  emigrati, 
disperando  potere  altrimenti  rientrare.  Le  qualità  eccellenti  del 
generale , non  gli  («rmisero  alcun  affrettato  imprudente  consi- 
glio. In  Edolo  volle  dovunque  accorate  notizie  sullo  stato  degli 
animi  e sui  moli  di  questi  abitanti,  non  che  sulle  cagioni  e Io 
scopo.  Giunse  colà  non  pure  Giuseppe  Antonio  Rizzetti  d’or- 
dine della  dcpular.ione  del  consiglio  di  Tirano,  e con  esso  vid- 
dersi  alcuni  della  ilcputazione  medesima  e altri  di  quelli  che  pa- 
tirono dagli  slanci  dei  promotori  della  rivolta.  Vi  pervennero 
anche  di  Bormio  sci  deputati , tremanti  per  1’  eccidio  del  Lecchi. 
Tutti  accolse  Murai,  e tutti,  anche  a parte  a parte,  ascoltò. 
Scoprì  perchè  i hoiniiesi  trucidassero  il  Lecchi,  accerlossi  delle 
vere  cagioni  dei  moli  dei  tiranesi  ; trovò  ragionevoli  siffatte  ca- 
gioni, e deposto  ogni  |>ensiero  di  vendetta,  di  castigo,  di  pu- 
nizione, avvi.sò  ai  niczri  di  pace  c concordia. 

Tranquillò  i boi  micii  assicurandoli  che  niente  avrebbero  patito 
per  l’uccisione  del  I.rcrhi,  purché  salvi  ne  fossero  i beni  agli  eredi. 
Ai  faziosi  di  Valtellina  propose  reciproco  obbito  delle  reciproche 
offese.  Tutto  acccttussi,  e col  ministero  del  nostro  Noghcra  se 
ne  fece  allo  per  iscriiinia,  fra  gli  applausi  e gli  evviva  de’  ri- 
conciliali. Le  carceri  di  Tirano  aprironsì , e gli  emigrati  tornarono 
in  seno  alle  ris[x:tlivc  famiglie.  Ma  perchè  non  eransi  cambiate 
ne  deposte  opinioni,  mutati  umori  ed  istinti,  e quindi  sta- 
vano ancora  le  cagioni  della  discordia,  non  poteva  lo  stato  po 
litico  vantar  sicurezza  se  non  v’  era  che  compressione.  Se  lo  scopo 
dei  patrioti  quello  dirsi  avesse  potuto  puramente  di  riconcilia- 
zione, avrebbero  i deputati  potuto  starne  contenti  j ma  perchè 
il  generale  ammctieva  i patrioti  medesimi  a trattare  circa  il  go- 
verno di  queste  provine ic,  ne  rimasero  assai  disgustati,  dappoiché 
non  vedevansi  libcii  a manifestare  quanto  toccava  le  loro  iucum- 
benze.  Più  di  tutto  ad  essi  fu  di  sgomento  la  notizia  loro  venuta 
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«li  Chiavenna,  che  la  repubblica  delle  Tre  Leghe  , per  ina^gio- 
rania  di  voti  aveva  ricusata  T unione  ad  essa  ia  Quarta  Lega 
della  YalteUiaa  e dei  due  contadi.  Ebbesi  copia  stampata  del  re- 
lativo decreto,  dal  quale  appare  che  ventiquattro  voti  esclusero, 
r anione,  ventuno  l’accettarono,  quattordici  sospesero  il  loro 
volo  e tre  si  tacquero.  Ecco  il  decreto  : 

a CLASSIFICAZIONE  dei  voti  dei  Comuni  Grigioni  sul 
a primo  punto  di  recapitolazione  della  circolare  straordinaria 
a del  Lodevole  straordinario  Congresso  nella  sua  quarta  radu- 
a rusnza  sulla  domanda  — Se  si  voglia  acconsentire  all’  incor- 
a poratione  della  Naltellina,  di  Chiavenna  e Bormio  o tT  una 
a parte  di  quelli  colli  paesi  dominanti  dove  altro  non  si  possa 
a ottenere,  classificata  dal  Lod.  straordinario  Conf;resso  nella 
a sua  quinta  radunanza  del  primo  settembre  1797  ». 
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a Coira a— >a  a»  — a — 

a Sopraporta,  Pregallia a — a 1»  — • — 

a Sottoporla , idem a—  a i»  — a — 

a Fùrsthenau  diferisce  sino  a che  avrà  il 

a consiglio  dei  Confederati  . . . a — a — > a i a — 

a Oberalbstein  ( Sorsetto  ) dà  alla  De- 

a putazione  il  pien  potere  . • la—  a — a— • 

a Tieffelcastel  ( Casti  ) vuole  domandare 

a consiglio  ai  Coufederati  ,..,»—»■—»  la  — 

a Engadina  superiore a — a 3a  — a — 

a Ortensteìn  dà  alla  Deputai,  il  pien  poterea  — a sa  — a — 

a Sorgogno a la  — a — a — 

a Obervaz  diferisce  fino  alla  Dieta  . a — a — a 1 a — 

a Sopratasna,  Engadina  superiore  , . a — a — a 1 a — 

a Sottotasna,  idem a—  a la  — • — 

a Le  quattro  vicinanze  Zizers  ece.  . . a sa—  a — a — 

a Poschiavo  vuole  domandare  consiglio 

a ai  Confederati a—  a—  a aa  — 

a Ramus a — a — a — a I 

a Stalla  diferisee  sino  alla  Dieta  . . a — a — a 1 a — 

a Avers  vuol  chiedere  consiglio  ai  Canfed.  a — a — a 1 a — 

a Val  Monastero a—  a — a — a i 
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» Discntis . 

> Lougaoezza 

» Poppa 

» Flims 

■ Valtenipurg 

> RatzAms  e Damct 

■ Sopraiasio 

> RtioTald 

• Schamt 

» Tosannai 

» Eizeiibcrg 

» Hohentriet  vuol  cliiedcre  coni,  ai  Confed. 
^ » Schlevit  . . . . ■ 

> Bai. 

■ Saflìcn  come  Holieutrie.  .... 

> Ciappiiia 

» Jcana  

» Misocco 

» Rovcrcdu 

» Calanca 
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» Closters 

• Sua. 

■ Luzein 

> Jenatz 

» Schiera 

» Scvi.  

» Malans 

> Majenfeld 

• Belford 

> Corv&lda 

» Schanfìg  

» Langerris  ( Prato  lungo  ) . . . 
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> Della  Lega  Grigia 

» Della  Lega  delle  dicci  Giuritdizioni 


. DECRETO  .. 
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> In  seguito  per  ria  di  una  pluralità  di  ventiquattro  voti  fu 
» riconosciuto  — Che  nessuna  incorporasione  delle  Provincie  di 
a Valtellina,  Chiavenna  e Bormio,  nè  di  alcuna  parte  di  quelle, 
» debba  aver  laogo  colli  paesi  dominanti  ». 

Non  contento  Murat  di  qnanto  aveva  fatto,  cbi.tmò  i depu- 
tati ai  quali  mostrossi  disposto  a Basare  la  sorte  della  Valtellina 
premettendosene  da  Bonaparte  l’aggradimento.  Provocunne  il  loro 
veto,  e risposero  che  in  vista  del  rifiuto  delle  Tre  Leghe  ad  ac- 
cogliere in  Quarta  questi  paesi,  e conoscendo  che  lu  patria  era 
troppo  debole  per  resistere  agli  interni  dissidj  e alle  turbolenze 
che  avrebbonsi  potuto  manifestare  c ripetere,  sarebbe  loro  pia- 
ciuto vederla  unita  a stato  piti  forte,  cioè  alla  Repubblica  Cisal- 
pina , sotto  r osservanza  de'  patti  seguenti  : 

» Primo.  Salva  in  tutta  illibatezza,  integrità  ed  unità  la  Re- 
» ligione  Cattolica  Romana  ». 

» Secondo.  Interdetto  il  domicilio  in  Valtellina  a qualsiasi 
• acattolico  e segnatamente  ai  Grigioni  ». 

» Terzo.  Determinati  i carichi  reali  c (personali  corrispondenti 
» alle  forze  della  Provincia  » . 

» Quarto.  Esente  la  Provincia  da  qualsiasi  debito  della  Re- 
» pubblica  preesistente  all’epoca  della  unione  alla  stessa  ». 

Piacque  tutto  a Murat,  e .iggiiinsc  che*  avendo  i grigioni, 
dopo  tanti  danni  alla  Valle,  ricusata  anche  1’ unione  al  loro  paese, 
avrebbeli  costretti  ai  risarcimento  col  sottoporre  al  >c(|ucstro  i 
loro  beni  in  Valtellina  c nei  due  contadi.  Sembrava  Murat  pa- 
rato a scriverne  decreto  ; ma  i deputati  gli  esposero  non  potersi 
altro  decreto  emanare  se  non  quello  di  introdurre  trattali  colle 
autorità  cisalpine  riguardo  alla  unione  e ai  patti;  aggiunsero  che, 
esclusi  i palli  istessi , non  avrebbero  mai  consentito  alcun  trat- 
talo. E perchè  ben  conoscevano  i poteri  di  Murai,  picscniando 
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•MÌ  le  proprie  creJcDtiali , il  pro^ocaroDO  ad  etiblre  le  proprie, 
il  «be  egli  prontamente  eaegul.  Nient’ altro  tì  era  che  l’ordine  di 
restituire  la  calma  in  Valtellina,  e ciò  era  coerente  al  da  esso 
pubblicato  proclama.  Erano  i deputati  sui  far  sentire  a Murat  il 
loro  dissenso  a qualsiasi  altro  trattato,  quando  staffetta  da  Udine 
recava  al  generale  divieto  di  Bonaparte  a trattare  coi  deputati  , 
c ordine  di  tosto  inviarli  al  di  lui  quartiere  generale  di  Passa- 
reano  non  lungi  da  Udine.  In  consegnenza  di  ciò  Mnrat  li  4 
Vendemmiatore  scriveva  ai  deputati. 

• Ho  1’  onore  di  prevenirvi,  o Signori,  che  dietro  ordini  uU 
a teriori  deggio  invitarvi  a prendere  subito  il  viaggio  di  Udine 

• af  gran  quartiere  generale  presso  il  Generale  in  Capo  Bona- 
» parte.  Dovete  essere  moniti  dei  pieni  poteri  che  vi  ha  do- 
» mandati  e che  vi  sono  indispensabili  ad  aprire  il  congresso 
e per  la  mediasionc  che  avete  domandata  e che  il  Generale  Bo- 

• uapaite  ha  accettata  ». 

■ Ti  prego  di  accusarmi  la  ricevuta  della  presente-.  Salute  e 

• fratcllanaa  ». 

» J.  MeasT  a. 

Da  ciò  furono  i patrioti  malamente  colpiti,  e Murat  ccsiò  da 
ogni  ingereuia  a loro  favore  ; pure  osservando  che  nelle  creden- 
ziali Bonaparte  esprimevasi  che  la  spedizione  seguiva  pei  disor- 
dini derivanti  da  mancanza  di  governo  in  Valtellina,  nc  trasse 
argomento  di  volervene  uno , e per  questo  dichiarò  doversi  atti- 
vare quello  di  cui  nel  Piano  provvisorio  gik  proposto  alla  Valle. 
Insistette  in  questi  voleri  in  onta  alle  contrarie  ragionate  insi- 
stenze dei  deputati , ma  costoro  mostrarono  tanta  fermezza  nel 
dissentire  che  il  generale  dovette  desistere,  sicché  propose  la  crea- 
zione di  un  Comitato  di  Vigìlania  « Corrispondenza  il  qnale 
risiedesse  in  Sondrio.  Assentironvi  i dopatati , o Murat  da  qua- 
drupla che  gli  presentarono , scelse  il  dottore  Enrico  Giovanni 
Simoni  di  Bormio,  Uuigi  Torelli  di  Villa  distretto  di  Tirano, 
Bernardo  Piazzi  di  Ponte , il  dottor  Giambattista  Delfìni  di  Mor- 
bogno  c Girolamo  Stampa  di  Chiavenna.  Il  Negherà  ne  fu  segre- 
tario. Dovettero  costoro  accettare  la  carica  anche  per  severe  mi- 
naccie  pel  caso  di  ri6uto. 

Erano  i deputati  sul  congedarsi  dal  generale,  allorché  questi 
obbligolli  a sentire  proposta  che  far  volevano  i patrioti  per  anche 
in  Edolo.  Presentarono  costoro  scritta  e da  molti  soscritta  veemente 
energica  protesta  di  non  volete  tollerale,  qualunque  partii» 
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veniite  proposto , relatione  oUtiua  «olla  repubblica  reta.  I depu- 
tati indignaronsi  di  questo  procedere  che  riputarono  e diuero 
insultante  al  loro  carattere,  perchè,  rappresentanti  il  pubblico  delle 
provincie  nùn  dovevano  ricevere  ordini  nè  istruzioni  da  pochi 
privati  e fanatici;  c clic  d’altronde  se  al  mediatore  Bonapartd 
fosse  piaciuta  l'unione  dei  nostri  paesi  alla  Rezia,  dessi  non  vi 
avrebbero  opposto*  Altrettanto  fecero  sentire  a Murat,  il  quale 
fece  loro  buon  diritto,  disapprovando  la  condotta  degli  autori  di 
quella  protesta.  Dopo  ciò  i deputati  avviaronsi  al  quartiere  ge- 
nerale di  Bonaprte.  Non  si  sa  qual  uso  venisse  poi  fatto  della 
potestà  ; ma  forse  fu  dessa  passata  ad  alcnni  del  Direttorio  im- 
pegnatissimi per  r unione  di  questi  pesi  alla  Cisalpina,  c a pr- 
suadcrla  a’  francasi  abborrcntissimi  dall’  unirai  alla  Rezia  a qual- 
siasi ptto. 
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CAPO  Vili. 


SOMMARIO 

ì deputati  giungono  ad  Udine.  — Influenia  dei  patrioti  sopra 
Murai,  il  quale  esige  per  conseguenta  statici  di  Vàhettina. 

— k persuaso  Bonaparte  non  avere  propriamente  in  provincia 
esistili  gravi  tumulti.  — Rapporto  dei  deputati  valtelUni  a 
Bonaparte  sui  precedenti  avvenimenti  e sul  loro  operato.  — 
Il  Cameyras  spera  tuttavia  V urùone  delle  provincie  alla  Resia- 

— Ambagi  dei  deputali  — Bonaparte  decide  la  sorte  futura 
di  Valtellina , Chiavenna  e Bormio.  — La  si  tiene  celata  ai 
deputati. 


CDorreva  il  S ottobre  quando  i deputati  arrivarono  ad  Udine. 
Vi  mancava  peranche  il  Comevras  fermatosi  alcuni  giorni  in 
Venezia,  ove,  a quantd  seppesi,  avea  procacciato  quella  chia- 
mata dei  deputati,  nutrendo  tuttavia  speranza  di  vedere  quei 
de’ grigioni.  Partito  egli  di  Milano,  passando  vicina  a Brescia 
seppe  gli  ordini  dati  a Murat  e i di  lui  disegni,  ond’ è che,  tro. 
vatone  il  mezzo,  potè  persuadere  a Bonaparte  che  quanto  dice- 
vasi  circa  Io  stato  politico  di  Valtellina  era  alterato  e quale  fosse 
la  vera  cagione  dei  torbidi.  Ecco  perchè  Bonaparte  tolse  a Murat 
di  movere  piu  avanti. 

Non  ostante  il  decreto  dei  comuni  della  Rezia,  il  quale  esclu- 
deva l'alleanza  colla  Valtellina  e coi  contadi,  destossi  in  Udine 
qualche  argomento  per  tuttavia  sperarla , c i nostri  deputati  cre- 
dettero avervi  a rimanere  fino  all’arrivo  dei  deputati  grigioni. 
Conobbero  che  quanto  in  Edolo  fece  Murat,  il  fece  soltanto  ad 
impulso  dei  patrioti  che  il  circondavano,  non  mai  obbedendo  a 
Bonaparte  che  non  era  peranche  deciso  a torre  la  Valtellina  e i 
contadi  ai  grigioni.  Che  peiò  i patrioti  molto  prevalessero  sopra 
Murat,  lo  si  vede  in  tutto  il  suo  contegno,  ma  più  chiaramente 
stelle  insistenze  per  1' attivazione  del  piano  di  governo  provvisorio 
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« «ella  Kclta  Jegli  oataggi  Taltellini  fatta  da  esso  partiti  die  fa- 
rono  i deputati.  Una  lettera  di  Bonapartc  reduta  da  uao  dei 
deputati  medesimi , autorixzava  Murai  ad  esigere  statici  anche 
fra  gli  stesti  deputati.  Ad  ogni  modo  anche  in  questo  lasciotsi 
egli  dirigere  dai  patrioti,  e scelse  Martino  Rocca  di  Oga  nel  bor- 
micse  e carato  dei  BarufTini  villaggio  del  comune  di  Tirano, 
Antonio  Lucini  di  Tirano , Benedetto  Marchioli  di  Potchiavo  ma 
dimorante  in  Morbegno,  il  dottor  Claudio  Marlianici  di  Sondrio» 
al  quale  perchè  febbricitante  fu  concesso  rimanere  ad  Edolo,  e 
il  canonico  Panier  di  Morbegno  il  quale  fu  relegato  sulle  rive 
del  Lario.  Giunti  i deputati  a Codroipo  vicinissimo  a Passareano, 
il  Giiicciardi  e il  Vertemate  presentaronsi  a Bonaparte,  il  quale 
domandò  se  fossero  giunti  anche  i deputati  grigioni,  ed  alla  ri- 
sposta di  niente  saperne , ingiunse  di  proseguire  £no  ad  Udine , 
d’  onde  a suo  tempo  li  avrebbe  chiamati , mentre  quel  giorno  o 
il  susseguente  doveva  arrivare  il  Comeyras  col  quale  trattare. 
Mostrò  sorpresa  sentendo  dai  deputati  che  la  Valtellina  si  era 
serbata  tranquilla,  non  potendosi  dire  tumultuante  per  qualche 
dissidio  privato  di  alcun  comune  e che  cessò  per  la  presenza  del 
generale  Murat,  il  quale  all’uopo  non  aveva  avuto  bisogno  di 
usare  la  forza,  e non  essere  vero  quanto  erasi  curato  far  credere 
die  in  Valtellina  formicolassero  emigrati  francesi,  esteri  banditi 
e fuoruscili,  cagione  di  dissensioni,  tumulti  e controrivolte.  Lo 
stesso  Murat  dovette  scrivere  a Bnnaiiartc  che  i tumulti  di  Vai- 
tellina  non  erano  effetto  di  principj  contk-orivoluzionarj , ma  di 
diversità  di  opinioni;  che  trovò  il  popolo  tutto  proclive  a libertà , 
a riserva  del  alerò  che  temeva  per  le  proprie  immunità;  che  non 
vi  esistevano  emigrati  ma  soltanto  alcuni  grigioni,  i quali  a dir 
vero  potevano  nuocere.  Partecipò  l' istituzione  del  Comitato  e 
l’oggetto  di  essa.  I deputati  seppero  questo  da  lettera  della 
quale  venne  loro  fatto  avere  uaa  copia. 

Stati  due  giorni  in  Udine,  i deputati  chiesero  di  essere  am- 
messi a Bonaparte,  ma  non  l’ottennero  che  quando  scendeva  le 
scale  del  palazzo  per  uscire.  Presentarongli  un  memoriale  che  egli 
ricevette  senza  fermarsi,  e disse  loro  di  tornare  dopo  due  giorni. 
Della  memoria  dicevano  che  la  Valtellina  e i due  contadi  saputo 
appena  che  il  generale  in  capo,  a nome  della  Repubblica  Fran- 
cese aveva  aecettata  la  mediazione  interposta  da  Godenzo  Pianta 
a nome  della  Repubblica  delle  Tie  Leghe,  avevano  muniti  i pro- 
prj  deputati  di  pieno  jielerc  per  le  trattative;  che  dessi  ^ler  queste 
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erano  passati  a Milano,  ove  trattenuti  più  giorni  dal  residente 
Comcjras  e invitativi  dal  generale  Mnrat,  eranai  recati  ad  Eldolo 
d*  onde  erano  partiti  per  ordine  dello  stesso  generale  in  capo.  Gli 
esponevano  che  i grigioni  avevano  ricusato  d’ accettare  in  Quarta 
Lega  la  Valtellina  e i contadi , unirono  esemplare  del  relativo 
decreto,  e concliiusero  che  «essendo  per  tal  guisa  svanita  ogni 
speranza  di  riconciliazione  c tolta  qualunque  lusinga  di  feliciti, 
tantoppiù  clic  altre  capitolazioni  seguite  colla  Rez:a  cransi  da 
questa  in  più  modi  violate,  domandarono  che  addivenisse  alla 
scelta  di  quei  mezzi  che  credesse  i migliori  al  bencssero  dei  po> 
poli  loro  committenti. 

Era  com[>arso  al  quartiere  generale  anche  il  Comevras  , e t 
deputati  gli  furono  subito  avanti.  Il  trovarono  fermo  nel  credere 
che  i deputati  grigioni  venissero  da  un  giorno  all’altro.  Gli  ma- 
nifestarono il  ri6uto  della  proposta  unione,  c che  questo  toglieva 
adito  a trattare  con  essi  e faceva  poco  sperabile  la  venuta  di 
deputati.  Il  Comejras  sperava  ancora,  adducendo  erronea  la  clas- 
sificazione dei  voti  e i membri  del  congresso  già  sottoposti  a cen- 
sura. Essere  la  querela  relativa  portata  alla  Dieta  allora  unita, 
la  quale  dietro  ricusa  di  prendere  parte  diretta , aveva  ordinato 
di  nuovamente  consultare  i comuni , dei  quali  ripromettevasi  egli 
la  spedizione  dei  deputati  con  pieni  poteri. 

Tornarono  i nostri  il  dì  seguente  per  essere  introdotti  al  ge- 
nerale mu  noi  poterono , e il  Comeyras  disse  loro  che  il  9 avrebbe 
loro  fatto  conoscere  ad'  Udine  il  giorno  e 1’  ora  in  cui  lionaparte 
avrebbcli  ammessi.  Erano  al  di  11  e niente  pcranco  sapevano. 
Tornarono  quindi  a Passareano,  ed  entrando  nel  cortile  di  quel 
pahizzo. , un’ordinanza  militare  die  loro  lettera  del  Comeyras  in 
data  del  9,  colla  quale  avvcrtivali  che  il  io  avrebbero  avuta 
udienza.  Scorsero  in  ciò  un  raggiro  per  frapporre  dilunghi,  e 
perciò  domandarono  d’ essere  sentiti  dal  generale.  Per  ben  nove 
ore  attesero  d’essere  introdotti,  ma  inutilmente,  sinché  il  videro 
scendere  le  scale  per  andare  ad  Udine,  gli  si  alTacciaroiio , ma 
egli  non  volle  sentirli,  e disse  loro:  • Vi  ho  aspettati  jeri  c non 
» siete  venuti,  oggi  non  ho  tempo  *. 

Mortificati  da  questo  rimprovero  non  meritato , se  ne  lagnarono 
al  Comeyras  che  ne  era  cagione,  ma  egli  troncò  qualunque  discorso 
e accagionò  del  ritardo  sbadataggine  nel  militare  d'  ordinanza.  In- 
sinuò i deputati  di  porsi  in  uq  luogo  più  prossimo  al  quartieie 
generale,  piomettendo  cliiamarvrii  tojtocchè  Oonaparte  avesse 
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qualche  iitaole  di  agio.  Attaiero,  e loro  giuue  dal  Comejraa  il 
viglietto  che  segue  : ■ II  Generale  in  Capo , o Signori , m’ inca- 
» rica  di  pregarvi  di  rimanere  ad  Udine  line  a che  potrassi  al- 
» loggiarvi  presso  Passareano,  e fino  a tanto  gli  venga  comodo 
» di  terminare  il  negozio  pel  quale  siete  venuti.  Io  avrò  premura 
* di  avvertirveue.  Salute  ». 

• Come}’ras  ». 

Era  difatlì  Bonaparte  attulTato  in  mille  negozj  militari  e poli- 
tici , dappoiché  oltre  i provvedimenti  all’  armata  francese  in  Italia , 
•Itre  r eseguimento  di  quanto  venivagli  imposto  dal  Direttorio 
Cisalpino  e dal  voler  egli,  come  diceva,  esercitare  le  funzioni  di 
legislatore,  la  grande  faccenda  pesavagli  di  conchiudere  pace  col- 
r Austria.  Questa  obbligavalo  a giornaliere  conferenze  cogli  li.  RR. 
Incaricati,  oggi  ad  Udine,  domani  a Passareano,  sicché  si  metteva 
all’  ultima  prova  la  sorprendente  di  Ini  attività  e la  di  lui  atten- 
zione. Nel  pelago  di  tante  e d estese  e sì  svariate  faccende , la 
controversia  de’  valtellini  apparirvi  doveva  ben  piccola  cosa , pure 
poteva  anch’essa  entrare  in  qualche  guisa  nei  calcoli  politici  che 
istituiva  pei  trattati  di  pace,  il  che  fii  cagione  che  tenesse  in 
sospeso  la  decisione.  Tutto  si  trattò  fra  le  tenebre.  Da  nove  giorni 
i deputati,  d’  ordine  di  Bonaparte,  stavano  in  Udine  e niente  sa- 
pevano né  da  esso  né  da  Comeyras  che  ne  fosse  circa  gli  inte- 
ressi di  queste  provincie.  Osarono  quindi  il  Guicciardi  e il  Ver- 
temate  recarsi  a Passareano,  ma  non  poterono  farsi  al  generale, 
giacché  il  Comeyras  dicUiaronne  il  divieto.  Soggiunse  però  essere 
già  uscita  la  decisione  circa  la  sorte  della  Valtellina  e dei  due 
contadi.  Domandarono  quale  ella  fosse , ma  il  Comeyras  negò  pa- 
lesarla, e disse  esserne  scritto  al  Direttorio  della  Repubblica  Ci- 
salpina. Dietro  nuova  corrispondente  domanda  negò  egli  palesarne 
i sensi,  adducendo  espresso  divieto  del  generale.  Il  Comeyras 
vedendo  i deputati  sorpresi  e come  arenati,  disse  loro  che  per 
sapere  quanto  chiedevano,  altro  espediente  loro  non  rimauev.i 
che  quello  di  farsi  a Milano,  ove  dal  Direttorio  e dal  ministro 
delle  relazioni  esteriori,  il  tutto  avrebbero  conosciuto.  Chiesero 
io  fine  presentarsi  a Bonaparte,  ma  rispose  il  Comeyras  non  esser 
necessario  nè  praticabile  un  tal  complimento.  - 

Nella  confusione  e nelle  angosciose  dubbiezze  nelle  quali  ve- 
devansi  i deputati , sperarono  bene  da  altre  parole  del  Comeyras 
cioè  che  i grigioni  non  meritavano  riguardo,  perchè  dopo  avete 
implorata  la  mediazione  di  Bonaparte  quale  rappresentante  la 
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FranccM  Bepubblin,  t<  ne  ritirarono  allorché  per  eiploratort, 
da  orti  mantenuto  in  Parigi,  Tcnna  loro  fatto  tnpporre  ohe  fra 
poco  e quella  tieisa  repubblica  a la  CiMlpina  avrebbero  ccisato 
di  eaiflere.  Aveva  anche  aggiunto,  che  la  loro  ingrata  corriipon* 
denta  nel  prenderti  ginoco  e beffarsi  d' un  tanto  mediatore , prò* 
vocavane  tutta  l’ indignaiione  e chiamava  so  di  essi  i pik  severi 
trattamenti.  Dall’altro  canto  i deputati  male  potevano  supporre 
un  decreto  che  aggregasse  le  provincie  alla  Cisalpina  senta  udirli, 
dappoiché  in  voce  e in  iscritto  avevano  più  volte  protestato  di 
non  volerla  che  ai  patti  dei  quali  parlammo.  Dalle  premesse  tor- 
vennero  ai  deputati  altri  timori,  cioè  che  giunti  essi  a Milano, 
né  il  Direttorio , nè  il  Ministro  delle  relazioni  estere  volessero 
loro  manifestare  il  decreto.  Chiesero  pertanto  a Comejras  doca- 
mento  che  abilitasseli  ad  avanzare  la  relativa  domanda.  Annui 
0 scrisse  quello  che  segue: 

a Dal  quartiere  generale,  di  Passareane  li  nS  Vendemmiatoro , 
a r anno  VI  della  Repubblica  Francese  s, 

a II  Residente  della  Repubblica  presso  i Grigioni.  Ai  Signori 
a Deputati  di  Valtellina,  Cbiavenua  e Bormio  ». 

» Il  Generale  in  Capo,  o Signori,  ha  pronunziato  sul  vostro 
a affare  ed  ha  passata  la  sua  decisione  al  Direttorio  esecutivo 
• della  Repubblica  Cisalpina,  e 'mi  ha  pregato  di  istruirvene  e 
a dirvi  da  sua  parte  che  potete  recarvi  a Milano,  e per  sapere 
a la  decisione , dirigervi  al  Ministro  delle  relazioni  esteriori  o al 
a Presidente  del  Direttorio  esecutivo.  Non  mi  resta  altro  che 
a augurarvi  un  felice  viaggio  e pregarvi  di  disporre  liberamento 
a di  me  ove  possa  essere  buono  a qualche  cosa  ». 

» Comejras  ». 

I due  deputati  di  ritorno  ad  Udine,  dissero  il  tutto  ai  colle- 
ghi,  c ciù  avveniva  il  ig.  Partirono  il  di  seguente  e il  a4  fu- 
rono a Milano.  Prima  però  d’ audarne  dal  quartiere  generale , 
sevvennissi  il  Guicciardi  degli  statici  e domandonne  a Murat  il 
rilascio.  Diede  egli  il  seguente  rescritto  : 

• Il  Generale  Murat  concede  agli  ostaggi  della  Valtellina  il 
» loro  ritorno  alle  proprie  case.  In  conseguenza  è autorizzato  il 
» Deputato  Guicciardi  a scriver  loro  a questo  effetto  ». 

Passando  da  Brescia  ne  vennero  avvertiti,  e il  comandante  la 
piazza  diè  loro  passaporto. 

Ecco  i risultamenti  di  questa , tra  noi , famosa  missione  di 
deputali  al  supremo  generale  dell’  armata  francese  in  Italia 
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Napoleone  Bonaparte,  miuione  per  la  qnale  i deputati  altro 
contento  non  ebbero  abe  quello  di  avere  veduto  T Uomo  dei 
due  secoli,  e di  avere  in  tre  volte  da  Ini  sentite  pochissime 
parole , e anche  queste  mescolate  a rimproveri.  Ma  questo  con- 
tento ebbe  anche  l’ amaro  di  avere  dovuto  essi  tornare  al  bujo 
quanto  all'  uscita  dei  loro  patriotici  sfot». 
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CAPO  IX. 


SOMMARIO 

Parlili  I deputati  per  Udine,  Murai  venne  con  sestanta  dra- 
goni a cavallo  a Tirano  e Ponte,  vi  ebbe  onori,  poi  se  ne 
andò.  — Il  Comitato  promulgò  provvedimenti  po’  bordine 
pubblico.  — A quei  giorni  nuovi  scompigli  in  Tirano.  — Il 
Comitato  vi  spedisce  a sedarli  Cesare  Sertoli  che  non  bene 
riesce.  — Il  deputato  Corvi  da  patrioti  è accusalo  a Murai 
e a Bonaparte,  ma  non  glie  ne  avviene  alcun  male.  — Co- 
meyras  pubblica  il  suo  compie  renda  circa  il  di  lui  operato 
nelle  vertente  delle  provincie  colle  Tre  Leghe.  — Cenno  di 
esso.  — I deputali  in  Milano  vi  conoscono  il  decreto  di  Bo- 
naparte, poi  quello  del  Direttorio,  che  unisce  la  Valtellina 
• i eoniadi  alla  Repubblica  Cisalpina. 


.A.IIorquando  avviaronti  i dapatati  a Udine , il  generale  Maral , 
conducendo  seuanta  dragoni  a cavallo,  entri»  pacificatore  in  Val- 
tellina. Fn  in  Tirano,  e il  popolo  vi  si  alTolli  a mirarlo,  ed  egli 
maravigliò  nel  vederti  accolto  quasi  in  trionfo.  Col  mezzo  del 
proprio  segretario  e interprete  il  Salii,  nomo  facondo,  parlò  di 
pace  « concordia,  e dichiarò  volere  serbati  gli  usi,  rispettate  le 
proprietà,  rispettata  la  religione.  Gli  furono  attorno  tulli  i de- 
cani del  distretto;  se  ne  compiacque;  trattolli  con  gran  dimesti- 
ahezza  e confidenza  e ammiseli  alla  propria  mensa.  I schiusi  dalle 
aarceri  e i già  emigrati  applaudivano  alle  umane  maniere  del 
loro  protettore,  il  quale,  intento  a diffondere  beneficenze,  me- 
more che  Edolo  aggravato  per  tre  giorni  dalla  presenza  delle 
lrup{)«  francesi  ne  avevano  queste  consunto  il  vino,  genere  del 
quale  quel  territorio  auai  scarseggia,  mise  a prova  la  generosità 
dei  proprietarj  di  Tirano , coll’  esigerne  un  dono  di  some  due- 
cento. £ pecche  il  dono  riuscisse  meglio  gradito,  obbligò  Teglia 


Digilized  by  Google 


4<’!> 

li  carititevole  peto  di  trasportarlo.  Congedandosi  poi  dai  tiranesi , 
raccomandò  ai  patrioti  tianqoillitii  e quiete  e ne  volle  promeua 
di  perdono  di  qualsiasi  offesa,  intimando  morte  a efaiunqiie  pro- 
movesse  disordini.  Passò  quindi  a Ponte,  ove  ebbe  le  più  distinte 
manifestazioni  di  rispetto  e di  gratitudine,  e nella  notte  vegnente 
interveane  a brillante  festa  da  ballo,  nella  quale  spiegossi  il  brio, 
r eleganza  e lo  spirito  di  qne'  colti,  civili  abitanti. 

Pienamente  soddisfatto  dello  spirito  c degli  animi  dei  vallel- 
lini,  per  la  Valcamonica  fu  a Brescia,  d’onde  manteneva  cor- 
rispondenza diretta  non  solo  col  Comitato  di  Vigilanza  incaricato 
di  giornaliero  rapporto , ma  con  altri  patrioti . che  quali  segreti 
esploratori  c relatori  gli  avevano  offerta  l'opera  loro,  da  esso 
accettata. 

Il  Comitato  istituito  da  Murat  adunossi,  come  necessità  il  vo- 
leva, ben  presto  in  Sondrio,  e li  i5  ottobre  pubblicava  stam- 
(rato  proclama  in  cui  leggevansi  non  pochi  articoli  veramente 
voluti  dallo  infelice  stato  politico  nel  quale  allora  giaceva  il  paese, 
e si  conobbero  diffattì  veramente  salutari.  Anche  1*  ordine  a gri- 
gioni  di  uscirne  doveva  riputarsi  a qne’ giorni  ben  provvido, 
perche,  come  lo  vide  lo  stesso  Murat  e ne  scrisse  a Bonaparte, 
gli  individui  di  quella  nazione  rinscivano  assai  perigliosi  in  pro- 
vincia. Dovettero  adunque  andarsene,  con  facoltà  di  prevalersi 
de’  nostri  pei  loro  interessi  economici  in  qneste  provincie.  Sem- 
brava cosi  riaddotta  la  calma  e la  quiete.  Il  Comitato  diffatti 
incuteva  un  salutare  timore  e otteneva  un  ben  dovuto  rispetto. 
Tutto  ubbidivagli,  massime  dappoiché  stipato  giornalmente  da 
venticinque  guardie  civiche  e sicuro  da  Mnrat  di  forza  armata 
francese  ad  ogni  occorrenza,  aveva  mezzi  ad  imporre.  Questa 
quiete  però  e questa  calma  non  regnavano  in  tutta  la  provincia. 
In  Tirano  covavansi  nuovi  scompigli , e qne’  patrioti  che  ave- 
vano patito  dai  moti  del  -i4  di  agosto , apertamente  dichiaravano 
volere  indennizzo.  II  Comitato  conosciuti  questi  propositi,  pensò 
prevenirne  1’  effetto.  Anche  a vegliarvi  per  la  pubblica  sicurezza 
spedivvi  Cesare  Sertoli.  I suoi  sforzi  però  in  tale  occasione  non 
bene  uscirono,  e non  ha  potuto  impedire  che  si  rinnovassero  al- 
t;uni  sconcerti  che  avevasi  voluto  impedire  od  arrestare. 

.\lla  solila  fiera  del  a8  ottobre  «idersi  in  Tirano  armati  di 
Grosio,  i quali  deposti  in  certa  casa  i fucili,  alto  il  viso  e uniti, 
vagarono  il  paese.  Commossi  i [lairioli,  temettero,  tantoppiii  clic 
fra  quelli  del  branco  ravvisarono  alcuni  di  quelli  del  a4  agosto. 
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PrcMntaroBM  quindi  al  Serloli  al  quale  tanto  seppero  dire  che 
il  persuasero  essere  quello  attruppamento  per  qualche  alto  reo 
proposito.  Ordinò  subito  arresti.  E perche  suppose  quel  drappello 
segnale  di  più  esteso  complotto , e che  que’  di  Grosio  agissero 
co’  tiranesi  del  di  i4  agosto,  li  volle  tutti  arrestati.  Molli  di 
questi  a tempto  avutone  avviso , fuggirono.  Il  Commissario  mandò 
anche  fuori  di  stato,  ma  inutilmente,  per  la  consegna.  Gli  ar- 
restati furono  tradotti  a Sondrio  fra  i più  umilianti  strapazti  c 
le  contumelie.  Istituironsi  procedure;  ma  il  Comitato,  straniero 
a qualunque  prevenzione  o spirito  di  vendetta,  conobbe  inno- 
centi i detenuti  e rimandolli. 

Fu  a questi  giorni  che  il  deputato  Corvi,  egli  pure,  corse 
pericolo.  La  di  lui  lettera  di  Como  colla  quale  esortava  i po- 
poli a ricusare  senza  patti  l'unione  alla  Cisalpina,  conobbesi 
da  coloro  che  la  volevano  e,  a tutta  lena  la  procuravano.  Un 
caldo  ptriota  di  Sondrio  fu  ratto  a Tirano  a dirne  al  Commis- 
sario , e di  lò  staccossi  altro  fanatico  il  quale  corse  i comuni  del 
terriero  di  mezzo  a procacciarne  autentiche  copie  o l’ originale , 
a prova  del  delitto  sul  quale  politicamente  procedere.  U Com- 
missario dubitando  1’ originale  posseduto  da  Nicola  Visconti  Ve- 
nosta, il  volle  a si,  e gli  intimò  la  consegna  del  documento  del 
quale  accennò  le  prime  parole  e le  ultime.  Non  avevaio  il  Vi- 
sconti-Venosta,  e perciò  questa  volta  gli  intendimenti  fiscali  fal- 
lirono. Ma  quel  tiranese  die  dicemmo,  sui  comuni  del  teniero 
di  mezzo  non  avendo  raggiunto  il  proposito,  fattosi  al  Commis- 
sario, potè  almeno  giurare  avere  veduta  la  lettera,  e di  po'* 
guo  del  Corvi.  Ciò  scrisse  il  commissario  al  Comitato,  e il  se- 
gretario volle  a sè  Bartolomeo  Venosta,  dappoiché  sapeva  desso 
che  questi  avevane  copia.  Depose  diffatti  essere  vero,  e averla 
desunta  dall’originale  del  Corvi,  la  Kriltura  del  quale  diceva 
anch’  egli  di  ben  conoscere.  Queste  procedure  non  ebbero  pel 
Corvi  conseguenze  gran  fatto  spiacevoli.  Seppesi  , è vero , che 
r accusa  contro  esso  venne  portata  al  generale  Murai  e da  questi 
a Bonaparle,  i quali  all' entrar  di  novembre  giungevano  in  Mi- 
lano; ma  stimarono  trascurai ìa  per  non  provocare  l’ autore  a pub- 
bliche prove  di  quanto  asseriva , a scapito  del  Governo  Cisalpino. 
£’  però  vero  che  l’ autore  ebbe  la  perdita  della  confidenza  fran- 
cese e ciulpina,  e di  essere  tenuto  aristocratico,  antirepubbli- 
cano  ecc.  Tanto  soddisfece  le  voglie  degli  avvmarj. 

Comecché  Murai  istituito  avcMe  il  Comitato  di  Tigilann  c di 
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Corrispondenza  con  luprema  autorità,  non  cessarono  per  qoesto 
i tribunali  provvisori  che  diverti  comuni  eranti  croati , c dura- 
rono fincliè  piacquero  mutamenti  alla  repubblica. 

Andati  di  Udine  i deputali  alla  volta  di  Milano  mentre  di- 
vnlgavasì  trattato  di  pace  iu  Campo-Formio,  il  Comcjras  fu  a 
Venezia  ove,  stampato,  pubblici  il  rendiconto  f compie  renda) 
c quanto  aveva  egli  fatto  nelle  dispute  tra  Valtellina  e contadi 
da  un  canto,  la  Rezia  dall’altro,  e indirizzolla  al  Ministro  delle 
cose  esteriori  della  Cisalpina.  Eccone  nn  sunto. 

Poco  dopo  i preliminari  di  Leoben , si  disponeva  l’ insurrezione 
di  Valtellina  nel  proposito  di  staccarsi  dai  grigioni  per  nuirsi  alla 
G'salpina.  Conosciuti  questi  disegni , presentossi  Godenzo  Pianta 
a Bonaparte  per  difendere,  a suo  dire,  i diritti  delle  Tre  Leghe 
su  questi  paesi.  Scoppiò  la  rivoluzione,  e la  Valtellina  congedò 
il  governatore,  Cbiavenna  fece  altrettanto  con  quel  eommiuario 
e Bormio  col  podestà.  I-a  Valtellina  pensava  far  sequestrare  i beni 
dei  grigioni.  Unirono  questi  un  congresso  di  dodici  col  neces- 
sario potere  onde  finirla  co’  sudditi.  Cominciò , spacciando  Go- 
denzo Pianta  con  lettere  a Bonaparte  e a Comejras,  colle  quali 
il  congresso  chiedeva  la  mediazione  nel  primo  e l’ opera  del  se- 
condo perchè  1’  accettasse.  La  Valtellina  aveva  anch'  essa  nomi- 
nati suoi  deputati  a implorare  questa  mediazione.  Bonaparte  chia- 
mò le  due  deputazioni  a Montebcllo  nel  milanese  e,  dopo  lunga 
conferenza , la  mediazione  fu  accettata  a nome  della  Repubblica 
Francese,  e se  ne  avvisarono  il  Comeyras  e Valtellina.  Comeyraa 
riferì  distesamente  il  tutto  e scrisse  il  riscontro  del  congresso  il 
quale  ringraziavalo  dei  buoni  uflicj.  Dopo  ciò  era  a credersi , 
giusta  il  Comeyras , che  entro  un  mese  giungessero  a Milano  le 
deputazioni  d’ambi  i paesi.  Infatti  il  primo  agosto  dai  comuni 
sortirono  i deputati  e decreto  esprimendo  il  consenso  per  l’ ag- 
gregazione della  Valtellina  alla  Rezia,  sicché  non  restava  che  la 
spedizione  dei  deputati  a Milano.  A que’  del  congresso  spiaceva 
siffatta  unione , perchè  la  sudditanza  della  Valle  era  per  essi 
fonte  copiosa  di  ricchezze.  Sapevano  quanto  in  Francia  di  stre- 
pitoso era  per  avvenire,  speravano  l’abbattimento  di  quella  re- 
pubblica, perciò  combinazioni  che  giovassero  a loro  interessi.  Oc- 
cupossi  quindi  il  commissario  ( Pianta  ) unicamente  di  indugi. 
Di  lui  primo  proposito  fu  quello  di  far  comparire  equivoco  il 
decreto  dei  comuni , far  quindi  sorgere  necessità  di  consultarli 
per  spiegazioni  precise.  Queste  non  potevaiui  avere  che  entro  un 
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mcMi.  Ma  perclir  il  ComcTrac  Mitale  di  quetlt  Mpesse , gli  fa 
apcdito  a domandargli  ove  Bonaparte  avrebbe  ricevati  i deputali , 
e rispose  clic  ovunque  egli  fosse  avrebbeli  accolli  ed  egli  prc- 
lentati.  l'ensò  allora  il  coagresso  di  dare  a depulati  un  potere 
non  esteso  ad  ammettere  alla  loro  repubblica  la  Valtellina  ; quindi 
è che  i deputali  dimiaersi. 

Neppure  di  questo  fece  il  congresso  sapesse  il  Comes  ras  e pro- 
cacciò dilunghi , adduccndo  il  tardare  della  partenza  dei  deputati 
non  esserne  cagione  che  formalità.  11  ■ Pianta , I'  uno  dei  depu- 
tati , scrisse  tutto  al  Comejras  dandogli  copia  dell’  atto  di  sua 
dimissione,  ove  ne  erano  scritti  i molivi.  Il  Comeyras  riferì  tutto 
a Bonaparte,  il  quale  d' allora  in  poi  dubitò  che  il  congresso 
volesse  giuncarsi  di  lui,  a scrisse  ad  alcun  deputato  di  badar 
bene  a quanto  facevasi,  mentre  il  generale  non  era  solita  a la- 
sciarsi schernire;  non  aver  egli  esibita  la  mediazione,  ma  stato 
richiesto  ad  accettarla,  e mal  soffrirebbe  che  la  cosa  finisse  in 
guisa  a spiscere  alla  Repubblica  Francese  e ad  esso  lui.  Scrisse 
anche  al  coagresso  ( ai  agosto  ) che  il  Pianta  gli  aveva  comu- 
nicati i motivi  di  sua  dimissione  e di  quella  do’  suoi  colleghi , e 
fece  quindi  sapesse  il  congresso,  che  se  entro  il  giorno  io  set- 
tembre i deputati  grigioni  non  fossero  al  quartiere  generale,  più 
non  avrebbeli  Bonaparte  ascoltati.  E se  poi  ciò  avesse  prodotta 
la  perdita  della  Valtellina  e dei  contadi,  ne  avrebbe  la  colpa  il 
congresso.  Qacsto  il  5 settembre  mandò  varie  generiche  frasi, 
riferendosi  alla  dieta  che  slava  per  congregarsi , ma  senza  pro- 
mettere per  alcun  tempo  alcun  deputalo.  Il  io  settembre  repli- 
cando, disse  il  Comejras  che  le  parole  ond’era  concetta  la  lettera 
del  5,  moleste  giungevano  alla  Repubblica  Francese  e al  gene- 
rale in  capo,  • quindi  nient'  altro  restavagli  che  insistere  in  quanto 
aveva  insinuato  dapprima. 

Niente  più  dai  grigioni  ; c perchè  il  generale  andando  di  Mi- 
lano, aveva  ingiunto  al  Comeyras  di  sostenervi  i deputati  di  Vai- 
tellina  ccc.,  praticò  tutto  a protrarvi  la  loro  dimora,  • con  dif- 
ficoltà, pei  che  informali  al  pari  di  lui  di  quanto  avveniva  nella 
Rezia,  cedettero.  Perduta  avendo  il  Comejras  ogni  speranza  di 
una  risoluzione  dalla  parte  dei  grigioni,  dovendo  egli  pure  pas- 
sare ad  Udine,  ingiunse  ai  deputati  di  Valtellina  ccc.,  di  con- 
tinuare il  soggiorno  in  Milano,  pronictlcndo  che  da  Udine  avrebbe 
loro  mandati  i sensi  di  Bonaparte.  Avvisò  di  questa  pailenza  il 
congresso  c amici  nella  Rezia.  Spedì  a Coira  lo  stessa  sue 
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segretario  aacb’esso  grigione,  perchè  a viva  vacc  persuadesse  che 
a riparare  la  perdita  dei  gi\  soggetti  paesi,  uou  rimaneva  die  la 
pronta  spediaione  al  quartiere  generale. 

Giunti  nna  volta  ad  Udine  i deputali  di  Valtellina  ccc.  chia- 
mativi da  Bonaparte,  presentarono  decreto  dei  comuni  della  Rezia 
contenente  il  deciso  rifiuto  di  aggregazione  della  Valtellina  o di 
parte  di  essa.  Con  questo  decreto  ( sono  jirecise  parole  del  resi- 
dente ) le  Tre  Leghe  hanno  voluto  farri  giadìci  di  quella  que- 
stione che  avevano  eglino  stessi  sottometta  alla  decisione  della 
Repubblica  Francese.  Ma  il  tempo  nel  quale  ih.  scritto  questo 
decreto,  ne  chiari  la  cagione.  Fu  il  dì  i seltnnbrc.  Circa  ap- 
punto a que’  giorni , proseguiva  a un  dippresso  il  Comajrras , aveva 
il  Direttorio  di  Francia  scoperta  ed  abbattuta  l'audace  congiura  (*) 
e deluse  le  mire  controrivoluzionarie  dei  traditori,  i quali  inten- 
devano alla  caduta  di  quella  repubblica.  • Questi  bollori  sape- 
■ vansi  da  quel  pugno  di  intriganti  Grigioni  uniti  in  Coira , i 
a quali  nelle  nostre  disgrazie  si  mostrano  e nei  nostri  prosperi 

• eventi  si  tengon  celati  ; ma  non  sapevano  che  il  Direttorio 

• avevaie  vinte;  quindi,  siccome  credevano  che  la  Repubblica 
» avesse  a morire,  stimavano  non  averne  più  a temere  le  ven- 

• dette  nè  quelle  del  di  lei  Generale  Supremo  in  Italia  •. 

V'  ha  nella  relazione  del  Comejras  di  singolare  che  il  decreto 
di  Bonaparte,  a suo  dire,  fu  al  Direttorio  della  Repubblica  Ci- 
salpina con  ordine  di  farlo  conoscere  ai  deputati  di  Valtellina, 
Chiavenna  e Bormio  in  Milano,  e i quali  sarebbonsi  poscia  re- 
cati alle  patrie  loro  a sentirvi  i popoli  circa  l' unione  della  quale 
diceva  il  decreto.  Il  decreto  dilTatti  non  dichiarava  assolutamente 
questa  unione,. ma  faceva  padroni  la  Valtellina  c i due  contadi 
di  unirsi  alla  Repubblica  Cisalpina.  Essendo  pertanto  questa  unione 
non  altro  che  facoltativa,  era  ben  necessario  avessero  i deputati 
il  decreto,  onde  pubblicarlo  in  appositamente  uniti  consigli  per 
sapere  i voti  dei  popoli. 

La  spedizione  del  decreto  al  Direttorio  segui  diffatti,  come 
disse  il  Comeyras;  ma  il  contenuto  si  tenne  occulto  ai  deputati 
i quali  poterono  conoscerlo  soltanto  in  Milano.  Pure  non  diessi 
loro  nè  tempo  nè  facoltà  di  annunciarlo  ai  popoli  commettenti , 


Del  comitato  realista  di  Broiiier,  Dunan  e la  Laville- 
heurnois. 
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•kt  «nei  il  Direttorio  eoa  etto  di  ineudiU  Tiolcnta,  della  pili 
raanifesta  iagiustiaia , col  più  nero  tradimeulo , approprioui  il 
territorio  di  Valtellina  e dei  due  contadi.  In  tutto  questo  operò 
desio  dì  concerto  cogli  stessi  francesi,  ed  eccone  il  come. 

Il  decreto  di  Bonaparte  è del  io  ottobre,  appunto  di  quel 
giorno  nel  quale  Comeyras  dì  Passareano  scrisse  ad  Udine  ai  de- 
putati il  volere  di  Bonaparte  di  soprastarvi  a nuovi  cenni.  ET  a 
dirsi  che  seguisse  a dar  agio  al  Direttorio,  alle  ingiuste  proce- 
dure delle  quali  dicemmo.  Oltre  a ciò,  quando  i deputati  lagna- 
ronsi  a Bonaparte  della  ingiustitia  del  Direttorio,  francamente 
rispose  avere  egli  stesso  così  privatamente  insinuato,  che  è quanto 
dire,  voluto. 

In  Milano  i deputati  ( 34  ottobre  ) domandarono  al  presidente 
Alessandri  copia  del  decreto  del  generalissimo,  ed  egli,  in  ano 
ai  direttori  Serbelloni  e Costabili,  dichiarò  superflua  la  comuni- 
catione  di  questo  decreto , dappoiché  il  Direttorio  aveva  già  di- 
chiarata l'unione  della  Valtellina  e dei  contadi  alla  nuova  re- 
pubblica. Soggiunsero  i deputati,  che  stando  alle  loro  petizioni 
e a quelle  dei  loro  paesi,  non  potevano  conoscere  come  si  avesse 
potuto  decretare  aggregazione  siffatta,  la  quale  in  ogni  caso  do- 
veva ravvisarsi , per  lo  meno , intempestiva , precipitata  ; chiesero 
copia  autentica  del  decreto  di  Bonaparte  onde  aver  norma  per 
la  loro  futura  coadotta  ; allegarono  che  alla  domanda  erano  au- 
torizzati da  istruzioni  del  Comeyras,  come  a lettera  la  quale  mo- 
atrarono.  Vedutala,  ordinò  il  Direttorio  al  ministro  degli  affari 
esteri  la  chiesta  autentica  copia.  L’ ebbero  i deputati  il  di  se- 
guente , a piè  della  quale  trovarono  c lessero  il  decreto  del  Di- 

rettorio. 

Consegnaedo  tale  documento  ai  deputati,  il  ministro  dià  loro 
tre  lettere  indirizzate  ai  governi  di  Valtellina,  Chiavenna  e Bor- 
mio, dichiarando  che  l'unione  era  seguita,  non  esservi  più  luogo 
a discussioni  o richiami,  che  fermo  il  Direttorio  ne'  tuoi  principj 
non  ravvisava  più  in  essi  carattere  pubblico,  e che  per  di  lui 

ordine,  con  quelle  lettere  annunciava  la  seguita  unione  ed  ec- 

citava a spedire  a Milano  sei  membri  pei  Comitati  Consulenti 
istituitivi  da  Bonaparte,  e da  esservi  fino  alla  creazione  del  Corpo 
Legislativo. 

Replicarono  i deputati  che  pel  decreto  di  Bonaparte  niente 
operare  poteva  quello  del  Direttorio  appoggiato  a falsità,  dap- 
poiché la  Valtellina  nei  di  lei  consigli  20  luglio  e i4  agosto, 
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deliberò  bensì  di  ebUdm  l'nnionc  alla  Cisslpiaa,  a |»Ut  da  casi 
tj>eciali  al  paese  voluti , e i deputati  al  geoeraie  Murat  nou  do- 
mandarono r unione , ma  soltanto  che  non  riuscendo  Bonaparte 
a fare  questi  paesi  alleati  alla  Sesia,  desse  ad  Direttorio  Cisal- 
pino di  trattare  coi  deputati  di  Valtellina,  Chiavenna  e Bormio 
r unione  a que’  patti  che  i deputati  avrebbero  proposti  e che 
manifestarono  tanto  a Murai  quanto  a Bonaparte.  Riservaronsi 
qnindi  T inutile  sfogo  di  regolari  proteste. 

Le  lettere  del  ministro  degli  esteriori,  il  decreto  di  Bonaparte 
c quelle  del  Direttorio,  spiccatosi  di  Milano  il  deputato  Guic- 
ciardi , recò  a Sondrio  e tutte  al  Comitato.  Annunsiata  T unione , 
mentre  il  più  del  popolo  se  ne  doleva  e mandavane  sensi  di 
fremito,  i patrioti  diedero  in  eccessi  di  gioja,  e per  la  città  la 
novella  divulgandone  e mandando  evviva  a Bonaj^arte  e al  Di- 
rettorio, assordavano  suonando  musicali  stromenti  i ma  vennero 
tempi  nei  quali  molti  di  essi  stessi  ravvid'ersi. 

Ecco  i due  accennati  decreti  uel  proclama  del  Comitato; 

a LIBEaTA*.  KO;.SCLIA|ISA  >. 

a Sondrio,  dal  Palazto  If azionale: 
a 7 Brumaire  anno  VI,  della  Libertà  C a8  Ottobre  1 797  V.  S.J  •. 
• IL  COMITATO  PROVVISORIO 
a DI  VIGILANZA,  E CORRISPOHDENZA 

a Al  POPOLI  DI  VALTELLIIfA,  CBIAVaifltA,  C BORMIO  ». 

» Cittadini!  il  momento  da  tanto  tempo  desiderato,  che  deve 
a coronare  gli  sfarsi  degli  amici  della  Libertà,  adempiere  i vostri 
a voti  tante  volte  esternati , fissare  stabilmente  la  vostra  sorte , 
a e la  vostra  felicità  con  quella  dell'Italia  Libera,  questo  fortu- 
■ nato  momento  o Cittadini  è arrivalo  ». 

a L’  Unione  alla  Repubblica  Cisalpina  formata  dal  genio  di 
a Libertà,  eseguita  dalla  prodezza  Francese,  a cui  tutti  U Rap- 
a porti  Politici,  G Natur.ili  di  Religione,  del  Clima,  delia  Lin- 
a gua,  delle  Costumanze,  c d’iina  decisa  inclinazione  vi  uni- 
» scono,  fu  pronunciata  dall' Immortai  Bonaparte,  proclamata 
a dal  Direttorio  Cisalpino , cd  annonciata  al  Comitato  dai  nostri 
a Deputati.  Cittadini  noi  non  vi  ritardiamo  un  momento  sì'  fausto 
a annuncio  che  deve  ricolmarvi  di  tanta  gioja  a. 
a Salute,  e Fratellanza  ». 

a TORELLI  PRESIDENTE  DEL  COMITATO 
a PIAZZI  — DELFINI  del  Comitato. 
a STAMPA  — SIMONI  del  Comitale. 

a Nooiera  Segretario  del  Comiuao. 


Digitized  by  Google 


4.6 

n liikta’.  • tcCMUinzA  •. 

* in  nome  della  Repubblica  Cisalpina  • 

ESTRATTO  DEI  REGISTRI  DEL  DIRETTORIO  ESECUTIVO 

• Seduta  del  giorno  i Annebbiatore  anno  VI.  Repubblicano  • 

• Il  Direttorio  Esecutivo  considerando  i.  la  determinaiione 
> del  Generale  in  Capo  data  dal  Quartier  Generale  di  Passa- 

• reano  il  giorno  19  Vendemmiale  anno  VI  del  tenore  seguente» 

• BOHÀPAflTE 

• Generale  in  Capo  dell' Annata  d’Italia  ». 

» I Popoli  della  Valtellina,  Chiavenna,  e Bonnio  $i  sono  lol- 
» levati  contro  le  Leghe  de’  Grigioni,  e si  sono  dicliiarati  indi- 
» pendenti  nel  mese  di  Pratile  p.  p.  ». 

» Il  Governo  della  Repubblica  de’  Grigioni , do{>o  d’ aver  tcn- 
» tati  diversi  mezzi  per  rimettere  nell’ obbedienza  i suoi  sudditi, 
» è ricorso  alla  mediazione  della  Repubblica  Francese  nella  per- 
» sona  del  Generale  Bonaparte , e gli  ha  spedito  un  Deputato 
» nella  persona  del  sig.  Gaudenzio  Pianta  *. 

« I Popoli  delia  Valtellina  avendo  essi  pure  dimandata  l' istessa 

• mediazione,  il  Generale  in  Capo  riunì  le  Deputazioni  rispettive 

• a Montebello  il  dì  quattro  di  Messidoro  p>  p> , e dopo  una 

• conferenza  assai  lunga,  accettò  a nome  della  Repubblica  Frati - 

• cese  la  mediazione  dimandata,  c scrisse  ai  Grigioni,  ed  ai  Val- 

• tcllinesi,  che  colla  maggior  sollecitudine  possibile  mandassero 
» dei  Deputati  ■. 

» 1 Popoli  della  Valtellina,  Chiavenna,  e Bormio  spedirono 

■ pontualmente  i richiesti  Deputati.  Sono  passati  molti  mesi  Knza 
» che  il  Governo  Grigione  abbia  per  anche  spediti  i suoi  Depa- 

• tati,  malgrado  le  replicate  istanze,  che  non  cessava  di  fare  il 

■ Cittadino  Comejras  Residente  della  Repubblica  a Coira  ». 

» A’ sei  dell’ ultimo  Fruttidoro,  il  Generale  in  Capo  pressato 
» dall’  Anarchia , nella  quale  trovavasi  immersa  la  Valtellina , 

• fece  scrivere  al  Governo  Grigione,  per  avvertirlo  di  mandare 

• la  Deputazione  avanti  il  dì  io.  Settembre  ». 

» Noi  siamo  al  dì  19.  Vendemmiale  ( io.  Ottobre  ),  e i De- 
» putati  Grigioni  non  sono  comparsi  ». 

» Non  solamente  non  sono  comparsi , ma  è fuor  di  dubbio , 
» che  in  disprezzo  della  mediazione  accettata  dalla  Repubblica 
» Francese , le  Leghe  Grigie  hanno  pregiudicalo  la  questione , e 
» che  il  rifiuto  di  mandare  dei  Deputati  previene  da  potenti 
» inKighi  «. 
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• In  conseguenza  il  Generale  iu  Cape  a uome  della  Repub- 
blica Francese  » ■ 

. COUSIDERAUDO  . 

■ Prime-  Che  la  buona  fede , la  condotta  leale , e la  confi  - 
denza  de’  Popoli  della  Valtellina,  Chiavenna,  e Bormio  verso 
la  Repubblica  Francese  invitano  per  parte  di  questa  assistenza , 
e reciproci  t!i  «. 

> Secondo.  Che  la  Repubblica  Francese,  mediante  la  dimanda 
fatta  dai  Grigioni  è divenuta  mediatrice,  c come  l’arbitra  della 
sorte  di  questi  due  Popoli  >. 

» Terzo.  Che.  è fuor  d' ogni  dubbio , thè  i Grigioni  hanno 
violati  i Capitoli , che  essi  erano  tenuti  ad  ostervare  riguardo 
alla  Valtellina , Chiavenna,  c Bormio,  e che  per  conseguenza 
ijucsti  sono  rientrati  nei  diritti , che  'la  natura  dà  a lutti  i 
popoli  » . 

» Quarto.  Che  un  Popolo  non  può  essere  suddito  d'un  altro 
Popolo,  senza  violate  i principj  del  dritto  pubblico,  e naturale s. 
» Quinto.  Che  il  voto  del  Popolo  della  Valtellina,  Chiaveniu; 
e Bormio  è ben  aosiantc  per  la  sua  riunione  alla  Repubblica 
Cisalpina  » . 

» Sesto.  Clic  la  conformità  delle  Religioni,  e delle  lingue,  la 
natura  delle  località , delle  comunicazioni , e del  commercio 
autorizzano  egualmente  questa  riunione  della  Valtellina , 'Chia- 
venna, e Bormio  alla  Cisalpina,  della  quale  questi  tre  Paesi 
sono  dall’altro  cauto  antichi  smembramenti  •. 

» Settimo.  Che  dopo  il  Decreto  delle  Comuni,  che  compon- 
gono le  tre  Leghe  Grigie,  il  partito,  che  avrebbe  potuto  pren- 
dere il  mediatore  d’organizzare  la  Valtellina  in  quarto  Lega, 
è rigettato,  e che  perciò  in  poi  non  rimane  più  alcun  rifugio 
alla  Valtellina  contro  la  Tirannia,  ohe  nella  riunione  alla  Re- 
pubblica Cisalpina  >. 

a Stabilisce  in  virtù  del  Potere,  di  Cui  si  trova  investita  la 
Repubblica  Francese,  per  la  dimanda,  che  hanno  fatta  i Gri- 
gioni, ed  i Valtellinesi  della  sua  mediazione 

■ Che  i popoli  della  Valtellina,  Chiavenna,  e Contea  di  Bor- 
mio sono  padroni  di  unirsi  alla  Repubblica  Cisalpina  >. 

» Firmato  — BOKAPARTE  ». 

» Per  copia  conforme  — ALESSANDRI  paEsineirTs  ». 

» Per  il  Direttorio  Esecutivo 


Voi.  ir. 


• G-  G.  SiaaELLo!<i  D. 
>7 
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• Considerando  9.  che  i Popoli  di  Valtellina,  e Chlavehna 
» sino  dal  ao.  Mietitore,  e il  Popolo  di  Bormio  sino  dal  i6. 

• Agosto  ( V-  S.  ) avevano  chiesta  V unione  alla  Repubblica 

• Cisalpina , mediante  noie  ufficiali  presentale  dai  loro  Depu- 

• tati  al  Ministro  degli  affari  esteri  ». 

> Considerando  3.  che  detti  Popoli  hanno  sempre  persistilo 
» nella  loro  domanda , replicandola  ancora  al  Generale  Murai 

• con  loro  rappresentanza  data  in  Edolo  li  4-  V endemmiatore  » . 

» DICHIARA  » 

• /.  Dal  giorno  ^ oggi  i Popoli  di  Valtellina,  Chiavenna, 
» e Bormio  sono  riuniti  alla  Repubblica  Cisalpina , e i loro 
» Tenitori  ne  formano  pane  integrale  ». 

• II.  Il  Direttorio  si  occupa  incessantemente  di  chiamare  sei 

• Deputati  di  gue’  Paesi  per  aggiungerli  ai  Comitati  Consulenti, 

• che  risiedono  in  Milano  ». 

■ ALESSANDRI  riiEsiDEi«TE  ». 

» Pel  Direttorio  Esecutivo 
» G.  G.  SEIIBELI.ON1  O. 

• Per  copia  coaforme  — Il  Ministro  della  GiusUtia 

» LUOSI. 

• Bcllerio  SegreUrio  ». 
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SOMMARIO 

il  Comiiato  decreta  la  confisca  generale  dette  proprietà  dei 
gripioni  in  Valtellina  e nei  contadi.  — Chi  ne  va  esente  e 
perché.  — Cenno  apologetico  della  conjisca.  — Mosse  inutili 
dei  deputati  in  Milano  per  impedire  o differire  f unione  pura 
e templice  alla  Cisalpina.  — Bonaparte  li  vuole  nei  Comi^ 
tati  consulenti.  — Ultime  e patetiche  parole  di  Bonaparte  ai 
Comitati.  — Approda  la  Reta  confisca.. 


13opo  queste  gioje,  presentò  il  Guicciardi  al  Comitato  lo  so- 
grete  iiiruzioni  che  disse  avere  egli  e Fedele  Vertcmale  di  Cbia- 
▼enna  dai  francesi,  cioè  di  ordinare  al  Comilato  il  decreto  dj 
generale  confisca  dei  beni  grigioni  in  Valtellina  e nei  due  con- 
tadi, a risarcimento  dei  gravissimi  danni  dalle  Leghe  recati  a 
questi  paesi  colle  tanto  assidue  ed  enormi  violazioni  del  capito- 
lato e degli  statuti.  Seguendo  il  Comitato  sifTalte  istruzioni  date 
dai  francesi  non  alle  deputazioni,  'ma  a due  privale  persone, 
passò  al  formale  decreto  di  questa  confisca , nei  quale  assicurò 
di  tulli  i riguardi  compatibili  colle  circostanze  i grigioni  adope- 
ratisi nel  promuovere  la  liberili  e la  indi|rendcnza  delle  provindOk 
Il  decreto  è del  a8  ottobre,  e leggesi  nel  scgueiile  proclama  il 
quale  porta  anche  i motivi  di  esso. 

a Popoli  di  Valtellina  Chiavenna  e Bormio!  Voi  foste  per  piò 
» Secoli  soggetti  al  piu  mostruosi  de’  Governi,  a quello  cioè  d’no 
> popolo  imperante  sopra  un  altro.  Li  più  accorti  e più  avidi 
» di  lui  individui  vi  governarono  a vicenda  senz’ altra  Legge  che 
a quella  dei  lor  capriccio  ; le  vessazioni  erano  divenute  un  loro 

• diritto,  e le  rapine  formarono  il  patrimonio  de’  più  polenti. 
» La  Liberili  e l’ Indipendenza  ha  ora  posto  nn  termine  a*  tanti 

• delitti,  e la  enunciatavi  Riunione  alla  Repubblica  Cisalpina  vi 

• assiaura  un  dolce  e felice  Governo  >. 
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» Se  però  li  voti  degli  amici  delia  Libertà  $ono  paghi  toU'  av> 

• venire,  la  Giustizia  Nazionale  csigge  che  se  non  si  può  per 
» iutiero  riparare  le  soflcrte  ingiustizie  e spogli,  almeno  si  assi- 

• curi  alia  Nazione  tutto  quello  che  nel  suo  Territorio  posscg- 

• gono  li  odiati  tiranni  Grigioni  *. 

» L’indebita  esazione  dclli  Dazj,  la  violenta  estorsione  di  tren- 
« tacinque  mille  Fiorini  fatta  nclli  primi  anni  dopo  il  Capitolato 
» contro  il  disposto  del  medesimo,  li  interessi  per  cento  cin- 
a quant’  anni  decorsi  su  detta  somma , l' esorbitanza  de’  Salar] 
a nelle  cause  civili;  li  danni  immensi  arrecati  dalle  Delegazioni , 

• la  defraudazione  delta  quota  di  Multe  pecuniarie  dovute  alle 
a Giurisdizioni  e Comunità  formano  un  Credito  Nazionale  im- 
» meuso  verso  la  Repubblica  Grigiona  senza  calcolare  tant’  altri 
» ingiusti  mezzi  coi  quali  hanno  succhiato  il  sangue  de’  vostri 
» Concittadini  •. 

• La  pih  giusta  delle  caute  quella  cioè  di  dimandare  al  Po- 

• polo  Grigione  l’ osservanza  dei  Patti , e Giuramenti  incontrò 
a nella  perfìdia  di  chi  lo  diriggeva  la  più  ostinata  opposizione 
a c presenta  alle  Provincie  di  Valtellina  e Chiavenna  un  secondo 
a titolo  d’ indennizazione  a. 

a La  Mediazione  della  possentissima  REPUBBLICA  FRANCESE 
a interposta  dalli  stessi  Grigioni , forse  al  solo  oggetto  di  allon- 
a tanare  il  momento  di  vostra  Libertà  ed  Indipendenza , come 
a devesi  arguire  dal  successivo  disprezzo  che  ne  hanno  fatto,  e 
a dagli  intrighi  c turbolenze  eccitate  nelle  vostre  Contrade,  e 
a l’ingiuriosa  ripulsa  di  non  volervi  per  loro  Alleati  sono  altret- 
a tanti  motivi  che  hanno  determinato  il  vostro  Comitato  di  Vi- 
a gilanza  ad  ordinare  quanto  segue:  a. 

a Primo.  Tutte  le  Proprietà  esistenti  nel  Territorio  di  Valtel- 
a lina , Chiavenna , e Bormio  di  ragione  de'li  Grigioni  non  na- 
a zinnali  sono  confiscate  a titolo  d’ indennizazione  dovuta  alle 
a stesse  Provincie  a. 

a Secondo.  Li  Magistrati,  Giudici,  cd  Autorità  Costituite  delle 
a rispettive  Comunità  sono  incaricate  sotto  la  loro  risponsabilità 
a di  prendere  immediatamente  a nome  della  Nazione  il  possesso 
a di  tutti  li  Beni  stabili  aspettanti  come  sopra,  c di  formare  un 
a inventario  delli  medesimi  e di  tutti  li  Beni  mobili  c Capitali 
a rimettendolo  al  Comitato  dentro  dieci  giorni  dopo  la  ptibbli- 
a cazione  del  presente  Proclama  a. 

a Terzo.  Tutti  li  Debitori  di  Sumrac  Capitali,  Inteiessi,  • 
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» Danari  eiatii  verao  qualsivoglia  Grigion*  come  sopra  dovranno 
» dentro  tre  giorni  successivi  alla  pubblicazione  notifìcarc  le  Sum- 
» me  dovute  sotto  pena  del  doppio  di  qualunque  Summa  occul- 
» tata,  ed  in  caso  d’impotenza  sotto  pena  di  un  mese  di  ferri  ■. 

» Quarto.  Si  proibisce  a qualsivoglia  Debitore  o Massaro  delli 
» detti  Grigioni  di  fare  alcun  pagamento  nelle  mani  dei  mede- 

• simi , o degli  attuali  loro  Agenti  sotto  pena  di  duplicato  pa- 
» gamento,  ed  in  caso  d’insolvibilità  ai  ferri  come  sopra 

> Quinto.  Si  ordina  a qualsivoglia  Agente , Commesso , o Am- 
» ministratore  di  Beni  aspettanti  a’  Particolari , o Corporazioni 

• Grigione  di  astenersi  d’ oggi  in  avanti  da  qualsivoglia  ingerenza 
» nelli  Beni  aspettanti  ai  loro  Principali,  e di  consegnare  li  Di- 
» nari.  Libri,  Carte,  ed  ogni  altra  cosa  di  ragione  delli  mede- 
■ simi  alle  persone  che  veranno  nominate  dalle  rispettive  Auto- 

• rità  Costituite,  o dal  Comitato:  e ciò  sotto  pena  di  furto,  di 
» arresto  personale,  c di  essere  tenuti  a pagare  del  proprio  il 

• doppio  di  tutto  ciò  che  accadesse  essere  alienato,  occultato, 

• o trafugato  s. 

• Sesto.  Rapporto  alli  Negozj  e Dite  mercantili  Grigioni  al- 

• l’oggetto  di  prevenire  qualunque  arenamento  o pregiudizio  del 

> Commercio  si  ingiunge  alle  Autorità  Costituite  delli  Comuni 
» ove  sono  situati  di  nominare  immediatamente  un  Institore  o 

• Amministratore  risponsabile  col  carico  di  fare  li  occorribili  pa- 

• gamenti  cd  esazioni,  di  tenere  nn  esatto  registro,  e di  formare 

> il  bilancio  per  procedere  in  seguito  alla  alienazione  delli  detti 

• Negozj,  e Dite  ». 

• Settimo.  S*  invitano  tutti  li  buoni  Cittadini  a vegliare  colla 
» maggiore  oculatezza  sull’  esatto  adempimento  del  presente  Pro- 
» clama , ed  a denunciare  con  sufBcienti  prove  li  Contraventori , 
» assicurando  chiunque  della  segretezza,  c ricompensa  del  Co- 
» mitato  ». 

» Ottavo.  Il  Comitato  ne  raccomanda  specialmente  alle  rispet- 
» tive  Autorità  Locali  la  puntuale  esecuzione,  e si  compromette 
» del  loro  zelo  e palriotismo  che  sapranno  prevenire  ed  impedire 
» ogni  dilapidazione  e trafugazione  dei  beni  cadenti  sotto  1’  or- 
» dinaia  confisca  ». 

» 11  Comitato  interpretando  la  generosità,  e riconoscenza  Ka- 
» aionale  crede  poter  assicurare  li  Individui  Grigioni  che  si  sono 
» adoperati  per  promovere  la  Libertà  ed  Indipendenza  delle  Pro- 
» vineic  di  tutti  li  riguardi  compatibili  colle  circostante  ». 
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Ma  a che  le  ultime  parole,  quelle  cioè  che  riaemno  lutti  ì 
n'caardi  per  que'  prigioni  che  adopraronsi  per  la  libertà  c la  ia> 
dipendenza  ecc. , se  non,  come  parve  ad  alcuno,  in  gran  parte, 
air esecrabile  scopo  di  fomentare  l’ animosità  fra  i prigioni , ecci» 
larvi  e mantenervi  la  guerra  civile  quand'anche  incruenta?  De> 
Itinaronsi  subito  commissari  a descrivere  le  proprietà  dei  prigioni 
a a venderle  per  licitazione.  Si  sconfìssero  le  imposte  delle  |>orta 
delle  case  tcmporariaraente  abitate  dai  prigioni,  se  ne  vendettero 
i mobili  e altri  effetti.  Evitarono  la  confisca  i beni  di  pochi, 
quelli  cioè  del  conte  Rodolfo  Salis  in  Tirano,  perchè  giustamenta 
a Con  tutta  onestà  regolatosi  Pretore,  e mai  adopratosi  contro  i 
ricorsi  della  Valle  a costo  della  perdita  della  confidenza  di  sua 
potente  agnazione.  Pure  convenne  mostrarsi  riconoscente  giusta 
la  propria  opulenza,  quand’anche  per  pubblico  atto  abdicata 
avesse  la  cittadinanza  grigiona  e quella  ottenuta  di  Valtellina. 
La  famiglia  Salis  Tagstein , pei  modi  officiosi,  ospitali  e gentili 
osati  io  Chiavenna  al  Semonville,  alla  di  lui  moglie  c al  seguito 
fu  largamente  compensata  nel  territorio  di  Lombardia.  Ebbe  inoltra 
la  cittadinanza  francese  e un  sontuoso  palazzo  in  Parigi!  Andnnne 
aseute  Benedetto  Marchioli  c merita  se  ne  dica  in  qnal  modo. 
La  di  lui  figlia  Rosa  maritata  Swari  donna  di  spirito,  fu  a Mi> 
lano  e avanti  Giuseppina  la  moglie  di  Bonaparte  ; le  disse  che 
il  genitore  già  da  trenta  anni  aveva  domicilio  in  Moibegno,  sicché 
giusta  la  costituzione,  era  cittadino  di  questa  Repubblica,  tanto 
pib  che  Murat  tale  avevaio  avuto,  assumendolo  fra  gli  ostaggi 
di  Valtellina  e facendolo  passare  a Brescia.  Aggiunse  che  la  con- 
fisca gettava  quella  famiglia  nella  assoluta  miseria.  Commossa  la 
{Doglia  del  generalissimo,  anche  mediante  l’ebreo  Moisè  Formi- 
gini  presidente  del  Comitato  di  Finanza  in  Milano,  raccomandè 
la  ricorrente  al  governo  provvisorio  della  Valtellina.  Ecco  quanto 
scrisse  il  Formigini;  * La  moglie  del  nostro  liberatore  ( potevo 
ben  dirlo  tale  riguardo  alla  fino  allora  di  lui  proscritta  nazione  i 
Dia  vi  era  dì  più  che  il  Formigini  era  molto  nella  confidenza  di 
Bonaparte  ) a mi  ba  incaricato  di  raccomandare  al  Governo 
■ Provvissorio  della  Valtellina  la  petizione  di  Rosa  Swarx  che 
a vi  compiego.  Vi  invito  pertanto  a rimetterla  con  le  vostre  ef- 

• ficaci  raccomandazioni  al  Comitato  Provvisorio  di  Sondrio  af- 

• finché  abbia  tutti  i riguardi  possibili  a favore  della  petente», 
la  conseguenza  il  Marchioli  rientrò  al  possesso  dei  proprj  beni- 
Orano  coofifeati  quelli  di  Cristiano  T.orenzo  De  Gtrvaii , ma 
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riebbcli  pel  di  lui  lungo  incoiato  in  Sondrio,  avervi  condotta 
moglie  valtellinese  ed  essere  la  famiglia  di  pubblico  nolajo  della 
provincia.  Evilolla  in  Teglio  Guberlo  Salis  per  l’ incoiato  di  olire 
cenlosetlanta  anni  in  quel  comune,  e dopo  avere  in  pieno  con- 
siglio ripudiata  la  cittadinanza  grigiona  ed  essere  stato  ammesso 
a quella  di  Valtellina.  Ma  pure  non  ebbe  egli  a far  poco  se  ne 
ebbe  lo  scolto  soltanto  di  circa  mille  teccliini.  Godenzo  Pianta^ 
già  s’ intende,  meritò  la  generosità  e la  riconoscenza  nazionale. 
Del  resto  la  misura  fu  generale,  e i ridami  a Parigi,  anclic  col 
mezzo  de’  cantoni  elvetici  e alle  corti  di  Vienna,  di  Rerlinn  e di 
Londra,  non  diedero  che  inetti  speranze.  Nemmeno  Giovanni  Si- 
meone Parravicini  avuto  avrebbe  di  meglio  senza  parentela  ia 
Valtellina  e in  Milano  e senza  il  favore  di  alcuni  generali  fran- 
cesi. Norr  vogliamo  vedere  se  i motivi  della  confìsca  fossero  ia 
tutto  o in  parte  legittimi  ; sarà  però  sempre  vero  che  i grigioni 
sono  stali  cagione  di  immensi  danni  alla  Valtellina  e ai  contadi 
col  pessimo,  detestabile  loro  governo.  E non  sarebbe  a dirsi  che 
propriamente  la  confìsca  avrebbe  colto  anche  innocenti,  giacché 
i maggiori  danni  venuti  a queste  provincie  dai  rappresentanti  ie 
essa  le  Leghe  essendo  derivati  dal  traffìco  infame  delle  prefetture, 
siccome  il  prodotto  di  questo  traffico  andava  a profitto  di  lutti 
i giigioni,  cosi  tutti  i grigioni  essendo  cagione  delle  conseguenze 
di  (juesto  vizio  costituzionale,  dovevano  anche  jiortarne  la  pe- 
sa (*).  Dunque  fra  i grigioni  non  v’  era  alffun  innocente.  Si  ha 
bel  dire  che  i trentacinquemila  fìorini  furono  pagati  in  via  di 
transazione)  ma  potrassi  rinfacciare  mai  sempre  che  se  la  repub- 
blica Reta  non  aveva  ragione,  e non  l’aveva,  di  ira|x>rre  quel 
dazio  di  soldi  dodici  per  ogni  brenta  di  vino  venale,  la  transa- 


Qui  non  velai  peccare  dum  possi! , juhet.  ( Scnec.  in 
• Troad.  vers.  aSg  ) •. 

E scritto  che  il  sovrano  il  quale  ricusa  di  riparare  à danno 
cagionato  dal  suddito  o di  punire  il  colpevole , oppure  di  con- 
segnarlo alla  putte  offesa  onde  il  punisca,  si  rende  in  certa 
guisa  complice  della  ingiuria  c se  ne  fa  risponsabile.  Il  re  De- 
metrio , avendo  consegnato  ai  Romani  gli  uccisori  del  loro  am^ 
bascialore , il  Senato  li  rinviò  riservandosi  la  libertà  di  punire 
r aiteninio  a tempo  opportuno , vendicandolo  sullo  stesso  re  o 
♦»i  di  liti  stati , perchi  non  ne  aveva  esso  re  punito  i colpevoli. 
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«ione  fu  un  atto  forzato  al  quale  i vallellini,  non  tenta  aperta 
rìpugnanzn , adattarona!  onde  evitare  quanto  di  peggio  avvenirle 
poteva  soltanto  da  forza  maggiore,  che  tale  allora  dirsi"  poteva 
quella  de*  grigioni , in  tempi  nei  quali  i sudditi  paesi , dalle  diu- 
turne sventure  d' ogni  maniera  trovavansì  abbattuti,  conquisi. 
Qualunque  argomento  addurre  si  possa  contro  gli  altri  motivi 
della  confisca,  non  regge  in  faccia  alle  leggi  della  equità,  perché 
non  potrebbe  appoggiarsi  che  a prescrizione  e non  reggerebbe  in 
faccia  a giustizia,  dappoiché  tralterebbcsi  soltanto  di  usurpazioni 
perciò  di  titoli  viziosi  j di  titoli  nulli  i quali  impediscono  la  pre- 
scrizione, di  titoli  -acquistati  in  tempi  nei  quali  i sudditi  paesi 
poterono  riservarsi  il  diritto  del  quale  nell' interdetto  del  Romano 
pretore  : • Quod  metta  causa  geslitm  erti  ratum  non  hahebo  • . 

Il  Comitato  assorto  in  cose  toccanti  politica  interna  od  esterna, 
non  poteva  badare  a quelli  della  confìsca.  Istituì  perciò  commis- 
missione  di  tre  con  segretario,  residente  in  Sondrio  la  quale  ve- 
gliasse sui  commissari  nei  diversi  comuni,  csigessene  i conti  e il 
danaro  dalle  vendite  a versarsi  in  Sondrio  c in  apposita  cassa. 

Àvvegnacchè  fra  noi  piò  non  si  pensasse  a opporsi  al  decreto 
del  Direttorio , i deputati  peranchc  a Milano  avvisavano  a trat- 
tati per  la  provincia,  e chiesero  quindi  udienza  al  ministro  degli 
esteriori  negozi.  Questi  diò  l’ora  nella  quale  sentirli  ; ma  ad  un 
tempo  dichiarò  non  avrcbbeli  quali  deputati,  e quel  che  è peggio 
nell’ ora  indicata  uscì,  il  perché  i deputati  gli  fecero  giungere 
domande  scritte  [ler  spiegazioni.  Il  ministro  non  riscontrò  e non 
volle  ascoltarli.  Si  fecero  al  Direttorio,  parlarono  della  irregola- 
rità del  decreto  e della  necessità  di  venire  a trattati  ai  quali  di- 
cevansi  pronti.  Due  volte  il  fecero;  ebbero  su  questo  privati  con- 
gressi con  alcuni  del  corpo,  ma  il  Direttorio  insistette  e rescriss* 
non  volere  sentirli  né  rispettare  in  essi  carattere  pubblico.  Pre- 
sentarono le  credenziali,  ma  il  Direttorio  dichiarò  avere  eseguito 
quanto  spettavagli , decretato  giusta  le  positive  istruzioni  del  ge- 
nerale in  capo;  che  il  negozio  era  finito.  Fu  ad  essi  libero  in- 
dirizzarsi allo  stesso  generale  in  capo,  il  quale  allora  allora  di 
Udine  era  in  Milano. 

Ifon  erano  diffatti  le  mosse  dissimili  di  quelle  dei  deputati  a 
Milano  nel  iG3q. 

Sebbene  persuasi  del  niuno  buon  esito,  vollero  i deputati  ten- 
tare anche  questo  partito;  andarono  a Bonaparte  e gli  diedero 
snir  argomento  estesa  scrittura.  Adocchiolla , t conosciutone  In 
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•cepo , tutto  preciie  ai  deputati  dicendo  cbo  1*  unione  era  legnita , 
che  il  Direttorio  egli  stesso  insinuato  aveva  il  decreto;  che  egli 
non  ammetteva  trattati  e aveva  già  pronto  un  commissario  il 
quale  con  trecento  soldati  doveva  recarsi  in  Valtellina  a porvi 
un  governo.  Comandò  ai  deputati  di  entrare  eglino  stessi  ne*  Co- 
mitati Consulenti.  Ricusarono  dicendo  non  poterlo  a fronte  delle 
loro  istruzioni  e del  loro  mandato,  e che  in  ogni  caso  la  scelta 
doveva  aspettarsi  dai  loro  popoli.  Il  generale  soggiunse  assumersi 
egli  la  consegnenza  di  qualsiasi  difetto  di  istruzione  e mandato, 
non  ammise  scuse  o ragioni.  E perchè  alcuni,  in  ispecic,  pone- 
vano avanti  eccezioni , c alcuni  protestavano  non  potere  più  a 
lungo  stare  a Milano  senza  sconcerti  gravissimi  alle  proprie  fa- 
miglie , alzatosi  in  piedi  e preso  un  tuono  decisivo  e seriamente 
alterato  loro  disK-'  > Levatevi  di  qui,  presentatevi  sul  momento, 
» immediatamente  al  Ministro  degli  affari  interni,  consegnategli 
■ le  vostre  memorie'*:  poi  volgendosi  a Murat  che  aragli  accanto  : 

• e voi , gli  disse , guidateli  subito  e dite  al  Ministro  in  nome 
» mio  che  io  gli  ordino  di  istallarli  quest’  oggi  nei  Comitati  Con- 

• aulenti  >.  Ecco  l’esito  delle  rimostranze  e delle  proteste  dei 
valtellini.  Dovendo  ubbidire,  accompagnati  dal  generale  Murat, 
furono  al  ministro  Ragazzi.  Protestarono  che,  solo  per  ubbidire 
al  generalissimo,  accettavano,  allora,  la  carica,  ma  non  consen- 
tivano nella  unione  della  Valle  alla  Cisalpina  senza  precedenza 
di  patti.  Chiesero  di  tale  protesta  registro  negli  atti,  e il  Ministro 
ne  fece  dal  proprio  segretario  nota  in  protocollo,  inserendo  la 
memoria  a Bonaparte  e altra  allo  stesso  Ministro.  Tutto  questo 
adunque  risulta  da  pubblici  atti  di  governo,  come  anche  da  quelli 
del  Consiglio  di  Permanenza  in  Valle,  negli  autentici  del  quale 
debbonsi  trovare  le  notizie  officiali  e copia  di  quanto  si  fece  in 
Milano. 

Condotti  poscia  i'  deputati  al  Direttorio,  vidersi  posti  fra  i 
Comitati  Consulenti  di  costituzione,  di  giurisprudenza,  di  finanza 
e di  guerra.  Compiuto  appena  il  relativo  processo  verbale  giunte 
ordine  di  Bonaparte  a tutti  i Comitati , i membri  de’  quali  erano 
trentasei,  di  andare  subito  a lui.  Ansiosi  di  sentire  gli  oracoli 
dell’uomo  militare,  legislatore  e politico,  di  quell’uomo  sul  quale 
gli  occhi  di  tutta  Europa  erano  fissi , gli  furono  avanti,  ed  egli 
qual  padre  che  al  ietto  di  morte  chiama  i figli  e dà  loro  gli 
estremi  provvidi  avviti  e salutari  consigli,  disse  che  poco  resta- 
vagli  a trovarti  fra  noi,  giacché  altre  cure  ben  più  prementi  il 
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volevano  altrove  j pura  che  quanta  di  tempo  avevane  peraocba, 
dallo  lutto  il  voleva  alla  neonata  Repubblica,  alla  quale,  pre- 
messa costituzione,  dava  un  corpo  legislativo  ne*  rappresentanti 
del  popolo  sovrano.  Eccitò  quindi  i Comitati  a proporre  del  pro- 
prio dipartimento  tanti  abili  a queste  auguste  funzioni,  quanti, 
comprese  le  loro  persone , compissero  nella  Repubblica  i cento- 
sessanta  pel  consiglio  de’  jiiniori  e gli  ottanta  per  quello  dei  se- 
niori. • Voi  dovete,  soggiunse,  scegliere  soggetti  fra  i più  capaci 
a e i più  abili,  fra  i più  distinti  per  onestò  e per  civismo,  om- 
a mettendo  alTatto  i cosi  detti  patrioti  per  eccellenta,  i taro- 
» risii,  come  quelli  clic  anelano  al  sangue  e alla  guerra , e eoi 
a loro  giornali  e i libelli,  calunniano,  offendono  le  autorità  co- 
» stituite,  giacché  la  pubblica  e privata  felicità  dipenderà  dalla 
» buona  scelta  che  farete  dei  membri  dì  questo  duplice  corpo. 
» Rispettate  la  religione,  le  cerimonie  del  culto  e { sacerdoti 
» come  suoi  ministri  ; a'  questi  però  nell'  esercizio  del  governo 
• politico,  procurate  di  accordare  il  minimo  possibile  accesso  >. 
Parlò  della  stretta  unione  che  nella  Repubblica  dovevano  avere 
e conservare  tutti  fra  loro  i dipartimenti  che  la  componevano, 
dovendosi  mai  tollerare  che  gli  uni  a preferenza  degli  altri  go- 
dessero prerogative,  esenzioni,  privilegi.  Pose  quindi  in  ridicolo 
tutte  le  condizioni,  tutti  i patti  sotto  i quali  alla  Repubblica 
pretendevano  unirsi  Bologna,  Modena,  Brescia  e persino  la  Vai- 
tellina  e gli  annessi  contadi.  Tutto  dichiarò  aver  egli  rigettato, 
e disse  che  l'inganno  di  coloro  i quali  pretendevano  distinzioni, 
veniva  dal  non  avere  essi  peranco  fissata  l' idea  della  unità  e'  in- 
divisibilità della  Repubblica,  il  che  doveva  formare  di  tutti  i di- 
partimenti una  sola  e grande  famiglia  di  tanti  fratelli  dei  quali 
)’  uno  non  debbe  vantare  prerogative  sugli  altri.  Manifestò  dì  avera 
a Campo-Formio  conchiusa  la  pace  coll' Austria,  ne  leste  gli  ar- 
ticoli dai  quali  conobberti  anche  i confini  assegnati  alla  Repub- 
blica, a soggiunse  che  quella  pace  aveva  altri  patti  segreti  da 
conoscersi  pubblicamente  soltanto  all’  eseguirli.  Parlò  in  seguita 
di  quanto  era  avvenuto  tra  esso  e la  Repubblica  Reta  per  quella 
toccava  la  Valtellina  e i due  contadi,  e disse  dovere  i griglcni 
accagionire  della  perdit.v  di  questi  paesi  unicamente  la  loro  in- 
dolenza e pessima  condotta , avendo  essi  mancalo  alle  promesse 
a lui  fatte  c solennemente  ri[ietute,  e nell’ esserti  ritirati  da  quella 
mediazione  che  essi  medesimi  avevano  implorata.  T)ié  marra  alla 
raiaaiona  Mampata  del  Comryst,  la  fere  santini  agli  aste  a ti , e 
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approvò  il  decreto  di  confisca  dei  beni  de*  grìgioni  in  Valtelliiit 

• nei  contadi  ; ma  raccomandò  vivamente  di  usare  ogni  induK 
genia  e tutti  i riguardi  a que'  tra  grigioni  che  cransi  mostrati 
patrioti  buoni  e leali.  Incaricò  iinalmenie  il  Comitato  di  Finanza 

• mostrare  quanto  equitativamente  potevasi  far  contribuire  dai 
nostri  paesi  per  titolo  imposte  annuali.  Fu  promesso  ma  giam- 
mai eseguito  il  lavoro. 

Questa  conferenza  avvenne  il  3 novembre,  l grigioni  conob* 
bero  il  danno  per  aver  declinato  dalla  mediazione  di  Bonapaile, 
e quindi  stimando  porvi  rimedio,  spedirono  tosto  deputati  a Mi- 
lano, ma  giunsero  soltanto  dopo  la  confeienza  testé  riferita,  tb- 
bero,  è vero,  accesso  a Ronaparle,  ma  quanto  alla  Valtellina  • 
ai  contadi,  nient’ altro  riportarono  i comuni  che  la  protesta  ea- 
Mre  i già  sudditi  paesi  inevecabilmenlc  uniti  alla  nuova  Re* 
pubblica. 
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CAPO  I. 


SOMMÀRIO 

Nomina  'dei  Legislatori.  — Bonaparie  toma  in  Francia.  — 
Sondrio  capoluogo  del  Dipartimento  <T  Adda  ed  Oglio.  — Il 
contado  di  Chiavenna  unito  al  Dipartimento  del  Lario.  — 
La  V^aUe  S.  Giacomo  vorrebbe  unirti  ai  grigioni,  ma  non 
riesce.  — Il  commissario  Aldini  attiva  F amministrazione  di- 
partimentale. — Scompigli  ne‘  grigioni  per  la  perdita  di  questi 
paesi.  — Spediscano  inutilmente  il  Pianta  a Parigi.  — Re- 
galato da  valtellini,  anche  Murat  ripassa  i monti.  — Ber- 
nardo Piazzi  Commissario  del  Potere  Esecutivo. 


I nostri  depotati  fatti  dei  Comitati  Consulenti , il  4 eclisserò  il 
tutto  alla  Valle  e ai  contadi.  Aggiunsero  che  loro  malgrado  ac- 
cettato avevano , e pregarono  per  sostituti  al  piìi  presto  possibile 
avendo  essi  estremo  bisogno  di  restituirsi  alle  famiglie.  Bonaparte, 
che  per  gli  alti  tuoi  fini  o per  quelli  del  Direttorio  francese  do- 
veva abbandonare  Milano , ricusò  aspettare  più  oltre  e decise  che 
non  solo  la  Valtellina  e i contadi,  ma  tutti  i Dipartimenti  che 
egli  stesso  aveva  creati,  nominassero  subito  i legislatori.  Per  questo 
i già  nostri  deputati  dovettero  tosto  presentare  dodici  soggetti , 
numero  questo  in  ragione  di  quello  degli  abitanti  del  nostro  Di- 
partimento, e che  giungevano  a circa  centoKssanta  mila  eom- 
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preiavi  la  Valcamoaica  e alcuac  altre  Talli  del  bergamateo  al 
nostro  limitrofe.  Avevano  i gili  deputati  ricusato  proporre  adtlu- 
cendo  su  ciò  doversi  attendere  i voti  dei  popoli  ; ma  inutilmente. 
Posero  in  seguito  avanti,  che  entrando  porzione  del  bergama- 
sco a comporre  il  Dipartimento,  non  avevano  dessi  cognizione 
degli  a proporsi,  ma  fionaparte  comandò  sentirne  gli  ivi  pre- 
senti deputati  di  Brescia.  Dovettero  quindi  ubbidire.  Avevano 
escluse  le  proprie  persone  e proposti,  pel  Consiglio  dei  Seniori 
Girolamo  Cattaneo  di  Teglio,  Bernardo  Piazzi  di  Ponte,  Gis- 
mondi  del  Governo  Provvisorio  di  Brescia , Ascanio  Malacrida 
di  Morbegno;  pel  Gran  Consiglio  Cesare  Pelosi  di  Sondrio,  Fran- 
cesco Pcrcgalli  di  Delcbio,  Rodolfo  Pestalozzi  di  Chiavenna,  Gia- 
como Picchi  di  Bormio.  Calvi  Giudice  d’  Appello  in  Breno , Ron- 
chi Giudice  nazionale  in  Brescia,  Giuseppe  Quadrio  Pontaschelli 
di  Chiuro,  Antonio  Merizzi  di  Tirano.  Ma  Bonaparte  insistette 
in  volere  che  anche  i già  deputati  fossero  del  numero,  quindi 
proposero  dessi  pel  Consiglio  de’  Seniori  Diego  Guicciardi  del  Co- 
mitato di  Costituzione,  Andrea  Cervi  di  Giurisprudenza,  Gis- 
mondi , Ascanio  Malacrida.  Pel  Gran  Consiglio  Ignazio  Pelosi  del 
Comitato  di  Giurisprudenza,  Domenico  Pelosi  del  Militare,  Fe- 
dele Vertemate  di  quello  di  Costituzione,  Carlo  Bruni  del  Co- 
mitato di  Finanza,  Calvi  di  Edolo,  il  Ronchi,  il  Peregalli  e il 
Quadrio  Pontaschelli.  Cosi  riformata  la  proposta , Bonaparte  vi 
operò  qualcite  caiigiameii'.o,  e mentre  serbò  il  Guicciardi,  i due 
Pelosi,  il  Quadrio  Punlaschelii , il  Bruni,  il  Calvi,  il  Gismondi, 
il  Ronchi,  in  luogo  degli  altri  pose  Giambattista  Paribelli  di  Al- 
bosaggia,  Giuseppe  Piazzi  di  Ponte,  Tomaso  Nani  di  Morbegno 
c certo  Ferro  di  Valcamonica.  Adunque  tra  i già  deputati  val- 
tellini  rimase  escluso  il  solo  Corvi,  forse  a cagione  della  decisa 
di  lui  resistenza,  o forse  perchè  crasi  troppo  apertamente  dichia- 
rato alieno  dell’unione  della  sua  patria  alla  Cisalpina,  massime 
colla  lettera  della  quale  abbiamo  parlato.  Mancava  quindi  in  esso 
quel  civismo  che  allora  volevasi. 

Questi  Consigli,  d'ordine  di  Bonaparte,  dovevano  adunarsi  ai 
primi  di  dicembre  e dar  principio  ai  loro  lavori.  In  concoiso 
dello  stesso  generale  fu  composta  la  formola  del  giuramento,  lu 
sostanza  del  quale  era  odio  eterno  al  govenio  dei  re,  degli  ari- 
slocrati  e degli  oligarchi , attaccamento  alla  costituzione  e fedeltà 
alla  repubblica.  Bonaparte  uscì  di  Milano  il  i4  novembre  dopo 
avere  piibbli>.atu  aver  egli  trovata  l' Italia  in  condizione  servile, 
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averle  detto  ridonila  libertà  e indipendenza  : disse  che  U Gram 
ffasione  serbava  il  carico  di  garantirla,  e'  impegnò  la  propria 
proiezione  contro  i nemici  che  avessero  osato  assalirla.  Confessò 
che  nella  scelta  dei  funzionar)'  aveva  potuto  ingannarsi  dimenti- 
cando l’uomo  probo  e posponendolo  all’ insuflìcienlei  ma,  sog- 
giunse, ciò  essere  derivato  non  da  mala  intenzione  ma  da  man- 
canza di  cognizioni  joersonali.  Ebbe  finalmente  il  complimento  dal 
presidente  del  Direttorio,  il  quale  com)ilimcnto  incominciava  col- 
l’a|sostrofe  • Vincitore,  Liberatore  e Padre!  ». 

Molto  Irattossi  per  la  fissazione  del  capoluogo  o,  come  dicevasi 
allora,  centrale  del  Dipartimento  d’Adda  ed  Ogiio.  Eravi  chi 
additava  Tirano,  ma  la  vinsero  quelli  che  il  volevano  a Sondrio. 
Avevano  )>rrgiudicato  Tirano  quelle  scissure  e quei  torbidi  su- 
scitativi 0 m.antcnutivi  durante  la  rivoluzione  , e i quali  resi  pub- 
blici ed  esagerati,  distolti  avevano  gli  animi  da  quel  paese.  Ansi 
fu  detto  che  alcuni  di  Valcamonica  a que’  giorni  in  Milano, 
appunto  per  le  accennate  cagioni  preferirono  Sondrio  ad  onta 
della  notabile  maggiore  distanza  del  loro  paese  da  Sondrio. 

Il  contado  di  Chiavenna  che  da  secoli  corsa  aveva  la  sorte  dei 
valiellini,  e da  ultimo  crasi  con  essi  legato  contro  i grigioni, 
venne  staccato  e unito  al  Dipartimento  del  Lario.  Ne  avevano  i 
cbiavennnti  avuta  balia  da  Bonaparle,  ed  essi,  per  mezzo  dei 
loro  deputati  V'ertemate  e Pestalozzi,  elessero  il  Lario  )}crchi 
trovarono  più  facile  l’accesso  a quella  centrale,  e più  agevole  il 
aoccorso  delle  granaglie,  di  che  anche  quel  paese  scarseggia.  Ma 
la  Valle  S.  Giacomo,  compresa  nel  detto  contado,  era  ferma 
peranclie  nel  non  voler  essere  della  Cis.alpiua  e nel  serbare  i 
propij  rapporti  colla  repubblica  Reta,  dalla  quale  giammai  con- 
sentì nello  stacco.  Questa  valle , a dir  vero , godette  mai  sempre 
tiel  proprio  governo  prerogative,  e da  secoli  era  in  possesso  di 
parecchi  esclusivi  diritti,  (tei  quali  assai  accostav.asi  a semplice  e 
pura  democrizia.  Non  isperava  quindi  miglior  condizione  d.v  can- 
giamento qualsiasi.  Quella  porzione  di  )iacsc  serbossi , il  vedem- 
mo, estianea  a tutte  le  controversie  tra  valtcllini,  chiavennati  a 
grigioni,  come  anche  alla  rivoluzione  contro  essi,  e per  questo 
contegno  sperava  dalla  Rczia,  e non  senza  ragione,  nuovi  favori, 
anzi  pregò  d’ essere  ammessa  a confederazione  con  essa.  Dovette 
sperarlo  anche  per  lettere  di  quei  Comuni  ; ma  queste  lettere  vo- 
levano schiarimenti)  furono  domandati  ma  non  si  diedero.  Al- 
r ÌDCODlro  la  giurisdizione  di  Chiavenna  pretese  quella  valle  parte 
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iuiegruBt*  il  contado,  e perché  il  piti  dei  roti  di  qnetto  era  con- 
cono  per  Io  fiacco  dalla  repubblica  Bela  e per  1*  unione  alla  Ci* 
•alpina,  cosi  doveste  la  stessa  valle,  come  soccombente  e minore, 
correr  la  sorte  di  tutto  il  contado.  La  domanda  di  divisione  del 
di  lei  territorio  dalla  giiirisdiiionc  di  Chiavenna  fu  detta  incom- 
petente, e quella  d'  essere  mantenuta  e regolata  con  ispeciale  go- 
verno privilegiato,  non  venne  ammessa.  Sentendo  qne*  valligiani 
cbe  a porli  a dovere  stava  pronto  il  giudizio  della  fona,  spedi- 
rono a Mdann  deputati,  ma  non  ascoltaronsi.  Giunsero  truppe 
cisalpine  a Chiavenna,  e i valligiani  per  questo  apparato  videro 
meglio  cessare  da  rapporti  politici  colla  Reta  repubblica  e anno- 
darsi colla  Cisalpina  essi  pure. 

Di  questi  giorni  il  Direttorio  mandava  su  tutta  la  Repubblica 
commissarj  speciali  ad  attivare  le  amministrazioni  Dipartimentali 
e le  municipalità  dei  capiluoglii.  A quest’ ufficio,  il  o6  novembro 
giungeva  a Sondrio  il  bolognese  Antonio  Aldini,  indicatoci  ze- 
lante partigiano  della  politica  riforma,  prima  avvocato  a Roma, 
poi  professore  di  pubblico  diritto  nella  Università  di  Bologna.  Era 
stato  a Parigi  plenipotenziario  della  Repubblica  Bolognese,  |ioi 
presidente  del  Congresso  Repubblicano  di  Modena,  e ai  giorni 
dei  quali  parliamo,  presiedeva  nel  consiglio  degli  anziani  della 
Repubblica  Cisalpina.  Fu  in  seguito  caro  a Bonaparte  dal  quale 
ebbe  onori  distinti  e dignità;  e quantunque  sapesse  che  Aldini 
stato  non  gli  era  sempre  aderente.  Napoleone,  anche  imperatore, 
slimavane  i talenti  e prolìttavane.  Attivò  1’ Aldini  l’amministra- 
zione centrale  che  sostituivasi  al  Comitato  di  Vigilanza  e di  Cor- 
rispondenza, e pubblicò  i compónenti  il  nuovo  magistrato  come 
dalla  stampa  seguente: 

• Cittadini!  la  Libertà  cbe  vi  siete  acquistata  col  vostro  co- 
» raggio  và  a consolidarsi  colla  seguita  Unione  alla  Repubblica* 
» Cisalpina.  Accolti  nel  seno  della  gran  famiglia  avrete  d’ ora  in- 

• Danzi  comuni  con  lei  gli  interessi,  e comune  la  forma  di  go- 

• verno.  Il  Generale  in  Capo  dell’  Armata  Francese,  che  per  giusti 
a rillessi  si  è risscrvala  la  prima  nomina  di  tutte  le  Autorità  Co- 
» stitnite  della  Republica,  hà  di  già  eletti  i vostri  Rappresentanti 
» al  corpo  Legislativo,  e gli  amministratori  del  vostro  Diparti- 

• mento  • . 

» L’  Amministrazione  centrale  ha  in  questo  giorno  assunto  f e- 

• serciiio  delle  sue  funzioni,  ed  avrà  in  Sondrio  la  sua  residenza. 

• Erra  è composta  da’ Cittadini  : Pelosi  Cesate  di  Sondrio,  Corvi 
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» Andrei  di  Villa,  Perre|illi  Franeetco  di  Delebio,  Soletti  Luigi 

• di  Brenno,  Simoni  Gioanni  Enrico  di  Bormio,  Segretario  Ni- 
» cola  Nogfaera  di  Berbenno  •. 

• La  sciolta  del  Generale  in  Capo  dee  bastare  ad  ispirarvi  la 
> maggior  confidenza  ne’  loro  lami,  e nel  loro  patriotismo.  Essi 
a cercheranno  di  'accrescierli.  Da  lei  dipenderanno,  nel  modo 
a prescritto  dalla  Costituzione  Cisalpina,  tutti  i Corpi  Ammìni- 
a strativi  i quali  si  lasciano  provvisoriamente  in  attività  sino  al- 
a l’istallazione  delle  Autorità  Costituzionali.  Si  confermano  pure 

• provisoriamente  li  attuali  Giudici,  eccettuato  il  Comitato  di 
a Vigilanza,  che  viene  rimpiazzato  dall' Amministrazione.  Avrete 
a fra  breve  le  vostre  Municipalità,  i Giudici  di  Pace,  i Tribunali 
a Civili , e Criminali  organizzati  alla  forma  della  Costituzione.  Il 
a Direttorio  Esecutivo  cui  dal  Generale  in  Capo  sono  state  com- 
a messe  quette  nomine,  mi  ha  incaricate  di  presentargli  un  prò- 
a getto  relativo  alla  formazione  dei  Distretti  del  vostro  Diparti- 
a mento,  ed  insieme  di  porgli  in  vista  i soggeti  che  mi  sem- 
a brano  più  addettati  ai  diverti  impieghi  costituzionali.  Nel  di- 
a timpegno  di  questa  incombenza  io  non  ho  consultato.,  che  le 
a circostanze  locali  del  vostro  Dipartimento,  e la  pubblica  opi- 
a nione , rare  volte  fallace  a . 

a II  limitato  numero  delle  Cariche  non  permetterà  d’ impiegare 
a tutti  coloro,  che  meriterebbero  di  esserlo.  Ma  non  perciò  dovrà 
a dolersi  chi  non  sarà  nominato;  anzi  si  compiacerà  di  vedere 
a che  la  Patria  abbia  molt’  altri  Cittadini  capaci  di  servirla  al 
a pari  di  lui  a. 

a Ho  osservato  con  una  dolce  compiacenza  il  patriotismo,  Te- 
a nergia,  l’unione  che  regna  nel  vostro  Dipartimento.  Più  fe- 
a lici,  e più  saggi  di  tant' altri  popoli,  avete  saputo  procurarvi 
a i vantaggi  della  Libertà  senza  i mali  della  rivoluzione  Sarebbe 
a indegno  del  nome  di  Cittadino  chi , coltivando  private  discor- 
a die,  turbasse  la  tranquillità  di  cui  godete,  e tentasse  di  ra- 
a pirvi  la  gloria,  ed  il  frutto  della  savia  vostra  condotta  «. 

a La  Repubblica  s’ occuperà  al  più  presto  dei  modi  di  assicu- 
a curare  alle  vostre  Contrade  l’ abbondanza,  e di  migliorare  il 
a vostro  commercio , la  vostra  agricoltura , le  vostre  manifatture, 
a Quanto  a voi  studiatevi  di  viver  uniti  fra  voi  medesimi,  e 
a subordinati  alle  Leggi,  e alle  Autorità  Costituite.  Cancellate  la 
a memoria  delle  passate  animosità , e sagrificatelc  alla  quiete  co- 
a mune.  Diriggetc  ad  un  più  nobile  aggetto  le  vostre  gare,  c 


Digitized  by  Coogle 


455 

n non  altra  rivalità  più  regni  tra  di  voi  fuorché  quella  di  ben 

> meritare  della  Patria.  Qualunque  sia  la  strada  a cui  il  vostro 

• coraggio,  o i vostri  talenti  v*  invitano,  essa  vi  apre  una  bril- 

> lante  carriera  di  gloria-  Le  miuaccie  de'  vostri  antichi  Tiranni 
» non  vi  spaventino.  Voi  non  siete  per  essi,  che  un’oggetto 
V d'  invidia.  Rinchiusi  ne’  loro  alpestri  covili  non  temiate  che 

• più  discendano  a divorare  le  vostre  sostanze.  Voi  siete  parte 

• della  Repubblica  Cisalpina,  e quanti  sono  idi  lei  Concittadini 

• tanti  saranno  i diieiisori  della  vostra  Libertà  > . 

E aveva  ben  egli  di  che  coiifurtarci  a non  temere  degli  an- 
tichi siguori.  iVvcvaii  essi  a casa  loro  ben  altra  faccenda  che 
quella  in  odio  a popoli  protetti  da  eserciti  fanatizzati  c per  re- 
centi vittorie  superbi.  Ne'  scompigli  di  Valtellina  non  godevano 
pace  i grigioiii.  Una  turba  plebea  corse  a Coira  onde  opprimervi 
gli  arislocrati  c soprattiitti  i Salis , ai  quali  e ai  loro  partigiani 
impulavasi  la  perdila  dei  soggetti  paesi.  Fu  intimato  1' arresto  ai 
tre  capi  di  Lega  e agli  oratori  dell'  ultimo  congresso  che  non 
aveva  spedilo  ad  Udine,  dal  che  la  jierdita  d’una  provincia  che 
dissero  sempre  il  Imo  giardino.  Furono  a Parigi  un’altra  volta 
Godenzo  Pianta  ed  uno  Sprechcr  per  discolparvi  la  loro  nazione  ; 
ma  perchè  vi  si  era  mal  prevenuto  circa  la  di  lei  fede  e Bona- 
parte  era  l’arbitro  delle  conquiste  d’Italia,  il  Direttorio  respin- 
seli  senza  ascoltarli. 

Di  questi  giorni  anche  Murai  abbandonava  Milano  , e avendo 
preteso  da  valtellini  compenso  delle  spese  gravose  che  disse  aver 
fatte  nella  di  lui  spedizione  ad  Edolo  e in  Valtellina,  ebbe  il 
dono  d’una  ricca  sciabola  e l' offerta  di  mille  luigi  d’oro,  dei 
quali  parte  gli  fu  data  in  Milano,  e parte  poscia  corrisposta  a 
persona  da  esso  indicata.  Per  far  questo  danaro , il  Comitato  do- 
vette procacciarsi  prestiti  forzali.  Un  prete  fu  costretto  dare  venti 
mila  lire  di  Valtellina,  in  compenso  delle  quali  ebbe  poi  tanti 
beni  de’  confiscati  grigioni.  ' 

Trecento  soldati  che,  dalle  parti  di  Brescia,  avevano  preceduto 
in  Valtellina  il  commissario  Aldini,  tostocchè  questi  partinne,  e 
fu  il  4 dicembre,  sgomberarono,  salvo  alcuni  pochi  in  Tirana 
comandati  dal  capitano  Haffner.  L’  amministrazione  ritenne  al 
proprio  servizio  i venticinque  già  arruolati  dall’  esistito  Comitato 
di  Vigilanza.  I.’ Aldini  aveva  fatto  sospendere  la  vendila  dei  beni 
de’  grigioni  in  Valtellina , rivocando  cosi  altro  decreto  clic  la 
sollecitava,  c all’uopo  dava  facoltà  di  accordale  agli  acqniieiiti 
anche  un  anno  al  pagamento.  /A’.  a8 
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L' amminlilratere  Corvi  diede  la  propria  dimissione,  c per  essa 
istò  vivamente  presso  il  Ministro  degli  affari  interni.  Ebbe  ri> 
«contro  che  sarebbe  stato  esaudito^  ritirossi  quindi  in  seno  alla 
propria  famiglia  ; ma  1'  essere  mancato  all'  amministraiione  altro 
membro,  cioè  il  Peregalli,  promosso  al  Tribunale  di  Cassazione; 
le  opposizioni  inoltrate  dalla  stessa  amministrazione  ridotta  a soli 
tre  membri,  il  rivollero  a Sondrio.  Senonchè  quanto  operava  il 
Governo  a riguardo  del  Clero,  della  Chiesa  c del  Culto  l’ indus- 
sero a rinnovare  la  dimissione  facendola  più  volte  giungere  al 
detto  Ministro  ed  anche  al  Direttorio. 

Allo  scadere  del  dicembre,  Bernardo  Piazzi  di  Ponte  fu  no- 
minato Commissario  del  Potere  Esecutivo  presso  l’ amministra- 
zione, e questi  prima  di  assumere  l'esercizio  della  onorevole  ca- 
rica, presentossi  al  Direttorio  onde  conoscerne  i doveri.  Mentre 
questi  era  in  Milano,  avvicinandosi  il  carnovale,  l’Amministra- 
zione onde  impedire  disordini , proibì  1'  uso  delle  maschere.  Que- 
st' atto  spiacque  a molti  e si  disse  lesivo  della  libertà  ; ma  il  Piazzi 
fattine  conoscere  al  Direttorio  i motivi,  riporlonne  l'approvazione. 

Ottenne  il  Piazzi  ben’ anche  il  richiamo  della  truppa  tuttavia 
in  Tirano,  la  quale  vi  era  cagione  di  grande  scontento,  massime 
dal  canto  del  comandante  che  s’ impacciava  in  oggetti  finanziari , 
estorceva  e concuteva.  Pervennero  allora  nuove  truppe  italiane 
comandate  dal  capitano  Gaspare  Galeari , celebre  pittore  teatrale. 
Fissò  questi  in  Sondrio  la  propria  stazione;  mandò  soldati  a Ti- 
rano ed  altri  pochi  a Ponte  e a Teglio.  Fu  allora  licenziata  la 
guardia  civica  dell’Amministrazione,  e da  quell' epoca  la  Valtel- 
lina non  fu  più  senza  truppe  italiane  e francesi. 
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Festa,  COSI  detta,  della  Riconoscenza.  — L' amministratore  Corvi 
si  dimette.  — Articolo  di  gazzetta  contro  di  lui.  — Finanza 
r leggi  relative.  — Comparto  territoriale.  — Agenzia  dei 
Beni  Nazionali.  — Il  Ministero  delle  Finanze  vuole  il  da- 
naro prodotto  dalla  Reta  Confisca. 


.^pprossimav.-isi  frattanto  il  giorno  anniversario  della  morte  del- 
V infelice  Luigi  XVI,  e la  Repubblica  Cisalpina  doveva  imitare 
la  Francese  col  festeggiarlo  in  ogni  centrale  di  Dipartimento  e 
specialmente  in  quelli  nei  quali  stanziassero  truppe.  L’ Ammini- 
strazione venne  a ciò  dal  Direttorio  eccitata,  proponendole  in 
programma  stampato  c pubblicato  in  tutta  la  Repubblica  il  modo 
e la  formola.  Essa  però  scaricossenc  sulla  Municipalità.  Questa 
invitò  subito  i comuni  tutti  del  Dipartimento  a recarsi  alla  cen- 
trale ove  esservi  a parte  della  esultanza  che  promcttevasi  appa- 
recchiata, e già  prevedevasi  gran  folla  di  concorrenti  per  acco- 
gliere i quali  tutto  si  disponeva.  Era  la  festa  così  detta  della 
Riconoscenza  quella  che  andavasi  a celebrare. 

Fu  quindi  ordinato  un  carro  trionfale  adorno  di  emblemi  re- 
pubblicani,  e sul  quale  figurare  dovevano  due  fanciulle,  simboli 
delle  due  Repubbliche.  L’Amministrazione,  la  Municipalità  egli 
altri  pubblici  funzionar}  dovevan  seguirlo  alla  nota  piaiza  Cam- 
pello,  ove,  dopo  evoluzioni  e finti  attacchi  eseguili  da  una  ven- 
tina di  soldati,  dovevano  uscire  vittoriosi  gii  atleti  della  libertà , 
e dopo  allocuzione  del  presidente  dell’ Amministrazione,  doveva 
consegnarsi  a sci  nubili  fanciulle  fidanzale  e dalla  sorte  indicate, 
un  regalo  dalia  direttoriale  munificenza  fissato  in  lire  cento  mi- 
lanesi per  cadauna. 

Sorse  finalmente  l' aurora  foriera  del  giorno  gaudioso  ; seguì 
la  funzione,  e qnesta  si  chiuse  coll’ incendio  e la  distruzione  dello 
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stemma  delie  Tre  Leghe;  ma  il  concorso  iu  ben  scarso  in  con. 
fronte  di  quello  aspcttavasi.  Vi  furono  soltanto  alcuni  curiosi 
vicini  e alcuni  pochi  di  Valcaroonica.  A simboleggiare  le  due 
Repubbliche , due  di  Sondrio  contribuirono  offrendo  l' uno  l.i 
figlia,  l’altro  la  sorella. 

Chiusa  in  tal  modo  questa,  in  vero,  teatrale  azione,  gli  am- 
ministratori preceduti  dal  commissario  del  Potere  Esecutivo  in 
grande  unifoitue,  con  cappello  a tre  alzate  e sormontato  da  tre 
grandi  piume  le  quali  ripartilamcnte  avevano  i colori  addottati 
dalla  Repubblica , andarono  al  palazzo  nazionale , concorrendovi 
la  Munieipalitik  c il  Comitato  di  Giustizia  composto  da  Cesare 
Sertoli,  Claudio  Marlianici  e Pietro  B’rancesco  Facctti.  Fu  ac- 
cordato l' accesso  al  popolo  onde  spettatore  esistesse  del  grande 
allo  costituzionale  che  slava  per  celebrarsi.  Sorse  il  commissario 
e dicliiarò  che  la  patria  esigeva  un  pubblico  attestato  di  attac- 
eamento  da  tutte  le  àutorith  costituite  nella  prestazione  del  giu- 
ramento dalla  legge  voluto,  cioè  di  eterno  odio  al  governo  dei 
re  e degli  aristocrati , fedeltà  ed  amore  alla  Repubblica  c alla 
Costituzione.  Giurò  egli  il  primo  in  mano  al  presidente  dell’Am- 
ministrazione , c tornato  al  proprio  posto  ricevette  eguale  giura- 
mento dal  presidente,  dagli  amministratori,  dai  municipalisti  c 
loro  impiegati  e finalmente  dal  Comitato.  Mancava  il  Corvi  , c 
il  commissario  ne  chiese  inutilmente,  accusollo  manohevole  al 
pt-oprio  dovere,  e jicl  segretario  ne  volle  protocollo  a |)cipctua 
memoria. 

Al  sorgere  di  quella  romorosa  giornata  da  esso  abborrita,  por- 
tato si  era  a Ponte  d'  onde  allegò  al  commissario  bisogno  di  ri- 
poso e ripugnanza  decisa  a continuare  in  carica  la  quale  aveva 
egli  più  volte  dimessa.  Richiamollo  il  commissario  e in  faccia  al- 
r Amministrazione  eccitollo  a giurare.  Ricusò  , adducendo  non 
riputarsi  in  ufficio  nè  potersi  obbligare  a riassumerlo.  Tornosscne 
quindi  alla  propria  famiglia , r la  Repubblica  più  non  si  valse 
della  sua  persona. 

Un  ebdomadario  garetti  ere  in  Sondrio  tentò  screditare  il  Corvi 
e disse  ( N.  i.  8 febbrajo  l’yijS  ):  • Un  Amministratore  del 
» nostro  Dipartimento  strascinato  dall’  ascendente  dei  pregiudizi 
> e dalle  conferenze  teocratiche  ha  abbandonato  il  suo  posto.  Il 

• motivo  basta  per  fallo  caratterizzare  per  un  uomo  schiavo 

• della  tirannia  c degli  crroii  d’  una  cattiva  , vecchia  rdiica- 
» zionc  a. 
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> i paliioti  uci  loia  tiaspoiti  dt  allegreiza  nou  liauue  abba- 
X itania  ringraziato  il  Cielo  per  un  così  fausto  avvenimento.  Ai- 
X cercato  alla  prestazione  del  giiiraroeuto  costituzionale,  tenta 
» tutti  i mezzi , impiega  tutte  le  finezze  per  eludere  la  legge. 

X Domandato  costantemente  al  proprio  dovere , non  ti  può  ri- 
X cusare  ad  una  decisione  voluta  dalla  legge  e si  determina  di 
X negare  alla  patria  una  prova  del  suo  attaccamento  alla  liberti, 

X una  garanzia  per  la  futura  condotta.  Questo  cattivo  cittadino 
X che  non  ha  mai  avuto  un  color  fisso  nella  rivoluzione  si  è 
X allontanato  da  noi  agitato  più  che  dal  rimorso,  dalla  persua- 
X siooe  di  essere  scoperta  la  sua  politica  e religiosa  ipocrisia  x . 

X Gettiamo  un  velo  sulla  condotta  incostituzionale  di  questo 
X schiavo,  del  fanatismo.  Ammaestrati  dalla  sperienza,  quelli  che 
X dovranno  sostituirvi  un  altro  soggetto,  non  lo  sceglieranno  nè 
X amico  della  superstizione,  nè  difficile  a giurar  odio  ai  nemici 
X dei  nostro  governo  > . 

Si  pose  fine  a tante  allegrezze  le  quali  rammentavano  e loda- 
vano il  gran  delitto  di  Francia,  con  solenne  festa  da  ballo  nel 
palazzo  nazionale  e nel  quale  alcnni  di  que'  patrioti  i più  focosi 
con  romorose  allocuzioni  qualificavano  tiranni  esecrabili  tutti  i 
regnanti  della  terra , ma  più  d’ ogni  altro  quello  dei  selle  colli. 
Il  giornalista  però,  parlando  di  quella  festa,  si  duole  che  pochi 
vi  siano  concorsi,  perchè  si  sparse  che  stata  sarebbe  una  scena 
di  risse  c di  m.issacri.  Aggiunge  che  le  donzelle  a dotarsi  npn 
comparvero  per  voce  che  correvano  grave  pericolo.  Dice  che  senza 
il  patriotismo  d’ un  muuicipallsta  c di  un  medico,  dei  quali  diede 
l'uno  la  sorella  e l’altro  la  figlia  a rappresentare  le  due  Repub- 
bliche, lo  spettacolo  sarebbe  mancato;  che  da  Tirano  e suo  di- 
stretto nessuno  fu  visto,  x Ma  l’arrivo,  cosi  soggiunge,  di  molli 
X patrioti  di  Valcamonica  ci  pagò  con  usura  d’ogui  altra  man- 
X canza.  Essi  diedero  motivo  ad  una  festa  da  ballo  che  i pa- 
X trioti  di  Sondrio  diedero  nel  palazzo  nazionale.  Ivi  da  tribuna 
X si  fecero  i più  lieti  evviva  ai  Aepubblicani  eroi  conquistatori, 
X ai  patrioti  rivoluzionarj  e si  slanciarono  le  più  forti  csecra- 
X zioni  contro  gli  aristocratici  ed  i tiranni,  fra  i quali  ebbe  il 
X primo  luogo  quello  dei  sette  colli  x . 

L'esposizione  di  questo  fatto  saiù  un  monumento  d’infamia 
cretto  contro  gli  autori , non  già  di  scandalo , perchè  i popoli 
raccapricciarono  e piansero.  Sarebbesi  dimenticato  se  pubblicato 
non  r aveste  il  maniaco  empio  giornalista.  Ributtò  poscia  costui 
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a tale  gli  Xesii  suoi  curiosi  leggitori,  che  in  fine  dovette  desi- 
stere dallo  scrivere  e pubblicare  quell’  esecrabile  foglio. 

Da  quest'epoca  l’ Amministrazione  rintegratasi  colla  nomina 
del  prete  Antonio  Piazzi  di  Ponte  e del  dottor  Giulio  Spini  di 
Talamona,  cominciò  ad  agire  quale  costituzionalmente  istituita. 
Il  Direttorio  sollecitò  più  volte  dall'  Amministrazione  e dal  com- 
missario del  Potere  Esecutivo  la  quadrupla  degli  abili  alle  cari- 
che di  giudici  dipartimentali,  di  giudici  di  pace  ed  i miinicipa- 
listi,  sicché  la  Valle  sperava  in  breve  attivati  i tribunali  e le 
municipalità,  sciolti  gli  ufTicj  provvisoij  ne'  quali  scorgevansi  fre- 
quenti disordini.  IjS  speranze  svanirono,  perchè  il  Direttorio  curò 
soltanto  finanze.  All' entrar  del  gennajo  i'qS  ci  venne  un  De 
Antichi,  Il  quale  viaggiando  la  Valle,  assegnò  ne’  confini  col- 
r estero  i posti  per  le  ricevitorie , le  dogane  e i dazi , e poco 
dopo  vi  si  viddero  gli  agenti , i quali  pretesero  un  dazio  eguale 
a quello  del  territorio  complessivo  della  Repubblica.  Cominciò  la 
inaudita  privativa  della  vendila  dei  sali  colla  esclusione  di  quello 
di  Ilala  d' Innsbruck , dei  quali  erano  soliti  i valtellini  valersi. 
Tutto  spiacque  sommamente  ai  popoli,  anche  perchè  il  dazio  di 
assai  eccedeva  quello  della  tariffa  del  cessato  Retico  Governo,  ed 
csigevasi  anche  sui  generi  di  prima  necessitò  introdotti  dall’ estero 
a proprio  uso  e sopra  i redditi  dei  proprj  beni,  e che  a procu- 
rarne lo  smercio  si  estraevano , ciocché  non  era  mai  avvenuto 
sotto  i grigioni,  nè  sotto  il  governo  dei  duchi  di  Milano.  Ag- 
giungasi che  il  sale  era  di  mala  qualitù  a a prezzo  assai  mag- 
giore di  quello  pagavasi  ai  tempi  del  precedente  regime.  La  forza 
però  impose  ubbidienza  c silenzio. 

Comparve  fnalmente  la  legga  della  divisione  territoriale  del 
Dipaitimento  in  distratti  c la  fissazione  della  residenza  dei  tri- 
bunali. VI  si  voleva  una  municipalitò  io  quei  comuni  i quali 
avessero  tre  mila  abitanti,  e in  quanto  ai  minori  dovevansi  questi 
unire  ad  altri  onde  compierne  il  numero.  I tribunali,  oltre  quelli 
della  centrale,  erano  fìssati  in  Bormio,  Tirano,  Ponte,  Morbe- 
gno,  Eidolo  a Breno;  cosi  Teglio  e Traona  vidersi  privi  di  questo 
avvantaggio  sempre  goduto  sotto  tutti  i precedenti  governi.  Te- 
glio dovette  riconoscere  il  tribunale  di  Ponte,  Traona  quello  di 
Morbegno.  Aldini  aveva  disposto  altrimenti.  Scorsi  alcuni  mesi 
videsi  pubblicata  la  nomina  dei  giudici  dipartimentali,  del  pre- 
sidente, dell' accusatore  pubblico,  dei  giudici  di  pace,  e per  tal 
guisa  organizzato  il  potere  giudiziario  dalla  costituzione  prescritto. 
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L’aUivation*  doveva  seguire  il  ai  settembre,  cioè  il  primo  gioroo 
deir  anno  giusta  l’Era  Francese;  ma  non  avvenne  per  quel  can- 
giamento  alla  costituzione,  e del  quale  a suo  tempo  diremo. 

Gli  abitanti  della  Valle  Malenco  vedendo  clic  bastavano  i tre 
mila  per  avere  nna  municipalità,  e quella  Valle  contando  ab- 
bondantemente tal  nuAcro,  ricorsero  al  Corpo  Legislativo  onde 
avere  aneli’ essi  la  propria  magistratura  comunale.  Quella  Valle 
aveva  fino  allora  fatto  comune  con  Sondrio  : ma  per  antica  con 
suetudine  e per  certe  convenzioni  che  dicevansi  avvenute,  aveva 
un  distinto  regolamento  economico,  sicebe  Malenco  mancava  di 
voce  attiva  c passiva  negli  alTari  generali  di  comune  c di  pro- 
vincia , benché  soggetto  ai  pubblici  carici  ; era  quindi  obbligata 
quella  Valle  a concorrere  alle  pubbliche  spese  della  provincia, 
ma  nessuno  di  Malenco  poteva  entrar  nei  consigli  del  comune 
propriamente  di  Sondrio  nè  in  quelli  di  giurisdizione.  Allorclic 
trattossi  della  rivolta,  vi  venne  anch’essa  eccitata,  e per  indur- 
vela  le  si  diede  voto  deliberativo,  e così  venne  ammessa  qual 
distinto  comune  nel  consiglio  del  Terziero  di  mezzo,  Senonebè, 
avvenuta  l’unione  delia  provincia  alla  Cisalpina,  i sondricsi  tor- 
narla pretesero  alla  condizione  di  prima,  forse  a vantare  popo- 
lazione maggiore  di  quella  d'ogui  altro  comune  della  provincia 
e quindi  fermare  in  Sondrio  la  centrale  del  Dipartimento,  e la 
niiinicipaliià  di  Sondrio  anche  a Malenco  estese  1'  esercizio  delle 
proprie  funzioni , eccitando  primieramente  alla  resa  dei  conti  gli 
amministratori  delle  di  lei  chiese  c de'  suoi  luoghi  pii.  Conosciuta 
di  essere  stata  ingannata  c Sedotta,  espose  al  Corpo  Legislativo 
la  propria  condizione  locale,  il  riparlo  iu  quattro  parrocchie  , U 
popolazione  maggiore  di  tremila  abitanti;  di  avere  esercitata  di- 
stinta economia;  rammentò  il  consiglio  di  Valle  19  giugno  1^97 
col  quale  crale  accordato  voto  attivo  c passivo  in  Terziero  ed  in 
Valle,  e chiese  di  essere  restituita  e mantenuta  nello  stato  nel 
quale  fu  posta  al  tempo  della  rivoluzione,  e di  essere  dichiarata 
comune  separato  e indipendente  da  Sondrio.  Il  tutto  le  venne 
accordato  ed  ebbe  aneli’  essa  per  conseguenza  un  municipio. 

Anche  Teglio  pregò  per  un  proprio  tribunale  ma  non  otten- 
ne, a dovette  volgersi  al  provvisorio  di  Ponte. 

Benché  sospese  le  vendite  dei  beni  della  Reta  Confisca , pure 
la  Commissione  in  Sondrio  continuava  a tenere  i registri,  a esi- 
gere i conti  dai  commiisarj  comunali , e ad  incassare  il  danaro 
tratto  dalle  vendile.  Senonchè  il  Direttorio  e i ministri,  tolsero 
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la  Commiisione  e nc  posero  la  co»  detta  jigeniia  de  beni  na- 
zionali, dalla  quale  con  intenso  e giusto  loro  rammarico  vidersi 
esclusi  i valtellini,  non  avendovi  dessi  trovato  l’impiego  nem- 
meno di  semplice  scrivano.  Agente  era  un  Rczia  e segretario  un 
Passerini  ambidue  preti  e curati  nella  Valle  d’ Intelvi.  I subal- 
terni anch*  assi  vennero  tatti  tratti  da  Cdmo  o dalle  vicinanze. 
Giunsero  in  Sondrio  c il  Rezia  per  sua  residenza  scelse  tosto  parte 
del  convento  de’ cappuccini.  L’Agenzia  ritirò  tputte  le  scritture 
toccanti  la  confisca,  ne  riformò  gl’ inventari  e i registri,  proseguì 
poscia  le  alienazioni,  le  esazioni  dei  frutti  e crediti,  spogliò  le 
confraternite,  volle  i mobili,  indi  il  possesso  dei  beni  di  tutti  i 
Capitoli  stati  in  seguito  soppressi. 

Il  ministro  delle  finanze  amoreggiò  il  danaro  presso  I’  Ammi- 
nistrazione e decise  volerlo.  Usando  pero  in  sulle  prime  dolci 
maniere,  scrisse  all’  Amministrazione,  che  le  urgenze  della  patria 
r obbligavano  a volgersi  a questa  cass.a  per  quella  sovvenzione 
che  le  fosse  dato  fornire.  Prometteva  però  che  quanto  venisse 
versato  ricevuto  lo  avrebbe  per  anticipato  pagamento  della  prima 
imposta  prediale  e andato  s.arebbc  in  isconto  di  essa.  L’  Ammi- 
nistrazione accordò  lire  centocinquanta  mila  valtellincsi.  Pochi 
giorni  dopo  il  ministro  al  quale  erano  sorgiunti  nuovi  urgenti 
bisogni  ( e quando  mai  ne  mancavano?  ),  instò  nuovamente  per 
altro  sussidio.  L’  Amministrazione  rispose  non  gliel  permettere  i 
bisogni  interni  del  Dipartimento , dappoiché  oltre  1’  aver  dovuto 
mantenere  le  truppe  italiane  in  Valcamonica,  doveva  portare  le 
spese  per  riparazioni  ai  locali  di  residenza  di  diversi  uffici , rin- 
novare le  carceri , disporre  caserme.  Non  piacquero  al  ministro 
le  scuse , quindi  ordinò  che  tutto  il  danaro  della  cassa  diparti- 
mentale in  quella  passasse  del  tesoro  della  nazione.  Si  dovette 
ubbidire,  e cosi  quanto  doveva  andare  a compenso  dei  danni  dai 
grigioni  cagionati  alla  provinola,  ebbe  intt’ altro  destino.  I gri- 
gioni  perdettero  i loro  beni,  la  Valtellina  rimasene’  proprj  danni 
e un  terzo  ne  ebbe  il  vantaggio.  Mancando  poi  il  ministro  alla 
promessa,  la  Valle,  senza  sconto  della  più  piccola  somma,  do- 
vette pagare  la  prediale,  anzi  con  {straordinaria  prestezza  e con 
estremo  rigore. 
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Pubblici  pesi.  — Decreti  contro  l’ esterno  culto  religioso.  — 
Inezie  di  che,  alle  volte,  occupasi  il  Consiglio  Legislativo. 
— f/ei  dicasteri  corrompeii  perfino  la  lingna  italiana. 


]N^è  la  prediale  era  l'unico  peso  (Dia  Kcpuhblica  imposto;  soi- 
vcnivano  i prestiti  forzati.  le  azioni  forzate,  le  leggi  finanziarie, 
il  bollo  ed  altri  balzelli.  Questi  popoli  non  abituati  a tanti  con- 
tributi, mormoravano  altamente  poi  dovevano  tacere,  compressi 
dal  peso  della  pubblica  forza  e in  vista  di  quella  legge  g ven- 
toso, la  quale  aveva  creata  una  commissione  di  sangue  contro 
gli  allarmisti.  Pure  la  massima  parte  degli  aggravi  con  buona 
pace  dei  popoli  durarono  c durano  tuttavia;  srnonclic  a quei 
giorni  tutto  il  prodotto  dei  contributi  di  ogni  genere  e nome  per- 
devasi  nella  voragine  del  nazionale  tesoro , scnzacchè  un  obolo 
uscisse  a profitto  del  Dipartimento;  mentre  in  seguito  e princi- 
palmente a dì  nostri,  quanto  si  paga  torna  alle  volte  anche  in- 
tieramente a vantaggio  della  provincia.  Quello  però  che  fè  danno, 
egli  è che  i nostri  paesi  nell’  applicazione  del  censo  parificaronsi 
ai  montuosi  di  Lombardia , senza  pensare  ehc  quelli  sono  intie- 
ramente fruttiferi,  e questi  hanno  spesso  alte  inospilc  rocce  e 
grandi  superficie  coperte  eternamente  da  ghiacci  e da  nevi.  Tanto 
fu  esposto  al  Governo  , il  quale  spedi  nel  Dipartimento  due  com- 
mi ssarj , dai  quali  trovato  essere  tutto  verilli,  corressero  il*  fatto 
per  l’avvenire,  ma  in  quanto  al  p.issato  non  fuvvi  compenso. 

Quello  però  che  diede  a popoli  disgusto  più  intenso,  fu  quanto 
venne  ordinato  a scapito  se  non  direttamente  della  religione,  al- 
meno a quello  del  culto  esterno.  Perché  la  cassa  della  Repub- 
blica era  di  tratto  in  tratto  votata , nè  un  ben  inteso  sistema  di 
finanza  era  fino  allora  attivato,  si  pensò  torre  il  superfluo  alle 
chiese.  Gemme,  oro,  argenti  , gonfaloni  rd  altre  preziosith , si 
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levarono  da  esse  e maudaronsi  ai  glietti  e<1  alle  aecdie.  Aboli> 
roDsi  le  confraternite  c te  ne  appresero  i beni.  Altrettanto  si  fece 
delle  commende,  delle  abazie  e degli  ordini  regolari  possidenti, 
c perchè,  dicevasi,  Dio  non  ha  mestieri  di  danaro,  uscì  divieto 
di  questuare  per  le  chiese.  Venendo  poi  a quanto  assai  più  ri- 
portasi alla  pubblica  morale  e alla  religione,  adducendosi  che  la 
libertà  dell’ uomo  non  debb’ essere  per  guisa  alcuna  ristretta  e 
che  il  celibato  oltraggia  la  natura , fu  proposto  dalla  tribuna  fosse 
concesso  romperne  i voti  senza  interpellarne  la  chiesa.  Molti  preti 
perciò,  ma  non  di  Valtellina,  passarono  in  matrimonio,  e molte 
claustrali  o fecero  altrettanto  o diersi  a lubrica  vita.  Un  prevosto 
lombardo  proponeva  la  poligamia  ; altri  volevano  la  libertà  del 
divorzio.  Quel  prete  o quel  frate  che  avesse  applaudito  a nuovi 
principi,  gittate  il  collare,  dimessa  la  cocolla  e assunto  abito 
verde  e rosso , coltivata  la  barba  sotto  il  mento  e insaccatolo  fino 
.il  labro  inferiore  entro  ampio  fazzoletto,  signali  tutti  di  patrioti 
della  tempra  più  fina,  ottenevano  gl’impieghi  migliori.  Pubbli- 
cossi  la  tolleianza  di  tutti  i culti,  ma  il  cattolico  fu  circoscritto 
entro  Jc  chiese  e ne  fu  vietato  qualunque  esterno  segnale.  I fu- 
nerali segreti,  notturni  c in  silenzio  fino  alla  chiesa.  Il  viatico 
senza  la  più  piccola  esterna  pompa,  sicché  ciò  tutto  volendo  il 
nostro  Commissario  di  Polizia,  certo  Mascheroni,  noi  pure  ve- 
demmo 

» Cristo  in  Sacramento 

» Andar  ramingo  per  deserte  strade  ». 

« 

Il  pergamo  doveva  montarsi  soltanto  dal  parroco  premunito  di 
attestati  di  6uon  repuhWcano  e benemerito  della  causa  della  li- 
bertà. Le  campane  non  dovevano  dare  che  un  piccolo  segno  di 
invito  alle  funzioni  di  chiesa.  Il  sacerdozio  era  impostura , e farse 
eleusine  o superstiziose  le  messe.  II  papa  il  Gran  Lama  d’ Europei 
i vescovi  centri  della  superstizione  j 1*  attaccamento  alla  religione , 
fanatismo  aristocratico,  e lo  zelo  per  l’osservanza  de’ sacri  riti, 
imbecillità,  pregiudizio.  I matrimonj  dovevano  approvarsi  e re- 
gistrarsi dai  municipi  ; dispensavasi  per  essi  il  terzo  grado  di  con- 
sanguineità ed  era  imposto  contrarli  avanti  Io  stesso  ufficio  mu 
nicipale  senza  benedizione  del  prete.  Il  tremendo  tribunale  sta- 
bilito in  Bergamo  contro  gli  allarmisti,  come  dicemmo,  il  tutto 
teneva  compresso,  ma  intanto  contraffacevaii  all’articolo  della 
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coilitazione  il  quale  dava  all'  uomo  il  diritto  di  parlare  e scrivere 
su  quauto  gli  fosse  piaciuto  o quanto  avesse  pensato.  Il  prodotto 
dei  pubblici  pesi  arricchiva  molti  ladri  ne’  pubblici  seggi , e i 
quali  se  lo  dividevan  fra  loro  prima  giungesse  alla  cassa  della 
repubblica.  Delle  suppellettili  e di  altri  oggetti  di  prezzo  tolti  alle 
chiese,  non  giunse  la  metà  allo  stato,  e non  altrimenti  avvenne 
dello  spoglio  al  santuario  di  Tirano. 

Tanti  dicasteri , mentre  più  vasta  e più  grave  fecero  la  pub- 
blica miseria , poco  potevano  contro  l’ anarchia  di  qua  e di  là. 
Il  Consiglio  Legislativo , ma  più  quello  dei  junior!  era  scarso  di 
buone  teste  e di  geuj  di  moderati  consigli;  e molti  cervelli^ guasti , 
irreligiosi,  ciarlataneschi  chiarivansi , e questi  per  lo  più  preva- 
levano. Aunojano  e fastidiscono  le  inezie  che  dalle  tribune  del 
Gran  Consiglio  scendevano.  Ogni  settimana  stampate  leggevansi 
le  stupende  proposte.  Un  cittadino  annuncia  che  io  qualche  lato 
della  città  veggonsi  tuttavia  stemmi  gentilizi  e altri  distintivi  di 
persone  e famiglie;  provasi  mostrare  necessario  togliere  agli  occld 
del  popolo  gli  orribili  monumenti  delT  antica  schiavitù.  Un  altro 
l'appoggia  e invita  le  autorità  costituite  a distruggere  ere- 

crande  memorie.  Il  Gran  Consiglio  e gli  uditori  applaudono. 
Monta  il  poeta  Ceroni  e legge  alcuni  bei  versi  sulla  città  di  Ve- 
rona. L’ udienza  tutta  si  sfiata  in  elogi.  Va  bene.  Ascende  il 
Vice-Moderatore,  grida  contro  gli  allarmisti,  domanda  una  legge 
di  estcrmiiiio.  Pronuncia,  un  altro,  lungo  ampolloso  discorso  tolto 
in  patte  ai  melanconici  dell' Eraclito  Britanno,  e senza  costrutto, 
sulla  età  trasandata  c i lumi  della  vivente  ; si  esclama  ; a Alle 
« stam|re  *.  Un  altro  pone  in  iscena  Pasquino  e Marforio  sulle 
vicende  del  papa,  recita  alcuni  versi  satirici  detti  il  di  lui  testa- 
mento, c tutti  ne  fanno  encomio  solenne.  Un  sonetto,  una  sa- 
tira, un  frizzo  impertinente  e temerario,  erano  spesso  l’oggetto 
delle  adunanze  dei  nostri  Licurgi.  Una  gazzetta,  un  rapporto  sui 
progressi  dei  soldati  della  libertà,  erano  argomento  di  legislazione. 
Quando  però  seriamente  trattare  dovevansi  gli  interessi  della  uma- 
nità, la  quale  allora  tanto  pativa,  non  vi  era  nè  ascolto,  nè 
plauso.  Nella  sessione  dei  7 ventoso  anno  VI  ( 37  febbrajo  1798) 
il  cittadino  Sueri , legge  un  invito  al  Corpo  Legislativo  per 
pronto  soccorso  agli  indigenti  c ai  miserabili.  Silenzio.  Alcuni 
oratori  padano  come  tosto  sollevare  una  parte  preziosa  del  po- 
polo, la  quale  per  inedia  geme.  Nessuna  impressione.  In  fine, 
argomento  di  mollissime  delle  cessioni  di  quell’ Areopago,  è della 
stessa  intpoitanz.a. 
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Xei  liicattvii  pui  della  capitale  e delle  ceiiUail  lavoiavasi  di 
gallicismi  a dctuipaie  e aspreggiare  la  poctico-melodica  bellissima 
nostra  divina  delicata  favella,  a tale  da  eccitare  anche  in  noi 
quegli  stessi  generosi  sdegni  i quali  sfogava  Messer  Francesco  , 
dicendo  : • Mentre  costoro  si  dicono  Italiani , e sono  in  Italia 

> nati  fanno  ogni  cosa  per  sembrar  barbati.  E per  Dio!  fossero 

> barbari  c così  liberassero  da  sì  reo  spettacolo  gli  occhi  mici  c 

• gli  occhi  di  tutti  gli  Italiani  veri.  L'  onnipotente  Iddio  spcr- 

• dali  vivi  e morti , dappoiché  non  bastava  a questi  sciagurati 

• l’avere  perduta  pc-rloro  ignavia  la  virtù,  la  gloria  c I’ arti 
» della  pace  e della  guerra  che  fecero  divini  i padri  nostri  : so 
s non  disonestavano  ancora  la  stessa  nostra  favella  e finn  le  nostro 
» vestimcnta:  onde  non  solamente  credo  felici  i mici  genitori  che 
s ben  morirono  prima  di  questa  infamia  ; ma  credo  felici  anche 

• i ciechi  perche  non  le  veggono  (*)  •. 

Il  clero  dovette  per  alcun  tempo  addatt.iisi  agli  ordini  del  Ma 
scheroni;  ma  fremevane  il  popolo  e diceva  i preti  mancanti  di 
zelo.  Non  voleva  che  obbedissero  ad  ordini  conti  ari  ai  sacri  riti  , 
ligi  dicevali  e vili } ne  pretendeva  dei  martiri^  ma  perchè  lo  scon- 
tento a dismisura  cresceva,  se  ne  temette  scoppio  fatale,  quindi 
la  polizìa,  quasi  tacitamente  transigendo,  lasciò  dapprima  che  il 
Viatico , previo  il  suono  delle  campane , si  portasse , senza  ap- 
parato ma  con  lumi;  e quanto  ai  funerali,  cominciossi  a levare 
i cadaveri  dalle  case  c a trasportai  li  alla  chiesa  preceduti  soltanto 
da  un  prete,  nel  resto  da  chiunque  il  voleva,  colle  solite  preci 
e incontrati  alla  porta  della  chiesa  dagli  altri  del  clero  invitati. 
Vedutosi  poi  che  la  polizia  taceva , tornarono  i riti  primieri  ma 
restarono  per  anco  abolite  le  processioni.  Pure  i patrioti  ottennero 
dal  Direttorio  ordini  severi  e ai  quali  fu  forza  obbedire. 


CV  Petrarca  Epist.  senti,  ad  Boccacc. 
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Torbidi  ili  Tedilo.  — Sono  sedati.  — Per  religione,  varie  co~ 
multi  dei  distretti  di  Morhegno  é Traona  , insorgono.  — L’ ar- 
ciprete di  Berhenno  Andrea  Paravicini  è ucciso.  — Giungono 
truppe  e gli  insorti  sono  dispersi.  — Il  loro  capo  Girolamo 
Gualtieri  è preso  c moschettato. 


}n  Olila  al  feroce  tribunale  di  Bergamo,  le  novità  quanto  a cullo 
religioso,  forzavano,  specialmente  i rustici,  ad  alti  più  o meno 
manifesti  del  loro  disgusto.  Donoicciuolc  in  Berbenno  sconfiiscro 
le  imposte  di  oratorj  chiusi,  volendo  il  Governo,  c vi  entrarono 
a orare  pei  loro  morti  , sicché  furono  tradotte  alle  carceri  di 
Sondrio.  Eguali  novità  spiacevano  vieppiù  ai  rustici  amministra- 
tori dei  beni  di  alcune  confraternite  e chiese,  i quali  predicando 
i bisogni  dei  morti,  spogliavano  i vivi,  e facevano  gozzoviglia 
nel  prodotto  della  pubblica  pietà.  Questi  adunque  erano  i prin- 
cipali eccitatori.  Grigioncria  ben  più  che  zelo  religioso  suggeriva 
alla  plebe  di  Teglio  un  massacro  di  quegli  ottimati  , perché  te- 
nuti autori  delle  leggi  tributarie  non  solo,  ma  di  quelle  benanche 
toccanti  religione  e culto  esterno.  Pcrsii.idevano  che  leggi  siffatte 
non  venivano  punto  di  Milano;  essere  slamjic  di  Sondrio;  che 
aspiravaiì  allo  spoglio  generale  e alla  oppressione  dei  loro  nemici  ; 
quindi  opera  santissima  spegnerli  tutti  c chiamare  ! grigioni.  ■ £ 
» falso,  dicevano,  che  la  Francese  Repubblica  protegga  la  Ci- 
» salpina;  i Francesi  perdono  tutlogiorno  battaglie  e presto  sa- 
li ranno  sterminati  del  tutto;  è meglio  attaccarsi  in  ispecic  al- 
n r Imperatore,  gli  eserciti  del  quale  sentiremo  a non  molto  in 
n Milano  ».  Coloro  che  il  più  ne  dicevano  erano  mulattieri,  i 
quali  con  vino  rccavansi  a Poschiavo  e jrer  altre  bisogne  in  En- 
gadiiia.  Anahc  in  Tirano  e in  Villa,  specialmente,  «'ravi  conci- 
tatori di  sedizioni,  i quali  tenevano  fermo  c predicavano  immi- 
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nenti  i prigioni  o gli  ausliiaci.  In  Teglio  bamlivasi  questa  cro- 
ciata dal  rustico  Andrea  Menaglio , da  que’  del  suo  celo  io  conto 
di  santo  e di  profeta.  Predicava  una  santa  unione  a reggere  la 
fede  cadente  coll'  eccidio  degli  oscenamente  licenziosi  e degli  ere  - 
tici.  Proponeva  adunanza  di  alcuni  capi  de’  villaggi  di  qnel  co- 
mune che  si  facessero  al  parroco,  al  quale  chiamati  i notabili  del 
borgo  e il  clero,  loro  intimassero  l'abjura  de’  nuovi  principj  c 
proclamassero  l’ abolizione  delle  nuove  leggi  e l' osservanza  degli 
antichi  riti  del  culto;  che  se  mai  costoro  volessero  insistere,  opera 
meritoria  quella  sarebbe  di  farne  massacro.  A ciò  era  segnata  una 
domenica  di  febbrajo  dell’anno  corrente.  Scoperto  il  disegno,  ebbe 
tosto  il  paese  una  compagnia  di  soldati  italiani  comandati  dal 
luogotenente  Antonio  Casolini,  e il  Commissario  del  Potere  Ese- 
cutivo recatovisi  anch’esso,  montò  il  pulpito  della  parrocchiale 
appunto  in  domenica,  vi  declamò  contro  i congiurati,  intimò, 
minacciò.  L’ atroce  disegno  si  diffuse  nel  populazzo  adunato , e 
udissi:  » Se  oggi  i Signori  l'hanno  evitata  non  verrò  loro  fatto 
k un’  altra  volta , c quello  non  si  è fatto , si  farà , non  è ancor 
• natte  ».  Altri,  fuggiti  di  chiesa,  sciamavano  sulla  piazza  che 
aino  a tanto  non  si  massacrassero  i signori , c sino  a che  non  si 
imitassero  i bormiesi  sagrificando  le  parrucche,  più  niente  sa- 
rebbe andato  a seconda.  Il  commissario  anch’  esso  atterrilo  da 
tanti  rumori , premessi  ordini  d’  arresti  e di  processi , andonne. 
Si  posero  le  mani  su  cinque  rustici , fra  quali  era  1’  Andrea  Me- 
niglio,  e anche  sul  torbido  prete  Giuseppe  Morelli,  c vennero 
tradotti  alle  carceri  di  Sondrio.  Il  santo  e profeta,  quale  fana- 
tico e pazzo  fu  deriso  e dimesso,  e tanto  avvenne  dopo  alcun 
tempo  anche  degli  altri,  per  poca  fermezza,  impegni  possenti  e 
certamente  assai  più  per  l’eccessivo  rigore  delle  leggi  contro  gli 
allarmisti  emanate.  Nimia  severitate  Uhertat  corrumpebatur , di- 
ceva Tacito,  a Severitas  amittit  assiduitate  auctoritatem , diceva 
Seneca. 

Dal  decreto  di  soppressione  generale  delle  confraternite  quella 
pure  trovassi  colpita  di  Dclebio.  Furono  a questa  due  commessi 
dell’  Agenzia  per  l’ inventare  dei  beni  e pel  trasporto  degli  ar- 
genti. Alcuni  di  quegli  abitanti  sperando  per  ricorsi  il  tutto  ser- 
bare, opposersi  vivamente  alla  consegna.  I commessi  perciò  la- 
sciarono quegli  effetti  ai  già  sindaci  della  corporazione,  ritirando 
scritto  nel  quale  dicevansene  depositar;.  Ma  giunse  altro  com- 
messo al  quale  non  piacque  il  partilo  c asM>lui.imcntc  voleva  gli 
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argenti.  Eccitos^i  generale  luLLuglio,  iocco5si  campana  e tosto 
il  popolo  alTollossi  sul  luogo , caricò  di  strapazzi  c di  contumelie 
il  commesso,  il  quale,  appena  fuggendo,  salvossi.  L’attruppa- 
mento ingrossava,  e uno  l'altro  aizzando,  si  venne  in  line  al 
]>roposito  d’ aperta  opposizione  alle  intraprese  dell’  Agenzia.  Da 
qualche  anno  celavasi  allora  in  quelle  parti  il  sondricsc  Girolamo 
Gualtieri,  mediocre  pittore  e miglior  suonatore  di  violino.  Fo- 
mentò egli  il  malcontento  e la  rivolta,  se  ne  fè  capo  il  titolo 
fastoso  assumendo  di  generaliuimo  dell' armala  cattolica.  Accor- 
sero a lui  que’  del  traonasco,  di  Girola  e d’altri  alpestri  comuni 
di  quel  distretto.  Sperava  ingrossarsi  sulla  via  di  Sondrio  e a 
Sondrio,  e pratiche  aveva  premesse  sino  a Grosio  proponendo  il 
massacro  de’  primari  magistrati  residenti  nella  centrale.  Quegli 
ammutinati  dichiaravano  solennemente  voler  essi  vivere  fedeli 
alla  Repubblica,  obbedienti  alle  leggi  e non  tendere  a altro  che 
al  libero  esercizio  del  culto  cattolico;  a conservare  le  confrater- 
nite e i corpi  religiosi,  i beni  delle  chiese  e facoltà  di  andare 
in  processione  ed  eseguire  i funerali  secondo  il  preceduto  costu- 
me. Proposero  quindi  avanzarsi;  ne  scrissero  ai  consoli  dei  vicini 
comuni  e dissero  quando  que'  popoli  avessero  a trovarsi  al  con- 
vegno. Armaronsi,  provvidersi  di  munizioni,  posersi  in  molo, 
entrarono  in  Morbegno  nel  diviumcnto  del  loro  capo  di  prose- 
guire alla  centrale.  Al  loro  approssimarsi  a Morbegno,  il  debole 
presidio  volle  resistere,  ma  disperso  trasse  a Sondrio.  Quivi  crasi 
il  tutto  saputo  per  l’ arresto  al  pontone  di  Albosaggia  di  chi  re- 
cava le  circolari  del  Gualtieri.  Si  battè  l' adunata  generale  della 
piccola  guarnigione;  prese  le  armi  anche  la  guardia  civica,  la 
quale  compose  1’  antiguardo  e andossi  a por  campo  a S.  Pietro. 

I sollevati  frattanto  avevano  diffuso  lo  spavento  e la  coster- 
nazione in  Morbegno , e quegli  abitanti  eransi  chiusi  all’  infrena 
nelle  proprie  case  o altrimenti  celati.  Cercaronsi  quelli  a quali 
attribuivano  la  cagione  di  loro  mossa , c contavansi  i creduti  pa- 
trioti ed  eccitatori  della  rivolta.  Tutti  poterono  scampare  salvo 
r Andrea  Parravicini  arciprete  di  Berbenno,  che  vedemmo  tra  i 
primi  deputati  a Bonaparte.  A que’  giorni  trova  vati  egli  nelle 
proprie  case  in  Morbegno.  Egli  pure,  al  venire  de’  sollevati,  usci 
nell’  aperta  campagna  ; ma  tratto  dal  desiderio  di  rientrare  nelle 
proprie  case  ad  alcun  provvedimento,  per  vie  riposte  fu  di  nuovo 
in  Morbegno,  ma  quando  atleiidcvane  opportuno  l’ istante  venne 
da  uno  degli  insorti  scopcuo.  Il  disse  questi  ai  compagni  i quali 
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aifollaronii  al  nascoudiglio ; il  trovarono,  nc  lo  strapparono  c il 
traducevano  al  palano  di  (giustizia  per  rustudirvelo.  Ma  [loco 
prima  di  giungervi,  scambiò  qualche  viva  parola  con  alcuni  dei 
traduttori , per  il  che  gli  si  avventarono  e l’ arciprete  cadde  mor- 
talmente ferito.  Per  anche  vivente  era  portato  al  palazzo  e in 
letto  adagiato.  Vi  riebbe  i sensi,  chiamossi  un  prete  che  munillo 
di  tutti  i sussidj  e i confoiti  di  religione;  dichiarò  di  cordial- 
mente perdonare  ai  propri  olTensori  ; il  chirurgo  vide  e fasciò  la 
ferita,  e sebbene  dicesse  sperarne  la  guarigione , l’arciprete,  per- 
chè forse  meno  sperava,  testò;  nel  qual’ atto,  esemplarmente  be- 
neficò degli  stessi  suoi  offensori , tra  quali  certo  Lansciardi  detto 
Baia,  il  quale  era  anche  di  lui  massaro  e debitore  di  molti  ca- 
noni e fitti.  Ma  il  mostruosamente  ingrato  villano , sentite  le  spe- 
ranze che  il  padrone  guarisse,  entrato  e fattosi  al  letto  del  gia- 
cente , domandollo  se  il  conoscesse.  Il  languente , levato  a stento 
alcun  poco  il  capo,  affìssollo,  rispose  di  si  e lo  nominò.  Il  feroce 
villano  sguainato  allora  un  pugnale  gliel  fisse  tre  o quattro  volte 
in  petto  e 1'  uccise.  La  casa  in  Morbegno  e la  più  vasta  iu  Trao- 
sia , patirono  guasti  e saccheggio. 

L’Amministrazione  Dipartimentale  in  Sondrio  frattanto,  come 
anche  il  Commissario  del  Potere  Esecutivo,  affrettaronsi  a spe- 
dire per  Como  e Bergamo  al  Direttorio  invocando  soccorso.  1 
sollevati  speravano  propagare  la  sollevazione  anche  nei  comuni 
dell’alta  Valtellina;  loro  lettere  cccitatorie  giunsero  anche  ad  al- 
cuni di  quei  decani;  ma  non  ottennero,  c così  falliva  il  disegno 
^di  combattere  a fronte  ed  alle  spalle  la  truppa  regolare  esistente 
in  Sondiio  don  che  la  guardia  civica. 

Il  Direttorio  staccò  subito  truppe  italiane  , e il  loro  coman- 
dante con  esse  a Colico,  avvisò  del  suo  imminente  ingresso  a 
sedare  la  rivolta  ; ingiungeva  perciò  ai  sollevati  di  tornarsene  a 
loro  focolari,  avvertendo  die  chiunque  si  fosse  trovato  in  pub 
blico  con  arme  alla  mano  tosto  sarebbe  fucilato.  Era  precorsa 
la  voce  essere  già  tutto  pronto  per  l' incendio  di  Delcbio , culla 
e focolare  della  insorgenza;  ma  niente  quell’abitato  soffiì.  Gli 
insorti  a poco  a poco  si  sperperarono,  i capi  fuggirono;  ma  pure 
i soldati  ne  colsero  alcuni.  Fra  questi  il  Gualtieri,  il  già  podestà 
di  Traona  Gian  Pietro  Panaviciiii , il  frate  Nicola  da  Tirano, 
che,  per  la  soppressione  del  proprio  convento,  di  ardente  repub- 
blicano ciasi  fatto  as|uo  ccnsoic  degli  .alli  dei  goicrno  .Si  ipato 
dalle  truppe  del  Galeaii,  dulia  giiaidia  civii.t  di  Sondiio  è da 
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drappello  tl' «lui  patrioti,  entrò  quindi  ia  Morbegno  il  commit- 
aario  Piaazi  e vi  giunte  da  Colico  anche  mano  italiana  coman- 
data dal  capitano  Salamene. 

Tornata  la  calma  al  paese,  d'ordine  del  Direttorio  vi  giunte 
di  Bergamo  la  Commissione  d’  Alta  Polizia  per  la  eostruzione  dei 
processi  e per  le  sentenze.  Compiuto  il  primo  lavoro,  con  ogni 
rigore  si  era  al  secondo.  Il  Gualtieri  e il  sindaco  provarono  la 
giustizia  questa  volta  di  quel  tribunale.  Il  primo,  non  ostante  la 
promessa  ai  suoi  parenti  che  avrebbe  ulva  la  vita , venne  fuci- 
lato in  Morbegno  sulla  piazza  di  S.  Antonio  -,  fu  dannato  il  secondo 
ai  pubblici  lavori.  Di  questi  giorni  la  Commissione  cessò,  per  il 
che  gli  altri  arrestati  ebbero  il  processo  demandato  a tribunali 
assai  moderati,  c ciò  a ragione.  Le  sei  Commissioni  d’Alta  Poli- 
zia, senza  esprèssa  conferma  del  Corpo  Legislativo,  non  dovevano 
durare  oltre  sei  mesi.  Erano  andati  i sei  mesi,  e forse,  per  piò 
richiami,  non  avevano  i legislatori  espresu  tale  conferma,  c quindi 
la  Commissione  di  Morbegno  fu  sciolta  per  effetto  di  legge. 

Arrivavano  frattanto  al  Gran  Consiglio  le  suppliche  degli  ar- 
restati, fra  i quali  non  pochi  innocenti;  avevano  tatti  proteggi- 
lori  potenti,  e il  consiglio  emanava  generale  amnistia  esclusine 
i capi , deputando  al  loro  processo  il  podestà  di  Como.  Si  distinse 
questi  |ier  moderazione;  gli  arrestati  riebbero  libertà,  e ognuno 
tornò  a suoi  lari  sicuro.  Ma  il  commissario  volle  dagli  insorti 
comuni  le  armi,  che  trasportate  a Sondrio  più  non  si  resero.  In 
parte  vennero  sottratte  c.in  patte,  speziate,  servirono  ■ caricare 
cannoni. 


rei.  ir. 
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CAPO  V. 


somiARio 

Vicende  delia  Ccsiitutiune.  — Assemblee  Pi  i marie  per  la  di  lei 
aceeuazione.  — Meai  per  ottenerla.  — Morbegno  è centrale 
o capoluogo  del  Dipartimento.  — Nuove  truppe.  Sottra- 
zioni al  Santuario  della  Madonna  di  Tirano.  — Nuova  guerra 
tra  r Austria  e la  Francia.  — Jl  generale  Lecchi  dalla  Val- 
tellina in  Potchiavo.  — Fazioni  militari  nel  bormiete.  ~— 
Inocchi  » Desolles  dalla  Rezia  nel  Tiralo. 


jlira  prossimo  il  nuovo  anno  repubblicano,  cioè  il  at  scllembre 
l'gd,  e i Giudici  Dipartimentali  e di  Pace  in  tutto  il  Diparti- 
mento attendevano  di  entrare  in  funzione,  ma  tntti  attesero  in 
vano.  L’ambasciatore  della  Repubblica  Francese  presso  la  nostra, 
certo  Trouve',  cangiò  totalmente  l'atto  costituzionale  di  Bona- 
parte.  Limitò  a dieci  dipartimenti  la  Cisalpina  aggregandone  parte 
degli  nnì  ad  altri.  Staccàvansi  dal  nostro  le  valli  del  bergama- 
sco, salvo  la  Valcamonica,  gli  fu  restituito  il  contado  di  Chia- 
venna  coll'aggiunta  dei  comuni  lacuali  fino  a Menaggio.  Volle 
una  sola  municipalità  per  ogni  circondario  contenente  diecimila 
abitanti.  Ridusse  alla  metà  i membri  del  Cor(>o  Legislativo  e a 
soli  tre  quelli  delle  Amministrazioni  Dipartimentali.  1 salarj  can- 
giaronsi  in  misure  di  formcnto  dette  miriagrammi.  Costui  cLe 
r otto  giugno  ricevuto  in  Milano  allo  sparo  delle  artiglierie  entrò 
nel  Direttorio  a salutare  a nome  della  Gran  Nazione  la  nostra 
indipendenza , parole  eolie  quali  incominciava  il  discorso,  allo 
scadere  di  agosto,  con  plenaria  dis|>otica  autorità  faceva  i can- 
giamenti che  riferimmo.  Tutto  quanto  gli  spiacque  nell’  ideale 
nostro  repubblicano  sistema,  tutto  egli  annullò  e distrusse , iu  nome 
sempre  della  Gran  Nazione.  Accorgevasi  ben  egli  che  in  quanto 
faceva,  troppo  età  manifesto  il  violento  dispotismo  francese,  m.s 
dicevasi  flTello  il  tutto  di  compassione  della  Repubblica  M.vlre 
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iu  Tcder  violala  la  culitazione  della  figlia,  non  garanliti  i diritti 
dei  cittadini , dilapidato  l’erario.  Per  autoriuare  quest*  alto  si  disse 
uott  anco  giunta  la  ratifica  dell’ alleanza.  Eppure  questa  alleania 
si  volle  accettata  per  forra  e colla  sciabola  sguainala  dai  nostri 
legislatori. 

Ma  presto  cangiò  questa  scena.  Sorse  il  generale  Brune  e con 
esso  Fouclic'  per  gli  abbattuti.  Crollò  il  sistema  di  Trouve  e tor- 
nati i primi  legislatori,  cacciati  i sedenti,  avemmo  altra  costitu- 
zione, e il  tutto  sempre  in  nome  della  Grande  Natìone.  Giunse 
finalmente  Rivaud  altro  ambasciatore  francete,  e accusando  ar- 
bitrario l'operato  di  Fouebe',  pubblica  i decreti  di  Francia  che 
disso  occultati  e richiama  il  sistema  di  Trouve’.  Tutto  questo  ve- 
demmo in  men  di  due  mesi.  I legislatori  tantosto  dimessi  e ri- 
chiamati, i quali  conservavano  per  altro  le  rispettive  pensioni, 
strumento  diventarono  di  Rivaud.  Dettava  questi  le  leggi , questi 
eleggeva  i ministri,  egli  solo  ordinava  gli  arresti.  I membri  del 
Direttorio  urlavansi  l'un  l'altro,  sicché  veniva  a proposito  quanto 
disse  il  poeta  : 

» Ruzzavano  tra  lor  non  altrimenti 

s Che  disciollc  puledre  a calci  e a denti  > . 

Trouve'  costituisce  i suoi  cinque  direttori  j il  generale  Brune 
depone  i primi  c pone  i proprj  ; Rivaud  innalza  quei  di  Trouvd 
e questi  scucciano  dai  sedili  e dalle  sale  gli  esaltati  da  Brune. 
Fra  queste  evoluzioni  politiche  si  pensa  dare  al  popolo  Cisalpino 
un  colore  di  libertà  e di  sovranità.  Esce  legge  che  impone  le  as- 
semblee primarie  di  lutti  i cittadini  di  questo  Gran  Popolo  perchè 
venga  accettata  la  Costituzione.  Ma  tutto  era  apparenza , vero 
fanciullesco  trastullo.  La  legge  costringe  questo  sovrano  morale 
a unirsi  e gli  si  intimano  pene  severe  quando  si  scosti  da  ciò 
che  dessa  prescrive.  V uole  che  tutti  leggansi  i trecentosettantasette 
articoli,,  ma  quasi  senza  respiro.  £ vietato  emetter  riflessi,  rilie- 
vi, eccitar  dubbi  su  qualsiasi  articolo;  non  voglionsi  modifica- 
zioni, eccezioni,  restrizioni,  ma  che  tutta  accettisi  in  complesso 
la  costituzione  o tutta  rigettiti,  e questa  accettazione  e questa 
reiezione  esprimasi  con  monosillabi.  Ogni  altro  discorso , ogni  altro 
linguaggio  dichiarasi  attentalo  alla  legge.  Ma  qual  mente  da  una 
affiettata  non  iuterrotta  lettura  di  tanti  aiticoli  avrebbe  potuto 
conoscere  il  bene,  il  male,  la  convenienza  o sconvenienza  di  lutto 
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0 parte  di  un  alto  di  tanta  importanza?  Ma  la  legge  volava  coii 
e il  popolo  libero  e sovrano  doveva  obbedire.  In  mezzo  però  al 
fonato  rigoroio  iilenzio  di  tutti  i comuni,  prevenuti  oratori, 
dalle  tribune  parlarono  altamente  per  l’accettazione.  Questa  fu 
liberti  che  i francesi  ci  diedero,  cjuei  francesi  i quali  a gonfie 
gote  andavano  ognor  predicando  che  la  Gran  Nazione  faceva 
consistere  la  di  lei  felicità  nell’  accordare  alle  altre  la  libertà  , 
nel  che  faceva  consistere  la  mercede  de'  suoi  trionfi. 

In  Valtellina  si  tennero  queste  assemblee,  ma  non  v'intervenne 
l’ano  per  cento,  e i regolatori  durarono  molta  fatica  a indurne 
alcuni  all’ingresso.  A quella  di  Rormio  090  comparvero  che  rjuat- 
Iro  di  tutti  gli  abitanti  di  qnel  contado  ; gli  altri  apertamente 
ricusarono  il  loro  intervento.  Per  questo,  il  commissario  del  Po- 
tere Esecutivo  vi  volle  anche  i soldati  italiani  colò  di  stazione, 
benché  tutti  stranieri  non  solo  al  contado  ma  a tutta  la  Valle. 
Con  questi  mezzi  o quasi  eguali , si  disse  poscia  accettata  dal 
libere  popolo  sovrano  Cisalpine  la  costituzione. 

In  queste  vicende  patì  Sondrio  l’ ingiuria  solenne  di  veder  capo 
del  Dipartimento  Merbegno.  Ma  qual  meraviglia  se,  come  ve- 
demmo, prevaleva  a que’ giorni  al  buon  diritto  la  briga,  l’oro, 
la  cabala  e la  sorpresa  più  spesso?  Fecero  i sondriesi  danaro  e 
corMro  a Milano  onde  avvalorare  anche  con  esso  l’incontrastabile 
Uro  diritto;  ma,  o fosse  troppo  scarso  il  mezzo,  o tardi  ado- 
prato,  o non  fatto  scorrere  pel  buon  canale,  niente  ottenne.  Pure 
senza  cercarlo  .Sondrio  fu  reintegrato,  c quel  clementissimo,  giu- 
stissimo Imperante  il  quale  ha  proclamato  il  principio  ; » Juslitia 
» Regnonim  fnninmentum  » , rese  vani  gli  sforzi  replicati  di 
Morbegno  ptr  richiamare  a si;  la  qualifica  di  capoluogo.  Sforzi 
tanto  più  odiosi  perchè  alle  volle  praticati  per  crescere  a Sondrio 
ralamitu,.in  tempi  cioè  ne’  quali  ne  era  già  al  sommo  angosciato 
e piagnente. 

I,e  truppe  in  Valtellina,  per  l'insorgenza  teste  riferita , vista- 
vano, c di  questi  giorni  crebbero  di  francesi.  L’ ingresso  di  questa 
par  isvernarvi  accadeva  in  Tirano  il  19  ottobre,  in  tempo  del 
solito  folto  mercato  di  bestiame.  Al  loro  giungere  chiusersi  tosto 
le  botteghe,  sparvero  i concorsi.  Erano  gli  armati  mille  c quat- 
trocento e vi  stettero  mesi  scambiandosi.  Al  primo  lor  giungere 

1 deputali  del  Santuario  ne  nascosero  gli  argenti  e quanto  vi  eia 
di  più  prezioso.  Fu  questo  prudente  consiglio;  pure  niente  quei 
militari  tentarono  a danno  del  Santuario.  Ma  I’  Agraria  per  un 
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)ue  «omtneuo  in  nuo  al  commiaiario  del  Potere  Esecutivo,  eh- 
Lligò  ad  aprire  i ripostigli  dei  vasi  d'oro  e d’argento,  delle  gemme 
c degli  arredi  i più  ricchi.  Il  profano  sacrilego  commciso,  tolse 
dal  dito  del  simulacro  di  Maria  prezioso  anello , insigne  attcstato 
di  divozione  d’una  regina  di  Francia,  levollc  dal  collo  e dalle 
orecchie  ogni  ornamento,  e tolta  avrebbe  anche  l’aurea  corona 
di  che  per  decreto  del  papa  era  decorata,  se  uno  fra  gli  astanti 
non  ne  avesse  premesso  il  valore,  quando  il  Governo  lo  avesse 
voluto.  Valeva  1’ argento  circa  lire  centomila  di  Valtellina,  c se 
al  bottino  si  aggiungono  le  gemme , le  quali  erano  molte  c di 
gran  pregio,  i paramenti  c altri  oggetti,  si  aviù  la  perdita  di 
altrettante.  Di  coloro  che  non  hanno  potato  tenere  celato  l' in- 
tenso rammarico  per  questo  spoglio,  cinque  vennero  sottoposti  a 
processo,  fra  quali  il  canonico  Claudio  Venosta , e il  cappuccino 
frate  Fedele  ( Fcker  ) da  Sondrio  penitenziere  assistente  al  San- 
tuario, fit  comandato  di  trasferirsi  al  convento  dei  zoccolanti  io 
Traona.  Il  processo  contro  il  Venosta  cessò  perchè  non  si  ebbe 
materia  con  che  proseguirlo. 

Il  ai  novembre  crebbero  le  truppe  francesi)  se  ne  posero  in 
Villa  presso  Tirano)  n'andarono  queste  a Cbiavenna,  sorgiunsero 
altre  italiane  ed  altre  francesi  ; se  ire  diedero  a Bianzonc  ove  sta- 
bilissi il  quartiere  generale  nella  casa  del  confiscato  Pietro  Cor- 
radino  Pianta  di  Zozzio  nella  superiore  Engadina,  e nella  quale 
alloggiarono  i generali  francesi  Freissinct,  Loison  e il  Lecchi  ita- 
liano. Morbogno  c Sondrio  ebbero  truppe,  ma  in  numeio  mi- 
nore) Cbiavenna  assai  più  per  la  topografica  di  lei  positura,  ed 
ove  stava  a comandarle  il  generale  francese  Dessollcs.  Palivasi 
assai  per  gli  alloggi  c pei  viveri,  non  essendovi  caserme  nè  ap- 
positi fornitori  delle  sussistenze.  Nel  decorso  dell'  inverno  ebbero 
questi  ospiti  e Grosio  e Mazzo. 

Cagione  di  tanta  militare  afQuenza,  fu  che  i grigioni  temendo 
di  francese  invasione,  chiesero  all* imperatore  Francesco  soccorso 
di  truppe,  ed  egli  accordò  duemila  guerrieri.  Questi  nella  Rezia 
partiti,  Poschiavo  n'ebbe  seicento.  Si  disse  che  Cesare  avrebbe 
fors’ anche  concesso  di  più  se  i grigioni  1' avessero  chiesto. 

Venne  il  marzo  del  1799  e la  guerra  fra  la  Francia  e l'Au- 
stria scoppiò.  Giusta  i disegni  di  Scherer  generale  in  capo  dei 
francesi  in  Italia,  penetrare  doveva  nel  Tirolo  dalla  parte  di  Ve- 
rona, mentre  le  soldatesche  esistenti  in  Valtellina  e Chiarenna, 
di  cancerto  cea  quelle  nella  Svizzera,  per  la  Rezia  indirizzavaosi 
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nell'  allo  Titolo.  Bolzano  doveva  eiMre  il  punto  d’ unione.  Era 
ordinato  a Joiirdan  di  attaccare  ani  lago  di  Costanza  fra  i capi- 
tani,"quello  di  primo  rango,  S.  A.  Imperiale  l'arciduca  principe 
Carlo.  Le  truppe  adunque  di  Valtellina  e Chiavenna  con  quelle 
del  generale  Lecourbe  penetrarono  nella  Rczia,  ebbero  scontri 
cogli  imperiali,  i quali  airesersi.  Allora  il  Lecchi  pensò  a Po- 
schiavo.  Comandando  francesi  e italiani , dal  lato  di  Tirano  ol- 
trepassò Piattamala.  Alcuni  tedeschi  tenevano  le  alture  di  Ron- 
eajola  comune  di  Tirano;  altre  le  pendici  di  Novaglia  e di  Lu- 
guna  su  quel  di  Villa.  Fra  questi  apparati,  pervenne  al  Lecchi 
gli  austriaci  avvanzatisi  a Brusio  per  resistere,  erauo  per  darsi 
mentre  sapevano  lor  tolto  da  francesi  in  Engadina  il  ritrarsi.  Ar- 
reaersi  dilTatti  e,  tradotti  a Tirano,  di  lò  furono  indirizzati  a 
Milano.  Si  pretese  che  tanto  agio  a francesi  d'occupare  la  Rezia 
venisse  dalla  loro  fazione,  la  quale  se  non  agì  contro  gli  au- 
atriaci,  non  li  ajutò  contro  quanto  dovevan  questi  sperare.  I 
francesi  immensamente  danneggiarono  que'  popoli  poverissimi  di 
■aturali  prodotti. 

Entrò  adunque  il  Lecchi  senza  contrasto  in  quel  di  Poschlavo; 
ai  con£ni  incontraronlo  i deputati  di  Brusio,  scongiurandolo  a 
comportarsi  da  amici  esso  e le  truppe.  Tutto  il  generale  promise; 
colò  soprastette  alcun  poco,  e per  informazioni  del  parroco  di 
que' cattolici  ne  ordinò  l'arresto  e la  traduzione  a Tirano  di 
Giovanni  Teodosio  Misani  capitano  di  quelle  terrazzane  milizie. 
Da  alcuni  soldati  frattanto  ne  fu  inondatala  casa,  vi  si  unirono 
patrioti  valtellini , e la  saccheggiarono.  E'  però  vero  che  il  Lecchi 
fece  di  tutto  per  la  restituzione  del  tolto,  e in  parte  si  ottenne. 
Pietro  Dell'Acqua  di  Grosotlo  allora  in  Brusio,  veduto  uscire 
di  casa  con  archibugio  alla  mano,  fu  preso  e subito  ucciso.  Nella 
contrada  detta  il  Meschino,  sulla  porta  di  sua  abitazione,  tro- 
vavasi  un  povero  contadino;  un  soldato  ne  volle  tutto  il  danaro; 
sopravvenne  un  altro  e aneli'  egli  volevane,  ma  perchè  non  po- 
teva più  darne,  fu  steso  morto.  Quelle  truppe  entrate  nella  chiesa 
de'  cattolici , vi  ruppero  il  tabernacolo , rubarono  i sacri  vasi , 
fittarono  in  un  angolo  dell'  altare  le  eucaristiche  specie  e tolsero 
quanto  poterono  di  prezioso.  Giungendo  quelle  schiere  precedute 
dal  Lecchi  presso  Poschiavo , ebbero  l' incontro  di  deputati  del 
borgo,  fra  quali  Giovanni  Paolo  Zoja  e Cario  Chiavi.  Furono 
malamente  investiti,  maltrattati,  spogli  del  danaro  e degli  oro- 
logi. Da  tanto  spavento  furono  compresi  quegli  onestissimi,  che 
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ammalatisi,  mori  il  primo  fra  pochi  giorni  e l'altru  ia  qiiallro 
mesi . 

Il  Lecchi  io  Poschiavo,  come  in  Brusio,  pose  una  raiinicipa- 
iità,  c vi  fu  (l’osservabile,  che  mentre  quel  popolo  per  due  terzi 
è cattolico  ed  uno  protestante , sicché  giusta  antichi  patti,  i due 
terzi  dei  membri  dei  pubblici  ufficj  dovevano  essere  cattolici , 
l'altro  protestante,  il  Lecchi  fece  tutto  l’opposto.  Comandò  ai 
propri  soldati  disciplina  e rispetto  alle  persone  e alle  proprietlt, 
volle  su  quella  piazza  l’albero  della  libertà,  e pretese  contribu- 
zione di  seicento  luigi  d’ oro.  Ma  i soldati , in  onta  agli  ordini 
del  generale,  correvano  il  paese,  e molti  aKendendo  i montuosi 
poggi  laterali  su  quali  scoprivano  case  allora  specialmente  abitale 
dai  fuggitivi,  entraronvi,  vollero  danaro,  tolsero  quanto  como- 
damente lor  venne  alle  mani , e da  concussioni  non  andarono 
esenti  del  tutto  nemmeno  i rimasti  nel  borgo. 

Quanto  a caserme,  alla  chiesa  de’  protestanti,  a quest’uso, 
quella  preferirono  dei  cattolici,  ove  commisero  sacrilegi,  profa- 
nazioni, abbominazioni , spogli  e guasti  d’ogni  qualità. 

Questa  s(>edizione  non  liberò  in  tutto  la  Valtellina  di  truppe 
francesi  e italiane,  poicltc  toltene  quelle  a guernire  Poschiavo, 
tutte  rimasero.  Da  Poschiavo  si  tradussero  statici  a Tirano , e 
fra  questi  i preti  Domenico  Beltrami , Carlo  Isepponi  e il  già 
podestà  Lodovico  Olgiati.  Dopo  alcuni  giorni , tornarono  liberi. 

Andarono  alquanto  differenti  nel  bormiese  le  militari  fazioni. 
Eranvi  due  compagnie  italiane,  o,  come  dicevasi  allora,  di  cis- 
alpini. Queste,  sorprese  nel  sonno  da  duemila  tedeschi  di  repente 
calati  dai  monti , dovettero  cedere.  I tedeschi  occuparono  tutto 
il  contado , e posero  guardie  alla  Sara.  Pochi  giorni  dopo , mos- 
sero i francesi  a quelle  parti,  scesero  i tedeschi  a Leprose,  in- 
contraronsi,  fuvvi  qualche  conflitto,  e i tedeschi  per  questo  ri- 
trassersi  albi  Serra,  e di  là,  combattendo  contro  i francesi  che 
gli  inseguivano,  tornavano  a Bormio.  Nella  spaziosa  pianura  la 
Late  vi  fu  resistenza,  ma  in  fine  i tedeschi,  soverchiati  form  dal 
numero,  cedettero  e ripararono  sulle  alture  dei  bagni.  Alcuni  di 
essi  ascesero  il  Fraele,  e superando  que’  monti  giunsero  in  Tirolo. 
Quelli  ai  bagni  vollero  sostenervisi;  vi  combatterono;  ma  quando 
si  videro  alle  spile  e ai  fianchi  assaliti  e conobbero  chiusa  la 
via  pi  Braulio,  depsero  le  armi,  e il  bormiese  tornò  ai  fran- 
cesi. Questi  attacchi  non  furono  gran  che  sanguinosi. 

Eranvi  tedeschi  sul  Mortirole  altura  di  Mazzo.  Vi  ascesero  i 
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franeeii  ad  attaccarli  ; per  tre  ere  fa  combattuto  -,  e perchè  frap- 
poneraii  nebbia  foltitiima , l' oste  d*  ambe  le  parti , nen  essendosi 
a fronte  veduta  se  non  quasi  al  vicendevole  personale  contatto , 
rabbiosamente  axzuQbssi,  si  venne  alle  prese  pei  capegli  e cam- 
biarono i fucili  in  bastoni  per  l’uso  al  quale  servirono.  Fecero 
i francesi  centocinquanta  prigioni  ; ma  avendo  dessi  voluto  in- 
calzare il  nemico,  diedero  in  «orpo  maggiore,  sicché  ebbero  questi 
di  prigioni  francesi  compenso  ad  usura.  In  questo  aondilto  con- 
Hronsi  molti  feriti , pochi  morti , ma  gli  austriaci  perdettero  due 
ufficiali  di  merito. 

Di  questi  giorni  attivossi  in  Valtellina  1*  amministrazione  eco- 
nomica nei  distretti  giusta  il  nuovo  riparto;  non  così  la  giudi- 
aiaria,  farse  a cagione  del  numero  e della  entitli  dei  salari  sta- 
biliti ai  futuri  impiegati.  Continuarono  adunque  i tribunali  prov- 
▼iaori. 

I francesi  nella  Rezia,  pensarono  per  l'Engadina  bassa  e Val 
llonastera  penetrare  in  Tirolo,  e condotti  da  Lecchi  e Dessollea 
vi  giunsero.  Presero  Glurens  e Mais,  ma  comportaronsi  in  gulaa 
che  i bravi  tirolesi  ne  furono  tanto  inaspriti  da  por  mano  al- 
Parme  decisi  a respingere  nemico  tanto  abborrito.  E*  quello  un 
popolo  di  ottocentomila  tutto  disposto  a dare  il  sangue  per  la 
patria  e pel  sovrano.  I frantesi  fino  dal  1796  saperlo  dovevano 
a prova.  L’occupazione  di  parte  del  Tirolo,  vuotò  la  provincia 
di  truppe  e respirò  Poschiavo  non  pure.  I francesi  e gli  italiani 
avevano  fatti  prigionieri  molti  austriaci  comandati  dal  generale 
Landon  e avevano  preso  artiglierie;  pure  l’insorgenza  dei  tirolesi 
foatenuta  dalle  truppe  regolari  tedesche,  obbligolli  ad  abbando- 
nare le  fatte  conquiste;  ma  con  vicendevoli  copiose  effusioni  di 
sangue.  Il  Lecchi  rientrò  in  Valtellina  e si  ripose  in  Sianzone, 
d’onde  spedi  truppe  in  Aprica  per  Eldolo,  ove  sorpresero  alcuni 
magazzini  di  pane  provveduti  pei  tedeschi  i quali  vi  avevano 
fatta  incursione  e coi  quali  segui  scaramuccia.  Siaccaronsi  soldati 
faaneetì  anche  per  Masso  a guardia  del  Mortirolo. 
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T ’ 

estracisino  degli  Ateniesi  nnn  giovò  sempre  a quella  repub- 
blica , ni  alla  Francia  recò  certamente  salute  l' avere  mandato 
Ronaparte  sulla  terra  dei  Faraoni,  tantoppiù  dappoiché  gli  eserciti 
di  Francia  avendo  cessato  si  presto  di  essere  quelli  della  natione, 
il  loro  capo  ed  arbitro  avevasi  scelto  gran  parte  del  meglio  di 
essi  pei  la  spediaione  africana.  L'Austria  aveva  di  nnovo  inti- 
mata guerra  alla  Grande  Natione,  ed  era  confortata  dall'impe- 
ratore dei  Russi  con  cento  tredici  mila  di  quei  pessocehè  tutti 
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barbati  gueriieri  condotti  dal  vcccliio  Suarow,  celebre  per  valore 
barbarico  sui  Tartari  e sugli  Otiomanni. 

Il  generale  francese  Jourdan,  sulle  rive  lacuali  di  Costanza, 
era  vinto  dall’arciduca  principe  Carlo;  Massena  ritrasse  in  Isviz- 
tcra;  Zurigo  cedette  a Beilegarde,' il  quale  per  tal  maniera  ha 
poscia  potuto  occupare  il  paese  grigione,  e di  là  per  Chiavenna 
recarsi  un  dì  nel  Piemonte  a gareggiare  co'  russi  nel  mietere  al- 
lori. I francesi  battuti  presso  Verona,  perdei  (ero  Legnago  c Pe- 
schiera, poi  Biescia  e Bergamo.  Gli  austriaci  uniti  ai  russi  vinsero 
I»  Cassano  ed  a I.ecco,  sicché  ebbero  libero  l’accesso  in  Milano 
nella  quale  città  il  30  aprile  entravano  a guisa  di  trionfanti.  Il 
Direttorio  fuggiva  a Sciamberì  e ponevasi  sotto  l’egida  della  Re- 
pubblica Madre , presso  la  quale  aveva  per  anche  l' ambasciatore . 

Saputi  dal  Lecchi  i progressi  degli  austro-russi , temendo  non 
discendessero  dal  bergamasco  per  la  Valle  del  Bitte  in  Morbegno  , 
e così  tolto  gli  fosse  il  ritrarsi,  lasciò  Bianzone,  fu  a Chiavenna 
e di  là  in  Isvizzera.  Loison  fece  altrettanto , e quindi  rimase  inu- 
tile, perduta  l’opera  di  trecento  contadini  di  Tirano  forzati  ad 
erigere  batterie  verso  Poschiavo,  nei  che  lavoravano  da  quattro 
giorni.  Anche  1’  Amministrazione  Dipartimentale  e 1’  Agenzia  an- 
darono a Chiavenna  seco  recando  gli  archivi;  ma  partiti  di  là  i 
francesi  e sapendo  vicino  l’arrivo  di  Beilegarde,  tulli  gF  impie- 
gati sparirono  abbandonando  ai  vincitori  gli  alti  dei  loro  ufScj. 
I chiavennati  dovettero  molto  lodarsi  del  contegno,  in  quei  pe- 
rigliosi frangenti , osservalo  dai  generali  francesi  e dai  cisalpini. 
Non  così  quelli  di  Valle  S.  Giacomo,  i quali  soggiacquero  a -ri- 
petute requisizioni,  continue  ruberie,  dilapidazioni;  sicché  molte 
famiglie  caddero  nella  miseria.  I francesi  in  Milano  tennero  parte 
il  castello  e parte  sfilarono  verso  il  Piemonte. 

Vuotati,  come  vedemmo,  di  truppe  francesi  e italiane,  erano 
questi  paesi  da  tre  giorni  tranquilli,  quando  all’ improvviso  ( 5 
giunsero  gli  imperiali.  Non  era  che  uno  squadrone 
di  usseri  a cavallo  che  dalla  Valcamonica  entrava  in  Tirano  e 
di  là  passava  a Morbegno.  Il  corpo  dell’  armata  condotto  da  Bel- 
legarde  scendeva  dalla  Rezia  in  Chiavenna.  Al  seguito  dei  cavalli 
dei  quali  dicemmo,  diretti  dai  tre  loro  capi  Bonafina , Moja  e 
Federici , venivano  di  Valcamonica  alcune  centinaja  di  uomini 
ammassali  da  quei  comuni  e da  rpielle  vicinanze,  tra  i quali 
molli  della  feccia  più  vile  ed  abbietta  e alcuni  di  Valtellina  ban- 
diti e colà  ricovrati.  Venne  quell’orda  da  Aprica  io  diversi  brao- 
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chi  e recosti  a Staziona.  AI  Iure  giungere  esultò  il  popolo,  suonò 
a festa  le  campane.  Quando  giunsero  al  ponte  di  Villa  vi  arri- 
varono Giovanni  Simeone  Parravicini  e Piccioli  Giuseppe  di  Ti- 
rano. Eira  quello  un  convegno.  Presentaronsi  lutti  sulla  piazza 
di  Villa  ove,  anche  per  essere  giorno  festivo,  era  frequenza  di 
popolo.  Abbatterono  e sminuzzarono  I'  albero  della  libertà  e so- 
stituironvi  una  gran  croco.  Passali  a Tirano  e Bormio  vi  fecero 
altrettanto.  Avvi  di  insigne  che  mentre  quella  infame  bordaglia 
gridava  .Tlt.vmente:  Vìva  la  santa  fede,  viva  la  religione,  mo- 
strava non  avere  nè  fede  nè  religione,  perchè  ovunque  rubava, 
concutera , spogliava  c metteva  a rigorose  violenti  estorsioni  le 
piò  agiate  famiglie,  specialmente  di  Ponte,  Chiuro  e Sondrio. 
E come  {Kiteva  essere  a meno  se  fra  esse,  come  dicemmo,  erano 
capitalmente  banditi,  e per  Io  più  al  grido  Viva  la  santa  fede, 
viva  la  religione,  succedevano  orrende  bestemmie  e minacce  alla 
vita  dei  cittadini  onesti  e tranquilli?  Vi  ebbe  Ira  questi  consi- 
glio, e con  Martino  Fay  di  Teglio  e il  prete  Morelli  di  salire  a 
Tcglio  c arrestarvi  quanti  vi  erano  fautori  de*  francesi  e della 
spirata  Repubblica,  non  che  quelli  tutti  dai  quali  volevan  sod- 
disfazione di  vere  o supposte  offese  private.  11  saccheggio  non  era 
della  mossa  l’ultimo  scopo.  Era  domenica  c,  a quel  giorno  pro- 
tratta, solennizzavasi  in  Teglio  la  festa  di  S.  Croce.  Trovavasi 
il  popolo  accolto  in  chiesa  allcrchè  giunse  quell’ orda,  la  quale 
dopo  alcuni  strapazzi  a villani  di  opposta  fazione,  cinse  la  chiesa. 
Chi  non  era  entro  e temeva  dar  nelle  mani  dei  feroci  nuovi 
venuti , prese  la  fuga.  Soprastava  a quei  cialtroni  un  soldato  te- 
desco, il  quale  mostravasi  assai  disgustato  del  procedere  di  quella 
sua  scorta  e invano  tentava  reprimerla,  avvertendo  non  avere 
egli  altro  ordine  che  quello  di  far  schiantare  gli  alberi  di  libertà 
e sparire  le  coccarde.  Opportunamente  fuggiva  Girolamo  Catani 
già  membro  del  Corpo  Legislativo,  c per  ciò  solo  odiatissimo. 
Vincenzo  Desta  De  Galli  giudice  del  luogo,  uomo  probo  e piis- 
simo, il  suo  vice-reggente  Giuseppe  Vincenzo  Kesla,  Ascanio  La- 
vizzari,  all’ uscire  di  chiesa  furono  arrestali  quali  partigiani  fran- 
cesi, ma  in  effetto  per  avere  con  vigore  esercitato  rofiicio  loro 
punendo  delinquenti.  Il  prete  Morelli  e Martino  suo  padre  volsero 
anch’  essi  a privale  vendette  ; accapigliarono  strettamente  e forte 
il  canonico  Annibaie  Pozzi,  dicendolo  giaeohino , e,  in  onta  ai 
divieti  e alle  proteste  del  buon  militare  austriaco,  l’imprigiona- 
rono. .^i  irruppe  nelle  case  degli  arrestali  e dei  fuggitivi,  onde 
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alcun  «anca  di  Mobili  e il  totale  delle  armi.  Gli  arrestati  pesti 
in  carceri  più  simili  a sepolcri  od  a-  cisterne  che  a luoghi  di 
semplice  custodia,  sentirono  quella  canaglia  a imprecare  ed  espi- 
mere  il  proposito  di  fucilarli  la  mattina  seguente.  Intanto  erano 
amareggiati  anche  dagli  urli  e dai  più  insultanti  sarcasmi.  Al 
nuovo  giorno  i contadini  arrestati  furono  condotti  sulla  piazsa  e 
costretti  a mettere  l' albero  in  pezzi  : mentre  tanto  eseguivasi , 
giungeva  in  Teglie  il  Moja  da  Cortene'  altro  dei  capi  briganti. 
Giuseppa  Caiani  moglie  del  fuggiasco  Girolamo  e suocera  al  de- 
tenuto Vincenzo  Desta  De  Gatti,  pesentossegli  colle  sorelle  del 
vice-reggente  ad  offrire  riscatto,  e diffalti  ricevuti  Irentatre  luigi 
d'oro  ordinò  egli  l’implorato  rilascio,  ciocché  irritò  gli  insorti 
di  Teglio  e d' Aprica,  tanto  più  perchè  non  ammessi  al  profitto 
di  un  tale  mercato. 

I cavalli  austriaci  scesero  a Sondrio  ( 6 detto  ) tuttavia  sti- 
pati da  molli  briganti,  e venuti  sulla  piazza  ove  sorgeva  l'em- 
blema di  libertà,  non  avevasi  di  meglio,  il  comandante  fé  il 
solito  cenno,  e dai  briganti  stessi,  ai  quali  aggiunsero  roano  al- 
cuni dei  nostri  rustici,  ebbe  effetto,  diremmo,  in  un  attimo. 
Tra  i marrajuoli  della  circostanza  fu  qualche  asprezza  nel  dividere 
i sìmboli  in  rame  dei  quali  era  l’albero  adorno.  Subito  dopo 
molli  plebei,  c il  più  dei  preti,  aizzavano  quegli  armati  a dare 
addosso  ai  giacobini,  e quelli  che  tali  erano  detti  avrebbero  avuto 
il  mal  giorno  se  non  avessero  riparato  altri  in  Mairnco  ed  altri 
in  Milano.  Colto  il  municipale  Paini  Carlo  Giuseppe,  volendolo 
Defendente  Longoni  e Giacomo  Carini,  fu  da  un  caporale  au- 
striaco a lungo  inseguito  e malamente  percosso.  Di  ciò  atterriti 
i di  lui  collegbi  Giacomo  Antonio  Rusconi  c Pietro  Antonio  Fu- 
magalli, abbandonarono  il  posto  e naKosersi.  Ecco  adunque  dap- 
pertutto confusione  c disordine. 

Giunti  finalmente  i nuovi  apostoli  a Morbegno,  dagli  ufficiali 
austriaci  fu  loro  intimato  di  subito  sgomberare  la  Valle.  Se  ne 
andarono  quindi,  ma  carichi  delie  loro  sacre,  prodigiose  rapine. 

Allorché  gli  usseri  scesi  da  Aprica  rccaronsi  a Tirano,  il  loro 
comandante  non  permise  disordine,  che  anzi  manieroso,  dolce, 
affabile,  partendone  laseiovvi  di  se  gran  de.siderio.  Il  tribunale 
dì  giustiria  componevasi  di  tre  ed  erano  Pier  Angelo  Lavizzari , 
Andrea  Carbonera  e Luigi  Torelli.  Costoro  al  primo  giungere  del 
eomandantc  austriaco  gli  si  presentarono  a dimettersi,  ma  egli 
grazioso,  confortolli  a proseguire.  Andatone  appena  qiiesl' iiffieialr, 
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Giovanni  Simeone  P^ii avicini,  tcriue  al  tribunale  viglielto  eoa 
cui  dimettevalo  ed  onlinava  di  consegnare  l'archivio  al  da  lui 
sostituito  Piccioli  Giuseppe.  Stupiti,  non  potendo  persuadeisi  che 
il  comandante  austriaco  avesse  io  poche  ore  cangiato  consiglio, 
chiesero  a Parravicini  con  quale  autorità  procedesse  egli  in  tal 
guisa , ed  cccitaronlo  a mostrare  ordini  superiori  e le  credenziali 
quando  ne  avesse.  Egli  perù  niente  fece  vedere  e persistette  nelle 
intimazioni.  Disse  che  aveva  credenziali,  ma  perchè  v' erano  scritte 
altre  commissioni  e segrete  istrnzioni,  non  voleva  mostrarle.  Quei 
del  tribunale  vilmente  piegaron>i  e cedettero  al  Piccioli.  Parra- 
vicini in  seguito  eresse  nuovamente  la  giurisdizione  di  Teglio  c 
le  diede  a pretore  Carlo  Lnigi  G.itti.  Cosi  Ponte  perdette  il  proprio 
tribunale  e tornò  giurisdizione  di  Sondrio.  Nel  rimanente  della 
Valle,  per  allora,  non  videsi  cambiamento,  e tutte  le  autorità  e 
i pubblici  funzionar]  rimasero  al  loro  posto , e il  tribunale  di 
Ponte  sarebbe  aneli’  esso  rimasto  se  vedutosi  tolto  il  territorio  di 
Teglio  non  si  fosse  da  se  stesso  disciolto.  Le  municipalità  non 
fecero  altro  che  mutar  nome  con  quello  di  Amministrazione.  L* 
stesso  però  non  avvenne  in  Tirano  e negli  altri  comuni  di  quel 
terziero,  dappoiché,  levata  affatto  la' muuicipalità , fu  a quella 
sostituito  il  solo  Giovanni  Fomasina  che  il  nome  assunse  di  di- 
rettore. Quanto  agli  altri  comuni,  il  Parravicini,  diede  i decani 
fecondo  il  sistema  anteriore  al  i797. 

Il  volgo  ignorante  accagionava  dei  mali  passati  municipalisti , 
agenti,  giudici,  amministratori,  commi$sai{,  e per  consegnenia 
tutti  costoro  erano  per  lui  oggetti  di  odio,  e quelli  assai  più  che 
avevano  mossa  la  rivolta  o vi  si  erano  mostrati  i piu  caldi.  Questo 
volgo  non  sapeva  distinguere  coloro  che  per  carattere  e per  prin- 
cipj  gcUaronsi  di  slancio  in  quel  turbine , da  quelli  che  contro 
genio,  c se  non  a forza,  dovettero  assumere  le  cariche  pubbli- 
che, da  quelli  che  per  debolezza  o per  bisogno  dovettero  porsi 
nel  prevalente  partito,  e di  questi  era  numerosa  la  schiera.  Co- 
loro che  il  più  eransi  provocata  la  rabbia  popolare  erano  quei 
rappresentanti  comunali  che  requisirono  pei  militari,  e que’  gius- 
dicenti die  avevano  proceduto  criminalmente  contro  i trasgressori 
delle  leggi  del  Cisalpino  Governo,  fossero  pare  salutari  e conformi 
a retti  principj.  Nel  tiranese  aizzaronsi  i malcontenti,  che  proce- 
dettero ad  arresti.  Il  giudice,  o per  mancanza  di  forza  o perchè 
opponente  il  Parravicini,  non  impediva  passi  tanto  illegittimi  e 
aon  puniva  gli  autori  di  insulti  e soperchierie  cke  commetteraasi 
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a daooo  di  ooette  privale  famiglie.  Così  vennero  arrestati  il  dottor 
Gitiieppe  Maitetti , il  prete  e canonico  Simonc  Del  Pozzo , Fran- 
cesco Fanti  tutti  di  Sondalo;  Giambattista  padre  ad  Agostino  figlio 
Robustelli  di  Grosio,  il  notajo  Lachini  di  Grosio,  il  prete  e ca- 
nonico Nicolò  Lavizzari,  Giulio  Lavizzari,  Bernardo  Venosta  tutti 
e tre  di  Mazzo;  Giovanni  Antonio  Grana,  Giacomo  Antonio  Mc- 
rizzi,  Ignazio  Busca,  il  farmacista  Pietro  Merizzi , Giovanni  Maria 
e Domenico  Ferrari,  Antonio  fu  Pietro  Mcrizzi  Clemente,  Pietro 
Giuseppe  e Luigi  padre  e figlio  Palazzi,  Carlo  Bertolini,  Giuseppe 
Vincenzo  Palazzi,  Francesco  ed  Angelo  Mazza  tutti  di  Tirano, 
ed  altri  dei  quali  non  abbiamo  sensata  memoria.  Sarebbesi  ito 
più  oltre  senza  la  fuga  del  più  dei  tanti  designati.  Premeva  assai 
un  Nicola  Venosta  Visconti,  ma  questi  era  corso  a Milano  presso 
i Castiglioni  fratelli  della  propria  moglie.  Non  altrimenti  che  fa- 
cinorosi, scorti  da  forte  stuolo  di  mascalzoni  diretti  da  un  Carlo 
Bugnoni  di  Grosio  sedlcenlcsl  capitano  imperiale,  furono  gli  arre- 
stati, tra  gli  strapazzi  continui  e le  contumelie,  tradotti  a Inns- 
bruck  con  lettere  del  Parravicini  a quel  governatore,  colle  quali 
instava  di  custodirli  come  giacoimi  senza  legge  e senza  fede. 
Ma  il  governo  di  quella  città  avendo  voluto  chiarire  apposizioni 
sì  nere,  nè  avendo  potuto  l’autore  dame  alcun  conto,  riebbero 
gli  arrestati  libertà,  non  però  quella  di  tornar  subito  in  patria. 
E*  notabile  che  la  massima  parte  degli  arrestandi  poterono  sfug- 
gire lo  persecuzioni  del  Parravicini  anche  col  solo  passare  i con- 
fini delle  giurisdizioni  di  Tirano  e di  Tcgllo.  E’  adunque  palese 
che  Parravicini  non  aveva  credenziali,  commissioni,  istruzioni 
secrete  da  Bellegardc  e tanto  meno  dalla  Corte  di  Vienna  per 
quelle  intraprese;  è manifesto  per  conseguenza  che  egli  esercitava 
arbitrarie  private  vendette.  Non  è egli  patente  che  se  Parravicini 
avuti  avesse  i vantati  poteri  ne  avrebbe  usato  in  tutta  la  pro- 
vincia? E’  forse  che  i tiranesi  stali  fossero  i primi  a rivoltarsi? 
Abbiamo  veduto  che  la  fucina  della  rivoluzione  non  è stata  in 
quel  distretto,  e che  non  vi  fu  se  non  secondala,  ed  anche  questo 
soltanto  da  pochi.  Quanto  poi  mostra  meglio  il  contegno  del  Par- 
ravicini da  tutt’ altro  suggerito  che  da  politiche  viste,  da  quelle 
cioè  di  punire  capi  rivoltosi,  fu  che  negli  impieghi  comunali  re- 
stituì quei  soggetti  appunto  che  li  avevano  nel  r , e che  ap- 
punto se  non  operata , consentita  avevano  la  rìvoliuione , come 
appariva  dai  più  volle  citati  consigli  di  Valle  i5  c ao  giugno 
dell*  anno  stesso. 
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Il  generale  Bellegarde  in  Chiarenna.  — Gli  si  spediscono  de- 
putati per  isirutioni  circa  il  governo.  — Rescrive  di  conti- 
nuare nel  sistema  vigente  prima  delC  ingresso  degli  Austriaci. 

— / deputati  canonico  Francesco  Quadrio  e douor  Fabio 
Meraviglia  , invocano  provvedimenti  dal  Cocaslelli.  — Il  con- 
siglio generale  proclama  la  sudditanta  austriaca.  — Contri- 
buzione in  generi  e bestiami  alla  Valle  imposta  da  Bellegarde. 

— Consiglio  del  Terziere  Superiore  e deliberazioni.  — - Ac- 
cusati in  quel  consiglio  di  avere  ecceduti  i poteri , si  richia- 
mano i deputati  Quadrio  e Meraviglia.  — Si  giustijicarto.  — 
Il  barone  di  Lichtenthum  è dal  governo  del  Tiralo  nominato 
Commissario  per  attivare  alcun  regolare  sistema. 


Il  terziere  luperiorc  s^ierava  uo  termine  a tante  agitazioni  al- 
r entrarvi  due  battaglioni  austriaci , l’ uno  dei  quali  zi  poze  in 
Tirano  e l’altro  in  Villa;  ma  l’ cspettazione  fu  vana  perchè  il 
primo  si  diresse  a Poscliiavo  per  proseguire , l’altro  a Chìavenna. 
Ailìggevansi  nel  milanese  proclami  per  l'ordine  pubblico  e la 
quiete;  dilTondevaosi  in  Valcamonica,  ma  non  giungevano  in 
Valtellina.  Il  generale  supremo  degli  eserciti  austriaci,  il  celebre 
Melas,  mandavane  uno  ad  eguil  scopo  anche  quassù;  vi  si  pub- 
blicava nel  terxiero  inferiore  e in  quello  di  mezzo,  ma  non  co- 
noscevasi  nel  superiore.  Eccitato  il  giudice  Piccioli  a pubblicarlo > 
rispondeva  che  quella  stampa  non  era  pel  loro  paese.  Eppure  lo 
era  meglio  che  per  alcun  altro  della  provincia,  perchè  intiroa- 
vansi  pene  severe  a colpevoli  di  atti  arbitrar)  e di  private  ven- 
dette. Il  Parravicini  surrogonne  un  suo  nel  quale  dicendosi  ono- 
rato della  confidenza  del  generale  Bellegarde,  esortava  i popoli 
a quiete.  Vi  diceva  malamente  che  fu  il  popolo  sedotto  da  co- 
loro nei  quali  aveva  egli  collocata  la  propria  confidenza.  Era 
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troppo  ginerale  l' accuta  e quindi  ipiactva  perchè  colpiva  coloro 
non  pure,  i quali,  abborriti  i nuovi  politici  moti,  itati  non 
vi  erano  a parte.  Quel  proclama  uscì  nel  superiore  terziero  lol- 
tanto  perchè,  firmato  dal  solo  Parravicini,  avrebbesi  voluto  quag- 
giù sapere  con  quale  carattere  agisse  non  avendone  egli  manife- 
stato di  sorta.  Fra  tante  inquietudini,  tante  ambagi,  e tanto 
incertezze,  si  seppe  l’arrivo  del  generale  Bellegarde  in  Giiavenna. 
1.’  amministrazione  di  Morbegno  gli  spacciò  deputati  per  istruzioni 
ed  egli  il  a8  maggio  così  rescriveva;  » All’ inclita  Amministra- 

> zione  in  Morbegno  ».  Rilevo  dal  suo  riscontro  ricevuto  tu 
a questo  momento  il  suo  indirizzo  a me  per  la  sua  domanda  ; 

> ma  siccome  il  mio  destino  non  è per  questa  parte,  non  posso 
» più  penetrare  in  affari  simili.  Mi  faccio  perù  il  piacere  per  il 
» buon  ordine  di  avvisarli  che  per  gli  affari  politici  de’  paesi 
» evacuati  dai  Francesi  è incaricato  il  Regio  Imperiale  Commis- 
» sario  Generale  Conte  Luigi  Cocastelli  il  quale  trovasi  sempre 
» nel  quartiere  generale  dell'armata  Austro-Russa  d’Italia  ed  in 

> caso  che  non  fosse  più  quello,  si  darò  in  allora  nello  stesso 
» quartiere  generale  l’ informazione  necessaria  ed  analoga  alla 
• loro  domanda.  Trovo  però  necessario  per  il  buon  ordine  di 
» qualunque  stato  di  avvisarli  per  loro  regola  che  tutti  gl’  im- 
» piegati  dell'  amministrazione  antecedente  debbano  essere  auto- 
» rizzati  ad  esercitare  i loro  ufficj  sino  a nuove  disposizioni,  ed 
» eseguire  i suoi  affari  tanto  politici  quanto  dei  tribunali.  Di  ciò 
» avranno  la  bontà  d’ informare  il  pubblico  per  loro  quiete  e 
» contentezza  ».  Firmato  Bellegarde  Generale  ».  Ecco  adunque 
apertamente  smentito  il  Parravicini;  ecco  adunque  arbitrari,  vio- 
lenti tutte  le  novità  da  esso  praticate. 

Veduto  quanto  avveniva,  l’ amministrazione  di  Sondrio,  co- 
mecché nel  luogo  centrale,  invitò  le  altre  della  Valle  a concor- 
dare provvisioni  su  vari  argomenti.  Pel  terriere  inferiore,  venne 
al  generale  consiglio,  Parravicini  Giuseppe  di  Morbegno,  c pel 
superiore  Antonio  Negri  sostituito  dal  direttore  Foroasina  il  quale 
pretendevasi  rappresentante  l’intiero  distretto  o terziero.  Fu  preso 
spedire  due  deputati  a complimentare  Bellegarde , c sortirono  il 
canonico  Francesco  Quadrio  di  Mazzo  c il  dottor  fisico  Fabio 
Meraviglia  di  Polaggia.  Dovevano  invocare  qualche  rimedio  agli 
sconcerti  nei  quali  era  il  paese,  ed  ebbero  credenziali  all’  uopo. 
Av  viatisi  dessi  a Chiavenoa,  fu  loro  detto  per  via  che  Bellegarde 
si  era  diretto  a Milano.  Vi  si  lecaiono,  spelando  privenirne 
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l'anivui  ma  il  generale  era  itu  in  Piemonte.  Stimarono  a |>ru- 
po>i(o  volgerti  al  Cocattelli)  uc  furono  con  ogni  grazia  e gen- 
tilezza accolti  ; pregarono  per-  regolamenti  provvitorj  a far  cettare 
e impedire  disordini , ed  egli  rispote  non  avere  alcuna  apeciale 
incumbenza  quanto  ai  nostri  paesi;  ma  pure,  per  iitaffetta  , avreb- 
be all’  uopo  consultata  la  Corte. 

I deputati  scrissero  il  tutto  all’ Amministrazione  di  Sondrio, 
aggiungendo  aver  essi  implorato  riparo  a disordini  venuti  da 
alcuni  privati,  dei  quali  ne  palesavano  uno.  Ciò  zpiacquo  a certi 
dell’  Amministrazione.  Intimossi  generale  adunanza  in  Sondrio  e 
vi  tnlervcnnc  il  Fumasina  non  pure.  Vi  si  lesse  il  rapporto  dei 
deputati,  nel  quale  suggeritasi  di  accogliere  i voti  i quali  espri- 
messero a quale  fisso  governo  si  aspirasse , facendo  supporre  per 
questo  l’aggradimento  del  Cocastelli.  L’Amministrazione  fu  una- 
nime nella  delibera  preventiva  di  eccitare  i parrochi  di  tutta  la 
Valle  a congregare  i loro  popoli  c ri|K>rtariic  sull’ argomenta  il 
voto  in  iscritto  Sicsersi  le  circolari.  Il  Fomasina , tornando  a 
'rirano  consegnò,  (icr  l'eflclto,  le  indirizzate  ai  parrochi  di  Uiaii- 
•onc  e di  Villa.  Ma  giunto  appena  a Tirano,  conferì  con  Par- 
ravicini , . in  conseguenza  di  che  trattenne  tutte  le  lettere  per 
gli  altri  parrochi,  c a que’  di  Bianzonc  c di  Villa,  ordinò  di  sos- 
pendere la  convocazione  de’  loro  popoli.  Quest’ultimo  ubbidì;  ma 
l'altro,  osservando  clic  l'ordine  veniva  da  deliberazione  di  tutta 
la  Valle  e che  un  sol  deputato  non  valeva  a rivocailo,  escguillu 
e il  di  lui  (Kipolo  unanime  c festante  dichiarò  voler  vivere  sud- 
dito a S.  M.  l’imperatore  France.sco.  Taglio  segui  l’esempio  di 
Tirano;  ma  ■ comuni  degli  altri  due  ter  sieri,  ed  erano  allora 
quaranta,  esultando,  votarono  come  Bianzonc.  Si  volle  il  voto 
dei  comuni  anche  del  tcrzicre  supcriore  compreso  Teglie,  ed  anche 
questi  convennero  poscia  in  quello  di  tutti,  sicché  diventò  volo 
di  tnlla  la  Valle.  Egli  è mirabile  che  nemmeno  un  solo  privato 
celò  il  vivo  desiderio  di  essere  suddito  austriaco  , e 1’  afilueuza 
dei  concorrenti  a esprimerlo,  il  gaudio,  la  gioja  con  che  l’c- 
sprimevano,  erano  altrettante  prove  di  sincerità.  Dunque  non 
erano  giacobini. 

II  direttore  di  Tirano  in  luogo  di  spedire  le  lettere  ai  pairo- 
chi , indisse  consiglio  di  terzicre  «hiamaudovi  i decani  dei  comniii 
superiori  e nelle  circolari  cccitulli  a presentarsi  con  ampio  c li- 
bero mandato  a deliberare  sugli  oggetti  che  loro  proponeva  A 
queste  circolari  uni  por  quelle  inibì itz.'tlc  ai  pairochi.  Nella  sua 
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il  direttore  scriveva  che  nel  sindacalo  di  Sondrio  crasi  concciUlo 
e ordinalo  l' invito  ai  parrocbi  di  convocare  i popoli  rispettivi 
all'  uopo  accennato  ; che  si  lesse  la  relazione  dei  deputati  spediti 
a Bellegarde  ; che  iratlossi  del  dazio  e di  chiedere  la  tariffa  da-- 
ziaria  della  Lombardia  austriaca  j che  concertossi . richiamare  i 
dazi  consumo  a disposizione  dei  comuni  c domandare  il  sale  di 
Haia  ad  esclusione  di  quello  di  Cervia  j essersi  spedilo  a Como 
per  avere  la  quietanza  della  requisizione  fatta  alla  Valle  dal  ge- 
nerale Bcllegarde  e corrisposta,  c che  esso  direttore  tutto  questo 
aveva  approvato.  Domandava  quindi  su  tutto  le  deliberazioni 
dei  comuni.  Aggiungeva  poKÌa  l’ invito  ad  abilitare  i decani  a 
deliberare  in  consiglio  di  terziere  sopra  altri  cinque  articoli  ed 
erano  i seguenti: 

Primo.  Sopra  qualunque  cosa  che  taluno  potrebbe  suggerire 
all'  alto  del  consiglio  di  terziere. 

Secondo.  Sopra  l'esazione  dell' aliquote  della  tassa  prediale  im- 
posta dal  cessato  governo  parte  della  quale  era  per  anche  inesatta. 

Terzo.  Sopra  il  ringraziamento  da  passarsi  a S<  M.  l' impera- 
tore per  aver  liberata  la  Valle  dal  cessato  governo  con  supplica 
di  aggregarla  al  Tirolo. 

Quarto.  Sopra  alcun  provvedimento  per  la  tenera  gioventù  in- 
fetta da  massime  di  giacobinismo. 

Quinto.  Sopra  i soggetti  à deputarsi  al  sindacato  di  Sondrio. 

In  tutto  questo  era  fina  politica.  Volere  nei  decani  assoluto 
potere  a deliberare  su  qualunque  oggetto  che  taluno  potrebbe 
suggerire,  eccitò  sospetti  in  moltissimi  i quali  ricusarono  confe- 
rire arbiltj  estesi;  ma  pure  i più  accordaronli.  Intempestiva  per 
altro  parve  la  roi.ssiune  a Como  dappoiché  la  quietanza  non  po- 
teva ottenersi  non  essendo  la  requisizione  per  anche  prestata , e 
non  si  ottenne.  La  requisizione  alla  Valle,  compresovi  Bormio 
venne  da  Bcllegarde  in  Chiavenna  e doveva  e.ssere  compiuta  pel  5i 
marzo.  Stava  dessa  in  sessanta  mila  razioni  di  pane,  in  tre  mila 
centiuoja  di  fieno , in  tremila  misure  di  grano  c in  cento  capi 
di  bestie  grosse  da  macello.  Avevasi,  è vero,  obbedito  nella  mas- 
sima parte,  ma  non  nel  totale;  c perche  la  si  era  poscia  cre- 
sciuta, mancavano  tuttavia  seimila  cinquecento  settanta  pesi  di 
fieno  e tredicimila  duecento  sessanta  mine  di  segale.  Fu  quindi 
proposto  1’  emergente  al  consiglio  di  terziere  ed  eccitaransi  i de- 
cani a compiere  la  prestazione  in  tre  giorni  a venne  diffatii  com- 
piuta. Un  ufficiale  austriaco  appositamente  in  Sondrio  ricevette 
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clYciti  c iilaidù  dicliiat azione  coofonne  cd  esteta  a tutta  la 
requisizione. 

Il  consiglio  del  tcrzierc  superiore,  deliberando  tulle  proposizioui 
della  circolare  del  direttore,  approvò  tutto  quanto  dicevati  sta* 
bilito  nel  sindacato  di  Sondrio.  Abbiati  che  l'appellativo  di  sin- 
dacato equivaleva  ad  adananta  generale  dei  deputati  delle  cinque 
antiche  giurisdizioni  della  Valtellina.  Decretò  il  ringraziamento 
a S.  M.  r i.'npcratorc  e la  su]>plica  per  1’  unione  della  provincia 
al  Tirulu.  Ebbe  il  direttore  balia  di  nominare  persona  a tal  uopo 
e di  recarsi  al  sindacato  di  Sondrio  per  qualsivoglia  occorrenza 
o in  persona  o per  sostituto.  Delibcrossi  esigere  la  rimanenza 
della  prediale,  c quanto  a procacciare  remenda  o repressione 
della  gioventù  prevenuta  di  giacobinismo,  ostai  comuni  dicliia 
raronu  non  esservi  giacobini  fra  loro.  Diffatti  nessun  luogo  ne 
aveva.  Pure  si  volle  che  chiunque  avesse  notizia  di  alcun  gio- 
vine di  quelle  massime,,  le  quali  propriamente  nessuno  sapeva 
quali  fossero,  avesse  a denunziarlo  al  parroco  c al  giudice  locale. 
Uno  fra  i comparsi , valendosi  dell’  eccitamento  ai  decani  a deli- 
berare sopra  qualunque  altra  cosa  che  taluno  potesse  proporre  in 
consiglio,  disse  che  Antonio  Negri  sostituito  dal  direttore  a pre- 
sentarsi al  Sindacato  dì  Sondrio,  era  concorso  nella  scelta  dei 
deputati  Quadrio  e Maraviglia.  Disse  che  la  loro  iucumbeitzu 
limitavasi  a complimentare^ in  nome  pubblico  il  generale  Belle- 
gardc.  Osservò  quindi  avere  dessi  ecceduti  i poteri , come  risultò 
dalla  rclazioue  da  essi  data  alla  Valle.  Essersi  ultroneamente  por- 
tati a Milano,  presentatisi  al  Cocastclli,  supplicato  questi  {>er  un 
Commissario  in  Vallelliua,  c quel  che  è più,  entrati  in  discus- 
sioni particolari.  Propose  quindi  la  disapprovazione  di  loro  con- 
dotta c il  pronto  loro  richiamo.  Su  tale  argomento  fu  lunga  e 
viva  contesa,  e in  line  consentissi  il  richiamo  dei  deputati  quamlo 
veramente  avessero  trasgrediti  i confini  dei  loro  poteri  ; ma  per- 
chè nella  scelta  dei  soggetti  e nel  prescrivere  tali  confini  non 
era  concorso  il  terzicre,  ma  soltanto  il  direttore  nella  persona  del 
Negri,  così  il  direttore  medesimo  avesse  ad  operarne  il  richiamo. 
-Pure  nemmeno  egli  il  poteva  senza  il  concorso  dei  deputati  delle 
altre  giurisdizioni.  Ad  ogni  modo  si  venne  a due  partiti  nei  quali 
concorse  anche  Teglio.  Il  primo  fu  quello  di  spedir*  tosto  a 
Vienna  il  noto  curato  de’  Barufifini  Martino  Rocca,  il  quale  partì 
col  più  geloso  segreto.  Doveva  egli  ringraziare  1'  Im{)eralote  pel 
beneficio  del  quale  dicemmo,  e invocate  la  proposu  unione  della 
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provincia  al  Tirolo.  Non  si  sa  quali  altre  commiuloni , quali  or- 
dini, qnali  istruzioni  aveisc  al  di  là  delle  accennate;  eppure  nc 
aveva.  Giunto  a Innsbruok  dovette  tornarsene  tosto , non  si  sa 
per  quali  motivi,  per  quali  casi  ; se  nonché  buccinossi  che  la 
missione  a Vienna  ebbe  tu  tt' altro  scopo  che  quello  d'onde  i voti 
del  tecziero.  Fu  detto  anzi  che  Parravicini,  e noi  stessi  più  volte 
l’udimmo,  accorciasse  al  Rocca  il  viaggio  indirizzandolo  ad  Inns- 
bruck  con  lettere  a quel  Governo  per  la  spedizione  del  Com- 
missario. Il  supposto  ha  fondamento  anche  da  quanto  diremo. 
Il  secondo  partito  ebbe  effetto  con  lettera  del  direttore  al  cano- 
nico Quadrio  in  Milano,  contenente  acri  rimproveri,  destituzione, 
lichiamo.  Con  altra  al  Cocastelli  accusava  i deputati  di  abuso  di 
autorità  c diceva  del  loro  richiamo.  Tutto  si  fece  da  Tirano  e 
Teglio  senza  Sondrio,  Morbegno  e Traona.  Tutto  spiacque  per- 
tanto altamente  al  Cocastelli,  il  quale,  pei  poteri  appunto  espressi 
nelle  credenziali,  aveva  graziosamente  ammessi  legittimi  i depu- 
tati. Nessun  passo  diCTatti  che  noi  potessero.  Sapeva  ben  egli  il 
Cocastelli  che  Sondrio,  Morbegno  c Traona  insistevano  appro- 
vando il  loro  operato.  Pago  degli  arbitrj  dei  deputati , in  niun 
conto  avute  avrebbe  le  lettere  del  direttore , e fors’  anche  trovato 
con  che  secondare  i pubblici  voti,  se  Vienna  o il  Governo  del 
Tirolo,  in  conseguenza  della  missione  del  prete  Rocca,  non  aves- 
sclo  sciolto  d’impaccio.  Dato  aveva  a operare  ai  deputati  un  Com- 
messo in  provincia  a indurvi  per  allora  buon  ordine  e calma, 
quando  gli  giunse  che  Vienna  avesse  già  provveduto  per  l’invio 
di  un  Commissario  anche  pei  due  contadi  in  un  Giuseppe  Àschaucr 
detto  il  barone  di  Lichlenthurn  di  Ems  o di  Halla  nel  Tirolo.  Co- 
mandò quindi  ai  deputati  di  rimpatriare,  e trovato  il  Commis- 
sario , avrebbero  ad  esso  potuto  esporre  le  loro  querele.  In  ansia 
il  Quadrio  di  scolparsi  da  quanto  era  egli  malamente  gravato, 
pregò  il  Cocastelli  d’  un  documento  sul  proprio  contegno  quale 
deputato , e fu  compiaciuto  nel  modo  il  più  ampio  c il  più  lu- 
singhiero. 

Per  la  Rczia,  in  uno  al  di  lui  segretario  Giuseppe  barone  Do 
Schluga,  il  Lichtenllium  giunse  in  Chiavenna  c vi  fermò  resi- 
denza. Perchè  in  luogo  siffattamente  eccentrico  e in  immediato 
contatto  coll’estero?  V’ha  chi  pretese  indovinarlo  c certamente 
appose.  Era  urgentissimo  .il  paese  un  magistrato  di  qualche  im- 
ponenza a contenere  gli  slanci  di  chi  a nicnt’  altro  anelava  se 
non  a vendette,  c per  lo  più,  a vendette  di  mali  non  punto 
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paliti.  Ipocrisia  più  specialmente  quella  era  che  col  mezzo  di  ec- 
clesiastici indegni , e fra  questi  maggiormente  i più  ignoranti  e 
i meno  esemplari,  la  persecuzione  infervorava  d’onde  anarchia. 
Predicavasi  di  perdonare  ( ma  che  mai  perdonare?  ) a fratelli 
traviati , ma  pingendoli  coi  più  atri  odiosi  colori , nel  tempo 
stesso  contro  loro  aizzavasi.  Da  ciù  persino  alcuni  omicidi  e fe- 
rimenti. Invocavasi  l' Aquila  Imperiale  gridando  : — Sub  umbra 
alarum  tuarum  sptrabo  donec  transeai  iniquitas.  — Nelle  sim- 
posi arcipretali  di  Sondrio  del  19  giugno  e in  quelle  delle  en- 
cennie  del  38  agosto,  intervenendovi  quest’anno  anche  il  Parra- 
vicini,  Claudio  Marlianici  e il  Fomasìna,  tra  vaporosa  letizie  e 
giocondità,  trattossi  dell’ arresto  dei  giacobini,  eppure  giacobini 
in  provincia  non  v’  erano. 

Fransi  richiamati  i cappuccini,  c dalla  plebe  incontrati  a pro- 
cessione e a croce  elevata,  introdotti  nuovamente  nel  loro  con- 
vento , e questi  mostraronsi  i più  vigorosi  c più  arrabbiati  de- 
clamatori contro  il  cessato  sistema  e gli  amici  allo  stesso.  Non 
era  così  in  Cbiavenna , in  Morbegno  e in  Sondrio  dal  canto  dei 
rustici.  Particolarmente  in  Sondrio,  su  questa  classe,  niente  erasi 
potato:  il  villico  vi  è buono  per  indole,  povero,  sommesso  a suoi 
padroni  e quindi  protetto.  La  gioventù  vi  era  coraggiosa , senza 
sopcrchicria , concorde  e quindi  forte.  Osiamo  dire  che  se  vera- 
mente al  tempo  della  così  detta  repubblica,  stala  vi  fosse  libertà, 
in  Valtellina,  i distretti  di  Ponte,  Sondrio,  Morbegno  e Traona 
stati  ne  sarebbero  degni. 

V’ebbe  di  questi  giorni  alcun  disordine  in  Ponte,  forse  ecci- 
talo dalle  locuste  di  Valle  Camonica  e dalla  canaglia  di  Teglie. 
Dovettero  fuggire  alcuni  detti  malamente  giacobini,  c nella  casa 
di  Giovanni  Battista  Quadrio  Peranda  seguì  qualche  spoglio  e 
non  ne  andarono  esenti  alcune  altre. 
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CAPO  III. 


SOMMARIO 

Concerti  jra  il  Lichtenihum  e il  Parravicini  pel  governo  della 
■provincia.  — Brighe  per  la  nomina  del  Cancelliere  Generale 
della  VaheUina.  — Riesce  il  Parravicini.  — Nomina  dei 
Cancellieri  di  Giurisdizione.  — Organizzazione  amministrativa 
dei  comuni.  — Il  Lichienthurn  visita  la  provincia  e Bormio. 
— Organizza  il  giudiziario.  — Claudio  Marlianici  è nomi- 
nalo /.  R.  Delegato  Provinciale  e Podestà  di  Sondrio.  — 
Credenziale. 


.A.I  giuagerc  del  Liclitcnthnrn  respirarono  i perseguitati  perchè 
tennero  avesse  egli  da  Vienna  ordini  e braccio-  contro  i turbo- 
ieoti,  ì quali,  a vero  dire,  non  appartenevano  ad  alcuna  fazione, 
salvo  a quella  che  ha  per  impresa  il  malefìcio.  Il  Commissario 
aveva  bensì  fatte  precedere  intimazioni  di  tranquillità  e di  asti- 
nenza da  private  vendette  ; ma  parve  promovessc  a tin  tempo  la 
denunzia  dei  giacobini.  Quanto  però  di  buono  avrebb’  egli  desi- 
derato , non  riusciva  ()cr  la  potenza  di  chi  noi  voleva. 

Era  già  il  Parravicini  in  Chiavenna , allorquando  vi  giunse  il 
Commissario.  Trattarono  ivi  più  giorni  circa  il  futuro  governo 
di  Valtellina.  Fu  risoluto  in  primo  che  la  Valle  avesse,  come 
in  addietro,  il  di  lei  Cancelliere  Generale:  che  la  carica,  come 
in  passato,  fosse  biennale;  che  l'attribuzione  quella  fosse  di  con - 
recare  i Consigli  Generali  onde  proporvi  ciocché  toccasse  gli  in- 
teressi dell'intiera  provincia.  Fin  qui  procedevasi  egregiamente; 
ma  vi  fu  che  trattossi  poi  dei  mezzi  perchè  questa  carica  la  più 
luminosa  allora  fra  noi  e la  più  importante  data  fosse  al  Parra- 
vicini. E avvenne , ed  eccone  il  come.  Il  Commissario  a presie- 
dere in  proprio  nome  al  consiglio  che  adunarsi  doveva  per  la 
nomina  del  Cancelliere  Generale,  deputò  il  Parravicini  e nc  scrisse 
alla  Valle.  Il  Parravicini  invitò  quindi  egli  stesso  con  circolare 
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gli,  iiialloraj  cinquanUdue  comani  a conTOcarsi  per  tletione  sif- 
fatta. Parve  scorgersi  qualche  discrepatila  di  sensi  tra  le  due  cir- 
colari. Quella  del  Commissario  voleva  in  genere  si  eh-^gesse  il 
Cancelliere  Generale;  diceva  quella  del  Parravidui,  che  per  l’ im- 
portanza della  carica  e nell'attuale  stato  della  cosa,  in  tale  ele- 
done, dovevasi  preterire  il  relativo  statuto,  quello  cioè  di  no- 
minare per  torno  dei  tre  distinti  terzieri , sicché  questa  volta 
dovesse  nominarsi  soggetto  abile,  ovunque  si  trovasse,  in  pro- 
vincia. Vedovasi  bene  che  ciò  tendeva  a far  sì  che  riuscisse  il 
Parravicini,  giacche,  seguendo  il  tomo,  toccando  in  quell'anno 
al  terziero  di  mezzo  dare  il  Cancelliere  Generale,  non  avrebbe 
egli  potuto  riuscire  perchè  appartenente  al  terziero  di  sopra.  No- 
tossi  di  più  che  la  lettera  del  Commissario  voleva  soggetto  di 
confidenza  del  popolo  tutto , e in  quella  del  Parravicini  legge- 
vasi  di  soprappiù  che  il  nominando  fosse  intieramente  a grado 
della  Commissione,  la  quale  perciò  serbavasi  respingere  od  ap- 
provare chi  stato  le  sarebbe  proposto , e ebe  il  Cancelliere  dovesse 
essere  il  mezzo  pel  quale,  alla  stessa  Commissione,  dovessero ■ 
giungere  le  suppliche , i ricorsi , le  rimostranze.  Quale  strano  , 
vasto,  fondamentale  sovvertimento  della  nostra  antica  forma  di 
governo,  la  quale,  giusta  anche  i voleri  di  Bellegarde,  dalla 
Corte  di  Vienna  non  rivocati  o contraddetti , serbare  dovevasi 
intatta  ! 

Pei  sorraesposti  ultimi  sensi  del  Parravicini,  videsi  tosto  dai 
più  e si  diffuse  che  il  meglio  adatto  c a proposito  era  a Can- 
celliere Generale  il  Parravicini,  mentre  allora  in  questo  soltanto 
fidava  il  Commissario.  Si  vide  che  una  scelta  diversa  oltrccchè 
era  dubbia  nell'esito,  sarebbe  la  rejezione  riuscita  umiliante  al 
Consiglio  generale , e molti  d'  altronde  credevano  vedere  nel  Par- 
ravicini talenti,  abilità  agli  affari. 

Affrettaronsi  radunanze,  e queste  in  alcuni  terzieri,  avvennero 
il  dì  dopo  r invito,  e dalla  intimazione  di  questo  alla  convoca- 
zione generale,  non  fuvvi  intervallo  che  di  tre  giorni. 

Lagnossi  il  terziero  di  mezzo  del  modo  col  quale  vennero  le 
pubbliche  adunanze  intimate,  e bene  a ragione.  In  questo  ter- 
ziero lodevole  costumanza  fu  sempre  di  lasciare  un  intervallo 
dall'invito  al  dì  del  consiglio  di  Valle,  nel  qual  tempo  interposto 
occorresse  un  giorno  festivo  in  cui  potessero  i comuai  adunarsi, 
esprimere  i loro  voti  e nominare  chi  li  portasse  al  consiglio  del 
rispettivo  terziero.  -Fu  quindi  spedito  a Chiavenna  per  dilazione» 
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e il  CommÌMario  seriale  al  Parravicini  parche  daf  sabhalo  pai 
quale  avara  intimata  la  generale  adunansa,  protraesse  al  lunedì 
siiccessiro.  1/  ordine  del  Commissario  giunse  appnnio  iu  quel 
saLbato  ^ precedette  ansi  di  pochi  momenti  I*  ingresso  in  consiglio  ; 
ma  fu  inutile  provvidensa,  perchè  l’ intervallo  di  un  giorno  solo, 
quello  cioè  della  domenica,  non  dava  campo  a prevenire  i ter- 
ziari e i comuni  del  decreto  del  Commissario , e tanto  meno  a 
dar  agio  a convocare  i popoli  e sentirli.  Anche  questo  fu  esposto 
al  Commissario , ma  nego  più  oltre  sentirne , c non  valse  che  a 
trattenere  in  Sondrio  due  giorni  di  più  i deputati  al  consiglio 
di  Valle. 

Nel  superiore  terziero  tre  comuni  soltanto  elessero  il  Parravi- 
cini,  gli  altri  otto  dettero  balia  al  Fomasina  colla  istruzione  però 
di  accostarsi  al  più  dei  voti , c desso  invece  convenne  coi  tre. 
Teglio  fece  altrettanto , lodò  altamente  l’ eletto  e proclamollo  il 
solo  adatto  e degno  a quell’  ofììcio.  Traona , per  rapporti  imme- 
diati di  sangue  con  altri  Parravicini  di  quel  comune  lo  scelse 
• esso  purej  ma  il  voto  non  fu  dei  popoli;  puramente  dei  sindaci 
0 consoli  dei  comuni  di  qncl  distretto.  Fuvvi  discordia  in  Mor- 
begno.  Nel  consiglio  di  Squadra,  otto  deputati  uscirono  c,  ra- 
dunati a parte,  spacciarono  commessi  al  consiglio  di  Valle.  Gli 
altri  cinque  elessero  il  proprio , e nel  Consiglio  Generale  emerse 
Cancelliere  il  Parravicini.  E’  vero  clic  Sondrio  nominovvi  il  dot- 
tore Ignazio  Pelosi,  c protestò  doversi  sostenere  la  nomina,  per- 
chè, giusta  l’antico  riparto,  spettava  questa  al  terziero  di  mezzo; 
ma  la  protesta  non  valse.  Essere  il  Parravicini  grigionc  ]>er  ado- 
zione ; come  tale  stato  pretore  di  Tirano;  come  tale  nel  179» 
fi  a i deputati  di  quella  nazione  all'  I.  R.  Governo  di  Milano  contro 
le  ptovincie  di  Valtellina  e Chiavciina;  l’ avervi  con  ogni  impe- 
gno lavorato  contro  la  patria  naturale,  pare  avesse  dovuto  ren- 
dere, per  lo  meno,  assai  difficile  la  di  Ini  elezione;  ma  dappoi- 
ché la  Valle  il  tenne  abile  iu  essa  a pubblici  impieghi , se  nel 
*797  consigliere  di  Tirano  od  anche  decano  di  quello  stesso 
comune , ogui  altro  riflesso  ha  dovuto  lasciarsi  da  canto. 

Mancava  la  nomina  dei  cancellieri  di  terziero,  dei  decani  e 
dai  consiglieri  comunali,  onde,  come  volcvasi,  almeno  in  questo, 
richiamare  il  governo  economico  anteriore  alla  rivolta.  Il  Can- 
celliere di  Valle  perciò  diede  lettere  a lutti  i comuni  e nello  quali 
psofessavasi  grato  alla  fiducia  mostral.agh  nel  conferirgli  caiira 
tanto  onorevole;  compiacevasi  veliere  in  tal  guisa  dal  puhhlicu 
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ormai  conotciuto  il  dittinlo  suo  xelo;  aggiungeva  che,  veggendo, 
per  gli  aggravi  imposti  dalla  cessata  repubblica,  rovinato  il  parse, 
non  voleva  pagamento  o mercede  per  le  proprie  fatiche  -,  ma  sol- 
tanto rifusione  di  spese.  Confortò  i popoli  a fidarsi  iniieramenie 
a lui,  e ad  abbandonarsi  in  tutto  alle  di  lui  sollecitudini  e alle 
sue  cure. 

Proposta  in  seguito  la  nomina  dei  Cancellieri  di  Giurisdizione, 
Sondrio  ebbe  il  Marlianici,  Morbegno  Carlo  Acquistapace  il  quale, 
avutane  facoltà,  sostituissi  Benedetto  Marchioli  originario  e native 
grigione;  Traona  Antonio  Parravicini  De  Lunghi  genero  del  Par* 
ravicini , Tirano  Antonio  Negri  destinatogli  dal  Lichtentliurn  e 
Tcglio  Pietro  Morelli  fratello,  il  vedemmo,  alla  moglie  del  Par- 
ravicini. In  seguito  i singoli  comuni  elessero  i propri  decani, 
consoli,  sindaci  e consiglieri  o confermarono  i preesistenti,  salva 
l’approvazione  del  Licbtenthurn  ( altra  violazione  dell'antica  no- 
stra costituzione  } il  quale  a tutti  accordolla. 

Eravi  a sistemare  il  giudiziario,  al  che  pensò  il  Lichtenthurn 
sullo  scadere  d’ agosto  dell'  anno  corrente.  Per  questo  risolvette 
egli  beare  la  Valle  di  una  tua  apparizione  e fino  a Bormio  per- 
correrla. Non  sì  tosto  se  ne  seppe  , che  i partigiani  del  politico 
guazzabuglio  alTaccendaronsi  in  archi  e porte  trionfali , iscrizioni 
adulatorie  all’  illustre  vegnente  c insultanti  al  depresso  partito. 
Eppure  non  aveva  egli  fino  allora  fatto  alcun  bene , non  dava 
speranze  di  farne,  non  reprimeva  gli  insolenti,  non  poteva  al- 
tronde disporre  di  forza  legittima,  aboliva  le  nostre  franchigie, 
tendeva  in  ogni  maniera  a rendere  in  se  odioso  il  governo  -au- 
striaco, se  non  che  quello  non  era  governo  austriaco.  Vienna 
niente  sapevane;  tntto  facevasi  a capriccio,  e nessun  atto  mai 
videsi  a que’  tempi  uscire  a nome  e d'ordine  di  S.  M.  I.  R.  A. 
perchè  la  condizione  politica  di  queste  provincie  era  tuttavia  ben 
lungi  dall’ essere  decisa,  c il  Liclitenihiirn  qui  spedito  dal  Go- 
verno del  Tirolo , era  quella  paglia  n meglio  trave  che  Giove 
faceva  cadere  alle  rane  quando  altamente  chiedevano  un  re.  In 
Sondrio  dava  norma  alle  feste  e agl:  applausi  gente  fatta  a re- 
golare la  propria  condotta  giusta  i tempi  e le  circostanze.  V'  era 
decano  plebeo  e petulante,  dei  più  a proposito  ad  eccitare  c ser- 
vire di  fomite  a persecuzioni.  Dappertutto  assordavasi  l'.aria  colle 
grida  morte  ai  Giacobini,  evviva  Francesco  IL  — Viva  min, 
m ....  ai  sciar , evviva  el  nasi  Imperator.  Erano  temati  i 
giorni  della  plebea  demenza  e del  trionfo  dei  Piotei  e dei 
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camaleonti.  Il  Parravicini  andò  fino  a Chiaveiina  onde  tornarne 
col  Licbtenthurn.  Giunti  ambidue  a Sondrio , vi  ebbe  il  Com- 
missario quanti  solennissimi  onori,  mesi  prima,  resi  sarebbonsi  a 
Ronaparte  se  vi  foste  venuta  Ebbero  danno  le  orecchie  da  fra- 
casso di  musica  per  parte  di  alcuni  per  anche  malissimo  istruiti 
da  un  ubbriacone  legnajuolo  di  Mandello.  Trovò  il  Commissario 
splendido  alloggio  presso  il  Cancelliere  di  Tcraiero  allora  Giovanni 
Antònio  Lavizzari,  che  molto  onorossi  e insuperbì  pel  possesso 
di  un  tanto  ospite.  Ivi  compiacquesi  delle  visite  de'  suoi  parti- 
giani, de'  ricreduti  e de'  ricorrenti.  Precedcvalo  ovunque  aura 
maligna  contro  il  prostrato  partilo  c acquistavano  sempreppib 
animo  gli  avversi  allo  stesso.  Ma  quei  teglicsi  che , pei  tumulti 
da  essi  eccitati , subito  avevano  e carcere  e proccs.sure , dicliia- 
rarongli  se  non  avesse  egli  astretti  i giudici  di  Teglie  al  risarci- 
mento dei  danni  e dei  mali  patiti,  avrebbonli  strascinati  a suoi 
piedi  e massacrati. 

Da  Sondrio  passò  il  Commissario  a Taglio,  ed  ivi  pure  ad  esso 
intorno  gli  schiamazzi  levaronsi  contro  i giacobini  senzacchè  esi- 
stessene  alcuno  nemmeno  nei  sensi  intesi  da  quella  canaglia.  Fu 
incontrato  da  Fabio  Desta  capo  a numerosa  turba  di  rustici  ar- 
mala di  fucili  c sul  cappello  ostentava  la  nappa  nero-gialla.  Non 
altrimenti  che  a Sondrio,  i declamatori  di  Teglie,  niente  impe- 
trarono dal  Commissario  perchè  non  trovò  alcuno  propriamente 
di  quella  setta  che  volevasi  porre  ad  estcrrainio.  Viaggiò  a Ti- 
rano, e il  ricevimento,  più  che  altrove,  riuscì  magnifico  e stre- 
pitoso. Cure  del  Parravicini.  Anche  colò  snonarono  disper-atamentc 
a festa  le  campane:  il  sub  umbra  alaritm  luarum  ecc. , Icggevasi 
sugli  archi  eretti  per  la  circostanza  ; un  Carlo  Mcrizzi , coperto 
d’austriaca  assisa  e alla  testa  di  stuolo  incoraposto  d'armati,  fra 
lo  sparo  dei  mortaletti,  gli  fece  tutti  gli  onori,  e quando  volle 
proseguire  a Bormio,  molti  in  arme  il  cinsero;  sulla  via,  da  ogni 
paesello  usciva  branco  di  armati  a ingrossare  la  scorta.  Alla  Serra 
trovò  le  milizie  bormiesi  a comandi  dell’  avvinazzato  loro  capi- 
tano generale  il  cavaliere  Stanislao  Alberti  e dal  suo  degnissimo 
luogotenente  Giovanni  Bardea.  Alloggiò  in  Bormio  in  una  caso 
De  Simon:.  Durante  i sci  o sette  giorni  nei  quali  dimorovvi , 
non  curando  la  costituzione  politico-economica  e i privilegi  di 
quel  contado,  dispose  alcun  che  di  inconcludente  c,  dal  suo 
canto,  inutile  circa  il  governo,  eccitò  quindi  mormorio  e dis- 
gusto nel  popolo,  e tanto  più  dappoiché  I’ editto  parlava  di  peno 


Digitized  by  Google 


arbitrarie.  Di  là  finalmente,  per  la  via  ond'era  veiiiito,  si  rese 
a Chiavenna. 

Questa  ambulazione  del  Lichtenthurn  aveva  giovato  moltissimo 
ad  aggiungere  insolenta  agli  avversi  al  partito  del  cessato  governo. 
Il  Parravicinì  volveva  mole  di  seri  propositi,  se  sfnggivagli  die 
in  Valtellina,  per  la  pubblica  fclidtà,  non  avevansi  a tollerare 
nè  dotti , nè  troppo  ricchi , nè  signori  di  imponenza , e che  da 
tal  genia  purgato,  più  tranquillo  sarebbe  il  paese  e il  governo 
più  libero.  Sapevansi  queste  massime  da  un  prete  svizzero  suo 
cappellano,  pedagogo  de’  suoi  figliuoli  e al  quale  il  vino  faceva 
di  tratto  in  tratto  emettere  i secreti  del  suo  padrone.  Questo  lieto 
ecclesiastico  era  per  beffa  sornomato  Spech-Meister  perchè  pia- 
cevagli  forte  il  prosciutto,  c mandavalo  giù  con  molto  buon  vino* 

Durante  la  narrata  escursione,  al  giungere  ne’  capi-distretti, 
il  Lichtenthurn  nominavane  i giudici  ; quindi  a Morbegno  de- 
stinava Ascanio  Malacrida;  Traona,  tornata  Pretura,  aveva  il 
dottore  Tomaso  Nani  ; Teglie  ebbe  a pretore  Gatti  Carlo  Luigi 
e Piccioli  Giuseppe  fu  confermato  a Tirano.  A Bormio  dette  Pietro 
Antonio  Settomini.  Quanto  a Sondrio,  nominato  Cancelliere  di 
Terziero  il  Lavizr.arì , elevò  il  Commissario  a I.  R.  Delegato  Pro- 
vinciale e Podestà  di  Sondrio  il  Claudio  Marlianici,  nomo  di  cui 
gli  studj  e le  occupazioni  furono  sempre  chiuse  nel  cerchio  delia 
giurisprudenza  civile  o criminale,  c nella  arida  scienza  di  forme, 
non  preparato,  per  conseguenza,  dalle  di  lui  abitudini  c dalle 
di  lui  cognizioni  e quella  immensa  diversità  di  questioni  delle 
quali  l’ordine  pubblico  è composto.  Mancante  di  quel  colpo  d’oc- 
chio penetrante  e sicuro,  di  quello  spirito  vasto,  forte  e positivo 
che  distingue  un  vero  uomo  di  stato;  ignorante  dei  primi  cle- 
menti di  sana  politica,  e da  ciò  tutti  quegli  errori,  quella  oscil- 
lante condotta  che  il  privarono  dapprima  della  confidenza  di  molti, 
e quegli  altri  c più  gravi  c più  impolitici  che  generale  gli  pro- 
cacciarono l’esecrazione  c lo  sprezzo.  Fece  il  male  gratuitamente 
quando  era  posto  in  condizione  di  fare  il  gran  bene  od  almeno 
di  impedire  disordini. 

Le  attribuzioni  dell’L  R.  Delegato  e Podestà  di  Sondrio  erano 
Dcl  seguente  annunzio  di  nomina. 

• Al  Nob.  Sig.r  Don  Claudio  Marlianici  Delegalo  ccc.  • . 

» Col  presente  Decreto  Commissionale  viene  il  Nob.  Sig.  Don 
n Claudio  Marlianici  provvi.'oriamente  nominato  Delegato  dcl 
» Commitsario  Imperiale  qual  r.ovcrn.aforr  di  Valtellina  e Podestà 
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> di  Sondrio  affinchè  in  quuU  qualità  «lercili  la  giuriadizione , 

» l’autorità,  e li  diritti,  che  secondo  la  Costituzione  c pratica 
» competerano  alle  suddette  cariche,  sempre  però  con  dipen- 
■ denta  della  Commissione  principale,  incominciando  la  sua 

> attivazione  col  primo  settembre  prossimo  venturo  ». 

• La  sua  incombenza,  obblighi,  e doveri  sono  indicati  nel 
» giuramento  e nell’ Istruzione,  che  gli  viene  contemporaneamente 
» communicate  ». 

» Il  Sig.  Delegato  formerà  il  Tribunale  per  le  cause  civili  in 
» Prima  Istanza , da  cui  vanno  le  appellazioni  in  seconda  al  Con- 
» sigilo  de’  Probi  ed  in  terza,  ed  ultima  Istanza  alla  I.  R.  Com- 
B missione  Principale  ». 

» Egualmente  eserciterà  a norma  dell’Istruzione  la  Giurisdi- 
» rione  Criminale  restando  alla  Commissione  I.  R.  riservato  il 
» diritto  di  aggraziare,  mitigare,  e commutare  la  pena  ». 

> Gli  statuti  di  Valtellina , a riserva  dei  punti  derogati  gli 
B serviranno  di  scorta,  e norma  inalterabile  per  l’amministrazione 
» della  giustizia  ».  _ 

» Negli  oggetti  politici,  economici,  camerali  e militari,  dovrà 
» il  Sig.  Delegato , oltre  quello  che  provvedono  gli  statuti , ricc- 
» vere,  osservare,  ed  eseguire  gli  ordini  dell’I.  R.  Commissione  » . 

» Emergendo  qualche  dubbio  fondato,  si  rivolgerà  desso  a 
» questa  Commissione  per  riportare  l’analoga  istruzione  ». 

» Il  Sig.  Delegato  viene  incaricato  di  prendere  in  consegna  le 
» carte , protocolli , registri , documenti  ecc.  sì  del  Tribunale  pro- 
» vinciate  di  giustizia  che  della  Municipalità,  e Amministrazione 
» Provinciale  di  Sondrio  in  quanto  le  carte  non  fossero  per  ora 
» necesjiarie  all’  Amministrazione  provvisoria  per  ultimare,  e li- 
» quidare  i conti  ». 

» Per  la  consegna  delle  carte  d’ Officio  il  Sig.  Delegato  pas- 
» serà  in  nome  di  questa  Commissione  I.  gli  opportuni  ordini , 
» ed  istruzioni  tanto  al  Tribunale  di  giustizia  quanto  alla  cessata 
» Amministrazione  di  Sondrio,  e di  Ponte  ». 

» Sondrio  li  agosto  1 799  » . 

> Firmai.  Giuseppe  Barone  di  Lichtenthurn  ». 

B Dairi.  R.  Commissione  Principale  della  Provincia  ». 

» Sott.  Barone  Schiuga  Segr.  Commissionale  »■ 

Anche  da  questo  documento  si  vede  chiaro  che  il  Commissario 
non  aveva  dalla  Corte  di  Vienna  quei  poteri  i quali  ostentava, 
e tanto  meno  quelli  puramente  niacstatici  come  di  gratiare , mi- 
tigare, commutare  le  pene  in  causa  di  delitti. 
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SOMMARIO 

I deportati  in  Innsbruck  tono  trattati  umanamente.  — P'i  muore 
il  prete  Pietro  Palazzi  di  Tirano.  — li  Governo  fa  eseguirò 
molti  arresti  di  supposti  giacobini  in  Sondrio,  Malenco  e Ponte. 
— Pensieri  tu  questa  misura.  — C ordine  del  Lichienthum , 
gli  arrestati  tono  dimessi.  — Chi  fossero  i così  detti  giacobini. 


j^^entre  credevnti  ebe  i deportali  in  Innibruck  vi  Unsero  stretti 
o trattati  con  ogni  rigore,  avveniva  l’opposto  perchè  da  quel- 
r umano  dolce  governo,  guardati  con  occhio  di  compassione, 
godevano  libertà.  Ma  pure  il  prete  Pietro  Palazzi  per  gli  stenti 
durali  lungo  il  viaggio,  ammalò  e morì.  Quelli  che,  fuggendo, 
erano  calati  nei  terzicri  di  Sondrio  e Morbegno , vivevan  tran- 
quilli ; ma  sorse  a turbarli  fiera  burrasca. 

Nel  più  profondo  geloso  secreto  armati  di  Sondalo,  Grosio , 
Grosotto  c Tirano,  circa  a mezzodì  del  a6  settembre,  convennero 
in  quest’  ultimo  borgo-  Al  ponte  di  S.  Giacomo  di  Grania  tro- 
varonsi  il  Marlianici  c il  Parravicini,  giuntivi  l’nno  di  Sondrio, 
l’altro  di  Tirano,  vi  conferirono  a lungo  e vi  stettero  a notte 
inoltrata  impedendo  a chiunque  lo  scendere  ne’  paesi  al  dissolte. 
Vi  accorsero  gli  appostati  in  Tirano  e crebbero  con  molti  di 
’Teglio  e d’ Aprica.  Ciò  fatto,  dati  degli  ordini,  il  Marlianici  e 
il  Parravicini,  furono  a Sondrio,  c frattanto  gli  armati  di  Teglie 
capitanati  in  primo  da  Fabio  Berta  e in  secondo  dal  medico  dot- 
tot  Giuseppe  e dal  noto  prete  Giuseppe  ambi  Morelli,  a notte 
molto  avanzata,  salirono  a Ponte.  A que’  di  Sondalo,  Gresio  c 
Grosotto  soprastavano  Carlo  Bignoni  ed  altri. 

Faceva  sera  quando  vidersi  in  Sondrio  dodici  di  quella  mas- 
nada , i quali  andavano  a porsi  in  umile  albergo  sulla  piazza 
Campeltu,  c (presta  appaiizioiic  cresceva  sospetto  a chi  già  slava 
in  angoscia  e in  timoie.  Alciiui  di  Grusio  avevano  da  pochi 
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giorni  preceduto  in  Sondrio  V arrivo  degli  altri , tentando  kr  cre- 
dere cagione  di  loro  venata  quella  di  promovere  lite  contro  al- 
enai privati  per  risarcimento  di  danni  patiti  sotto  il  precedente 
governo.  Seppero  alcuni  sondriesi  che  la  sera  del  a6,  nel  cam- 
panile della  parrocchiale  stava  nascosta  gente  ^spetta,  e che  in 
qualche  osteria  era  assai  faccenda  nel  disporre  a mangiare  ( quella 
cena  non  è per  anche  pagata  ).  Si  propose  quindi  valida , armata 
difesa,  appostandosi  quella  notte  dietro  i muri  e i muricelli  di 
cinta  ai  giardini  c ai  fondi  che  fiancheggiano  la  strada  allora 
provinciale  e ad  oriente  di  Sondrio,  e così  cogliere  tra  due  fuochi 
e menar  strage  di  quegli  insci  trasoni.  Ma  il  partito  non  piacque 
al  giovine,  animoso  si,  ma  prudente,  come  il  vedemmo  a S.  Pie- 
tro , Giovanni  Battista  Botterini , che  diceva  non  punto  a pre- 
sumersi quanto  temevasi , che  ad  ogni  modo  agevole  era  difen- 
dersi armati  vegliando  entro  le  proprie  case,  e al  primo  rumore 
porsi  ne'  compiti , ne’  crocicchi  e nelle  uscite  delle  contrade.  À 
questo  dire  tacquero  tutti  e ritrassero. 

Il  di  fissato  sorgeva,  l’anniversario  cioè  della  traduzione  del 
Marlianici  in  ostaggio,  e la  truppa  divisa  in  grossi  branchi  gui- 
dati dal  calzolajo  Vincenzo  Colombo  di  Meda  domiciliato  in  Son- 
drio, e dal  sondriese  mugnajo  Giuseppe  De  Marzi,  armati  an- 
cb’  essi  di  fucile  e di  coltellaccio , corse  alle  abitazioni  degli  in- 
cauti arrcstandi.  Penetrati  in  quella  di  Pietro  Francesco  Facetti 
padre  di  quattro  giovani  robusti  c coraggiosi,  ne  ascendevan  le 
scale,  quando,  a. mezzo  vestito,  ad  esse  facevasi  in  capo  Pietro 
Antonio,  dei  fratelli  il  maggiore  e di  atletiche  forme,  con  arma 
da  fuoco,  per  la  figura,  detta  trombone,  e colla  quale  un  nembo 
avrebbe  scaglialo  di  piombi  fulminei , da  sgomberare  di  viventi 
la  scala;  ma  l’acciarino  scoccava  senza  eccitare,  scintilla.  Avan- 
zatosi allora , dei  più  arditi  il  già  sgherro  in  Sondrio  Tomaso 
Pozzi,  era  dal  Facetti,  di  coltello,  trafitto  e morto.  Scampò  l’uc- 
cisore nei  tetti,  scendevane  poi  nelle  contrade,  e insensato  cor- 
rendo, dava  del  capo  in  una  colonna  c fatalmente  rimanevane 
più  sbalordito.  Intanto  venti  all’ incirca  della  bordaglia,  strappa- 
vano dai  letti  i fratelli  Luigi  e Giovanni  Godenzo  Lavizzari  c 
conducevanli  al  palazzo  di  governo,  quando  giunti  a metà  il 
ponte  comunale  sul  Mallero,  ecco  l’infelice  Facetti,  che  veduti 
i vegnenti  armati , privo  di  consiglio  accennava  di  arrendersi  ; ma 
certo  Zini  di  Grosio  fia  i caporioni,  conosciuto  l’uccisore  del 
Pozzi^  con  un  colpo  di  fucile,  slcndcyalo  morto.  Fu  detto  allora 
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olle  qaesla  morte  foue  cspieiiauiente  valuta  dal  govcruante  onde 
placare  l'ombra  onorala  del  Poaii.  La  cara  Facetti  soggiacque  a 
sottrazioni  e a vilipendi  e strapazzi  dell’ ucciso  alla  giovane  mo- 
glie. Cogli  arresti  erano  rumorose  e terribili  minaccie  di  morte  , 
rese  anche  più  spaventose  dal  presentare  montate  al  corpo  arme 
da  fuoco  c dal  puntare  coltella  e pugnali  alla  gola.  Arrestossi  a 
un  tempo  Giuseppe  Gusmeroli , che  mal  guiderdone  cosi  rice- 
veva dall’avere,  appunto  due  anni  prima,  in  uno  a Giuseppe 
Bongiascia,  ottenuto  e con  gravissimo  stento  da  Murai  che  il 
deportando  Marlianici , potesse  un  giorno  rimanersi  in  Chiuro 
presso  il  cugino  dottor  Agostino  Maria  Qiiadrìo  a curarsi  di  feb- 
bre e recarsi  poscia,  ma  senza  scorta,  al  proprio  destino. 

Arrestossi  |>oscia  e si  chiuse  il  vecchio  ammalato  e dal  dolore 
pressoccliè  ucciso , Pielru  Francesco  Facetti  pubblico  notajo  e già 
del  Comitato  di  giustizia  , e ciò  che  è rimarcabile , collega  in 
questa  carica  al  Marlianici;  gli  altri  di  lui  figli  Stefano,  Giu- 
seppe e Pietro  Francesco,  si  diedero.  Arrestaronsi  egualmente  il 
Giovanni  Battista  Bottcìini  , Giovanni  Battista  Fogaroli  , Azio 
Carboneia,  il  dottor  fìsico  Pietro  Martire  Ferrari,  Giovanni  Bat- 
tista Chiesa,  ÌS’icoIa  AiuLria  e alcuni  altri , e sarebbe  ito  più  oltre 
se  gli  arrestandi  non  avessero  potuto  fuggire.  Volevasi  anche  An- 
tonio Pelosi;  ma  egli  saltò  nel  Mallero,  c,  benché  gonfio,  vali- 
collo , si  condusse  in  salvo  senza  essere  colto  da  alcuna  delle  fu- 
cilate delle  quali  stato  era  tolto  a ber  saglio.  Pare  quindi , e dif- 
fatti  si  disse,  che  ([uella  canaglia  avesse  ordine  di  tirare  sui  fug- 
gitivi , c massime  dappoiché  l'alto  aveva  altrettanto  contro  Azzo 
Carbonera  mentre,  dalla  propria  stanza  da  letto,  fuggendo,  sal- 
tava in  un  fenile.  Il  Ferrari  c il  Chiesa  ambi  sondriesi  , erano 
stati  colti  in  Malenco  dalla  hattda  che  il  Parruvicini  vi  aveva 
fatta  calare  dai  monti  di  Poschiavu  e di  Malenco  stesso,  e ad 
indicazione  del  parrucclticre  Pietro  Masoli  e del  ciabattino  Gia- 
como Aiitanio  Moizzi , dal  Mailiniiici  muniti  di  credenziale  da 
esso  firmata  c di  cui  I’ originale  vedemmo  noi  stessi.  Giusta  quanto 
vi  si  legge,  dovevano  arrestarsi  attcltc  i fratelli  Abbondio  par- 
roco e Giovanni  Maria  notajo  del  luogo  figli  del  cltirurgo  An- 
drea Chiesa;  ma  fuggirono,  ed  è stravagante  che  il  loro  arresto 
crasi  cercato  d.allo  stesso  assai  più  stravagante  loro  padre.  Noi 
riportiamo  la  credcttzialc,  c ciò  al  doppio  oggetto  di  provare  che 
Mutlianici  agiva  ultioneamcnle  non  vedendovisi  allegato  ordine 
superiore,  come  non  iic  venne  addotto  in  alcun  di  Ini  alto,  né 
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del  Commltiaria , e per  dare  ia  qualche  guisa  a rilevare  la  ca* 
gione  o il  pretesto  agli  arresti , il  sospetto  cioè  d'  ammasso  d' armi 
e di  munizioui,  di  corrispondenza  ecc. 

» L’ Ill.mo  Sig.  Delegato  , Governatore  e Capitano  Generale 
» della  Valtellina  e Podestà  di  Sondrio,  autorizza  la  Colonna 
0 d'  uomini  spedita  dall’  Ill.mo  Sig.  Cancelliere  di  Valle  dalla 
» parte  di  Poschiavo  sopra  Malenco  con  armi  e munizioni  ed 
» unitamente  e separatamente,  come  crederà  del  caso,  per  l’in- 
» tento,  farà  la  più  minuta  perquisizione  nella  casa  Parrocchiale 

> della  Chiesa  ove  vi  pernottano  il  Sig,  Prevosto  Abbondio  Chie- 
» sa , ed  il  suo  fratello  giovine  secolare  ambidue  di  coraggio,  e 

* nella  casa  del  Sig.  Gio.  Battista  Chiesa  e D.r  Pietro  Martire 
» Ferrari  e forse  qualche  altra  persona  r questi  due  sono  perù 

> meno  di  gran  lunga  coraggiosi  dei  primi.  La  perquisizione  avrà 

> d’  oggetto  se  si  trovano  armi  e munizioni  in  detta  casa , e sic- 
» come  potrebbero  ritrovarsi  ivi  nascosto  e di  fresco  immurate , 
■>  la  perquisizione  sarà  fatta  colla  possibile  esattezza  in  ogni  an- 

* golo  delle  rispettive  case  ed  assicurarsi  dell!  sudetti  fratelli 
» Chiesa , che  sono  figli  del  Sig.  Andrea  Chiesa , ed  inoltre  li 

■ suddetti  D.r  Ferrarlo  e Gio.  Battista.  Li  arresti  si  faranno  c si 

* terranno  li  arrestati  con  tutta  1’  umanità  (*}.  Nulla  si  derub- 

* berà,  ma  si  rispetteranno  le  proprietà  d’ ogni  sorte  ». 

> Fatta  la  perquisizione  e seguiti  gli  arresti  colla  massima  sol- 

■ Iccitudinc , alcuni  de’  predetti  nomini  , sino  ad  un  numero 

> conveniente , resteranno  i>er  guardie  alle  suddette  due  case  ed 
» armi  clic  lascieranno  a luogo  sino  a nuovo  ordine,  come  pure 

■ serviranno  di  guardia  per  gli  arrestati.  La  restante  compagnia , 

* veirà  subito  al  palazzo  di  Residenza.  Si  cercheranno  persone 
» sicure  sotto  la  direzione  del  Sig.  Andrea  Chiesa,  c non  tro- 
» vandosi  in  Malenco,  si  porteranno  alcuni  della  compagnia  per 

* guardia  verso  il  Muretto  perchè  ninno  possa  passare;. e volendo 

* passare,  sia  perquisito  se  ha  armi,  carte  lettere  ctc.  ed  aven- 
« done , siano  levate , e se  avrà  armi , sia  arrestato  : ninno  si 

> laseerà  passare  ». 

> Tutte  le  stanze  nelle  quali  in  dette  case  si  troveranno  catte 

> si  chiuderanno  mettendovi  delle  guardie  al  di  fuori  dell’  ascio , 

> ma  ninno  toccherà  o visiterà  dette  carte  ». 


( V Che  è ^invito  fiire  colla  barbarie  usata  negli  arresti  in 
Sondrio. 
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• Per  il  caso  si  facesse  resistenza  con  armi , restino  autorizzati 
• a respingere  la  forza  coila  forza  ». 

» Trovando  [rersone  con  armi,  sono  pure  autorizzali  ad  arre- 
» stare  immediatamente,  purché  non  sia  il  Sig.  Andrea  Cliiesa, 
» o 1^  persone  sommesse  dall'  Ill.mo  Sig.  Delegato  • . 

• Le  case  del  Prcosto  e del  Sig.  Gio.  Battista  Chiesa  saranno 
a dimostrate  dall’  esibitole  di  quest’  ordine  Sig.  Pietro  Masoli  e 
a dal  suo  compagno  Moizzi , dei  quali  si  prevaleià  la  compagnia 
» per  farsi  insegnare  quanto  può  occorrere  ». 

• La  Parrocchiale  della  Chiesa  sudetta,  sari  circondala,  avendo 
» da  quella  il  Preosto  la  sortila  ». 

• Si  metteranno  guardie  da  una  parte  e 1’ altra  della  Valle  di 

> Malenco  tenpr  istruzioni  da  darsi  dai  Commessi  medesimi  per 
» impedire  che  persona  venga  in  Sondrio  ad  avvisare,  ossia  a 

> riferire  l’arrivo  della  truppa  ». 

» Quando  agiranno  tenor  queste  istruzioni,  intimeranno  di 
» agire  d’ordine  dell’ Ill.mo  Delegato  anlidetto  in  nome  di  S. 
» Maestà  (*)  ». 

» Dat.  in  Sondrio  dal  Palazzo  di  residenza  li  settembre 

» '799  •• 

» S.  Claudio  ». 

• S.  Gio.  Battista  Del  Felice  Cancelliere  Regio  Imperiale  ». 

La  banda  di  Teglie , aveva  quella  notte  soprastato  in  Ponte, 
ove , abbattute  le  imposte  delle  porte  delle  case  del  già  Commis- 
sario Piazzi  Bernardo,  vel  cercarono  con  ogni  diligenza  e lo  sco- 
versero infine  appiattato  in  un  cesso.  Sfondarono  pure  gli  osci 
del  successore;  indi  quelli  di  Giovanni  Battista  Quadrio-Peranda, 
poi  del  farmacista  Lorenzo  Galimberti,  c di  tutti  assicuraronsi 
per  tradurli  poscia  in  trionfo  a Sondrio.  Fra  gli  arrestati  era  pure 
Giovanni  Battista  Nova  di  Teglio,  odiatissimo  dagli  Aprìcesi  per 
averne  requisiti  bestiami  a sussistenza  dei  soldati  di  Francia  al- 
lorché ritraevansi.  Fra  i condottieri,  oltre  il  Sesta  e i due  Mo- 
relli, conoscevansi  Martino  Fay  e certo  Cilichini  ambi  dimoranti 
in  Boalzo,  di  quelli  i quali,  allarmisti  e sediziosi,  ebbero  deten- 
zione e procedure  sotto  il  Cisalpino  .governo.  Il  prete  Morelli 
volle  che  gli  arrestati , prima  giungessero  alle  carceri  di  Sondrio , 
in  linee  tortuose  passassero  per  le  contrade  e i vicoli  della  città, 


(*j  Quale  audacia! 
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onde  maggiormente  farne  spettacolo  • a maggiori  scherni  e più 
lunghi  esposti  vederli.  Era  meszod'i  quando  gli  arrestati  c il  con- 
voglio giungevano  a Sondrio , e il  gik  Commissario  Piazzi  era 
preceduto  diffatti  c seguito  dalle  grida  di  molti  fanatizzati  plebei 
e da  qualche  zotico  ubbriacone  prctaccio , che  sciamava  : JjCva- 
tecelo  presto  d'  innanzi , chiudetelo , che  puzza  di  mer  ...  Il 
prete  Morelli  aveva  ordinato  questo  tortuoso  cammino  a vendetta 
di  quello  che,  co'  suoi  complici  un  giorno  fare  dovette,  il  che 
vedemmo. 

Il  Parravicini  e il ^Marlianici  divenuti  fiscali,  istituirono  pro- 
cesso contro  gli  arrestati  ai  quali  imputavansi  apparecchi  d'arme, 
irreligione,  furti  sacrileghi,  segrete  intelligenze  con  Francia,  ma 
niente  cavarono  perchè  niente  v'era  a cavare,  perchè  niente 
crasi  colto  dalle  domiciliane  perquisizioni,  perchè  fra  gli  arrestati 
ve  ne  aveva  di  tal  condizione  da  rendere  loro  impossibili  siffatti 
delitti,  e l'ammasso  d’armi  in  ispccie,  e la  intelligenza  con 
Francia. 

Parrebbe,  massime  pei  tempi  correnti  e pei  principj  d' allora , 
maraviglioso  vedersi  da  laici  criminaliùente  procedere  contro  ec- 
clesiastici : ma  è a pensarsi  che  il  Commissario  ne  aveva  sospesa 
r immunità  c di  ciò  dato  avviso  a Monsignore. 

Per  quanto  si  sappia,  un  solo  degli  arrestati  fu  interrogato  c 
questi  dal  Parravicini.  Passarono  giorni  nei  quali  pcnsavasi  a 
trovare  ciò  di  che  mancavasi  affatto , argomenti  di  base  a pro- 
seguire ; ma  sorvenne  dal  Commissario  intimazione  per  la  quale 
restituironsi  tutti  a libertà  contro  cauzione  di  mille  luigi,  di  sei- 
cento ed  anche  di  meno,  prestata  diffatti  con  ogni  prontezza  c 
spontaneità  anche  per  individui' di  tal  condizione  da  non  poterne 
sperare  compenso  o rimborso. 

Un  tale  attentato  anche  contro  tanti  cospicui , contro  tanti  in- 
nocenti, e nella  massima  parte,  probi  cittadini,  rete  odioso  in 
Valtellina,  non  già  il  Governo  An.«triaco,  che  il  nostro  non  era 
Governo  Austriaco,  nè  questo  vi  ebbe  la  minima  parte,  ma  il 
nome  del  Marlianici  e del  Parravicini.  Finché  quest’ultimo  ave- 
vaia  contro  alcuni  di  Tirano,  poteva  in  parte  scusarsi  la  gravezza 
adducendo  degli  insulti  ai  congiunti  e agli  amici  c degli  infer- 
tigli  danni  ; ma  non  poteva  per  guisa  alcuna  difendere  questi 
ultimi  atti  perche  secondati  contro  persone  dalle  quali  non  aveva 
mai  patita  ingiuria  o molestia  qualunque.  Pure  del  rarraviciiu 
non  ebbero  gli  arrestati  a lagnarsi  di  asprezza  Rappoila  al 
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Marlianici,  non  avvi  icum^  e le  allegale  avere  egli  obbedito  al 
Cancelliere  Generale  al  Parravicioi , confesserebbe  sempre  la  pro- 
liria debolezaa  nel  prestarsi  ad  ordini  toccanti  materie  estraneo 
agli  attributi  del  Cancelliere  Generale,  ed  alla  persecuzione  dei 
propri  innocenti  concittadini  j confesserebbe  |a  propria  malefica 
ambizione  in  avere  preferita  la  carica  al  dovere  di  proteggere 
l’ innocenza , e la  propria  impolitica  nel  non  curare  la  pubblica , 
giusta  e perpetua  esecrazione.  Che  se  pure  la  condotta  di  alcuni 
ingerita  avesse  inquietudine,  era  egli  questo  un  titolo  bastante 
per  carcerarli  in  modo  tanto  solenne  e clamoroso?  Perebè,  in- 
vece , non  attentamente  vegliarli  ? E perchè  incarcerarli , se  le 
più  accurate,  diligenti,  severe  perquisizioni,  non  avevano  pro- 
dotto fondamento  ad  arresti  e procedure?  E volendo  pure  aric- 
stare , perchè  non  valersi  di  forza  legittima  della  quale  era  la  pro- 
vincia guernita , di  quella  forza , la  quale  dipendeva  dallo  strenua 
e generoso  luogotenente  colonnello  signor  Di  Siegenfeld?  Teme- 
vasi  forse  che  per  impresa  di  tanta  vergogna,  forza  legittima  non 
sarebiresi  data,- come  poscia  negossi  in  altro  caso  consimile,  c 
ciò  anche  perchè  la  provincia  non  era  peranche  .lustriaca , ina 
occupata  da  truppe  austriache  per  viste  soltanto  militari,  cioè 
per  assicurare  da  queste  partì  i transiti  del  Titolo  a Lombardia 
e la  vicenda.  Scicgliere  di  valersi  piuttosto  di  gente  fiera,  indi- 
sciplinata e rozza,  oltrecchc  mostra  il  fatto  capriccioso  del  tutto 
ed  arbitrario , concetto  d’ indole  malefica , accresce  1*  amarore  con- 
tro cl;i  il  volle.  Marlianici , quando  che  fu , tentò  scolparsi  spar- 
gendo esservi  stato  costretto  dal  Commissario  e dal  Parravicini, 
c il  vorremmo,  se  non  che  nn  tale  ordine  non  videsi  mai  in 
alcun  scritto  nemmeno  citato,  non  ne  venne  giammai  parlatosi 
tempo  degli  arresti,  e avesse  pure  esistito,  non  poteva  dirsi  che 
r effetto  di  alterati  o falsi  rapporti ^ che  in  fine,  chi  erano  poi 
coloro  che  tanto  impropriamente.  Ira  noi,  dicevansi  giacobini? 
y era  di  coloro  che  fecero  il  più  per  togliere  questi  paesi  alla 
retica  soggezione  e mostraronsi  i più  entusiasti  per  l’unione  alla 
Repubblica  Cisalpina.  Per  questa  unione  abbiamo  patito  assai, 
ma  non  tanto  da  far  ragionevolmente  desiderare  il  ritorno  al 
retico  giogo;  per  indurre  a formare  tal  voti,  avevasi  a soffrire 
ben  più;  giacobini  coloro,  ehe  sebbene,  alle  volte,  piissimi  uo- 
mini c religiosissimi,  avevano  avuto  cariche  pu)>bliche  nella  ci- 
salpina; giacobini  coloro  i quali,  come  tanti  altii  a giorni  cor- 
renti, trasgredivano  qualrhe  ecclesiastico  precetto,  di  clic  devesi 
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conto  a Dio  soltanto  ; giacobini  coloro  che  per  principio  avevano 
dimesse  alcune  ‘pratiche  di  culto,  le  quali  alcuni  riassunsero  poscia 
per  ipocrisia,  sicché,  non  avendo  miglioralo  il  cuore,  divennero 
più  perigliosi  ; 

« Così  sgorgan  dall*  indiche  sorgenti 
« Quei  rami  d'acqua,  che  dal  mar  coperti, 

» Pajon  bracci  di  mare  c son  torrenti  •. 

Ecco  i giacobini  di  questi  nostri  paesi.  Avevano  dessi  tramato 
alcun  che  contro  l’A.istria?  E volendo,  l’avrebbero  dessi  potu- 
to ? d’ altronde  non  abbiamo  forse  veduto  che  questi  popoli , 
nessiin  individuo  eccettuato,  salvo  qualche  partigiano  grigione, 
non  sono  mai  venuti  meno  in  confidenza  negli  augustissimi  so- 
vrani austriaci?  E qei  consigli  generali  di  quest’anno,  non  hanno 
forse  tutti,  tutti,  col  più  vivo  entusiasmo  proclamata  la  suddi- 
tanza austriaca? 

Che  ti  vuole, di  più?  Rodolfo  Parravicini  mostrava  un  giorno 
autografe  di  Marlianici  indirizzate  al  proprio  padre  il  cancelliere 
di  Valle  nelle  quali  diceva  che  quella  misura  gli  era  stata  con- 
cessa dal  Commissario.  La  concessione  suppone  preventiva  do- 
manda. 

E perchè  meglio  sappiasi  di  qual  tempra  morale  gli  stromenti 
tolti  all’impresa,  diremo  che  prima  di  uscire  dalle  stanze  di  ar- 
resto, alcuni  esibirono  dodici  zecchini  al  Bignoni,  allo  Zùii  e al 
Ramponi  anch’esso  di  Grosio,  per  un  buon  dato  di  bastonate  al 
Colombo  e al  De  Marzi.  Acccttossi  il  partito,  e tolte  le  canne 
dei  loro  fucili,  divisaron  condurre  i due  indicati  in  campagna 
prctestando  volere  colà  aprir  loro  alcun  secreto,  ma  infatti  ivi 
frangerli  a colpi.  Era  per  eseguirsi  il  proposito,  se  non  che  sorto 
timore  in  Parravicini  e Marlianici,  che  usciti,  gli  arrestali  non 
avvisassero  a vendette,  obbligaronli  alle  cauzioni,  delle  quali  di- 
cemmo, e restò  quindi  coi  tre  sicari  sciolto  il  contratto.  Ecco 
qual  gente,  qual  forza  procacciava  eseguimento  agli  atti  di  quel 
governo.  E non  v’  ha  dubbio  che  la  fedeltà  di  quella  truppa  o 
dei  capi  di  essa,  non  avrebbe  retto,  se,  mostrando  un  ccntinajo 
di  luigi  d’oro,  le  vile  se  ne  avessero  volute  del  Cancelliere  ge- 
nerale e del  Governatore.  E ciò  tantoppiù  facilmente  in  quanto 
che  dolevaiisi  al  sommo  d' ambidue  dappoiché  impegnatili  in  fatti 
tanto  arrischiati  c rumorosi,  c nei  quali  era  morto  un  lor» 
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compagno,  si  all’ infretta  le  prigioni  avessero  aperte,  nè  farvi 
modo  a torre  ad  essi  di  capo  che  gli  arrestati  non  si  fosser  re- 
denti con  macchi  d’  oro  passati  in  roano  al  Cancelliere  Generale 
c al  Governatore. 
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SOMMÀRIO 

La  Commissione  introduce  novità  contrarie  agli  statuti  ed  al 
governo  economico  spettante  alla  provincia.' — Propositi  del 
Parravicini  riguardo  ad  acque,  strade,  istruzione  ecc.  — 
Ordini  della  Commissione  circa  gli  acquisitori  dei  leni  della 
Reta  Confisca.  — Piano  di  arruolamento  militare.  — Se  ne 
vede  troppo  grave  la  spesa.  — Si  delibera  ricorso  alFImpe- 
raiore.  — Si  perseguita  perciò  il  dottor  Corvi,  che  /ugge  ad 
Innsbruck. 


I3opo  questi  casi , venne  la  Commissione  a provvidenic  quanto 
al  politico  e al  giudiziario  in  contraddizione  a quegli  statuti , 
giusta  i quali,  avevasi  per  allo/a  a governare  la  provincia.  La 
Commissione  non  aveva  potere  legislativo.  Ordinò  ai  giudici  di 
esigere  il  tre  per  cento  per  le  sentenze.  Era  quest’  ordine  opposto 
a quello  statuto  die  limita  i salari  a più  stretta  misura,  nè  vuole 
abbiano  mai  ad  eccedere  in  tutto  i dieci  ducati  d’  oro  ; e il  ca- 
pitolato sancì  che  questo  statuto  avesse  ad  esattamente  osservarsi. 
Comandossi  ai  giusdicenti  di  annualmente  esigere  dalla  Valle  per 
salari , egual  somma  a quella  pagavasi  al  tempo  del  governo  gri- 
gione  al  governatore,  ai  giudici,  al  tribunale  vicario,  alla  sin- 
dacatura;  eppure  la  sindacatura  più  non  esisteva,  e il  tribunale 
vicario  era  stato  dalla  Commissione  abolito.  Si  introdussero  assai 
cambiamenti  rapporto  a dazi  -,  e primamente  diedersi  questi  come 
in  appalto  con  patto  di  un  tanto  al  mese  alla  Commissione  j ma 
questa,  in  seguito,  tutto  ne  volle  il  prodotto.  I valtcllini  soggetti 
ai  grigioni  andavano  esenti  del  dazio  di  quanto  vendevano  delle 
proprie  rendite  e di  quanto,  per  uso  proprio,  compravano;  ma 
la  Commissione  ve  li  assoggettò  senza  riserva.  La  esenzione  erasi 
goduta  da  queste  provincia  da  tempo  immemorabile,  nè  i gri- 
gioni vi  avevano  mai  attentato.  I comuni  della  Valle,  furono 
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dalla  Commitsionc  privati  della  quota  delle  multe  pccuniarie  »n- 
zionata  dagli  «tatuti,  e alla  quale  dalla  legge  stessa,  erano  am- 
messi. 

Il  Cancelliere  di  Valle  concepiva  e proponeva  cose  grandiose 
c tali  da  renderlo  illustre  in  uno  alia  provincia  e farlo  immor- 
tale. Scrisse  alle  Giurisdizioni,  che  dovendosi  addoltare  provvedi- 
menti sull’appalto  del  dazio,  sulla  rettificazione  c sullo  spurgo 
dell’ alveo  dell’ Adda,  sulla  costruzione  di  spaziosa,  copioda  strada 
lungo  la  provincia,  sullo  stabilimento  di  pubbliche  scuole  e su 
moltissimi  altri  necessari  e utili  provvedimenti , vedeva  a propo- 
sito che  i comuni  dessero  ai  Cancellieri  di  Giurisdizione,  inten- 
diamo sempre  di  Terzicre,  ampia  assoluta  facoltà  di  consultare 
e collegialmente  disporre  ommettendo  di  unire  nuovi  consigli. 
Le  Giurisdizioni  di  Sondrio,  Traona  e Teglio,  aderirono;  ma 
quelle  di  Tirano  e Morbegno  noi  vollero,  dichiarando  volere  che 
i Comuni  il  tutto  sapessero,  e portassero  al  Cancelliere  di  Giu- 
risdizione il  voto  loro  su  tutti  c singoli  gli  articoli  proposti  e 
proponibili.  Pure  il  Cancelliere  di  Valle  insistette,  adducendo 
agire  di  concerto  coll’ I.  R.  Commissario.  Ma  nè  il  Commissario, 
nè  il  Cancelliere  Generale  avevano  facoltà  per  queste  novità.  Il 
primo  era  destinato  a torre  e impedire  politici  disordini;  il  se- 
condo aveva  a convocare  consiglio  in  conseguenza  di  ridami  dei 
popoli.  Quindi  è che  i Comuui  renitenti,  serbaronsi  tali.  Questa 
loro  condotta  apri  la  vastità  dei  disegni  del  Consiglio  generale 
indicato  a precipizio,  non  aspettossi  il  voto  del  Terziero  Supe- 
riore, puic  alcun  che  fu  deliberato. 

Volevansi  le  strade  accomodate  al  transito  di  carri  a quattro 
eavalli,  un’altra  a lato  per  un  cavallo  da  soma  il  tutto  alle  rive 
dell’  .\dda.  Proponevasi  nuovo  alveo  per  questo  fiume  con  argini 
a contenerlo  in  corso  più  retto  a conservazione  e miglioramento 
delle  campagne.  Pensavasi  ad  ergastolo  e a pubbliche  scuole.  Tutto 
utile  e vantaggioso , 'ma  vi  contrastava  l’ immensità  della  spesa. 
Opposersi  quindi  i Comuni,  e il  Cancelliere  di  Valle  dovette 
porre  da  canto,  e per  sempre,  sì  grandiosi  disegni.  Modifìcolli, 
ma  nulla  ottenne  anche  perchè  in  quanto  a strade  scostavasi  egli 
dallo  statuto,  il  quale  provvede  pel  mantenimento  di  esse. 

Altro  disgusto  a questi  popoli.  Ordina  il  Commissario  ai  Can- 
cellieri di  Giurisdizione  o di  Terziero  l’ esigenza  dei  frutti  dei 
beni  della  Reta  Confisca,  allora  sul  maturare.  Pretendeva  tale 
esigenza  non  solo  dei  prodotti  de’  beni  invenduti,  ma  anche  di 
quelli  venduti  c fatti  di  privata  ragione. 
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Se  ne  doUcro  gli  acquirenti  al  Commis5ario  ; dichiaiaronsi 
pronti  a retrocedere  purché  loro  fosse  restituito  quanto,  con  tanta 
buona  fede,  avcyano  pagato,  e tantoppiù  dappoiché  l' importo 
roniplcssivo  non  era  tale  a sconcertare  la  pubblica  economia  j e 
tantoppiìi  che  alcuni  comprarono  per  azioni  forzate  e altre  per 
volontarie  ad  evitare  azioni  forzate.  Il  Commissario  ebbe  il  buon 
senso  e la  lealtà  di  trovar  ragionevoli  siffatte  querele  e permise 
agli  acquisitori  l’esazione  dei  frutti  a patto  ebe  ai  Cancellieri  di 
Terziero  dessero  sicurtà  di  eseguire  quanto  avrebbe  deciso  il  so- 
vrano. Il  sovrano  su  ciò , non  consultato , non  ha  per  anco  de- 
ciso. D' altronde  poi  la  cautela  era  ben  strana  dappoiché  il  Prin- 
cipe, onde  farsi  abbedire,  non  abbisogna  di  cauzioni,  e basta 
che  esterni  il  proprio  volere.  Ad  ogni  modo  fu  data  la  sicurtà. 

Dopo  ciò,  la  Commissione  pensò  alla  difesa  militare  della  Valle 
centro  un  possibile  tentativo  di  nemica  invasione.  Ordinò  1*  iscri- 
zione; si  attenne  al  metodo  osservato  in  provincia  anche  nei 
tempi , andati.  L’arruolamento,  in  quanto  a numero,  proporzio- 
navasi  alle  lire  censuarie  di  Valtellina,  e il  censimento  essendo 
allora  di  L.  358o.  — ( cioè  sol^i  67,660  costituenti  scudi  1,4^0,860 
circa  cifra  milanese  } dovevansi  arruolare  358o  uomini.'  Ogni  co- 
mune doveva  darne  armati  un  numero  eguale  a quello  delle  lire 
del  proprio  estimo.  L'elezione  degli  officiali  spettava  ai  Comuni 
e a questi  era  fisso  quello  doveva  scegliersi  dal  proprio  seno.  Nou 
avevano  stipendio,  ma  in  caso  di  mossa  dovevano  i comuni  pa- 
garne il  proprio  contingente.  Non  vi  fu  opposizione  ; si  scrissero 
gli  abili  all’  armi  e se  ne  diede  nota  ai  giudici  rispettivi.  Mentre 
d’ora  ad  ora  attcndevasi  di  passare  alla  iscrizione  di  quelli  che 
dovevano  comporre  i tremila  trecento  ottanta , il  Commissario 
alterò  gli  ordini  primi  e ordinò  l’armamento  quadruplicato,  cioè 
di  quattro  divisioni  costituenti  in  tutto  tredicimila  cinquecento 
venti  uomini.  Compilò  il  Piano  organizzazione  ece-,  con  let- 
tere, inviollo  al  Cancelliere  generale  ed  è quello  che  qui  si  ri- 
porta. 

> Piano  eT  organizzazione  delle  Milizie  nelle  Provincie 
di  f^altellina  , Bormio  , e Chiavenna  » . 

« Ninna  Provincia  può  gloriarsi  di  dover  a se  stessa  il  godi- 
a mento  della  pubblica  quiete  e sicurezza,  fin  a tanto  che  non 
a si  sia  posta  in  uno  stato  sufficiente  di  diffesa  contro  interni  ^ 
a ed  esterni  nemici  i e il  dovere  d’assicurare  la  pubblica  quiete 
a si  è quello,  che  piò  d' ogni  altro  incombe  a ciascuno,  esso  è 
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• in  noi  innato  c la  base  di  quel  contratto,  in  viger  del  quale 

> unendosi  i nostri  antenati  formarono  nna  locietk,  e si  goderono, 

» e lavorarono  in  pace  sotto  vicendevole  garanaia  i loro  beni  *. 

• Crediamo  gli  Abitanti  delle  Provincie,  Valtellina,  Bormio, 

> c Chiavenna  abbastanza  persuasi  della  verità  di  tali  massime, 

> di  quello  che  sia  necessario  su  di  queste  diffondersi  piìt  a lungo, 
» e basterà  dunque  averle  accennate  pensando  ora  solo  ai  mezzi 
a i pili  semplici  insieme  ed  efficaci  per  ottenere  il  fine  suddetto, 
a E siccome  il  vantaggio  derivante  dal  suo  conseguimento  sopra 
a tutti  si  diffonde,  còsi  senza  dubbio  la  prima  base  se  n'è,  che 
a a tutti  incombe  e di  prestarsi  alla  personale  difesa  da  cui  la 
a sola  mancanza  delle  forze  corporali  ne  possa  esentar  qualcuno, 
a e di  contribuire  alla  spesa  necessaria  a norma,  delle  proprie 
a facoltà  a. 

a Due  sono  le  qualità  di  difesa,  che  prestar  possono  gli  Abi- 
a tanti,  che  non  sono  obbligati  ad  un  ordinario  servigio  mili* 
a tare,  la  prima  consiste  in  un  certo  numero  di  gente  propor* 
a zionata  alla  popolazione,  la  quale  venga  ammaestrata  al  ser* 
a vigio,  e sia  armata  d’arme  da  fuoco,  l’altra  'nella  leva  ia 
a massa  di  tutto  il  Popolo,  munito  di  Picche,  Uncini,  Mazze, 
a ec.  ec.  ed  altre  simili  arme  micidiali  a. 

a Si  deve  innanzi  tutto  avvertire,  che  stabilendo  il  Piano  di 
a Organizzazione  per  tali  Troppe  sì  restringerà  a specificare  solo 
a quello,  che  riguarda  la  Valtellina  , come  la  Provincia  più  estesa, 
a intendendo  però,  che  li  due  Contadi  nella  loro  organizzazione 
a seguirne  debbano  l’esempio  a. 

a La  Truppa  dunque  come  già  fu  detto,  è divisa  in  due  parli, 
a quegli  armati  d’arme  da  fuoco,  e quegli  muniti  di  qualunque 
a altro  stromento  micidiale,  il  primo  corpo  vìen  diviso  in  com- 
a paguie,  il  secondo  in  schiere.  Fin  ora  non  si  computava  in 
a Valtellina,  che  un  uomo  solo  per  ogni  Lira  d’ Estimo,  cosic- 
a chè  il  Corpo,  che  si  foim.ava  su  tale  computo  non  era  clic  di 
a 338o.  uomini  a. 

a A chi  è noto  il  locale  della  Valtellina,  i molti  passi,  che 
a vi  conducono  e dall’Italia,  e dal  Cbiavennasco,  e dai  Grig- 
a gioni , e dal  Titolo  conoscerà  a prima  vista  j che  un  tal  Corpo 
a non  solamente  non  è valevole  ad  arrestare  e battere  un  ne- 
a mico  ne’  suoi  progressi , ma  neppure  ad  occupare  sullficiente- 
a niente  confini  così  estesi.  Dovendo  però  pensare  al  risparmio 
a di  spese  superflue  basterà  fissare  sul  principio  un  picciolo  Corpo , 
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o tinche  ti  teiluppi  il  piano  de’  nemici,  e ti  veda  da  che  parte 
» realmente  minacci  il  pericolo , ritervando  così  la  maggior  parte 
» delle  Forze  per  poterne  disporre  da  quella  parte  che  sarebbe 

• la  più  esposta,  per  questa  ragione  sarà  molto  spediente  divi- 
» dere  tutta  la  Truppa  armata  d’arme  da  fuoco  in  4-  Divisioni 

• secondo  l’ Estimo,  potendone  così  quelli  due  che  prestano  ter' 
» vigio,  venir  di  tempo  in  tempo  cambiate  ». 

» Ciascun  dai  i8  anni  incominciati  fino  ai  6o  esclusivamente 
s sarà  obbligato  al  servigio  della  Patria,  se  ne  farà  il  Ruolo  in 
» ogni  Giurisdizione,  da  cui  non  si  esenteranno  che  gl’innabili, 
» e quegli  che  ne  avranno  speciale  privilegio  dalla  Superìorità 
» Politica  dovendo  venir  altrove  impiegati  al  bene  della  Patria , 

• si  faranno  poscia  tanti  viglietli  quanti  sono  i Coscritti,  e no- 
» tando  su  tanti  viglietti,  quanti  uomini  si  richiedono  per  le  4 
» Divisioni , il  numero  d’ una  Divisione  si  farà  tirar  a torte , e 

• così  stabilirgli,  senza  che  alcuno  possa  lagnarti  di  parzialità, 
a chi  appartenendo  alla  prima  e seconda  chi  alla  terza  e quarta 
a Divisione  debba  marciare  il  primo,  e chi  posta  restare  di  ri- 
a serva  per  il  cambio,  e chi  finalmente  non  sarà  richiesto  che 
a nella  leva  in  massa  a. 

a II  sig.  Governatore  assieme  al  Consiglio  di  Valle  farà  la  scelta 
a degli  Ufiìziali , restando  però  tempre  in  arbitrio  del  primo  di 
a dare  l’esclusiva,  a chi  credesse  oppoituno.  Le  Comuni  non 
a eleggeranno  che  gli  Alfieri.  Tutto  il  Corpo  ti  divide,  come  già 
a fu  detto,  in  Compagnie,  cadauna  Compagnia  sarà  forte  di  io4 
a Comuni,  4 Caporali,  4 Caporali,  i Sergente,  i Tam- 
a burro,  I Piffero,  i Falegname,  i Calegaro,  i Sarte,  i Chi- 
a rurgo,  I Foriere,  i Capellano,  e SUlBziali,  cioè  t Capitano, 
a 1 Tenente,  ed  i Alfiere  a. 

a Le  Comunità,  il  cui  Estimo  è tanto  picciolo,  che  non  sono 
a in  obbligo  di  errigcrc  un’  intiera  Compagnia  t’ uniranno  per 
a formarne  un  intiera  alle  Comunità  più  vicine  e vengono  in* 
a combenzate  le  rispettive  Superiorità  a fare  queste  Divisioni  a. 

a Quattro  Compagnie  compongono  un  Battaglione  che  sarà 
a comandato  da  un  Maggiore.  A questo  sarà  dato  un  Ajutante, 
a un  Ferriere  per  i conti,  e due  Armarnoli  per  tosto  far  ragiii- 
a stare  ciò,  che  potesse  rompersi  ne’  fucili  del  Battaglione  a. 

> I signori  Delegati,  essendo  le  solite  Superiorità  cd  i signori 
» Cancellieri  di  Squadra  possedendo  la  confidenza  del  Popolo 
■ avranno  il  rango  di  Tenenti  Colnnclli.  Per  Maggiori  veranno 
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• messi  Uiììciali  cspeiti,  die  già  altrove  serviroiie.  Il  Vicario  del 
« Govcrcatorc  ed  il  Cancelliere  di  Valle  saranno  i Colonelli.  O' 

> gnuna  delle  4 Divisioni  forte  di  338o  uomini  formerà  s Reg- 
« gimcnti,  sopra  l’uno  de'  quali  avrà  il  comando  il  Vicario  del 

• Governatore,  sopra  l’altro  il  Cancelliere  di  Valle.  Ciascuno  de’ 
» due  Colonelli  avrà  due  Àjutanti , e due  Forrierì.  Il  Commis- 

• sano  o Governatore  farà  le  veci  del  Comandante  in  Capo,  egli 
» avrà  tre  Àjutanti,  c due  Ingegneri.  Nel  Quarticr  Generale  dovrà 
» esservi  un  Deputato  del  Consiglio  di  Valle,  il  quale  in  qualità 
» di  Commissario  Politico  dovrà  coll’  assistenza  delle  Superiorità 

• Locali  far  le  opportune  disposizioni  acciò  colla  minor  spesa 

> possibile  il  Sòldato  sia  sempre  provveduto  al  suo  posto  del  ne> 
« cessano  vitto,  oltracciò  dovrà  esservi  una  Persona  fidata  colla 
» Cassa  di  Guerra  per  supplire  alle  sjxrse  occorrenti , e questi 
« assistiti  nei  loro  affari  dai  Tenenti  e Cancellieri  delle  Giurisdi- 
s rioni  gli  uni  godendo  il  rango  di  Capitano,  i' secondi  d'i  Te- 
« nente  s. 

» Il  Soldato  comune  di  tutte  4 Divisioni  avrà  una  paga  di 
» due  lire  di  Valtellina,  al  giorno,  il  Vice-Caporale  a e mezza, 
a il  Caporale  3,  il  Forriere  3 e mèzza,  il  Sergente  e Chirurgo 
» 4 1 il  Tamburo  e Calegaro  cc.  ec.  hanno  la  paga  de’  Soldati 

• semplici.  Di  più  avranno  tanto  i Soldati,  che  Bassi  Ulliciali 

• una  mezza  libra  di  carne,  e due  libre  di  pane  al  giorno  *. 

• L’ Alfiere  avrà Lire  a44-  di  Valtellina 

» Il  Tenente 3o6. 

» Al  Capitano,  ed  Ajulanti  degli  Uffiziali 

• dello  Stato  Maggiore  altrettanto 

» Il  Capitano » 5 io. 

» n Maggiore « 85o. 

a L’attuale  Tenente  Colonello  . . . • io30. 

• Il  Colonello  > so6o. 

> Il  Comandante » a^ao. 

• i suoi  Àjutanti  col  rango  e paga  di  Capitano.  Ai  Maggiori  e 

• Tenenti  Colonelli  veranno  oltracciò  somministrate  4 porzioni 
» per  il  mantenimento  de’  Cavalli , al  .Colonello  G , al  Coman- 
» dante  9,  ed  a ciascun  Ajutantc  i ; ma  saranno  obbligati  di 
» provedersi  del  proprio  i Cavalli  e di  tenere  realmente  la  detta 
■ quantità  ». 

» Nella  marcia  si  somministrerà  ad  ogni  Compagnia  pel  tras- 
» porto  del  bagaglio  6 carretti , a ci-ascun  Ufliziale  1 , al  Maggiore 
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» a,  al  Tenente  Coloaello  5,  al  Colouello  4i  al  Comandante  6, 

* e nelle  montagne  non  alte  al  carregiare  i necessarj  Cavalli  da 
» soma.  In  Campagna  saranno  sempre  pronti  nella  staaioue  le 
» necessarie  vetture  per  trasportare  la  Cassa  e la  Cancelleria  ». 

» \enà  pure  fornito  il  Soldato  di  Fucile  e Sciabla,  e la  spesa 
» occorrente  per  il  mantenimento  di  dette  arme  verrà  soddisfatta 

■ dalla  Cassa  di  Guerra.  Gli  Ullìziaii  si  faranno  del  proprio  1’  u- 
» uiforme,  e si  provvederanno  pure  d’arme,  saranno  però  mi- 

> litarmente  aquartierati , e le  Superiorità  dovranno  a loro  pro- 
» curare  i viveri  occorrenti  ad  un  prezzo  proporzionato  alia  loro 
» paga.  Occorrendo,  che  anche  la  seconda  Divisione  dehha  mar- 

■ dare  in  rinforzo  della  prima  si  daranno  bensì  alle  Compagnie 

* i proprj  Uffiziali,  i Battaglioni  però  non  verranno  accresciuti,. 

* ma  invece  comanderanno  i Maggiori  8 Compagnie;  per  il  che 
» loro  si  concederanno  un  Ajutante  e Forriere  di  più.  Agli  Te- 
» nenti-Colonelli , e Colonelli  per  altro  non  verrà  accresciuto  il 
» personale  ». 

> Acciò  la  gente  non  venga  troppo  disturbata  ne*  propri  af- 
» fari,  si  stabilirà  il  tempo  di  servizio  a 6 settimane  non  com- 
» putato  però  il  tempo  occorrente  per  la  marcia  dell’andata  e 

* del  ritorno;  se  il  pericolo  non  è tanto  grande,  che  facci  bi- 

* sogno  rinforzo  potrassi  compite  le  6 settimane  mandar  la  se- 
» conda  Divisione  a cambiar  la  prima  restando  però  proibito  sotto 
» pena  d’ essere  riguardato  come  disertore  d’  allontanarsi  dal  Corpo 
» senza  congedo;  come  pure  a qualunque  Compagnia  di  abban- 
» donare  il  suo  posto,  fin  tanto  che  non  lo  avrà  consegnato  al- 
» r altra  sebbene  fosse  spirato  il  tempo  del  servizio  » . 

> Allorquando  tutte  le  Divisioni  avranno  finito  il  loro  tempo, 
» incominderà  la  prima,  e si  proseguirà  collo  stesso  ordine  ». 

> Ogn’  anno  si  scioglierà  il  Corpo , o per  dir  meglio  l’ ordine 
» del  Corpo,  ch’era  destinato  alla  difesa  della  Patria,  e si  tirerà 

> di  nuovo  alla  sorte  in  ciascuna  Comunità  chi  dovrà  far  parte 
» Prima  chi  della  Seconda  Divisione  ec.  Quelli  che  passarono 

> gli  anni  6o,  sortono  per  sempre,  e in  loro  vece  vengono  a- 
» scritti  al  ruolo  quelli,,  che  avranno  incomincialo  il  i8  anno  ». 

» Verrà  pure  stabilito  un  giorno,  nel  quale  o lo  stesso  Co- 
» mandante,  o il  suo  Vicario  assieme  al  Cancelliere  di  Valle 
» terrà  in  ogni  Comune  la  rivista,  nel  qual  atto  egli  dividerà  i 
» Caporalati,  rivedrà  le  Armi,  e Munizioni,  e prenderà  in  caso 
» di  necessità  sull’ istante  le  opportune  misure  ». 
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» Tutu  la  gente  dai  i8  fino  ai  6o  anni,  i quali  la  sorte  e- 

• sento  dalla  Coscrizione  in  qualche  Divisione  unitamente  a que- 
» gli,  che  benché  appartengono  ad  una  Divisione  sono  pe^^ 

• ancora  di  riserva , o che  erano  state  cambiate  saranno  poste 
» sulle  due  Alle  del  Corpo  della  Massa  per  poterlo  sostenere.  A I 
» tono  della  campana  a stormo , tutti  senza  eccezione  dovranno 
> marciare,  non  essendovi  che  un  espresso  ordine  della  Supe> 
» rioritù,  che  potrà  fame  un’esenzione,  se  per  esempio  essa  gin- 

• dica  necessario  di  lasciare  a casa  nn  Molinajo,  o un  Fornajo, 

■ o un  Macellajo  ec.  limitandosi  però  in  queste  esenzioni  al  nii- 

• mero  più  ristretto.  Veranno  inUnto  addossati  ai  vecchi  gl’ Uf* 

• (izi  Comunali,  intendendosi  da  se,  che  restino  a casa  gl’In- 

• dividili  dell'  Uffizio  necessari  per  l’ amministrazione  della  Giii- 
» stizia,  e pel  mantenimento  del  buon  ordine,  c della  tranquil- 
li lità  interna  ». 

• I Delegati  e Cancellieri  delle  Squadre  saranno  in  caso  della 
» leva  in  massa  vestiti  del  rango  di  Tenenti  Colonelli , coman- 

• dando  le  schiere  della  loro  Giurisdizione,  nel  qual  caso  loro 

• vengono  dati  tre  Ajiitanti.  La  gente  componente  la  no» 

■ avrà  paga,  e fin  a tanto  questa  sarà  in  campagna,  non  ne 
» avranno  neppure  le  Compagnie,  essendo  però  incaricate  le  Su- 
» pcriorità  di  far  condurre  ai  poveri  le  vettovaglie  a spese  del 
» Pubblico,  e provvedere  altresì  per  le  genti  delle  Divisioni  i 
» quali  essendo  già  in  campagna,  non  hanno  potuto  fare  perciò 
» le  opportune  disposizioni,  il  meglio  sarebbe  di  dar  loro  la  so- 
» lita  razione  in  natura,  discostandola  in  seguito  dalla  paga,  la 
a qnal  disposizione  non  potrà  porgere  ad  alcuno  occasione  di  la- 
» raentarsi,  durando  la  Massa  pochi  giorni,  ed  essendo  essa  alla 
» medesima  sitnazione  ». 

» Gli  Esteri  non  domiciliati  in  Valtellina  o nei  Contadi , con- 

• tinuano  a tirare  la  solita  paga,  non  avendo  essi  nè  nn  obbligo 
» naturale  alla  difesa  del  Paese,  nè  i mezzi  di  proenrani  dalle 
» loro  famiglie  il  sostentamento  ». 

» Sarà  oltracciò  da  rimarcarsi , che  non  essendo  mai  atta  la  Massa 
» ad  allontanare  il  nemico  dal  confine,  ma  solamente  a discac- 
» ciarlo  in  caso,  che  gli  fosse  riuscito  d’entrare  nel  Paese,  debba 
» essa  venir  licenziata  e sciolta  subito,  che  ciò  fosse  eseguito. 

■ Ciò  ritenuto  non  sarà  chiamato  il  Popolo  a levarsi  in  Masua , 
» se  non  quando  che  il  nemico  comincia  invadere  il  Paese,  od 
B ancora  in  quel  caso  dipenderà  dal  ordine  del  Comandante  dì 
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• fai  tuonare  campana  'a  itormo  conciosiacbe  tpesto  le  circottanze 
» aiiggoDO  d’ attirare  il  aemico  più  dentro  nel  Paese  da  una  po- 

■ tizidne  forte  in  un  altra  per  lui  meno  vantaggiosa  per  vincerlo 
» più  sicuramente  ». 

» La  leva  in  Massa  non  vien  divisa  in  Compagnie',  ma  in 

• Schiere , composte  di  un  Caporale  e o4  Comuni  oltre  un  Capo 
» ossia  Condottiere  di  Schiera  posto  dalla  rispettiva  Comunità. 

» Questi  riceve  gli  ordini  o dal  Tenente  Colonello,  o da  quel 

■ UfRziale,  a cui  è stata  assegnata  la  sua  Schiera.  Per  poi  sc- 
» condare,  e profittare  dell’ istinto  naturale,  osserverasi  di  sempre 

• unire  le  Schiere  della  Massa  alla  Truppa  di  Divisione  della 
» medesima  Giurisdizione,  potendosi  con  ciò  sperare,  che  si  so- 

• stenteranno  vicendevolmente  con  più  impegno  ». 

» L’ordine  del  servigio  avanti  l’inimico  sarà  stabilito  dalla  più 
» o men  grande  vicinanza  delle  rispettive  Comunità  all’ inimico, 
» se  per  esempio  l’ inimico  fosse  per  minacciare  la  Valtellina  dalla 
» parte  di  Chiavenna  dovrebbero  le  Compagnie  e la  Massa  della 
» Giurisdizione  di  Traona  occupare  i primi  posti , quelli  di  Ti- 
» vano  sarebbero  gli  ultimi  » . 

• Dovendosi  poi  fissare  separatamente-  un  Regolamento  per  i 
a trasgressori  delle  Leggi  in  tempo  di  servigio,  e siccome  il  buon 
a ordine  è una  cosa  importantissima,  così  dovranno  le  pene  es- 
a sere  severissime  ; leggieri  eccessi  vengono  castigati  col  bastone , 
a cd  arresto  a pane  ed  acqua,  più  gravi  col  consegnar  i delin- 
a quenti  al  servigio 'militare;  un  delitto  maggiore  poi,  un  furto 
a del  valore 'di  più  di  dieci  fiorini,  un  omicidio,  o d’ insubor- 
a dinazione  dovranno  senz’  altro  castigarsi  colla  pena  di  morte  » . 

• Queste  sono  le  massime  fondamentali  su  cui  devonsi  fondare 
a le  misure  da  prendersi  nella  difesa  della  Patria,  ma  malica 
a ancora  una  cosa  essenziale  cioè  esperti  Ufìiziali  c Bassi  Uffiziali 
a senza  de’  quali  non  sarà  efficace  neppure  il  grande  entusiasmo 
a del  Popolo,  c questi  dovr.ansi  per  ora  se  non  in  tutto  almeno 
a iu  gran  parte  impetrare  dalle  I.  R.  Armate,  fin  a tanto,  che 
a in  progresso  di  tempo  si  faranno  altri  provvedimenti  ». 

• La  sicurezza  perpetua  interna  cd  esterna  richiede  inoltre 
a l’organizzazione  d’un  stabile  Corpo  di  Cacciatori  per  il  qual 
a oggetto  un  Battaglione  di  4 Compagnie  sarebbe  sufficiente.  A 
a questi  si  potrebbe  stabilire  una  paga  di  i.  lira  di  Valtellina, 
Il  al  Vice-Caporale  i e uiezza,  ad  un  Capotale  2,  ad  un  Foi 
a riere  a c mezza,  ed  a un  Sergente  3-  oltie  una  ■nm’/za  libi  a 
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u «li  carne  computata  la  libra  a i6  oncie  e due  libre  di  pane, 

• peso  di  Vienna.  Gli  Uffiziali  dovrebbero  aver  la  paga  gib  di 

• sopra  indicata,  acciò  possano  sempre  mantenersi  con  decoro. 
> Il  Capcllano  e Chirurgo  potrebbero  venir  risparmiati  in  tempo 

• di  pace , essendovi  da  per  tutto  dove  questo  corpo  sarà  accan- 

• tonato,  e Chirurghi  e Parrocchi  ». 

» Per  c'.crcitar^  cd  incoragirli  si  potrebbe  assegnare  ogni  set- 

■ rimana  de’  piccoli  preroj  a quelli  che  colpiscono  meglio  il  sc- 
. gno  ». 

• Oltre  a questa  paga  si  somministrerà  ad  ogni  Soldato  un 
» capello  rotondo  nero,  con  una  coccarda  verde  e bianca  un 
» abito  corto  di  panno  griggio  con  rivolte  c bavero  verde,  e 
» bottoni  gialli,  una  camisola,  ed  un  pajo  di  Lragoni  di  panno 

• verde,  un  pajo  di  mutande  di  tela,  3 paja  stivaletti  di  panno, 
» a paja  di  calze  curie,  3 paja  di  scarpe,  a Camicie,  nn  cola- 
» rino  nero,  ed  ogni  due  anni  un  capotto  griggio,  come  lo 
» .hanno  le  Truppe  Imp.  Rcg.  Il  piu  gran  vantaggio,  che  si 
» potrebbe  sperare  da  simile  Corpo  si  è,  che  in  caso  di  nuovo 

• pericolo  si  potrebbe  scegliere  gli  UfBziali,  e Bassi  Uffiziali  per 

• le  Compagnie,  e per  la  gente  della  Massa,  ciò  che  servirebbe 
» anche  d'allettamento  per  l’ ingaggio,  e per  qualiBcarsi  »• 

• Nell'  anottare  questa  Truppa  si  potrebbe  stabilire  un  tempo 
» di  6 anni,  passati  li  quali  ognuno  potrà  o andare  a casa,  o 

• prendere  nuovo  ingaggio,  cd  in  ricompensa  se  gli  potrà  per- 

• mettere  d'ammogliarsi,  di  stabilirsi  in  qualunque  Cornane,  e 
» di  poter  esercitare  qualunque  arte.  Il  prezzo  dell’  ingaggio  dovrà 

• esser  per  maggior  allettamento  di  13  fiorini,  dando  in  seguito 
» ogn’  anno  3 fiorini  per  rattoppare  il  picciolo  equipaggio  » . 

» Finalmente  si  richiederebbe  un  Magazzino,  e per  sommini- 
» strare  le  occorrenti  razioni  alle  Truppe  stabilite,  e per  aver 
» pronto  in  caso  di  pericolo  il  grano  per  uso  delle  Divisiooi,  e 

• finalmente  si  potrebbe  cosi  reprimere  le  usure,  a vantaggio  del 
» Pubblico  intiero  ». 

• In  tal  maniera  sarebbe  questo  Corpo  in  più  gnise  utile  alla 

• Provincia,  se  gli  Uffiziali  sono  tali,  quali  si  richiedono  al  bene 

■ della  Patria , al  fine  per  il  quale  vengono  mantenuti  e di  buoni 
m costumi , non  può  questo  Corpo  servire  che  di  scuola  per  for- 
» mare  ottimi  Cittadini  ». 

» Così  sarebbe  per  sempre  preparato  un  Corpo  rispettabile  in 
a caso  di  pericolo  ; se  si  computa  la  Popolazione  delle  tre  Pto- 
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• TÌDcie  a loom.  aainie,  *e  ne  diitraggono  "join.  dell' altro  sesso , 
» e aSin.  inabili,  restano  sempre  altri  aSm.,  9000  saranno  su- 

• bilo  al  Confine,  altri  9000  saranno  [)ronli  per  rinforzare  i primi, 
a c la  leva  in  Massa  formarebbe  altri  7000  uomini  ». 

» £*  vero  che  le  spese  ne  sono  grandi , che  il  mantenimento 

• di  sole  4 Compagnie  è gravoso  j ma  considerando  con  spirito 
» e zelo  patriotico  al  bene  che  ne  ridonda,  che  la  spesa  non 
» sorte  dal  Paese,  vien  goduta  dai  figli  della  Patria,  ricevendo 
a essa  così  con  una  mano,  ciò  che  l'altra  porge;  che  senza  tali 

> misure  non  saravvi  mai  sicurezza  nè  interna  nè  esterna,  non 
» ai  crederà  mai  eccessiva  cotale  spesa  nè  troppo  gravoso  un  tal 
■ sacrifizio  per  fondare  ed  assicurare  la  felicilà  della  Patria  ». 

» Chiavenna  lì  16  Ottobre  1799  >• 

• GIUSEPPE  B.b  di  LICHTENTHURN  ». 

' » Dall'  I.  R.  Commissione  Principale  della  Provincia  • 
■ Dar.  SeBLUGz  Segretario  ». 

Ordinossi  ai  comuni  di  spedire  senza  ritardo,  quando  ne  aves- 
sero, le  loro  osservazioni,  dichiarando  egli,  il  Commissario,  non 
avrebbe  insistito  per  la  scrupolosa  esecuzione  del  Piano,  dicen- 
dosi contento  di  una  sufTìcientc  difesa  della  provincia. 

L'improvvisa  notizia  di  alcun  movimento  popolare  ne'  grigioni 
c altre  urgenti  cagioni  che  non  sappiamo,  indussero  la  Commis- 
sione a discendere  a Lecco  e in  seguito  a Conto.  Vi  stette  dei 
giorni  c intanto  niente  si  fece  pel  militare  armamento.  Allo  sca- 
dere di  novembre,  tornò  il  Commissario  a Chiavenna,  convocò 
il  generale  consiglio  pel  10  dicembre  onde  trattarvi  di  detto  ar- 
mamento e di  altri  argomenti  da  noi  ignorati  ; ma  il  più  dei 
comuni  del  superiore  terziero,  c Villa  c Mazzo,  in  ispecie,  vi- 
rilmente si  opposero  all'  arruolamento  hcl  numero  ordinata  Anzi 
questi  ultimi  maggiormente  provocarono  l’ indignazione  del  Com- 
missario , perchè  il  3 dicembre  emesso  avevano  il  voto  seguente  : 
» Per  il  Progetto  e Piano  militare  ristretto  alle  sole  due  divi- 

> sioni  enunciate  nella  lettera  dell’ Ill.mo  Sig.  Cancelliere  di  Valle 

> 18  Novembre  prossimo  passato,  avendolo,  a giusti  calcoli , tro- 
» vato  troppo  gravoso  e dispendioso  per  la  Provincia,  venendo 
» ad  ammontare  l’aggravio  di  L.  i3G.  per  ogni  soldo  di  estimo 
» per  la  sola  diaria,  spesa  incompatibile  colle  ristrette  finanze 
» della  Provincia,  il  Consiglio  delibera  che  si  facciano  le  dovute 
» rimostranze  alla  I.  R.  Commissione  su  di  ciò,  e nomina  per 
» Deputati  li  Nobili  Sig.ri  Diego  Guicciardi  c Francesco  Pcregalli 
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» a fare  anitamente  c leparatamente  tale  rimostrania,  e a pre> 
« tentare  al  trono  di  S.  M.  il  nostro  graziosissimo  Sovrano  (‘^) 
» tutti  quei  ricorsi  cbe  sono  necessari  ed  opportuni  al  ben  essere 

• de’  suoi  sudditi  procurandoci  ogni  possibile  sollievo  di  aggravi 

• e concedendo  ogni  più  opportuna  facoltà  di  sostituire  e sce- 
t gliere  con  essi  loro  quella  persona  cbe  stimeranno  opportuna , 

• quand’ essi  credano  essere  bisognevole  >. 

Deliberazione  siffatta,  costituì  elemento  di  criminale  azione 
contro  il  benemerito  Corvi  dottore  Andrea , qualificato  per  ciò 
uomo  torbido,  inquieto,  riottoso  e persino  sospetto  quanto  a re- 
ligiosi prìncipi,  contro  quel  Corvi  cbe,  anche  per  relazioni  in 
Tiralo,  aveva,  sempre  con  tutto  l'ardore,  votata  la  sudditanza  au- 
striaca. Due  delitti  forongli  apposti j l’istituzione  di  un  conto  er- 
roneo, e la  scelta  di  due  deputati  non  nella  confidenza  dell’ il- 
lustrìssimo signor  Commissario.  Eppure  il  tutto  crasi  fatto  dal 
corpo  morale  del  consiglio  del  Comune,  eppure  il  conto  era  esat- 
tissimo, eppure  tanto  il  Guiedardi  quanto  il  Peregalli  erano  per- 
sonaggi i quali,  senza  però  scostarsi  dalle  leggi  di  probità,  seb- 
bene avessero  servito  il  governo  repubblicano,  non  eransi  deme- 
ritati gli  antichi  benigni  riguardi  dal  canto  della  Corte  di  Vienna 
e dell’Augustissimo  Imperante.  £ il  Corvi  aveva  nemmeno  in- 
fluito in  quel  voto,  e d’altronde,  il  vedemmo,  aveva  il  Com- 
missario ordinato  l’esame  del  Piano  di  arruolamento  per  le  os- 
servazioni a sottoporsi  alla  Commissione,  la  quale  aveva  dichia- 
rato non  volere  persìstere  onde  l’organizzazione  avesse  eflette 
direttamente  e in  ogni  sua  parte,  giusta  il  Piano  indicato. 

Ma  fu  spinto  tant’  oltre  a dire  perduello  chi  vi  avesse  alcun 
che  osservato  a correggersi.  Avendo  diffatti  il  Consiglio  di  Ter- 
ziere  superiore  deputato  Pier  Angelo  Lavizzari  a fornire  di  cre- 
denziali-gli  eletti  Guicciardi  e Peregalli,  il  Giudice  di  Tirano, 
volendolo  il  Parravicini,  gliene  fece  divieto  sotto  pena  di  essere 
strascinato  al  patibolo  a coda  di  cavallo  e ivi,  trinciato  in  quarti, 
essere  appeso.  Eppure  il  Delegato  Marlianici  presentato  aveva 
alla  Commissione  egual  calcolo  delle  spese;  e la  Commissione 
avevaio  approvato;  eppure  dichiaravasi  la  Valle  parata  e pron- 
tissima a insorgere  in  massa.  Il  Corvi  fu  cercato  prigione,  ma 


Non  avevamo  peranche  il  bene  di  essere  sudditi  austriaci. 
Lo  eravamo  al  Hchtenthum,  al  Parravicini  e al  .Marlianici. 
Voi.  ÌV.  3a 
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era  fuggito  nOD  a nemici  di  quell’ anomalo  mostruoso  «ostro  go- 
verno, ma  lira  i meglio  affezionati  al  trono  Austriaco,  nella 'patria 
dello  stesso  Commissario,  nel  Tiralo.  £*  egli  questo  il  contegno 
di  no  delinquente  politico  in  odio  dell’Austria,  quello  di  un 
perduelle  ? Presentossi  egli  al  generoso  e giusto  conte  di  Bissingen 
governatore  di  quelle  provincie , il  quale,  benignamente  uditolo , 
pienamente  ne  approvò  la  condotta. 
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Alcuni  ti  arruolano , ma  negano  marciare.  — Manifetto  di 
Parravicini  contro  C irreligiosità , la  delatUme  delle  armi  ecc. 
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Parravicini,  — Arrestatisi  perciò  Luigi  Torelli  e Vincenzo 
Lambertenghi.  — Per  finta  o vera  paura,  la  Commistione, 
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arresU,  poi  tutti  rientrano.  — Imposta  di  L.  4<>5,547.  io 
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I^ure  «rruolaronsi  alcuni.  Non  etigevansi,  per  altro,  con  molto 
scrnpolo  i piìi  onesti  e morigerati,  c per  lo  più  non  lo  furono. 
Anche  in  Tirano  se  nc  era  scritto  qualche  manipolo  che  eserci- 
tavansi  al  bersaglio}  ma  quando  dal  tenente  austriaco  Cadolini 
si  pretese  farli  marciare,  nessuno  obbedì,  e tutti  dichiararono 
che  pel  Sovrano  formato  avrebbero  un  corpo  di  cacciatori  a se- 
condare gli  eserciti  austriaci  tenendo  la  via  del  monte  allorché 
questi  calcassero  quella  del  piano. 

Dicemmo  testé  mostruoso  il  governo  di  que’  giorni  in  Valtel- 
lina, e hene  a ragione.  Parto  del  Parravicini,  esci  va  manifesto 
col  quale,  sotto  sanzioni  gravissime,  non  volendolo  necessità, 
massime  dal  di  lui  canto,  vietavasi  il  vilipendio  de  cattolici  riti, 
non  che  V ateismo  spiegato;  proibivansi  dal  Commissario  le  armi 
a chi  non  fosse  di  confidenza  del  Governo;  ma  intanto  la  dela. 
tiene  erano  affatto  arbitraria  ai  meno  meritevoli  della  confidenza 
medesima,  cotnandavasi  il  pagamento  di  una  tassa,  malamente 
dicevasi,  all' lùario  Imperiale  per  la  licenza  delle  vendemmie.,  c 
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in  qneàto  vinceva  le  rctiche  concuitiani,  perchè  queste  toccavano 
soltanto  la  licenza  di  cogliere  le  uve  prima  degli  undici  ottobre. 
In  generale  poi,  anche  nel  resto,  si  rivide  l’antico  mercato  e nou 
vi  fu  delitto  e pena  fosse  pure  capitale,  che,  per  danaro  al  Com- 
missario, non  ottenesse  riscatto. 

Il  Parraviciui  tendendo  a rintegrarsi  dei  danni  recatigli  nel  1797 
dai  fanatici  di  Tirano,  addoccliiò  certe  famiglie  come  quelle  di 
Cesare  Sertoli  di  Sondrio,  di  Nicola  Visconti  di  Grosio,  dei  due 
Piazzi  di  Ponte  e altre.  Diresse  contro  il  primo  azione  civile  im- 
portante oltre  a cinquantamila  scudi , e il  provocato  a que’  giorni 
in  Milano,  spacciò  a Sondrio  un  Pini  valente  avvocato,  come 
un  altro  Pini  valentissimo  duce  italiano.  La  lite  però,  per  gli 
imminenti  casi  di  guerra , non  poteva  giungere  a termine,  e di 
fatti  non  giunse.  Non  v'era  propriamente  governo  saggiamente 
austero  e tale  a conciliare  gli  animi  e procacciargli  affezione,  spon- 
taneo sincero  rispetto  e confidenza.  La  maggiore  faccenda  quella 
era  di  vegliare  opinioni  politiche,  motti,  cenni,  gnardi,  la  foggia 
e il  colore  del  vestire,  la  forma  delle  scarpe,  il  taglio  de'  capegli, 
la  qualità  de’  cibi  in  dati  giorni , il  frequentare  le  chiese  nei  dì 
festivi  ecc. 

Su  quest’ultimo  argomento,  i preti  scaricavansi  degli  obblighi, 
loro  sul  Marlianici,  ed  egli  debolmente  aderendo,  emetteva  il  ag 
novembre  di  quest’anno  energico  editto,  di  vuotare  le  piazze,  le 
osterie , i caffè  in  tempo  delle  festive  sacre  funzioni , e invece  di 
obbligare  ad  adire  la  chiesa  o ritirarsi  alla  propria  abitazione,  ne 
ordinava  immediata  inflizione  di  multe,  cagione  di  accuse,  d'a- 
varizia o prigionia:  > sotto  pena  a ciascun  contraventore  di  scudi 
* due  di  Milano  per  la  prima  volta;  di  quattro  per  laseconda- 
» di  sei  per  la  terza,  e per  chi  non  sarà  solvibile,  sotto  pena 
> di  ore  a4  prigionia  per  la  prima  volta;  di  quarantotto  |x;r 
■ la  seconda  e settantadue  per  la  terza , sempre  a pane  ed  acqua  « . 
Bravacci,  sgherri,  facinorosi,  fuggiaschi  o capitalmente  banditi 
dal  bresciano  e dal  bergamasco , erano  incaricati  della  esecuzione 
de’ religiosi  imprigionamenti.  Cbiudevansi  gli  occhi  sull’ avvenire; 
non  pensavasi  sapersi  quando  le  reazioni  abbiano  principio,  ma 
non  quando  tocchino  al  termine.  Non  sapevasi  o noi  si  voleva 
sapere , che  1’  uomo  fatale  abbandonava  di  que’  dì  le  Niliache 
sponde  e dcll’.Eritreo,  che  nella  sua  mente  prodigiosa  e vastis- 
sima già  forse  volveva  il  18  brumale,  1' onni|>ossente  solenne  re- 
ticenza: Quos  ego,  del  Nettuno  di  Virgilio,  il  Consolato  o meglio 
la  Dittatura,  il  riconquisto  d’Italia,  l'Impero  ed  il  Regno. 
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Opprimevasi  ancora,  e ciò  suggeriva  ad  alcuni  indirizzarsi  al 
trono  per  moderazione  e per  un  regime  d’ onde  sicurezza  e quiete, 
(ìa  pare  i Commissari  tutti  di  Lombardia,  data  si  fossero  mano 
a impedire  la  voce  del  lamento  si  propagasse,  nè  vi  fu  modo  a 
fare  che  Vienna  sapesse  lo  stato  infelice  di  questi  paesi,  di  questi 
sudditi,  che,  come  sempre  fu  detto,  quella  Corte  tali  peranclie 
non  si  teneva.  Negavansi  passaporti  e l’ingresso  negli  stati  au- 
striaci, e se  alcuno  arrivò  fino  ad  Innsbmck,  non  potè  più  oltre, 
e vide  l’ ultima  Tile  chi  giunse  fino  a Trieste. 

Ma  le  notizie  guerresche , benché  gli  esteri  giornali  si  volessero 
intercetti,  quale  etere  sottilissimo,  penetravano  e rieriggevano  gli 
animi  abbattuti  e prostrati;  lietamente  accoglievansi  da  qne’  molti 
non  pure  che,  avversi  al  partito  francese,  perchè  amanti  dell’or- 
dine, avevasi  potuto  con  tanto  nuovo  e peggiore  disordine  dis- 
gustare. E questo  disgusto,  questo  scontento  faceva  si  sentisse  più 
addentro  dal  pensiero  che  i mali  passati  venivano  di  Milano  e i 
presenti  da  alcuni  incauti  valtellini  i quali  abusavano  del  mo- 
mento e un  ordine  qualunque  abborrivano , perchè  loro  la  via 
chiudeva  alle  prepotenze  e alle  private  vendette.  Da  ciò  la  libertà 
nei  consigli  comunali  prese  a destarsi  e ricomparve.  Quello  di 
Villa  resistette  a certe  proposte  del  Parravicini,  e quindi  alcuni 
furono  posti  in  istato  di  accusa  come  perduelli.  Cercossi  del  Corvi , 
ma  era  fuggito.  Tanto  non  venne  fatto  a Luigi  Torelli  e Vin- 
cenzo Lambertenghi  perchè  sorpresi  furono  tradotti  al  quartiere 
austriaco  in  Morbegno  e ivi  alcuni  giorni  tenuti. 

Al  cedere  di  quest’anno,  fosse  panico  timore,  fosse  che  dessi 
più  ne  sapessero  degli  altri,  o,  quel  che  da  molti  si  tenne,  in- 
sidia , onde  meglio  esplorare  gli  animi  e procacciare  pretesto  a op- 
primere nella  vita  e negli  averi  i supposti  giacobini,  il  Lichten- 
thurn,  il  di  lui  segretario,  il  Parravicini  e il  Marlianici,  per  di- 
vulgamento che  i francesi  avanzati  si  fossero  nei  grigioni  fino  a 
Beichenau  e minacciassero  scendere  in  Valtellina,  ascesero  Ti- 
rano, palesando  intendimento,  crescendo  il  pericolo,  dì  recarsi  a 
lunsbruck.  Camminavano  seco  loro  armati  in  gran  numero,  di- 
cevano, a sicurezza  degli  illustri  fuggenti;  ma  si  tenne  da  tutti, 
ad  essere  presti  a porre  le  mani  sul  molti  addocchiati  cospicui 
statici  e via  tradurli.  Aveva  il  proposito  principio  di  eseguimento 
coll’arresto  di  Orazio  Merizzi,  ciocché  avvertendo  molti  anche 
di  Sondrio,  ripararono  in  fretta  per  lo  più,  gran  cosa!  a Milano. 
Andato  a vuoto  il  proposito,  svanì  per  allora  paura,  e i nostii 
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gOTcrntnti  retcni  a loro  poiti , e questa  volta  non  gik  paura , 
ma  giusto  ragionevoi  timore  alquanto  ammansolli , poiché  entrato 
il  nuovo  anno  i primi  fatti  guerreschi  non  davano  all’  Anstiia 
lieti  presagi. 

Erano  mancati  i russi,  dappoiché  Sonvarow,  recatosi  per  altra 
bisogna  co’  suoi  in  Isviasera,  vi  venne  dai  francesi  in  guisa  bat- 
tuto che  perdette  armi  e bagagli  e quasi  intieramente  l’esercito. 
Sfrondati  così  gli  antichi  allori,  e tornato  sulla  Newa,  finiva  poco 
dopo  ivecchi  giorni  gravato,  forse  ingiustamente,  dal  cruccio  del 
suo  signore. 

Gioivasi,  in  secreto,  fra  noi  sperando  un  prontissimo  termine 
alle  sciagure  che  ci  premevano.  E la  condizione  d’ allora  fatta 
era  più  detestabile  e desolante  perché  a politici  guai,  aggiunge- 
vasi  rabida  fame.  Il  caro  dei  cereali  veniva  da  monopolio  pro- 
tetto non  che  tollerato,  ed  é ciò  tantoppiù  vero  in  qoantocché 
co’  francesi  entrò  1’  abbondanza. 

In  questi  frangenti,  costernazione  stringeva  ambo  i partiti. 
Qnello  di  Francia  temeva  attentati  dalla  disperazione  dell’altro, 
e quindi  i fino  allora,  di  esso,  rimasti  in  provincia  fuggivano. 
Fuggivano  i briganti  e tremavano  gli  altri  per  le  meritate  reazioni. 

Bonaparte  fattoti  Primo  Consolo  o Dittatore , tornava  alle  alpi, 
e aveva  a sé  i pensieri  e i voti  di  tutti  coloro  i quali  in  Italia 
allora  soffrivano.  Ciò  sapevasi  dai  nostri  r^gitori,  i quali  pros- 
simo vedendo  il  giorno  d’essere  obbligati  ad  andarsene  davvero, 
intesero  a far  danaro. 

Il  pubblico  lamento  limitò  a L.  4<>5,547.  io  un’ultima  im- 
posta alla  sola  Valtellina  ( ig  aprile  1800  ) e della  quale  ecco 
il  riparto  : 

A Sondrio  colla  giuritd.  sopra  soldi  afiaiS.  7.  -.  L.  157881.  10. 
Alla  giurisdizione  di  Teglio  . » 56oo.  8.  a.  • 3364g<  — . 

A quella  di  Tirano  ....  » i5gg4.  — . -.  » g3g64.  — 

A quella  di  Morbegno  . . . » 10731.  — . -.  > 64330.  — . 

E finalmente  quella  di  Traona  . » 8g54>  ig.  -.  • 53736.  10. 

Agevolissimo  stabilire  la  somma  e farne  il  partaggio.  Realizzare 
la  somma,  hoc  opus  hic  lahor,  tantoppiù  che  il  nostro  governo 
non  aveva,  all’ intento,  fona  legittima,  e almeno  questa  volta, 
la  faccenda  era  in  conflitto  coll’  interesse  con  pure  di  quelle  turbe 
che  volute  avrebbonsi  in  luogo  di  forza  legittima  a costringere 
i renitenti.  Egli  é per  questo  che  il  Cancelliere  di  Valle  doveva 
starsene  ad  eccitamenti  di  carta  e d’inchiostro.  E perché  il  tempo 
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e gli  avvenimenti  guerretchi  incabavano,  premnrosamente  co- 
mandava alle  giorìiditioni  di  imporre  ed  eiigere  prestiti  forzati 
a restituirti  ad  agio  col  prodotto  dell’  imposta  censuaria  ; ma  niente 
otteneva.  Convocavansi  consigli,  e questi  tergiversavano,  aggior- 
navano, e intanto  al  tuo  solito  inesorabile  il  tempo  correva  e 
intanto  gli  austriaci  erano  da  varj  punti  respinti. 
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CAPO  VII 


SOMMARIO 

I francesi  condotti  da  Bonaparte  Primo  Consolo,  rientrano  in 
Milano.  — Il  Lichienlhum , con  Parravicini  e Marliruiici , 
fogge.  — In  Tirano  tenta  levare  ostaggi.  — Bonaparte  vince 
a Marengo.  — Gli  austriaci  si  ritirano  dalla  provincia  e vi 
rientrano  i francesi.  — Il  generale  Digonet  in  Tirano.  — Vi 
istituisce  una  Municipalità.  — •$<  assume  egli  anche  le  parti 
di  giudice.  — Soperchierie  massime  a danno  Parravicini  e 
Fomasina.  — Il  generale  Macdonald , dallo  Spinga  scende 
in  Valtellina.  — E"  il  paese  occupato  da  ventimila  francesi. 
— Ne  escono. 


Bonaparte  sfidava  la  natura,  vinceva  le  aspreue  e i geli  del 
S.  Bernardo}  conduceva  fiorente  esercito  entusiasta  pel  proprio 
capo,  scendeva  nella  Valle  d’Aosta,  conquistavala } tisuonavano 
quelle  strette  di  canti  a vicenda  erotici  e guerrieri  ; cantando  com- 
battevasi,  morivasi,  vincevasi  ed  entravasi  in  Milano  fra  i solenni 
plausi  di  quei  cittadini  ( 3 giugno  1800  ).  L’ingresso  diffatti  in 
Milano,  dice  anche  il  Jomini  (*),  eccitovvi  entusiasmo  inelTabile. 
Non  potrebbesi  forse  rammentare  senza  un  sentimento  di  mera- 
viglia profonda  che  lo  stesso  generale  vi  aveva  ricevuto  nel  1796 
un  accoglimento  egualmente  brillante,  e che  tre  anni  dopo  av- 
veniva lo  stesso  al  russo  generale  Souvarow.  Pure,  come  osserva 
lo  stesso  storico,  non  è ad  accusarsi  quel  popolo  di  contraddi- 
zione o di  leggerezza,  quando  si  osservi  che  esistendo  due  grandi 
partiti,  ciascuno  applaude  al  vincitore  che  favorisce  il  proprio; 
la  massa  di  questo  partito  s’ingrossa  da  coloro  che  prendono  posto 
nel  Iato  più  forte.  La  reazione  politica  provata  al  tornare  degli 


Hist.  ciitii/.  et  milit-  de  la  revolut. 
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austriaci  e il  rovesciamento  della  Repubblica  Cisalpina , avevano 
compromesso  una  folla  di  individui  e assai  famiglie.  1 non  emi- 
grali o subivano  deportaiione  in  Austria,  o gemevano  sotto  la 
sorveglianza  d' una  Polizia  attentissima  e dura.  L' ebbrezza  dei 
partigiani  di  Bonapartc  fu  dunque  al  colmo.  Durava  peranche  il 
rimbombo  pei  successi  di  Mclas  sul  Varo,  quando  il  Primo  Con- 
solo, scagliavasi  qnal  fulmine  in  mezzo  alla  terra  Lombarda  con 
allo  stupore  di  amici  e nemici. 

Seco  traendo  la  cassa  contenente,  a quanto  allora  si  disse, 
circa  un  milione  di  Valtellina  in  danaro,  recossi  colla  Cancel- 
leria il  Lichtenthurn  a Bormio;  poi  sentendo  approssimarti  i fran- 
cesi, con  tutti  gli  equipaggi  e gli  addetti  all*  ufficio,  passò  nel 
Tirolo.  Seguiroulo  il  Parravidni,  il  Marlianici  e il  Piccioli  Giu- 
seppe. In  Tirano,  aveva  il  Commissario  ordinato  a quest’ultimo 
di  levare  ostaggi  in  varie  persone  e in  quelle  specialmente  di 
Vincenzo  Lanibertenghi  di  Villa  o del  di  lui  padre,  del  dottor 
Costante  Lavizzari  di  Mazzo  o del  di  lui  padre,  poi  di  Orazio 
Meritai,  Cristoforo  Quadrio,  Girolamo  Robustelli,  Antonio  Lu- 
cini,  Lorenzo  Rizzelti  ecc.  Il  solo  Vincenzo  Lambertenghi  fu 
colto;  gli  altri  sfuggirono  ed  anche  il  Lambertenghi  fu  rilasciato, 
e il  Piccioli  scrisse  a un  tempo  al  Commissario  non  poter  ese- 
guire l’ingiuntogli.  Il  Commissario  insistette;  voleva  anzi  statici 
da  tutta  la  Valle  a tradursi  in  Tirolo;  il  Piccioli,  al  quale  niente 
importava  questa  misura,  non  tenne  il  secreto,  tutti  stettero  sulle 
guardie,  pure  non  pochi  sarebbersi  colti  se  il  Siegenfeld  non 
avesse  ricusata  la  truppa  a tal’  uopo.  Limitossi  il  Piccioli , quando 
li  seppe  fuggiti , a fare  dal  satellizio  perquisire  le  abitazioni  degli 
arres  tendi. 

Il  Commissario  esportando  lutto  il  danaro,  abbandonato  aveva 
il  Siegenfeld  senza  mezzi  con  che  mantenere  la  truppa  non  po- 
tendo trame  da  Milano  da  francesi  occupata.  Dovette  quindi  for- 
zatamente supplire  la  Valle. 

Bonaparte  intanto  combatteva  a Marengo  ( 1 4 giugno  ) ed  ivi 
da  un  torrente  di  sangue  austro-gallo  usciva  vittoria  brutta  e 
grondante  che  andava  a porsi  nelle  file  francesi , e in  quel  giorno 
appunto  leggevasi  in  Sondrio  manifesto  di  Siegenfeld  col  quale 
annunziava  la  resa  di  Genova  agli  austriaci,  ne  falsificava  i patti, 
prometteva  trionfi,  poi  passava  a proibire,  sotto  pena  anche  di 
morte,  l’introduzione  in  Valle  della  gazzetta  anche  di  Milano. 
Pensava  il  Siegenfeld  cite  nei  patti  dell’  armistizio  susseguito  alla 
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battaglia  di  Marengo  nella  linea  ad  occuparsi  dalle  truppe  fran- 
cesi compresa  non  fosse  la  Valtellina;  ma  d’altro  avviso  era  Mas- 
sena  che,  forse  stimolato  non  pure  dai  profughi,  gli  fece  giun- 
gere ordine  d’  uscirne  e spedi  troppe  francesi  a costringerlo. 

Il  5 luglio  pertanto,  venendo  pel  lago  di  Como,  sboccando 
dalla  Valle  di  Belviso  e scendendo  d’ Aprica,  i francesi  furono 
quasi  a un  tempo  in  Sondrio,  Tirano  e Teglio.  Ecco  perche  il 
Siegenfeld  dovette  risolversi  a sgomberare  la  Valle  con  quei  sei 
cento  allora  da  lui  comandati;  fu  a Tirano  ed  ivi  ottenne  dai 
francesi  di,  per  la  via  della  Valcamonica  e del  Tonale,  passare 
in  Tìrolo.  Al  giungere  dei  francesi  in  Tirano  eranvi  alcuni  pochi 
bersaglieri  tirolesi.  Finsero  costoro  qualche  contrasto,  ma  quasi 
subito  fuggirono  abbandonando  il  paese.  L’  ofEciale  francese  che 
era  coli  comparso  il  primo  era  stato  da  costoro  fatto  prigioniero 
e tradotto  a Poschiavo,  ma  il  dì  seguente,  volendolo  altri  fran- 
cesi sopragginnti , fu  restituito. 

n Parravicini  saputo  nel  Tirolo  che  senta  lui  volevasi  in  Vai- 
tellina  adunare  Consiglio  Generale,  vi  ricomparve  stipato  da  di- 
ciotto o venti  bersaglieri  tirolesi,  ebbe  ad  accorgersi  d* esservi 
manifestamente  esecrato,  e inseguito  sui  monti  di  Teglio  da  fran- 
cesi e da  valtellini , salvassi  a stento  a Poschiavo.  Alle  precedenti 
cagioni  provocanti  vendetta  erasi  aggiunta  la  certezza  avesse  egli 
indotto  il  Lichteiithurn  a volere  statici  da  tutta  la  Valle  allorché 
questi  ne  usciva.  Saputo  l’imminente  arrivo  de’  francesi,  aveva 
egli  il  Parravicini  fatto  trasportare  a Bormio  e di  Ut  nel  Tirolo, 
alcune  casse  di  pubblici  atti , ed  una  afTidonne  al  proprio  gran 
corifeo  il  Fomasina  che  passolla  a Poschiavo. 

Comandando  una  mezza  brigata  francese,  giunse  a Tirano  il 
generale  Digonet,  il  quale  subito  vi  pose  una  Municipalità  nel 
canonico  Giovanni  Battista  Torelli , Antonio  Negri,  Antonio  Della 
Croce,  dottor  Francesco  Robustelli  e Francesco  Tognolini,  i quali 
poco  dopo  vidersi  surrogati  quanto  al  Negri , al  Robustelli  e al 
Della  Croce  da  Antonio  Merizzi  Cleraent,  Francesco  Nazzarri  e 
Giovanni  Antonio  Grana. 

I giudici  di  Morbino,  Traona,  Teglio  e Bormio  stettero  al 
Wo  posto,  massime  dappoiché  Bonaparte  aveva  anche  quassù, 
proclamata  generale  assoluta  amnistia,  esclusine  coloro  che  por- 
tate aveuero  1’  armi  a danni  di  Francia.  Pare , bene  a proposito 
erano  fuggiti  il  Marliaiiici  e il  Piccioli,  se  anzi  fu  detto  che  sj^- 
cialmeiite  il  primo,  il  Commissario  e il  P.arravicini  non  avessero 
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grazioM  acoogìimento  ne’  paesi  austriaci,  perchè  vi  si  conobbe 
la  pessima  loro  condotta  a riguardo  di  popoli  die  lungi  dall’avere 
tentato  alcunché  contro  l’Impero,  sì  erano  sempre  ad  esso  mo- 
strati divoti,  e non  ha  molto  professata  gli  avevano  la  pili  grande 
fiducia.  Rimase  attivo  il  Tribunale  di  Sondrio , supplendo  alla 
mancanza  del  podestà  Marlianici , i suoi  luogotenenti;  ma  quanto 
a Tirano,  tutti  quei  curiali  si  astennero  da  qualunque  ingerenza. 
Ebbe  di  ciò  il  Digonet  occasione  di  avvisare  i comuni  'tutti  di 
quel  giudiziario  distretto  avere  egli  assunte  le  parli  di  giudice  e 
volere  eserdtarle  fino  a tanto  il  Governo  altrimenti  non  prov- 
vedesse. 

Ma  la  presenza  dì  questo  anomalo  magistrato  riuscì  a tiranesi 
gravosissima.  Volle  dilfatti  da  qne  comunisti , pel  proprio  gior- 
naliero trattamento,  quattro  luigi  d’oro;  ordinò  l’illuminazione 
notturna  del  borgo , e quanti  colse  contravventori , multò  in 
quattro,  altri  in  sei  scudi.  L’ampia  casa,  o come  dicevasi,  il 
palazzo  del  profugo  Parravicini,  cangiossi  in  Caserma,  e nuova 
scossa  provenne  quella  famìglia.  Le  di  lei  rendite  consunsersi  a 
mantenere  le  truppe  francesi;  la  moglie  del  fuggitivo,  fatta  quasi 
indigente,  resisteva  accomunando  l’abitazione  con  qne’ sfrenati  ; 
viveva  ira  le  sozzure  delle  soldatesche  in  uno  a figlinolini,  mentre 
gli  adulti  Ridolfo,  Gregorio,  Teresa  e Maddalena  erano  fuggiti. 

I già  deportati  in  Innsbruck,  pretesero  a risarcimento  di  danno 
rifusione  di  spese,  e molli  di  coloro  i quali  fuggendo,  avevano 
fuori  di  casa  più  guadagnalo  che  non  perduto,  raostraronsi  i più 
indiscreti.  Il  fondo  Parravicini  detto  il  Chioso  e della  su|)erficie 
di  più  di  cinquanta  pertiche,  fu  scisso  e distribuito  a siffatti  re- 
clamanti e soggiacquero  ad  esecuzioni  e saccheggio  i di  lui  mo- 
bili. Il  Fomasina,  tornato  dall’estero,  in  conseguenza  di  ben  stra- 
vagante transazione,  perdette  i molti  suoi  averi  nel  preteso  in- 
dennizzo di  Giovanni  Antonio  Merizti  detto  Clement,  così  volendo 
il  generale  Digonet  dal  quale  era  questi  protetto,  ed  esso  Foma- 
sina, non  tenendo  per  questo  i propri  giorni  sicuri,  riparavasi 
ad  Arselo  nel  Tiralo  e vi  moriva  di  affanno. 

Ceniinuava  frattanto  i suoi  progressi  Tarmata  francese  e con- 
dotta dal  generale  Brune,  a costo  di  molto  sangue,  forzava  il 
passaggio  del  Mincio  conteso  da  Bellegarde , e cinque  giorni  dopo 
impadronivasi  anche  dell’opposta  riva  dell’ Adige.  Avrebbe  il  ge- 
nerale francese  proseguito,  se  non  che  la  sollevazione  della  To- 
scana, obbligollo  a divisione  di  forze.  Snprastelte,  e il  Consolo 
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pensò  a rinfrancarlo  con  truppe  di  Mucdonald  il  quale,  giusta 
gli  ordini , laiciati  grossi  |iresidj  nei  grigioni , calare  doveva  in 
Valtellina,  poi  avanzarsi  sulF  Ogiio  e 1’  Adige  Inchinava  l’ autunno 
alt' inverno  ed  era  quindi  asprissimo  il  porre  ad  efil-lto  il  coman- 
damento del  Consolo,  dovendosi  sufierare  il  monte  Spinga  ' che 
il  Botta,  per  esagerati  liberali  principj  nemico  a Bonaparte  Primo 
Consolo,  poi  Imperatore  e Re,  dice  più  difficile  del  S.  Bernar- 
do ),  onde  giungere  in  Valtellina;  ascendere  la  quasi  dirupata 
via  d’  Aprica  per  arrivare  in  Valcamonica  scorsa  dall' Ogiio;  salire 
finalmente  il  Tonale  a trovare  I'  Adige  superiore.  L’  antiguardo 
condotto  da  Baraguay  d'Hilliers,  penetrò  in  Valtellina  e giunse 
a Sondrio  maravigliandone  altamente  gli  abitanti  ai  quali,  per 
la  corrente  stagione  e qualità  delle  strade,  pareva  fatto  impos- 
sibile. L' arditissima  impresa  rinnovossi  da  Macdonald , che  nei 
giorni  a,  3 e 4 dicembre  i8oo  scendeva  in  Campodolcino  e di 
là  usciva  in  Valtellina  ed  a Sondrio. 

Più  di  ventimila  francesi  occuparono  allora  il  paese;  ne  erano 
fìtte  le  caserme,  Etto  il  castello  di  Sondrio  c Etti  i pubblici  edi- 
ficj , rigurgitanti  le  chiese  e molte  case  private.  Non  affettava 
questa  volta  il  soldato  francese  le  miti  maniere  di  un  giorno. 
Era  aspro  e violento.  In  tempo  di  guerra  agli  eserciti  d' ogni 
nazione  si  allenta  mai  sempre  la  briglia.  I comuni  dovevano  tutto 
somministrare,  vìveri,  foraggi,  traspoiti,  e chiusersi  quei  rap- 
presentanti che  non  poterono  soddisfare  le  esigenze  ben  |k>co  di- 
screte del  generale.  Minacciossi  prigione  ai  ricorrenti  contro  la 
militare  rapacità,  e parve  che  il  generale  se  la  prendesse  assai 
più  contro  agiati  e civili  e scherniva  i titoli  da  costoro  una  volta 
ostentati.  In  |K>chi  giorni  passò  questo  turbine  e rimase  in  pro- 
vincia il  Baraguay  d'Hilliers  moderatissimo  e probo,  al  quale 
successe  il  generale  Maìnoni  luganese  trovatosi  alle  battaglie  sul 
Reno  e a quella  di  Marengo;  soldato  veterano,  commendabile, 
applicatosi  costantemente  e per  quanto  a lui  stette,  a mitigare 
> mali  della  guerra  ovunque  infierivano;  dopo  questo,  avemmo 
subito  certo  Guillaume  altro  generale  francese , umano  e galante 
che  ogni  volta  gliene  venne  occasione,  adoprossi  a favorire  il 
paese 


(*J  GuìUaume  Federico  generale  di  brigata , francese  al  ser- 
vizio (f  Italia , ujftciale  istrutto , eccellente  topografo , autore  ili 
opera.  Storia  delle  campagne  di  Annibale  in  Italia  durante  la 
seconda  guerra  punica  ecc. 
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£n  intanto  risorto  il  Dipartimento  dell’ Adda,  e in  Morbegno, 
nuovamente  centrale,  risiedeva  l’amministrazione. 

Dovendosi  anche  fra  noi  attivare  l’economico  regime  e il  giu- 
diziario, nel  luglio  1801  ci  venne  di  Milano  ano  Staurenghi 
quale  Commissario  Governativo.  Cominciò  dall’ istituire  in  Vai- 
tellina  quattro  Municipalith  Distrettnali,  quelle  cioè  di  Morbegno, 
Sondrio,  Ponte  e Tirano  oltre  Chiavenna  e Bormio.  In  Tirano 
cangiò  alcuni  soggetti  |iosti  dal  Digonet,  e quindi  composero  quel 
municipio  il  canonico  Torelli,  Lorenzo  Ricetti,  Giovanni  Antonio 
Grana,  Francesco  Tognolina  e Giacomo  Antonio  Merizzi. 

Venendo  al  giudiziario,  a ciascuna  giurisdizione  assegnò  un 
pretore  ed  un  luogotenente,  e al  Digonet  sostituì  pretore  in  Ti- 
rano il  dottore  Andrea  Corvi  e gli  diede  a luogotenente  Giulio 
Lavizzari.  Sondrio , oltre  il  pretore  ebbe  un  Tribunale  d’  Appello 
di  sei  membri,  e la  prima  nomina  cadde  in  Gian  Ignazio  Ve- 
nosta, Nicola  Visconti-Venosta , Bernardo  Piazzi,  Cesare  Pelosi, 
Cesare  Sertoli  e Bartolomeo  Pullavini.  Le  Preture  decidevano  le 
cause  civili  in  prima  istanza  j l’Appello  in  seconda  e questo, 
pronunciava  le  sentenze  criminali  in  prima,  e in  seconda  la  re- 
visione in  Milano.  A Bormio  fu  nominato  pretore  Giacomo  Picchi , 
luogotenente  Carlo  Bruni.  In  Sondrio  Giuseppe  I.tavizzari , luogo- 
tenente dottor  Antonio  Vala|>erta.  Per  Morbegno  il  dottor  Giulio 
Spilli,  luogotenente,  forse,  Giovanni  Battista  Acqnistapace. 

Di  questi  giorni  fuvvi  contesa  tra  Teglie  e Ponte  ognuno 
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pretendendo  an  pretore,  e il  Governo  pose  in  Ponte  una  Mu- 
nicipalità Distrettuale;  assoggettovvi  Teglio,  che  in  quanto  al 
giudiziario  fu  aggiunto  a Tirano.  Pure  dietro  ridami,  fu  dato 
al  pretore  di  Tirano  altro  luogotenente  il  quale,  una  volta  la 
settimana  doveste  in  Teglio  sedere  a dare  pubblica  udienza. 

Parte  per  fatto  del  Governo  e parte  per  quello  dei  giusdicenti 
estranei  a nostri  paesi,  tale  vi  era  mostruosa  miscea  in  quanto 
massime  a procedura  civile  da  non  [Kitersene  agevolmente  sbri- 
gare e ciò  con  gravissimo  pubblico  danno  e privato. 

Il  pretore  di  Tirano  aveva  più  volte  chiesta  al  Governo  la 
propria  dimessione,  e venne  fiualmeute  esaudito  ingiungendogli 
però  di  starsene  fino  al  giungervi  del  successore  certo  Camillo 
Molinarl.  Renuiva  costui  ; ma  1’  antecessore  che  da  quattro  mesi 
inutilmente  attendevalo , protestò  che  sarebbesi  allontanato  quando 
non  avesse  veduto  provvedimenti  efficaci.  Era  sensata  e prudente 
la  ripugnanza  del  Molinari  ad  assumersi  quella  magistratura  da 
esso  non  punto  ambita,  comecché,  il  diceva,  ignaro  di  qualunque 
legge  dei  nostri  paesi,  ai  quali  geograficamente  e,  fino  allora, 
anche  politicamente,  stato  era  straniero,  e delle  prammatiche  in 
ispecie  toccanti  il  processo  civile.  A indurlo  ad  obbedire,  gli  si 
ingiunse  di  introdurre  colà  e attivare  il  Metodo  giudiziario  del- 
r ex  Lombardia  assicurandolo  di  appoggio  e protezione  Appena 
a Tirano,  tolse  il  Molinari  l’antico  sistema,  sostituì  quello  del- 
r augustissimo  Giuseppe  II  pel  processo  civile.  Contro  la  novità 
sorsero  quei  causidici,  parte  perché  non  volevanla  e parte  perché 
ignoranti  e fuori  del  caso  di  potere  imparare;  ma  il  pretore  in- 
sistette. Ecco  per  più  mesi  interrotta  l’introduzione  o sospeso  il 
continuare  degli  atti  contenziosi  civili.  £’  inutile  una  declama- 
zione circa  si  triste  stato  di  cose.  Quanto  fece  il  lamento  più 
vasto  e più  vivo,  furono  le  spese  esecutive  dall’introdotto  siste- 
ma volute,  dappoiché  si  dovettero  pagare  valtellinesi  L.  i6  per 
un  atto  che  una  volta  importava  L.  a e pochi  soldi  eguale  mo- 
neta , c questo  sopraccarico  premeva  per  lo  più  la  classe  più  po- 
vera e la  più  utile  insieme  I rappresentanti  i comuni  costretti 
dal  pubblico  lagno  ricorsero  alla  municipalità  del  distretto  anche 
quale  custode  della  pubblica  quiete  e tranquillità.  Venne  quindi 
eccitato  il  pretore  a spedire  le  cause  giusta  la  precedente  proces- 
sura,  ed  era  l’istanza  fondata  in  legge  9 fruttidoro  anno  VII  la 
quale  voleva  che  fuori  di  Lombardia  si  osservassero  le  antiche 
pratiche  forensi  fino  alla  emanazione  di  1111  sistema  generale  a 
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tutta  la  repubblica.  Nou  diè  retta  il  pretore,  ed  ebbe  miglior 
risultameoto,  a quanto  ci  pare,  il  ricorso  del  municipio  a Milauo. 

I pubblici  pesi  censuari  ed  indiretti  erano  gravi  ; ve  ne  aveva 
di  più  qualitli  e sembravano  allora  intollerabili;  se  rie  mormo- 
rava, ed  è meraviglia  che  scrittori  che  vennero  assai  dopo,  ne 
facciano  un  quadro  pateticamente  lugubre , senza  pensare  che  la 
novità  d’ un  governo  il  quale  dalle  fondamenta  ha  schiantalo 
l’antico  e distruttene  in  tutto  anche  la  forma,  obbliga  a tali 
sferzate.  — Res  dura  regni  novùas , me  talia  cogunt;  diceva, 
benché  in  caso  diverso,  la  punica  regina.  E Montesquieu  in  po- 
chissime parole  ci  ha  data  la  storia  a un  dippresso  di  tutte  le 
rivoluzioni.  • Egli  è pericoloso  pei  popoli  cangiare  il  principio 

* del  loro  governo,  poiché  la  molla  dell’antico  essendo  rotta, 

» quella  del  nuovo , a reggere  in  calma  la  macchina  gli  succede 

* a rilento  ; si  stabilisce  una  crisi , durante  la  quale , la  molti- 
« tudine  sbarazzata  dalle  pastoje  delle  leggi  antiche  per  l’ avvi- 
« cinarsi  delle  nuove,  spezza  il  contratto  sociale  in  guisa  che  la 

* forza  è sostituita  alla  giustizia  •.  11  ritorno  quindi  dell’ordine 
e 1’  alleviamento  perciò  dei  pubblici  peti,  non  sono  che  il  frutto 
del  tempo.  Quando  Nettuno  sorse  sdegnato  a pronunciare  alta- 
mente la  concisa  reticenza  — Quos  ego  — che  già  ricordammo, 
la  tempesta  era  a lungo  durata,  e molte  navi  dell’errante  tro- 
jano,  già  erano  affondate.  Altrettanto  era  avvenuto  allorché  Bo- 
naparte  tornalo  dall’Egitto,  colla  possente  sua  dittatura  sublime, 
riordinava  la  Francia. 

Macdonald,  nel  frammezzo  prendeva  Trento  ( ^ gennajo  i8oi  ); 
cadevano  a francesi  Peschiera  e Verona  ( 19  detto  );  Mantova 
cresceva  ( u6  detto  } il  novero  delle  piazze  forti  sulla  destra  del- 
l’ Adige  passate  alla  Repubblica  Cisalpina,  e pochi  giorni  dopo 
( 9 febbrajo  ) , in  Luneville  soscrivevasi  trattalo  di  pace  tra  la 
Francia  e l’Impero.  La  Consulta  Legisialiva  della  Cisalpina  ( 10 
marzo  ) ordinava  feste  per  questa  pace,  la  fondazione  del  Foro 
Boiia{iarte  faceva  coniare  moneta  allusiva  e spendibile  a soldi 
trenta  milanesi.  Portavano  la  leggenda  — Pace  celebrata  — Foro 
Bonaparte  — . 

Riesisievano  le  guardie  nazionali , e quest’  anno  ( in  luglio  ) 
quella  di  Morbegno,  insinuandolo  forse  qne’  sondriesi  che  vi  ave- 
vano pubblici  oflìci , invitò  la  sondriese  a recarvisi  a festeggiare 
la  fresca  pace,  fraternizzare  c torre  per  sempre  i mali  umori  per 
anche  costanti  da  un  lato  per  la  marcia  del  luglio  i'qB,  e da 
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r altro  per  la  tO|>«rcbieria  della  centrale.  Gradì,  generosa,  l'in- 
vito, e in  due  compagnie  compiute,  l’ima  di  granatieri  l’altra 
di  cacciatori,  avviossi  a Morbegno.  La  di  lei  tenuta  era  brillante; 
oltre  i tamburi  col  loro  capo,  precedevanla  numerosa  banda  mi- 
litare susseguita  dai  guastatori.  Col  grado  di  capo-battaglione 
conduceva  la  truppa  Azzo  Carboncra  giovine  di  circa  venticin- 
que anni,  idolo  del  paese,  facondo,  elegante  e prontissimo  di- 
citore. Presso  Morbegno  furono  incontrate  dalle  compagnie  di  quel 
borgo  comandate  dal  capo-battaglione  dottor  fìsico  Giovanni  Bat- 
tista Delfini,  e procedendo  tutti  insieme,  giunsero  a schierarsi 
sulla  piazza  di  S.  Giovanni  ove  con  ogni  precisione  eseguirono 
i comandati  militari  movimenti,  e montato  in  apposito  palco, 
altro  dei  segretari  dell*  Amministrazione  Dipartimentale  quel  Fran- 
cesco Zaverio  Comi  che  vedemmo  barnabita  in  Bormio  c che 
poscia  addottò  le  massime  rivoluzionarie , parlò  giusta  la  qualità 
della  circostanza.  L’oflìcialità  di  Morbegno  tenne  quella  di  Sondrio 
a lautissimo  pranzo,  mentre  le  guardie  ebbero  tale  stipendio  da 
potere  anch’esse  animare  gli  evviva  la  pace  che  a tutti  piace  ecc. 
che  ad  ogni  tratto  emettevano.  F uvvi  la  sera  brillantissima  festa 
da  ballo,  alla  quale  intervennero  pure  assai  ragguardevoli  dei 
luoghi  propinqui,  e il  comune  ebbe  cura  perchè  officiali  e guardie 
avessero  comodissimi  alloggi.  La  mattina,  presente  tempre  gran 
popolo  d’ogni  ceto,  rinnovaronsi  le  evoluzioni,  e il  capo-batta- 
glione Del6ni,  sorprese  il  Carbonera  con  istudiato  discorso  allu- 
tivo  alla  seguita  fraternizzazione,  che,  i nostri  almeno,  ripromet- 
tevansi  eterna,  e il  Carbonera,  dal  cavallo  sul  quale  già  era 
montato,  rispose  prontamente  in  modi  cordiali,  ornati  e con  tal 
ordine  che  tutti  ne  meravigliarono.  Dopo  questo  la  guardia  na- 
zionale di  Sondrio  ti  ripose  in  marcia  e rientrò. 
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un  Vice-Pr^etto  e una  frazione  del  Tribunale  (t  Appello. 

Disordini  in  Teglio.  — Vengono  salati. 


Cjonseguito  frattanto  da  Bonaparte  il  supremo  potere,  non  pre- 
dicava più  altamente  la  liberti  e l’eguaglianza,  non  più  favo- 
riva  le  società  popolari.  Dissero  alcuni  avesse  egli  in  tutto  cam- 
^ biato  di  vista.  Non  è vero.  Intese  egli  porre  ad  effetto  quelle 
affissate  prima  venisse  d’Egitto  o prima  vi  andasse  (*).  Gli  parve 
tempo  di  annunciare  che  il  primo  requisito  per  la  sussistenza  dj 
uu  governo  è quello  di  imprimere  rispetto.  Tolse  i circoli  pa- 
triottici che  in  più  luoghi  rivolevansi,  e pensò  a far  rispettare 
la  propria  autorità  in  Italia  non  meno  che  in  Francia. 


(*J  In  questa  sentenza  ci  ha  poscia  confermati  un  suo  bio. 
grafo:  • Barras  et  Carnet,  bien  qu’ils  lui  eussent  fall  avoir  le 

• comandement  dont  il  etoit  revéiu,  riavoieni  devine  nisonca. 
» racthre,  ni  son  genie.  Ils  avoient  eu  seulement  rinteniion  de 
» créer  une  fortune  tonte  militaire,  qu’ils  destinaient  a devenif 

• lappai  da  nouveau  gouvemement ; mais  Bonaparte,  à leuf 
» insù  révail  d^a  peul-étre  une  autre  gioire  que  celle  des  armes. 

• Norvios  ». 

Anche  Siejres  aveva  contato  su  di  un  partaggio  di  potere  tra 
esso  e il  generale.  Credeva  gli  avesse  a rimanere  il  potere  ese- 
cutivo, e che  Bonaparte  si  accontenterebbe  della  direzione  del. 
Voi.  IV.  55 
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Addusse  a Liooe  ( a6  gennajo  i8o'i  ) consulta  straordinaria, 
aggregato  di  cinquecento  tra  militari,  civili,  ecclesiastici,  com- 
mercianti, accademici,  dotti,  notabili  ecc.  Dei  nostri  vi  furono 
Diego  Guicciardi,  Raffaele  Parravicini,  Fabio  Gnìcciardi,  Cesare 
Sertoli , Lorcnso  Piarsi  in  luogo  del  capo  battaglione  Azzo  Car- 
bonara che  se  nc  scusò,  Giuseppe  Piazzi,  Bartolomeo  Follavini 
e r arciprete  di  Berbenno  Filippo  Ranzetti. 

SoKì  da  questo  assieme  Commissione  di  trenta , e questa  espose 
al  Primo  Consolo  che  nel  brevissimo  tempo  dell’ esistenza  della 
Repubblica  Cisalpina,  le  diverse  nazioni  ond’era  composta,  non 
avevano  potuto  bastantemente  conoscersi  le  une  le  altre , albnchè 
gli  nomini  piò  distinti  che  racchiudevano , potessero  ispirare  dap- 
pertutto una  eguale  confidenza  -,  che  scegliere  un  capo  supremo 
fra  esse,  non  sarebbe  senza  pericola  qualora  si  considerasse  che 
divise  come  erano  tra  loro  di  leggi,  di  usanze  e di  costumi,  c 
abituate  dulie  opinioni  d' ogni  specie , non  era  guari  sperabile 
trovarsi  1’  uomo  che  sapesse  separarsi  dai  sistemi  particolari  per 
condurre  l'intiera  massa  lungi  dalle  antiche  abitudini  e farvi  na- 
scere quello  spirito  nazionale  che  è il  fondamento  piò  solido  delle 
repubbliche,  non  aveva  potuto  agevolare  le  indagini  della  Com- 
missione^  che  infatti  gli  uomini  i quali  avevano  attraversate  queste 
rivoluzioni  o non  avevano  esercitate  funzioni  pubbliche,  e per 
conseguenza  non  si  poteva  presumere  che  essi  fossero  bastante- 
mente versati  uell’  arte  dtfScilc  di  reggere  la  cosa  pubblica  spe- 
cialmente in  Italia  ; oppure  essi  avevano  bensì  tenuto  a quella 
epoca  le  redini  del  governo,  ma  agitati  dal  vortice  delle  opinioni 
trattenuti  nelle  loro  operazioni  da  mille  ostacoli  e spinti  da  stra- 
niera influenza,  non  avevano  potuto  formarsi  una  riputazione, 
che  in  tempo  meno  infelici,  avrebbe  loro  conciliata  la  confidenza 
pubblica. 


l’ armala  ; ma  ad  una  prima  conferenxa  fu  talmente  colpito  dalla 
singolare  sagaciià  colla  quale  il  collega  trattò  le  più  alte  que- 
stioni della  !>olitica  e deìf  amministrazione,  sentì  lamio  profon- 
damente f ascendente  inevitabile  'di  quelT  uomo  straordinario  , 
che,  sortendo,  disse  ai  signori  Tallt^rand,  Cabanis , Ròederer 
Chetai  e Boulay  de  la  Meurthe  consiglieri  privati  del  generale 
nel  disegno  che  aveva  allora  eseguito:  » A present,  MM,  nous 
* avons  un  maitre,  il  sait  tout,  il  Jait  tout , il  peut  toui  ». 
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Che  d’altronde  la  Repubblica  Cisalpina  non  poteva  ancora  es- 
sere totalmente  sgomberata  dalle  truppe  francesi;  che  molte  ra- 
gioni politiche  e il  suo  proprio  interesse,  nel  momento  in  cui 
non  era  per  anche  provveduta  di  truppe  naxionali,  non  lo  per- 
mettevano ; che  quantunque  l’ esistenza  della  Repubblica  Cisalpina 
fosse  stata  assicurata  dai  trattati  di  Tolentino  e di  Luneville , 
non  poteva  sperare  di  ottenere  da  sè  medesima  e ne’  suoi  pri- 
mordi dagli  antichi  governi  di  Europa  una  considerazione,  la 
quale  erale  pure  necessaria  per  consolidarsi  intieramente  al  di 
dentro  e al  di  fuori;  che  le  abbisognava  un  appoggio  a farla 
riconoscere  da  parecchie  potenze  che  non  avevano  per  anche  co- 
municato con  essa;  che  le  bisognava  tal  uomo,  il  quale,  coll’a- 
scendente del  proprio  potere , nel  rango  la  collocasse  conveniente 
alla  sua  grandezza. 

Che  ad  assicurare  la  dignità  del  Governo  contro  l’ affluenza  di 
truppe  straniere,  e a dar  forza  e splendore  alla  nascente  repub- 
blica , vedeva  essenziale  la  Commissione  che  la  Repubblica  in 
que’  primi  momenti , un  appoggio  avesse  grande  e possente. 

Conchiudeva  la  Commissione,  che  se  da  un  lato  aveva  ad 
emettersi  il  voto  perchè  la  nuova  costituzione  si  promulgasse  e 
che  i collegi  elettorali , i legislatori  e le  altre  autorirà  sortissero 
di  uomini  che  sembrati  le  erano  degni  di  stima  a porre  termine 
al  governo  interinale,  desiderava  dall’altro  die  il  generale  Ro- 
naperte  onorare  volesse  la  Repubblica  continuando  governarla , 
associando  alla  direzione  delle  cose  di  Francia  la  cura  di  reggere 
la  Cisalpina , finché  tutte  le  parti  del  di  lei  territorio  condotte 
fossero  a eguali  uniformi  principj  e a far  riconoscere  la  Repub- 
blica Cisalpina  da  tutti  gli  Stati  di  Europa. 

Il  Primo  Consolo,  veduto  rapporto  siffatto  e del  quale  già 
sapeva  il  tratto  più  importante,  le  conclusioni,  fattosi  alla  Con- 
sulta Cisalpina,  vi  disse: 

* Signori  Deputati!  La  Repubblica  Cisalpina,  riconosduta  so- 
> lenncmcnte  dal  trattato  di  Campo-Formio,  ha  già  subite  molte 
• vicenda  ■ . 

» l primi  sforzi  per  costituirla  sono  male  riusciti  *. 

a Invasa  da  eserciti  nemici , la  sua  esistenza  più  non  sembrava 
a probabile , allorché  l’ armi  francesi  ne  liberarono  il  vostro  ter- 
a ritorio  un’altra  volta  a. 

a Da  quel  tempo  si  fece  di  tutto  per  ismembrarvi.  La  prole- 
a zione  della  Francia  superò  tutto  ». 
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> Voi  liete  Itati  riconosciuti  a Luneville  ». 

» Cresaiuti  gli  itati  vostri  d’un  quinto,  esistete  ora  piò  po> 

» tenti,  più  fermi,  e ricchi  di  maggiori  speranze  ». 

» Composti  di  sei  differenti  nazioni , siete  presso  ad  essere  sotto 
> il  regime  d’  una  Costituzione  più  d’ ogni  altra  addattata  ai  vostri 
» costumi  e alle  vostre  circostanze  ». 

» Vi  ho  radunati  a Lione  intorno  a me,  come  i principali 
• cittadini  della  Cisalpina.  Voi  mi  avete  dati  gli  schiarimenti 
» necessari  per  compiere  quanto  imponevami  il  debito  mio  qual 
» primo  magistrato  del  Popolo  Francese,  e l’uomo  che  ha  con- 
» tribuito  più  che  altri  alla  creazione  della  vostra  politica  ». 

» Le  elezioni  da  me  fatte  per  le  principali  vostre  magistrature, 
a furono  in  tutto  indipendenti  da  qualunque  vista  di  partito, 
a da  qualsiasi,  riguardo  di  località  » . 

» Quanto  a quella  di  Presidente,  non  ho  trovato  fra  voi  di 
» sufficienti  diritti  sull’  opinione  pubblica  il  quale  fosse  abbastanza 
a indipendente  dai  pregiudizi  locali,  e infine  che  resi  avesse  grandi 
a e si  importanti  servigi  al  proprio  paese  per  confidargliela  ». 

a II  processo  verbale  che  mi  avete  fatto  rimettere  dal  vostro 
a Comitato  dei  3o  nel  quale  scorgonsi  con  altrettanta  precisione 
a e verità  le  circostanze  interne  ed  esterne  della  patria  vostra , 
a mi  ha  vivamente  commosso  ». 

» Aderisco  al  vostro  voto  ». 

» Conserverò  ancora  per  tutto  quel  tempo  che  tali  circostanze 
a il  vorranno,  il  gran  pensiero  dei  vostri  affari  ». 

a Fra  le  meditazioni  incessanti  esatte  dal  posto  nel  quale  mi 
a trovo,  tutto  quanto  vi  riguarderà  c varrà  a consolidare  la  vo- 
a stra  esistenza  e la  prosperità,  sarà  sempre  oggetto  delle  più 
a care  affezioni  dell’  anima  mia  ». 

a Voi  non  avete  che  leggi  particolari,  ve  ne  occorrono  di  uni- 
a formi  e generali.  Il  vostro  popolo  non  ha  che  abitudini  locali  ; 
a voglionsi  abitudini  nazionali  ». 

a Voi , finalmente  mancate  di  eserciti.  Gli  stati  che  vi  potreb- 
a bero  divenire  nemici,  ne  hanno  di  forti  ; ma  voi  avete  quanto 
a può  crearli;  popolazione  numerosa,  fertili  campagne,  e 1’ e- 
a sempio  che,  nelle  essenziali  circostanze,  ha  sempre  dato  il 
a primo  popolo  Ji  Europa  ». 

Non  ostante  qualunque  riflesso  circa  le  difficoltà  di  cangiare 
gli  usi  e il  pensare  di  sei  differenti  nazioni,  il  discorso  del  Primo 
Consolo,  fondato  essendo  sopra  fatti  positivi,  ebbe  il  suo  scopo. 
Eccitò  un  vivo  entusiasmo  fra  i deputati  e li  colmò  di  speranze. 
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naova  Cnctitazione  fu  pubblicata  e si  vide  con  essa  la  scelta 
dei  magistrati  supremi.  Dopo  Bonaparte , i governanti  erano  Fran- 
cesco Melzi  d’Héril,  il  nostro  Guicciardi  segretario  di  Stato,  Span- 
nocchi gran  giudice  ministro  della  Giustizia,  Felici  dell’ Interno, 
Boara  del  culto,  Prina  delle  bnanze.  Veneri  del  tesoro.  Pino 
della  guerra  e Marescalchi  degli  affari  esteriori. 

La  nuova  costituzione  è fra  le  mani  di  tutti,  e sarebbe  no- 
joso,  anzi  importuno  il  riportarla  anche  in  compendio,  e ci  li- 
mitiamo ad  osservare  che  per  liberali  potessero  essere  od  apparire 
le  istituzioni , in  onta  all’  articolo  II  nel  quale  è fisso  che  la  so- 
vranità è nella  universalità  dei  cittadini,  tutto  movevasi  a voglia 
del  Presidente,  e la  Repubblica  Italiana,  che  tale  divenne  la  Ci- 
salpina, ausiliaria  trovossi  a quella  di  Francia,  la  quale  ossame 
doveva  soltanto  la  protettrice. 

Cessò  allora  il  Comitato  di  Governo  composto  di  Sommariva 
presidente.  Visconti  e Roga.  Si  sciolse  il  Dipartimento  d’ Adda 
ed  Ogiio;  la  Valcamonica  tornò  anche  politicamente  al  Berga- 
masco; la  Valtellina  coi  due  contadi  costituì  un  Distretto  del 
Dipartimento  del  Lario  e che  appellossi  Distretto  di  Sondrio.  Ces- 
sarono i Commissari  di  Governo  e loro  soslituironsi  i Prefetti. 
Sondrio  fu  nuovamente  capoluogò  della  provincia  e sede  di  un  Vi- 
ce-Prefetto. Il  primo  fu  il  conte  Giuseppe  Casati  milanese,  perso- 
naggio integerrimo,  abilissimo  ed  attivissimo  amministratore.  Ap- 
pena seppesene  a Sondrio,  e il  venire  del  Magistrato,  fra  i cit- 
tadini, ben  prevenuti  dalle  eccellenti  di  Ini  qualità,  si  diffuse  la 
maggiore  allegrezza , e crebbe  il  tripudio  pel  reintegro  nell’  antica 
prerogativa.  Si  eressero  e sospinsersi  archi;  la  guardia  nazionale 
e una  compagnia  di  polacchi  a servigi  della  Repubblica  e allora 
stazionata  in  Sondrio,  uscirono  qualche  miglio  in  uno  a banda 
musicale  incontro  al  nuovo  orrevole  Magistrato,  fecersi  al  di  lui 
giungere  esplosioni,  e festosamente  accompagnato  a Sondrio,  fu 
condotto  m giro  la  città,  e quindi  al  palazzo  di  residenza  ove 
giurò.  Manifestò  la  propria  soddisfazione  alla  Guardia  Nazionale 
che  poi  presentò  di  bandiera  bellissima  ricamala  in  oro  e colla 
leggenda  — Alla  brava  Guardia  Nazionale  di  Sondrio  — . Ebbe 
allora  Sondrio  anche  una  Sezione  del  Tribunale  d’ Appello  resi- 
dente in  Como  e nelle  persone  di  Cesare  Pelosi  facente  funzioni 
di  presidente,  Giovanni  Ignazio  Venosta,  Nicola  Visconti  e Bar- 
tolomeo Pollavini,  oltre  un  Commissario  del  Potere  Esecutivo 
nel  già  prete  il  noto  Nicola  Negherà. 
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Nemmeno  in  quest’anno  ( t8oi  ) i tegliesi  si  stettero  a taciti 
▼oti  o a sommesse  querele.  La  faccia  dell'  esattore  di  quelle  tasse 
cbe  a vari  appellativi  c titoli  volevansi,  facevali  fremere,  tanto 
poco  vi  erano  per  anco  abituati,  e tanto  prossimo  era  tuttavia 
quel  tempo  nel  quale  niente  pagavano,  e nelle  sorvegnenti  bi- 
sogna imponevasi  il  popolo  da  sè  stesso  il  necessario  tributo.  Forse 
anche  i grigioni  e i loro  partigiani  vi  soffiavano  dentro.  Si  venne 
ai  fatti. 

Giovanni  Battista  Doncbi  di  Giovanni , Lodovico  Doncbi  c i 
figli  Giovanni  Battista  e Lodovico;  Antonio  Valli  ed  altri  diretti 
dal  dottore  in  leggi  Lelio  Besta  di  scarso  sapere,  torbido  e at- 
taccatissimo agli  antichi  signori,  dopo  tenebrose  combriccole  nei 
molti  villaggi  di  Teglio,  bandirono  pei  primi  crociata  contro  il 
governo. 

Il  disegno  dei  piti  quello  era  di  massacrare  i più  ricchi  e gli 
impiegati  comunali,  fare  poi  Teglio  baluardo  contro  la  Repub- 
blica Italiana  ed  anche  contro  la  Francia.  Il  dottor  Resta,  assi- 
curatosi prima  di  alcuni  notabili  di  classe  elevata,  facendosi  am- 
basciatore, doveva  recarsi  a Milano  a far  sì  che  il  Vice-Presidente 
consentisse  in  quanto  segue:  i ^Tolla  qualunque  imposta,  gili  si 
intende,  massime  la  abborritissima , indicante  schiavitù,  la  tassa 
personale;  tolte  dal  conto  preventivo  le  partile  le  quali  la  mu- 
nicipalità vi  aveva  quell’anno  poste  a passivo;  non  si  avesse  più 
a parlare  di  esattore;  che  Teglio  tornasse  capoluogo  di  ginrisdi- 
aione  distrettuale  anche  pel  giudiziario;  che  il  governo  civile  quello 
fotte  dagli  antichi  statuti  segnato. 

La  mina  doveva  scoppiare  il  34  ^giugno  di  quest’  anno.  Le  in- 
telligenze eransi  dìfTuse  e concentrate  nei  parrocchiani  di  Teglio, 
Aprica , Carona  e Grania , e quelli  di  ciascuna  di  dette  comunali 
frazioni  avere  doveva  un  caporione,  e nel  dì  stabilito,  moversi 
a porre  le  basi  del  nuovo  stato. 

Uno  dei  congiurati  rivelò  tutti  questi  apparecchi;  ne  andò 
quindi  tosto  rapporto  al  pretore  di  Tirano  per  pronto  riparo.  Era 
desso  certo  Baimondi  già  notato  di  Edolo,  e stimando  costui  la 
faccenda  di  lieve  momento,  assunti  pochi  sgherri  e un  drappello 
di  soldati  francesi,  credeva  egli  bastare  contro  l’ammutinata  ple- 
baglia. Fu  a Teglio  appunto  la  mattina  del  34,  ma  non  pertanto 
vi  giunsero  anch’essi  i sollevati  e quelli  in  ispecie  di  Carena 
condotti  da  Ludovico  Donchi,  dal  di  lui  figlio  anch’esso  Ludo- 
vico e da  altri.  Avevano  schioppi  e rustici  stromenti  offensivi  di 
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ogni  maniera.  I franceti  vedala  tanta  e ognor  creacente  arrab* 
biata  genia,  traaaero  a un  colle  a tramontar».  Il  pretore  ordinò 
immantinente  l’ arresto  dei  Donclii  e specialmente  del  seniore. 
Aveva  questi  riparato  in  casa  privata  ; ma  gli  sgherri , questa 
volta,  coraggiosi  più  dei  francesi,  giunsero  ad  accerchiarlo  e le- 
garlo , se  non  che  i sollevati  lo  vollero  sciolto  e tolsero  P arme 
agli  sgherri.  Il  Donchi  fu,  direbbesi,  menato  in  trionfo,  e gli 
sgherri  furono  urtati  verso  il  pretore,  il  quale  appiattato  in  al- 
bergo, a ogni  istante  credevasi  sollevato  sulle  punte  dei  tridenti, 
e rimproverava  a sè  stesso  l'inopportuno  coraggio. 

Fu  cavato  di  là  co’  suoi  cancellieri  e condotto  sulla  piarra 
maggiore,  dall’alto,  astretto  a far  pubblicare  quanto  piacque  loro 
imporre;  ma  primamente  il  giubileo  plenario  di  qualunque  im- 
posta. Dopo  ciò,  non  meno  che  al  di  lui  seguito,  gli  fu  permesso 
tornare  a Tirano. 

Istrutto  il  governo  di  questi  tumulti,  detto  fuor  di  proposito, 
vile  e codardo  il  pretore,  ingiunse  contro  i capi  inquisizione  se- 
vera. Composersi  quindi  manipoli  di  sgherri  c di  altre  belve  di 
simil  pelo,  con  ordine  di  uscire  alla  presa  dei  designati.  I Donchi 
e gli  altri  capi  ripararono  a Poschiavo.  Si  marciò  contro  Carena, 
e quel  popolo  agreste  ed  orobio , fuggendo,  evitava  le  fucilate 
colle  quali  era  inseguito,  e allora  ne  perdeva  la  vita  un  giovi- 
netto , ed  altro  ferito  in  una  mano  1’  ebbe  attratta  per  sempre. 

Invasa  Carena,  trovaronsi  aperte  e nude  le  case,  siccliè  niente 
|H>tè  saccheggiarsi;  eppure  ne  era  immensa  la  voglia.  Si  rise  quando 
giunse  al  vice-prefetto  il  commentario  bellico  di  questa  gran  spe- 
dizione, giacché  proludeva:  — Corona  è nostra.  — Che  mai  di 
piu  enfatico  da  Scipione  a Roma  presa  Cartagine  ; che  mai  Pas- 
quevitsch  a Pietroburgo  espugnata  Varsavia? 

Pure  si  colsero  Battista  di  Giovanni  Donchi  e il  dottor  Besta 
i quali  chiusersi  nelle  carceri  di  Tirano.  A Giovanni  Battista  Nova 
sub-euttore  e caldo  repubblicano,  fu  ordinato  l’elenco  degli  ec- 
citatori e capi  di  quei  movimenti,  e costui  profittonne,  altri  a 
stadio  ommettendo,  a studio  altri  notanda 

Spiacque  intensamente  all’  ottimo  vice  prefetto  la  desolazione 
degli  stupidi,  sedotti  rustici  di  Carona;  con  editto  eccitolli  a tor- 
nare ai  loro  abituri , promettendoli  immuni.  Tornò  quindi  Co- 
rona a popolarsi.  Non  si  volle  trovare  il  dottor  Besla  quale  capo 
complotto  ; ma  fu  a lungo  tenuto  alle  strette  ; gli  fu  il  carcere 
aperto;  ebbe  libero  versare  pel  pretorio;  poi,  data  parola  di  tor- 
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narri  a certe  ore , ottenne  vagire  io  Tirano  ; ma  natagli  tema  di 
nuovo  arresto,  fuggì  a Vermiglio  ini^ael  di  Trento,  e vi  si  tenne 
6nchè  il  rìsulUmento  della  procedura  gli  permise  tornare  ai  penati. 

Il  Donchi , tradotto  a Como,  rimandossi  a casa  dopo  sentenza 
che  il  dichiarava  bastantemente  corretto.  Il  Sesta  però,  Andrea 
di  Antonio  Ronzio  Salvestrino,  Bartolomeo  Poltini  e Ludovico 
Donchi  il  padre,  furono  sottop^ti  all’ occhio  della  polizia,  e il 
solo  Donchi  Ludovico  il  figlio , che , abbandonando  Poechiavo , 
erosi  rifugiato  a Trento,  fu  condannato  a morte.  Eppure  questa 
condanna  colpire  doveva  il  padre;  ma  l’identità  dei  nomi,  gli 
animi  proclivi  a clemenza,  la  maniera  di  condurre  la  procedura, 
salvarono  ambidue,  l’uno  coll’assoluzione,  l’altro  perchè  in  paese 
ove  non  poteva  essere  colto. 
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SOMMARIO 

La  cotcrliione.  — Sconiento  che  produce.  — Conseguente.  — 
Il  Primo  Consolo  Imperatore  dei  Francesi.  — Re  d' Italia 
coronato  in  Milano  il  i6  maggio  — Vice-Re  Eugenio  Beau- 
hamais.  — La  Valtellina  in  uno  ai  Contadi,  è trasformata 
in  Dipartimento  'dell  Adda-  — Ha  quindi  un  Prefetto.  — 
Sono  in  parte  aboliti  e in  parte  concentrati  gli  ordini  religiosi. 


• Spero,  diceva  un  giorno  Bonaparte  al  Corpo  Legislativo,  che 
a i popoli  d' Italia  vorranno  occupare  quel  posto  che  io  loro  de- 
a stino  nella  mia  mente;  e non  vi  perverranno  che  persuaden- 
a dosi  bene  essere  la  forza  dell’ armi  il  principale  sostegno  degli 
a stali.  E’  tempo  alBne  che  cotesta  gioventù  la  quale  anneghi- 
a lisce  nell’ozio  delle  grandi  citlk,  cessi  di  temere  le  fatiche  ei 
a pericoli  della  guerra;  che  si  ponga  in  istato  di  far  rispettare 
a la  patria  se  vuole  che  li  patria  sia  rispettabile  a.  Aveva  egli 
ragione;  ma  già  su  questa  parte  d’Italia  premeva  la  Legge  i3  agosto 
( i8o3  ),  per  la  quale  erano  coscritti  i giovani  di  venti  ai  ven- 
ticinque anni  compiuti.  Questa  legge  turbò  gravemente,  massime 
i d'altronde  già  malcontenti,  e lagnavansene  come  un  dì  gli  An- 
gioini e i Tnrenesi  i quali  insorgevano  contro  i Romani,  e la 
cagione  riferita  da  Tacito,  oltre  l’indole  e lo  speciale  carattere 
de’  popoli,  erane  la  ripugnanza  a sommettersi  alia  coscrizione  e 
a dare  il  fiore  della  gioventù  per  le  armate  di  Roma.  Non  obbe- 
divano, dicevano  essi,  neppure  ai  propri  re  se  non  a capriccio, 
o se  davano  truppe  ausiliarie,  erano  queste  condotte  dai  propri 
capi,  nè  mai  facevano  la  guerra  lungi  dal  loro  paese.  Ma  divul- 
gavasi  allora , che  dispersi  e incorporate  con  truppe  straniere , 
trasportati  sarebbero  in  differenti  contrade  {*). 

CV  Tacit.  Annoi,  lib.  III.  art.  4'  e Uh.  IV.  art.  46- 
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CoooKCva  benittimo  il  nostro  Presidente  quanta  rtpngnanza 
annidasse  nei  giovani  petti  italiani  a dare  i nomi  alla  milizia  ap- 
punto per  le  ragioni  degli  Angioini  e dei  Tnrenesi;  esortazioni 
quindi  imponeva , e d' ogni  mezzo  la  pratica  a suscitare  la  favilla 
di  patria  caritli,  mentre  patria  ornai  più  non  eravi. 

Poco  o niente  ottenevasi,  e i coscritti  erano  cercati,  presi  quai 
delinquenti,  gettati  e chiosi,  gelosamente  guardati,  fra  linea  di 
fucili  provveduti  di  bajonetta,  tradotti  al  reggimento. 

I parrochi  stimaronsi  in  alienwn  orhem  delapsi , allorché 
dovettero,  con  vive  concioni,  cooperare  all’  effettivo  arrnola- 
nento,  e nno  della  provincia  di  Como  C),  bene  meritò  pnbbli- 
cando  stampato  veemente  appello  coll’  epigrafe  tolta  troppo  in 
astratto  dalle  Sante  Scrittore:  — Numifuid  fratres  vettri  iìmnt  ad 
pugnam , el  vos  hic  sedebUis  ? NuUi  dubium  est  quìa  pecceiis  in 
Deum  (^*J.  — Ma  nè  i parrochi , nè  altri  ecclesiastici  ascrissero 
giammai  a peccato  la  diserzione  e la  refrattarietk , presumendo  il 
tutto  lecito  a salvare  la  vita,  nè  giammai,  che  sappiamo,  decla- 
marono sul  contrabbando. 

La  legge  coscrizionaria  però  non  ebbe  effetto  che  nella  state 
dell’anno  susseguente  ( i8o3  ),  e riusd  gravissima  se  il  solo 
comune  di  Sondrio  dovette  dare  dieciotto  coscritti;  ma  non  è 
meraviglia  se  trattavasi  allora  non  di  mantenere  o completare 
un’armata  già  esistente,  ma  di  crearla.  Il  malcontento  da  ciò 
giovava  ai  nemici  della  repubblica  da  quali,  è a credersi,  ne 
venisse  fomite  ed  eccitamento  a rumori.  E diffatli  in  Edolo  e nel 
resto  della  Valcamonica  manifestaronsi  alcuni  capi  di  arruolamento 
per  una  rivolta  e che  promettevano  vantaggiosi  partiti  per  una 
potenza  della  quale  tacevasi  il  nome.  Proponevasi  il  massacro  degli 


C*)  Pub  anche  darsi  ne  fosse  autore  certo  abate  Fedoni  ro- 
magnolo , il  quale  venuto  ad  abitare  in  Milano , per  conciliarsi 
Napoleone,  scrisse  e pubblicò  parecchie  omelie  in  favore  della 
coscrizione  militare , torcendo  a studio  quei  passi  della  Santa 
Scrittura  che  più  Jacevano  a proposito.  Pure  morì  nella  miseria , 
essendogli  stata  troppo  tardi  accordata  la,  sebben  tenue,  pen- 
sione di  L.  1300  italiane  sulla  Mensa  Vescovile  di  SinigagUa. 
» L’olio,  diceva  egli,  giunse  quando  il  lucignolo  già  era  con- 
» sumato  ». 

r*J  Numeri  XX! II.  6.  nò. 
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CMttori  e cittadini  più  ricchi,  e nnovi  fuunrri  ndivansi  in  Tegtio 
eccitati  da  un  Lorenxo  Liscidini  di  Aprica  e da  Antonio  Ghiello 
detto  il  Zoppo  della  Tresenda;  ma  non  avvenne  di  peggio  dap- 
poiché il  Liicidino  riveli»  il  tatto  a magistrati  e consegnò  loro  il 
socio  che,  tradotto  a Como  e giudicato  da  una  Commissione  mi- 
litare , anche  per  aggressioni,  subì  la  pena  di  morte. 

Fino  allorquando  Bonaparte  erasi  fatto  Primo  Consolo  della 
Repubblica  Francese  e Presidente  della  Italiana,  coloro  i quali, 
di  buona  fede,  secondata  avevano  od  anche  promossa  la  politica 
riforma,  eransi  abbracciati  la  rovina  piangendo  di  si  recente  edi- 
fìcio che  ben  vedevano  quanto  era  alla  patria  imminente.  Godeva 
pace  il  continente;  le  fazioni  erano  compresse  dal  valore  e dalla 
mano  ferma  e vigorosa  del  capo  d'ambi  gli  stati,  il  che  agli 
stessi  dava  luogo  a speranza  d’avventuroso,  lieto  avvenire.  La 
sola  Inghilterra  vedendo  nell’ nomo  prodigioso  tanta  fortuna,  parve 
ne  indovinasse  i pia  alti  propositi,  dispone  vasi  ad  opporvisi,  ma 
non  riusciva.  Bonaparte  facevasi  eleggere  Imperatore  de’  Francesi 
e quindi , anche  di  diritto , cadeva  quella  Repubblica  tanto  alta- 
mente proclamata  eterna,  una,  indivisibile  (*).  La  sorte  della 
madre  doveva  subirsi  anche  dalla  figlia.  E diflatti , verso  il  prin- 
cipio di  quest’anno  ( i8o5  ) chiamossi  a Parigi  la  Consulta  di 
Stato,  la  quale  vi  fu  col  Vice-Presidente  Melzi  e con  altri  de- 
putati ( i3  mano  ),  che  dichiararono  V Imperatore  Napoleone  I , 
fondatore  delia  Repubblica  Italiana , Re  d Italia.  Il  dì  8 maggio 
entrò  egli  solennemente  in  Milano,  e li  36  vi  era,  per  mano  di 
queir  arcivescovo  cardinale  Caprara  , coronato  Re  d’ Italia.  A qua- 
lunque secolo  si  voglia  arretrarsi,  non  è possibile  trovare  nei  fasti 
di  Milano  giornata  più  brillante , più  solenne  di  quella  nella  quale 


(*)  • Fu  uno  spettacolo  quello  di  vedere  gli  sfarti  impotenti 

• ( degli  inglesi  J onde  stabilire  fra  loro  la  democrazia.  Sic- 
» come  coloro  i quali  partecipavano  agli  affari,  non  avevano 
» virtù,  che  la  loro  ambitione  era  irritata  dal  successo  di  chi 

• aveva  più  osato  ( Cromxvell  J , che  lo  spirito  di  una  fazione 
» non  era  depresso  che  dallo  spirito  di  un’  altra , il  governo  di 

• continuo  cangiava,  il  popolo  attonito  cercava  la  democrazia 

■ e non  la  trovava  in  nessun  canto.  Dopo  assai  moli  e urti  e 

■ scosse,  convenne  slattarsi  sotto  quello  stesso  governo  che  si 
» aveva  proscritto  >■  Montesquieu,  Ksprit  des  loia  Liv.  ebap.  5. 
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la  raeliopoli  mirò  questa  cerimonia,  'tanto  fu  tontnoso  g impo* 
Dente  l’ apparato , tanto  il  concorso  di  popoli , tanto  splendide  e 
magnifiche  le  feste , tanto  il  grido  di  qoel  prodigioso  mortale  che 
ne  era  l’oggetto.  Giusta  l’uso,  il  novello  Monarca,  diminuì  l’e- 
stensione e mitigò  l’intensità  delle  pene  ai  condannati,  e perdonò 
a quei  disertori  e a quei  refrattari  che  raggiunti  avessero  i corpi. 
Collocava  in  seguito  Eugenio  Beaubarnais,  il  figlio  della  Impe- 
ratrice Regina  e principe  francese , alla  testa  dell’ Amministrazione 
del  nuovo  Regno  col  titolo  di  'Vice-Re. 

Con  decreto  8 |;iugno  dell’  anno  stesso,  pnbbliconi  nuovo  scom- 
patto di  territorio , e per  esso  cessava  questa  provincia  di  appar- 
tenere al  Dipartimento  del  Lario,  e da  Circondario  di  Sondrio 
trasformavasi  in  Dipartimento  dell’ Adda.  Il  Vice-Prefetto,  im- 
mediatamente successo  al  Casati  dal  principio  del  i8o5,  era  l’av- 
vocato Giulio  Pallavicini  di  Varese,  personaggio  nel  quale  in  grado 
distinto  coucorrevano  tutte  le  qualità  necessarie  a un  buon  ma- 
gistrato. Diventava  egli  Prefetto  del  nuovo  Dipartimento  e , quasi 
a un  tempo,  cavaliere  della  corona  di  ferro,  moneta  fittizia  che 
Napoleone,  colla  istituzione  di  quest’ordine  e quella  di  altri  di- 
stintivi propri  del  governo  monarchico , aveva  creata  e posta  in 
corso,  e ambita  da  molti  ben  più  che  non  la  reale,  in  guisa  da 
rendere  assai  sospetta  quella  buona  fede  ostentata  al  proclamarsi 
dei  principi  repubblicani.  Fu  detto  che  Napoleone  anche  in  tal 
guisa  rimunerasse  chi  meglio  servito  aveva  la  di  lui  persona,  le 
di  lui  viste  che  non  la  repubblica. 

Altro  decreto  anch’esso  dell’ 8 di  detto  mese,  aboliva  alcuni 
ordini  religiosi,  altri  ne  concentrava  (’*'].  Fu  allora  che  anche  i 
cappuccini  di  Sondrio  un’  altra  volta  si  tolsero  ; ma  questa  per- 
dita pel  comune  non  fu  deplorabile.  Quando  i conventi  di  Fran- 
cescani in  questa  provincia  appartenevano  alla  milanese,  aveva nsi 
per  lo  più  individui  religiosi  veramente,  dotti,  esemplari,  versati 
nelle  cose  di  mondo,  d’una  converuziune  piacevole,  ameua  ed 


Cominciava  così  ad  avverarsi  la  profesìa  deWaltate  Rajrnali 
■ L’ opinion  fa  les  moines,  F opinion,  o meglio,  la  raison  les 
» detruirà.  Leurs  biens  r enir erotti  dans  la  socieiè  pourjr  engen- 
» drer  des  familles.  Toutes  les  heures  perdnes  a des  prieres  sans 
* ferveur  seroiil  consacrées  a leur  destination  primitive  qui  csl 
» le  travail  • . 
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istruttiva.  Ma  dappoiché,  forse,  ad  alleviamento  di  giogo,  se  ne 
tolsero  e sopposersi  a quella  di  Bergamo,  empirousi  per  lo  più 
di  rustici,  i quali  sbrigatisi  dalle  cigne  delle  gerle,  correvano  a 
indossare  le  seraRche  lane  e ammorbidire  la  cute,  a far  scompa* 
rire  le  callosità  contratte  dal  maneggio  de’  villerecci  utensili  r ci- 
catrixzare  i guidaleschi  prodotti  dalla  gravezza  dei  pesi  portati  ; 
contenevano  una  folla  di  oscuri , abbietti  plebei  i quali  vi  gua- 
dagnavano assai  più  che  non  avessero  sagrificato  nel  mondo,  e 
qualsiasi  lieve  patimento  vi  era  mitigato  dall’applauso  popolare 
e dal  segreto  rilasciamento  della  disciplina , cosicché  se  vissuto 
avesse  un  S.  Agostino  ( tanto  è vero  non  esservi  secolo  nel  quale 
non  abbiasi  avuto  a declamare  su  questo  argomento  } avrebbe 
ripetuto  : — Nunc  autem  veniunt  ad  hanc  professionem  sayiiutis 
Dei  ex  condiiione  servitù  vel  etiam  liberati , vel  propter  hoc  a 
Dotninis  liberati,  sire  liberandi,  et  ex  vita  rusticana,  et  ex 
opìficum  exercitatione , et  plebejo  labore  (*J.  — ^ taceremmo 
se  costoro  portato  avessero  nel  chiostro  talenti  distinti  e vero  spi- 
rito di  religione;  ma  con  lo  sprezzo  insultante  pei  laici,  vi  re- 
tavano la  villana  [ictolanza  ebe  loro  ispirava  il  riputarsi  giunti 
a condizione  più  alta  di  quante  ponno  ambirsi  nel  secolo.  Nes- 
sun impegno  ponevano  in  erudirsi  ì nelle  concioni  avevano  cura 
distinta  di  inserire  miracoli  di  santi  del  loro  ordine  all’  oggetto 
di  metterlo  in  credito;  passavano  i giorni  nell’ accidia  o andando 
gironi  importunamente  ed  ovunque  ad  un  accatto  vasto  e gene- 
rale, mentre  i più  maturi,  quasi,  per  adipe,  inerti,  nelle  celle, 
sbadigliavano  e accusavano  di  lentezza  il  sole  a scendere  all’  oc- 
caso, non  altrimenti  di  quel  monaco  di  Cassiano  il  quale:  Sce- 
piusque  egreditur  et  ingreditur  cellam,  et  solem  velut  ad  oc- 
casum  tardius  properantem  , crébrius  intueliir.  — I soggetti  di 
miglior  condizione  aggregavansi  a più  riputate  corporazioni,  e da 
esse  i Piazzi , i Quadri , i Nogbera , i Reghenzani  ed  altri , che 
riuscirono  di  vantaggio  ed  ornamento  in  patria  e fuori,  a se  stessi 
e al  casato. 


('•I  De  oper.  Moiiach.  cap.  ii  presso  il  Thoroasiii. 
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CAPO  XI. 


SOMMARIO 

Guerra  della  Francia  .contro  V Austria  soccorsa  dai  Russi-  — 
I francesi  e gl  italiani  in  Vienna.  — Vincono  ad  A usterlits, 
— Pace  di  Presburgo.  — Isiituzioue  dell  Ufficio  Tasse  per 
gli  atti  e contralti.  — Per  volere  di  Napoleone , il  Corpo 
Legislativo,  cessa  dalle  sue  sedute.  — Guerra  contro  la  Prussia 
e la  Russia.  — Pace  di  TilsiL  — Scoscendimento  di  parte 
del  monte  Masuccio  a Sernio  e conseguenze. 


IN^apoleonc  così  termina  quel  primo  discorso,  che,  fatto  Re  d*  I- 
lalia , tenne  al  Corpo  Legislativo  : • Io  conservo  la  speranza  che 
» la  pace  del  continente  non  sarà  turbala,  e tuttavia  trovomi 
a in  posizione  di  non  temere  alcuna  vicenda  di  guerra.  Sarò  in 
a mezzo  a voi  nel  medesimo  istante  in  cui  la  mia  presenza  di- 
a verrà  necessaria  alla  salvezza  del  mio  regno  d’Italia  a.  Non 
tenne  adunque  un  linguaggio  che  desse  certezza  di  pace  -,  vedeva 
egli  lontano,  e perciò,  nelle  famose  pianure  di  Marengo  adunava 
un  corpo  di  quaranta  mila  uomini.  L'  Austria  non  poteva  essere 
indiflerentc  alla  creazione  del  nuovo  regno,  nè  al  titolo  d’ impe- 
ratore assunto  dal  Primo  Consolo  ; parcvale  travedere  in  tutto 
propositi  d'ingrandimento.  Si  rompe  la  guerra.  Napoleone,  vin- 
cendo, entra  in  Vienna,  e colla  vittoria  di  Austerlitz,  anche 
sopra  grosso  corpo  di  russi,  compie  quella  campagua;  ma  intanto 
la  flotta  gallo-ispana  comandata  dal  francese  Villeneuve  e dallo 
spagnuolo  Gravina , è disfatta  presso  Trafalgar  dall’  inglese  am- 
miraglio Nelson  (*}. 


f*j  Napoleone  aveva  preveduta  la  rotta  allorché  rompendo 
un  tetro  silenzio  con  esclamazioni  rotte  e concise , diceva  ; * Quel 
» ainiral!  ....  Quels  sacrifices  perdus  ! ....  Mon  espoir  est 
a di^u.  Ce  Villeneuve!  Aulica  d’ éire  dans  la  Manche , il  vieni 
» et entrer  au  Fcrrol!  Ceti  est  fail  ! Il  y sera  hloqué  » . 
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FinalmeQte  in  Presburgo  ( aS  dicenibrt  i8o5  ),  si  soscrìvt  la 
pace,  per  la  quale  Venezia  con  tolti  i suoi  stati,  dilata  il  Regno 
d’ Italia  facendone  corpo. 

Dopo  la  strepitosa  vittoria  di  Canne , Annibale  chiedeva  a Car- 
tagine soldati  e vittovaglie,  sicché  la  fazione  Barcana  avendo  le 
vittorie  di  Annibale  in  conto  di  altrettante  sconfitte,  andava  di- 
cendo che  la  di  lui  relazione  risolvevasi  in  questo  — Ho  vinto, 
dunque  soccorsi.  — Aveva  torto  quella  fazione,  perché  mentre 
quelle  vittorie  costavano  assai,  non  fruttavano  pace.  Ma  la  nostra 
faccenda  era  assai  differente.  Giorni  prima  la  battaglia  di  Aiuter- 
litz , Napoleone  vittorioso  decretava  il  pagamento  di  denari  dieci 
allo  scudo  in  conto  della  prediale  dell’ imminente  1806,  e ad 
eifettuani  entro  il  gennajo.  Ma  questo  è poco  perchè  continuava 
la  guerra  e d’ altronde  esigevasi  soltanto  anticipazione.  Il  sorpren- 
dente è che  dopo  la  vittoria  di  Austerlitz,  dopo  segnata  la  pace, 
dopo  cresciuto  di  terreou  e di  popoli  il  regno,  Napoleone  deli- 
berava introdurre  e attivare  1’  ufficio  e la  tassa  degli  atti  e con- 
tratti, istituzione  che  provammo  estremamente  gravosa.  11  G>n- 
siglio  Legislativo,  usando  de’  propri  diritti  segnati  negli  statuti 
costituzionali,  si  permise  proporre,  se  non  altro,  modificazioni 
alle  lasse;  ma  Napoleone  infuriò,  e sebbene  il  Consiglio  ratificasse 
poscia  in  maniera  assolata  il  progetto,  pochi  giorni  dopo,  con 
decreto  spedilo  per  corriere  straordinario.  Napoleone  intimava  a 
quel  corpo  morale  di  cessare  dalle  sedate. 

Venne  Lt  primavera  del  i8o'^  e con  essa  nuova  guerra  tra 
Francia  da  una  parte,  Prussia  e Russia  dall’altra,  e in  quella 
memorabile  campagna,  la  gloria  delle  armi  francesi  e italiane  salì 
a un  grado  il  più  eminente.  Successe  la  pce  di  Tilsit. 

Non  ostanti  vicissitudini  sì  grandi  e tanto  assidue,  respiravasi. 
Fino  dal  i8o5,  a cura  del  Governo,  cominciavano  ad  aprirsi 
anche  nel  Dipartimento  dell’  Adda  alcune  comode  strade.  Abbel- 
livasi  Milano,  e pel  crescere  del  lusso,  combinando  nelle  viste 
del  decreto  di  Berlino,  ralfinavasi,  ed  esteudevasi  1’  industria, 
prosperava  il  commercio. 

Si  accorgeranno  i nostri  leggitori  che  quasi  in  epitome,  assai 
a proposito,  registriamo  certi  fatti  o militari  o civili  allorché  di- 
rettamente non  riguardano  la  nostra  provincia.  Così  sempre  fa- 
cemmo e faremo.  Ma  almeno  un  cenno  è,  alle  volte,  necessario 
per  mantenere  ordinala  la  serie  dei  fatti,  indicare  l’origine  degli 
avvenimenti  clic  II  più  c’ interessano. 
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Pure  X qaetl’anno  ( 1807  ) fummo  senza  casi  civHi  o militari 
a riferirai , sgraziatamente  non  fu  così  rispetto  a naturali.  Sul  fi- 
nire di  esso,  a gran  disastro  soggiacquero  i comuni  e i territori 
di  Sernio  e di  Tirano  per  effetto  di  quelle  modificazioni  alle 
quali  il  mondo  fisico  soggiace  e più  frequentemente  nelle  parti 
ingombrate  da  monti.  E’  questa,  con  quella  di  Fioro,  la  seconda 
catastrofe  degna  di  registro  nei  nostri  annali  non  solo,  ma  d’im- 
piegare la  penna  di  qualunque  scrittore  di  consimili  od  eguali 
scompigli.  Il  Muuccio,  nelle  parti  di  Sernio,  i alto  metri  aSao 
sul  livello  marino.  In  quella  regione  ove  la  natura  vi  è affatto 
deserta,  non  è che  un  informe  ammasso  incomposto  di  scoscesi 
macigni,  e nel  quale  facilmente  perdonai  le  acque  di  pioggia  e 
neve  dÌKÌolta,  e che  scorrendo  pei  riposti  vani  e intervalli,  zam- 
pillano poscia  in  cinque  o sei  polle  a piè  da  quel  lato  detto  perciù 
Fontanile.  L’incessante  sgorgo,  ogni  coesioue  togliendo  tra  il  ter- 
reno e l’erto  e nudo  scoglio;  le  terre  fatte  gonfie  e pesanti  viep- 
più dalle  straordinarie  pioggia  di  quell’ autunno,  e che  ripresero 
ai  primi  dicembre  continuando  a tutto  il  7,  all’ albeggiare  dell’ 8, 
precipitarono  d’ improvviso  a ostrurre  con  alto  e vasto  ingombro 
il  corso  dell’  Adda.  Le  vigne  scoscese  e che  davano  i vini  migliori 
di  quelle  parti , valutaronsi  dell’  annuo  reddito  di  some  duecento 
cinquanta.  Cinque  mulini  da  macina  componenti  tredici  rodigui 
« quattro  grandi  torchi  da  vino , furono  sepolti  con  una  donna 
incinta,  il  marito  ed  un  giovinetto.  Così  formossi  un  nuovo  lago, 
le  acque  del  quale  ascesero  fino  a metri  due  e oltantacinqne  cen- 
timetri sopra  la  soglia  della  porta  principale  della  chiesa  di  S.  A- 
gostino  in  Lovere  comune  posta  in  pendio.  Fu  lungo  metri  due 
mila  cinquecento  ottanta , largo  ottocento  trenta , e della  super- 
ficie di  metri  quadrati  un  milione  novantasette  mila  cinquecento 
( perticlie  di  Valtellina  circa  mille  , cinquecento  ventidue  ),  la 
quale  copriva  molti  vigneti,  campi  e prati  a destra  e a sinistra 
e la  quinta  parte  del  suolo  del  caseggiato  di  Lovere.  A impedire 
più  gravi  conseguenze  di  questa,  già  per  sè,  gravissima  sciagura, 
adopraronsi  tosto  e con  singolare  intelligenza  gli  ingegneri  dipar- 
timentali Filippo  Ferranti  in  capo,  Giovanni  Battista  Corbellini 
di  prima  classe  e Francesco  Saverio  Venosta  aspirante.  Ad  eguale 
intendimento  vi  fu  spedito  anche  l’ingegnere  in  capo  del  Lario 
Carlo  Gianella.  Convennersi  i mezzi  in  concorso  del  nostro  Pre- 
fetto cavaliere  poi  barone  Ticozzi  successo  al  Pallavicini,  clic  per 
deteriorata  salute,  aveva  ottenuta  la  dimissione.  Nell’eseguimento 
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delle  opere  «sseotate , «i  dovette  non  poco  lottare  contro  le  opi- 
nioni, non  tempre  migliori,  dei  danneggiati  e dei  tementi.  Viveva 
Tirano  trepidante  non  il  peso  delle  acque  rompesse  un  giorno  gli 
ostacoli  c tutto  a un  tratto  precipitassero  a distruzione  del  borgo 
ed  eccidio  di  abitanti  massime  se  il  caso  terribile  avvenisse  di 
notte.  Non  in  tutto  vano  timore.  La  calda  temperatura  del  i5 
maggio  1808,  aveva  sciolta  assai  neve  sulle  montagne  dell'alta 
Valtellina,  e più  della  Valle  di  Grosio  fra  le  maggiori  delle  tras- 
versali, sicché  ingrossati  i fiumi  laterali  e le  acque  colletizie  con- 
vertite in  torrenti,  scesero  a crescere  gonfiezza  all’ Adda  già  gon- 
fia, e la  mattina  del  iG  alle  ore  cinque,  avvenne,  di  repente 
furioso  lo  sgorgo.  N’ebbe  gravissimi  danni  Tirano,  minacciò  il 
caseggiato,  l’inondazione  in  parte  il  copri;  varie  cantine  empie- 
ronsi  di  arena  c poltiglia,  e molto  vino  fu  guasto  o in  tutto 
perduto.  Anche  Villa  ebbe  multo  a soffrire;  ma  benché  le  cam- 
pagne tutte  a un  livello,  venissero  inondate,  pochi  tratti  rima- 
sero spogli  di  terra  vegetale.  Il  Ferranti  corse  allora  gravissimo 
pericolo  della  vita  dagli  abitanti  nelle  parti  di  Sernio,  che  per 
le  disposizioni  sempre  da  essi  inopportune  riputate  e capricciose, 
attribuivangli  la  recente  rovina.  Videsi  quindi  obbligato  a rico- 
verarsi in  Sernio  presso  Benedetto  Omodei , per  questi  nostri  paesi, 
opulentissimo  e a un  tempo,  dalla  frana  il  più  danneggiato.  E 
veramente  questo  ingegnere  sottraeva  moltissimo  al  proprio  merito 
col  mostrarsi  spesso  intollerante  dell’altrui,  tenacissimo  della  pro- 
pria opinione,  aspro,  villano  e insultante  nel  comandare. 

E’  questa  in  epilogo  la  storia  del  lago  di  Sernio.  Chi  bramasse 
particolarità  maggiori  e più  accorate,  le  troverebbe  nell’ opuscolo 
che  il  Ferranti  scrisse  e nel  i8i4  pubblicò  stampato  coi  tipi  di 
Carlo  Antonio  Ostinelli  di  Como. 


Fot.  ir. 
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CAPO  XII. 


SOMMARIO 

lfuo*a  guerra  delt  Austria  contro  la  Francia.  — Appello  agli 
italiani  a favore  dell'  impresa  Austriaca.  — V armata  tf  Italia 
comandata  dal  Vice-Re  è battuta.  — l^f^ui  morali  di  questo 
sconcio.  — Vìllici  di  Albosaggia  si  attruppano.  — Esagerate 
loro  pretese.  — Il  Prefetto  dà  loro  speranze.  — Insorgono 
di  nuovo , e con  essi  que’  di  Piateda  e Montagna  ed  altri.  — 
Tentasi  invano  discioglierli.  — Molti  sondriesi  si  armano  a 
difesa  del  Prefetto  che  poscia  ritirasi  a Colico.  — Gli  insorti 
occupano  quindi  la  città  e disordini  che  vi  commettono. 
Insorgono  anche  varj  comuni  dei  distretti  superiori. 


.^Dche  nel  i8oq  Napoleone  guerreggiava  in  Ispagna  e tulli  lo 
•anno,  come  a tutti  è noto  che  vi  aveva  posto  a re  il  fratello 
Giuseppe,  c a questi  sul  trono  di  Napoli  il  cognato  Murai;  che 
faceva  del  Regno  d’Italia  le  Marche  in  tre  nuovi  Dipartimenti, 
Metauro,  Tronto  c Musone.  Per  siffatti  procedimenti,  entrata 
l’Austria  in  apprensione  e agognando  riavere  il  ceduto,  le  parve 
allo  scopo , occasione  opportuna  quella  nella  quale  Napoleone , 
in  quella  difficile  tenzone  impegnato,  fatto  aveva  il  più  c il  meglio 
di  sue  legioni  passare  nella  penisola , onde  a un  tempo  quelle 
affrontarvi  che  1’  Inghilterra  vi  aveva  sbarcate.  L’.\ustria  adunque 
li  credette  costretta  alia  guerra  e la  proclamò.  Napoleone  tutte 
conosciute  u’ aveva  le  disposizioni,  gli  apparecchi  e lo  scopo,  e 
quindi  ordinava  nel  Regno  una  anticipazione  di  dodici  mila  fra 
i coscritti  del  1809.  L’arciduca  Carlo  ebbe  il  comando  dell’ cser> 
cito  di  Germania,  l’arciduca  Giovanni  l’ impresa  d’ Italia.  Giunto 
questi  alle  nostre  frontiere,  manifestò  agli  avamposti  francesi  e 
italiani  l’oggetto  di  quella  mossa,  c conchiuse  che  trattato  avrebbe 
quali  inimici  coloro  opposti  si  fossero  alla  ulteriore  sua  marcia. 
Sparse,  ovunque  potè,  appello  agli  italiani  eccitandoli  a solle- 
varsi, e in  (SSO  diceva: 
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■ Italiani , ascoltate  la  voce  della  verità  e della  ragione.  E 
» r una  e l' altra  vi  dicono  che  siete  gli  schiavi  della  Francia  ì 

• che  prodigate  per  essa  il  vostro  denaro  e il  vostro  sangue  . . . 

> 11  regno  d’Italia  non  è che  un  sogno,  un  nome  vano.  La  co- 

• scrizione,  i carichi,  le  oppressioni  d’ ógni  genere,  la  nullità 
« della  vostra  esistenza  politica,  questi  sono  fatti.  La  ragione  vi 
t dice  ancora  che  in  un  tale  stato  di  avvilimento  non  potete 
a essere  nè  rispettati,  nè  tranquilli , nè  Italiani.  Volete  voi  esserlo 
» una  volta?  Unite  le  vostre  forze,  le  vostre  br.accia,  i vostri 
s cuori  alle  armi  generose  dell’imperatore  Francesco.  In  questo 

> momento  egli  fa  discendere  un  poderoso  esercito  in  Italia.  Egli 

■ lo  invia , non  per  soddisfare  una  vana  sete  di  conquista  -,  ma 

• per  difendere  sè  stesso  ed  assicurare  T indlpendema  di  tutte  le 

> nazioni  delC  Europa  ( nobilissimo  generoso  proposito!  ) minac* 
» data  da  una  serie  di  operazioni  consecutive  che  non  pcrmet* 
s tono  di  rivocare  in  dubbio  una  inevitabile  schiavitù.  Se  Dio 
s protegge  i virtuosi  sforzi  dell’ imjrerature  Francesco  e quelli  dei 
» suoi  potenti  alleati,  l’Italia  ritornerà  felice  e sarà  di  nuovo  ri- 
s spettata  in  Europa.  Il  capo  della  religione  ricupererà  la  sua 
a libertà,  i suoi  Stali,  ed  una  costituzione  fondala  sulla  natura 

• e sulla  vera  politica,  renderà  il  suolo  italiano  fortunato  ed  inac- 

• cessibile  ad  ogni  forza  straniera  n. 

» £’  Francesco,  è desso  che  vi  piomette  una  sì  bella,  una  si 
a luminosa  esistenza.  Hen  sa  l’ Europa  che  la  parola  di  questo 
« Principe  è sacra,  immutabile  al  pari  che  pura:  è il  ciclo  che 
» parlò  per  la  sua  lingua.  Svegliatevi  adunque,  o Italiani!  sor* 

■ gete}  qualunque  sia  il  partito  di  cui  siate  stali  o di  cui  siate, 

• non  temete  nulla,  purché  siate  Italiani;  noi  non  veniamo  in 

• queste  contrade  per  pei  seguitare,  per  punire,  ma  per  soccor- 

> rervi,  per  liberarvi:  vorreste  voi  rimanere  nell’ abbiezione  in  cui 

■ giacete?  Vi  iascercte  voi  superare  dagli  Spagnuoli,  da  quella 

■ nazione  di  croi,  sì  sovente  battuti  dai  bullettini  Francesi;  ma 

• che  le  armate  francesi  non  hanno  ancor  potuto  ridurre  sotto 

• il  giogo?  Amate  voi,  meno  di  essi,  i vostri  fgli,  la  vnstia 

• santa  religione,  l’ ouore  e il  nome  della  vostra  nazione?  Ab- 

> borrite  voi  men  d’essi  la  vergognosa  vostra  schiavitù  che  si 
» volle  imporvi  con  lusinghevoli  parole  e con  disposizioni  a queste 

> parole  sì  contrarie?  Italiani!  La  verità,  la  ragione,  vi  d'cono 
» che  una  occasione  tanto  favorevole  dr  scuotere  il  giogo  sotto 

• cui  piegossi  l'Italia,  non  si  presenterà  mai  più;  vi  dicono. 
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» che  se  non  le  escoltate,  correte  rischio,  qualunque  sia  I' ar* 

» mata  vittoriosa,  di  non  essere  altra  cosa  che  un  popolo  con* 

> quistato,  un  popolo  senza  nome  e senza  diritti;  che  se,  per  lo 

• contrario,  vi  unite  strettamente  ai  vostri  liberatori,  se  uscito  • 
a in  un  con  essi  vittoriosi,  l’Italia  rinasce  a nuova  vita,  riprende 

• il  suo  grado  fra  le  nazioni  del  mondo,  e,  come  lo  fu  un  tempo, 

« può  tornare  ad  essere  la  prima  « . 

■ Italiani,  sta  nelle  vostre  mani  una  miglior  sorte!  in  quelle 
a mani  che  recarono  la  face  del  sapere  in  tutte  le  parti  del  mondo 
a c ridonarono  all' Europa,  caduta  nella  barbarie,  le  scienze,  le 
a arti  e i costumi  a. 

a Milanesi , Toscani , Veneziani , Piemontesi , e voi,  popoli  del - 
a l’Italia  intiera,  rammentatevi  i tempi  dell’ antica  vostra  osi* 
a stenza.  Que’ giorni  di  pace  c di  prosperità  possono  ancora  ri- 
a splendere  piò  belli  clic  mai , se  la  vostra  condotta  vi  rende 
a degni  di  questo  felice  cambiamento  a. 

a Italiani,  non  avete  clic  a volerlo  c sarete  Italiani,  gloriosi 
a al  pari  de’  vostri  maggiori,  iciici  c contenti  quanto  lo  siate  mai 
a stati  ( e non  lo  fummo  giammai  ) alla  piò  bella  epoca  della 
a vostra  storia  a. 

Napoleone,  rattissimo,  volgeva  contro  l’ esercito  austriaco  di 
Germania  ed  Eugenio  moveva  contro  quello  d’Italia.  Avevagli 
Napoleone  ordinato  di  starsene  a difese,  comccclic  secondaria  la 
guerra  italiana j ma  egli  attaccò j fu  battuto;  perdette  dodicimila 
de’  suoi,  e il  commentario  di  guerra  ( bollettino  ) disse  quattro 
mila  soltanto.  Il  terrore  per  lo  sconcio  fu  grandissimo  nella  ca- 
pitale c maggiore  in  quegli  impiegati  i quali  già  disponevano  per 
la  ritirata.  Fu  anche  spedito  al  Vice-Re  per  sentire  se  la  Vice- 
Bcgina  abbandonare  dovesse  Milano  c condursi  oltre  il  Po.  Altro 
effetto  della  rotta  c fu  quello  dell’  apostrofe  ai  popoli  d’ Italia, 
Penetrò  dessa  anche  fra  noi  e si  diffuse.  Il  Tirolo  era  in  piena 
sollevazione  eccitata  c diretta  dal  noto  bettolicre.  Alcuni,  ed  anche 
a cavallo,  costoro  del  reggimento  Duka,  dovevano  scendere  in 
Valle  Cainonica,  sostenervi  c proteggervi  il  brigandaggio  e faci- 
litare a un  tempo  la  marcia  austriaca  a queste  parti  per  la  via 
d’ Aprica.  Nel  confìnantc  bergamasco,  in  assisa  di  officiale  au- 
striaco, aggiravasi  Corrado  Jiivalta  del  fu  Costante  di  Teglio  , 
oriundo  grigione  che  a servigi  dell'  impero  aveva  passato  il  meglio 
degli  onni.  Era  uno  dei  piò  attivi  eccitatori  alla  rivolta;  doveva 
comandare  grosso  corpo  di  insorti,  c qualche  migliajo  aveva  a 
conJ^ume  il  di  lui  amicissimo,  il  nostro  celebre  prete  Morelli. 
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Ua  lordo  rumore  gik  propagava}!  nel  Dipartimento  ; i malcon- 
tenti parlavano  meno  sommesao  e univanii  a crocchi  -,  la  leva 
militare  diveniva  più  ardua  e la  diserzione  più  estesa  perchè  più 
sicura.  Esercenti  dazi-consumo  ricusavano  pagare  il  solito  canone ^ 
e ai  ricevitori  degli  altri  pubblici  contributi,  resistevasi,  da  al- 
cuni, con  qualche,  fino  allora,  non  solita  audacia. 

Venne  intanto  il  primo  maggio  ( 1809),  festivo  in  Albosaggia 
e più  per  la  chiesa  figliale  ai  SS.  Giacomo  e Filippo  colù  esistente. 
Vi  era  concorso  anche  di  soiidriesi  come  anche  di  alcuni  de’  prin- 
cipali impiegati  in  uno  al  Prefetto,  invitativi  a pranzo  da  quel 
liberale  c splendido  parroco,  quando  il  popolo,  con  bastoni,  vi 
si  attruppò  a contrastare  al  ricevitore  della  prediale  quella  rata 
la  quale  il  vice-reale  decreto  19  aprile  voleva  anticipata.  Nè  questo 
solo  era  lo  scopo  di  quella  adunata;  ma  dagli  schiamazzi  i quali 
ne  uscivano,  pare  si  volesse  obbligare  il  Prefetto  a liberarli  per 
sempre  da  qualunque  pubblico  peso;  ma  più  dalla  tassa  perso- 
nale, dalla  coscrizione;  a migliorare  sì  nel  prezzo  che  nella  qua- 
lità il  sale,  che,  a vero  dire,  quello  almeno  il  quale  usciva  dalla 
dispensa  di  Sondrio , era  allora  assai  brutto.  Mostrossi  il  Prefetto 
sperando  sedare  il  tumulto;  ma  non  valeva.  Lesse  alcuno  agli 
ammutinati  il  foglio  nunzio  dei  vantaggi  delle  armi  di  Francia 
e d'Italia  in  Germania  sulle  austriache,  ma  non  si  credettero, 
e si  ritenne  l'Austria  anche  colà  vincitrice.  Sarebbe  in  quel  di 
seguito  di  peggio,  se  coloro  i quali  tenevano  le  suste  segrete  delle 
macchinazioni  c fra  essi,  come  si  seppe,  un  Carlo  Paganone  detto 
Zoppascio,  edotti  dej  quando  avevano  tutte  a porsi  in  azione  , 
non  avessero  contenuto  il  popolo  al  quale  crasi  fatto  credere  che  i 
distretti  superiori  c le  vallate  trasversali  già  fossero  in  fermento 
c dovesse  operarsi  l'unione.  L'ammutinamento  si  sciolse  limitatosi 
ad  astringere  il  municipio  a volgersi  al  Prefetto  per  sospensione 
al  pagamento  di  quella  rata.  Speravano  frattanto  avvenissero  quei 
mutamenti  ai  quali  apprcstavansi  dar  mano. 

Il  Prefetto  diede,  per  istalTetta,  relazione  dell’ avvenuto  c di 
quanto  era  a temersi , al  Ministero  dell'  Interno  e alla  Direzione 
Generale  di  Polizia.  Tentò  pascere  di  speranze  gli  albosaggesi , 
ma  s'ingannò.  Gli  irrequieti  eccitatori  alla  rivolta,  viva  mante- 
nevano e fomentavano  la  tendenza  alla  stessa  c a renderla  più 
vasta  e più  imponente.  Avrebbesi  voluta  una  forza  almeno  com- 
primente; ma  guerra  regolare  c,  in  vari  punti  del  regno,  la 
irregolare,  il  bisogno  di  tenerne  altri  in  rispetto,  non  ne  lasciavano 
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tanto  disporre  ad  imjtcdirc  fra  noi  quegli  avvenimenti  die  an- 
diamo a narrare. 

La  tnaltiua  del  quattro  ( maggio  ) cogliendo  a pretesto  il  fermo 
del  disertore  Giuseppe  Collatti  di  Sondrio,  da  molto  coli  rifugiato 
e ben  veduto,  insorsero  anclic  qiie’  di  Cajolo , i quali  unitisi  agli 
albosaggcsi  e variamente  c molti  rusticamente  armati,  vennero 
alla  pianura  di  Montagna  al  fiume  Dravaglione  ( Davajon  ).  Vi 
furono  ingrossati  da  molti  di  Piateda , DolTetto  c Montagna,  sic- 
ché, a quanto  parx-e  , costituirono  un  complesso  di  ben  ottocento 
all’ incirca.  Il  Prefetto,  perciò,  spedì  incontanente  sull'alta  Vai- 
tellina  a chiamarne  alcuni  gendarmi  a cavallo,  c frattanto  gli 
insorti  ascesero  a Montagna  e fittamente  vi  copersero  tutta  la 
piazza  presso  la  chiesa  e la  casa  parrocchiale. 

Immaginò  il  Prefetto  spedirvi  deputati  a indurre  quegli  incauti 
a sciogliersi  e tornare  a loro  focolari  promettendo  ogni  studio  a 
ottenere  i riclamati  sollievi,  fino  allora,  oggetti  apparenti  di  quelle 
tiambuste,  e scelse  il  costante  apostolo  di  pace,  il  dolcissimo  ca- 
nonico Giuseppe  Gatti,  il  prete  Pelosi  Giuseppe  e,  incautamente, 
Giacomo  Antonio  P.usconi  a rustici  inviso  perchè.  Dispensiere 
delle  Privative,  era  accagionato  della  bruttezza  del  sale.  Ascesero 
costoro;  ma  non  ebbero  agio  a parlare  perche,  veduto  il  Rusconi, 
fremette  la  moltitudine,  e parve  il  mal' umore  si  estendesse  anche 
contro  i colleghi.  A stento , venne  divertita  la  scarica  di  alcun 
fucile,  e per  pochissimo  erane  il  Gatti  colpito;  il  Pelosi  ebbe  di 
arme  tagliente  e perforante  passato  un  braccio;  forse  soltanto  per* 
che  r opulente  di  lui  famiglia  inesorabile  ncìl' escutere  i villici  per 
canoni  e fitti.  Tutti  e tre  poi , non  senza  gran  pena , c per  vie 
riposte,  giunsero  in  salvo. 

Questo  andare  dei  sollevati  e l’ aggiunta  di  altri  argomenti , 
convinsero  che  loro  sco|>o  giò  quello  non  era  del  primo  maggio 
to  Albosaggia,  ma  la  dissoluzione  del  legittimo  vigente  governo, 
pel  puramente  utopico,  per  quello  cioè  senza  pesi  che,  vaneg- 
giando, tenevan  sicuro.  Era  Sondrio  costernata;  di  forza  pub- 
blica non  aveva  che  alcuni  gendarmi  c finanzieri  ; a ogni  tratto 
giungevano  avvisi  allarmanti  e spesso  discordi;  jraventavasi  da 
uno  all'altro  istante  l’ invasione;  chiudevausi  a un  tratto  c case 
c botteghe;  poi,  a notizie  alquanto  assicuranti , liaprivausi;  eravi 
forse  a temere  aiiciie  da  alcuni  dei  nostri  ; il  Prefetto  ondeggiava 
nell'imbarazzo,  spediva  esploratori,  c questi  tornavano  con  an- 
nunzi semprejrpiù  scuraggia.nti  Se  non  che,  i sondriesi,  nemmeno 
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questa  volta  amentlronsi.  Buòn  numero,  aventi  alla  lesta  il  fa- 
cente funzioni  di  podestà  Domenico  Del  Marco,  presentaronsi  al 
Prefetto,  ofTi'irono  le  vile  loro  per  la  sua  e per  la  salvezza  del 
paese  ; applauditi , presero  l’ arme  e posersi  a quartiere  nel  pre- 
fettizio palazzo. 

V cgliavasi  quella  notte  in  arme  e nei  posti  principali  della 
città,  quando  i gendarmi  comandati  dal  capo-squadrone  cavaliere 
Seguini,  furono  tutto  a un  tratto  al  Prefetto,  e compresi,  non 
si  sa  da  quale  ragioncvol  timore,  sciamando:  Si  salvi  chi  può, 

10  indussero  a rattamente  lasciare  la  propria  residenza.  Era  la 
gendarmeria  d’ allora  riputala  più  arrogante  che  valorosa,  \veva 
anche  dalq  cagioni  giustissime  di  malcontento.  La  guardia  civica 
ne  fu  contristata,  ma  non  volle  abbandonare  il  primo  politico 
magistrato  del  Dipartimento  cui  aveva  promesso  difendere  e lo 
seguì.  Soprasiette  egli  a Colico,  e la  guardia  in  uno  ai  gendarmi 
e il  pugno  di  trepidanti  finanzieri  (*)  posero  campo  presto  De- 
lebio  sulla  sinistra  del  Lesina. 

Gli  insorti,  frattanto,  passala  avevaii  la  notte  in  Chiuro  e in 
drappelli,  concusse  le  case  del  dottore  Agostino  Maria  Quadrio, 
di  Tomaso  Basci  e del  canonico  Vincenzo  Quadrio.  Il  dì  appresso 
( 5 maggio  ) , un  corpo  di  cinquanta  all’  incirca , e composto 
anche  di  molli  di  Tresivio  c di  Acqua,  condotti  da  un  Pietro 
Barufl'o  detto  Pome  o Fomerolo,  da  Chiuro  fu  a Ponte.  La 
Cancelleria  Ccnsuaria  c la  Giudicatura  di  Pace,  diedero  alcun 
pascolo  a que’  forsennati.  Sconficcaronsi  le  imposte  di  quei  locali, 
bruciaronsi  gli  atti,  fracassaronsi  e si  dispersero  i mobili  Con  quelli 
di  privala  ragione  del  Cancelliere,  ora  detto  Commissario  Distret- 
tuale, allora  Cantonale,  il  quale  patì  il  sacco  della  propria  abi- 
tazione annessa  all’Unicio.  Ivi  fallo  di  tutto  a procacciare  seguaci; 
non  bene  riuscissi;  ma  vi  si  distinse  un  Pietro  Pcnsini  detto 
Ciodcllo  che,  armalo  di  sciabola,  cavalcando,  seguì  e incoraggiò. 
Presero  poscia  la  via  di  Teglio.  Teglio,  fu  anche  poscia  creduto 

11  centro , e la  fucina  della  cospirazione  e del  momento  avvisato , 
nel  quale  il  vessillo  elevare  della  rivolta.  Pochi  di  quei  villici, 
crebbero  gli  insorti  benché  vi  si  suonassero  campane,  c incam- 
minaronsi  quindi  a Tirano. 


TraUavasi  hea  d' olirà  che  deir  arresto  di  un  inerme  di- 
sertore, d’ un  meschino  viaggiatore  senso  ricapiti  scrini,  d’ali 
portatore  di  poche  lihhre  di  sale  estero  ece. 
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Eravi  gik  nota  la  fniorretione  e divnlgavala  anche  1*  ordina 
del  4 Maresciallo  d'alloggio,  direbbesi  oggi  sargente,  Foldt 
perchè  chiamasse  le  brigate  di  Sondalo,  Bormio  e Mazzo  e le 
concentrasse  a tenere  aperta  e sicura  la  ritirata  ad  Aprica  pel 
Serio,  dato  quel  distretto  non  pure,  insorgesse. 

La  municipalità  di  Tirano,  d'accordo  col  giudice  di  pace, 
dispose  armi , polvere  e piombo  per  nna  eletta  di  guardia  na> 
rionale  che  in  poche  ore  trovossi  al  numero  di  sessantaquattro. 
Di  là  partirono  esploratori  a piedi  e a cavallo  verso  Teglio  a 
Chinro  onde  conoscere  le  mosse  degli  insorti,  e a Sondrio  staf- 
fette pel  prefetto  e capo-squadrone;  ma  le  staffelte  ritrassero 
senza  avere  potuto  consegnare  le  lettere  perchè  in  tutte  le  strade 
eranvi  gl'insorti.  La  guardia  civica,  la  gendarmeria  e gli  uomini 
di  finanza  fecersi  a Villa,  il  che  saputosi  dai  sollevati  ritrassero 
e passarono  la  notte  tra  Chiuro  e Ponte.  Mosse  a ciò  anche  la 
sconvenienza  di  lasciarsi  addietro  tranquillo  un  comune,  come 
Teglio,  di  tanta  importanza.  Alcuni  gendarmi  a cavallo,  avevanli 
inutilmente  inseguiti.  La  notte  concentraronsi  in  Tirano  le  bri- 
gale di  Bormio,  Sondalo  e Mazzo  costituenti  un  totale  di  venti 
gendarmi.  Uniti  questi  alla  guardia  civica  la  notte  stessa  cre- 
sciuta, e a dieciotio  ginrdie  di  finanza,  si  ebbe  un  corpo  di  oltre 
a cento  armati.  Posarsi  questi  parte  nel  palazzo  di  giustizia  che 
signoreggia  il  ponte  sull’ Adda  e la  piazza,  e parte  in  drappelli 
o pattuglie;  andò  a -gnaidare  le  strade  conducenti  a Tirano. 

Il  6 spacciaronsi  a Sondrio  altre  slafTelte  colla  proposta  della 
guardia  civica  di  servire  in  .attività  anche  fuori  del  comune,  e 
di  concerto  con  quella  di  Sondrio,  attaccare  gli  insorti,  quando 
stimato  Io  avesse  opportuno;  ma  per  quel  che  narrammo  della 
di  lui  ritirata  di  Sondrio,  le  lettere  tornarono  per  anche  suggel- 
late. E tanto  meno  avrebbero  potuto  ricapitarsi  perchè  appunto 
in  quel  giorno,  Sondrio  era  degli  insorti,  i quali  posero  a sacco 
il  palazzo  prefettizio  e l'abitazione  del  prefetto,  spezzarono  i mo- 
bili che  non  poterono  asportare,  incendiarono  in  parte  e in  parte 
anche  con  ischifezzc,  guastarono  gli  atti  d'officio;  invasero  l’of- 
ficio del  Commissariato  distrettuale;  vi  fecero  qualche  danno,  e 
di  assai  sforzo  fu  d’ uopo  perchè  non  fosse  dato  alle  fiamme  I'  Ar- 
chivio generale  notarile,  pericolo,  l'idea  del  quale  anche  a que- 
*^’ogg>  ingerisce  brividìo  e incute  spavento.  Fecero  scioccamente 
bersaglio  di  arebibugiate  lo  stemma  reale  sulle  porte  dei  pubblici 
edifici  ( bastava  lavarlo  );  invasero  tutta  le  case  e ne  voliere 


I 
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Ytveti  a fornirne  anche  i loro  giornalieri  in  campagna,  armi  ed 
altro  materiale  di  guerra.  Immaginavano  comporre  alcuni  aqna- 
droni  di  cavalli , ma  non  avevano  le  armi  nè  le  aimature  di  che 
era  mestieri , e d’ altronde  il  disegno  tornava  illusorio  perchè  ■ 
proprietari  avevano  potuto  nascondere  e la  fretta  non  permetteva 
ricerche  severe. 
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comanda  la  ritirata.  — Gli  insorti  si  avanzano  fin  sulle  al- 
ture di  Delelio.  — Ne  sono  cacciati  fino  a Morhegno.  — 
Arriva  V Ispettore  generale  di  gendarmeria  con  truppe  e can- 
noni. — Gli  insorti  del  distretto  di  Sondrio  figgono.  — Quelli 
di  Teglia,  Villa,  Tirano  e d’altri  comuni  alC  insù  sono  bat- 
tuti e dispersi.  — Napoleone  vince  a Wagram.  — Pace  di 
Vienna. 


X'iitto  era  confusione i gli  impiegati  fuggiti  e opportunamente, 
mentre  eguale  partito  seguito  avevano  anche  i principali  fra  i 
privati,  onesti  cittadini.  In  quelle  orde  vandaliche  e sempre  ub- 
briache, figuravano  un  Godenzo  Cederna  di  Pendolasco,  un  Gior- 
gio Credaro  detto  Giorgione,  i fratelli  Giovanni  ed  Antonio  Muf- 
fatti.  Agostino  Paini  detto  Tron,  tutti  di  Montagna;  Giovanni 
Antonio  Muscialini  di  Piateda,  Stefano  Livrio  di  Cajolo,  Giacomo 
Delle  Marchette  di  Albosaggia;  ma  plìt  di  tutti,  il  Paganoni 
Zoppaselo.  Non  contavasi  fra  essi  alcuna  persona  civile.  Aveva 
il  Paganoni  ricusato  unirsi  agli  insorti  ]>erchè,  come  ebbe  egli 
stesso  un  giorno  a dichiarare,  non  era  quello  per  anche  il  tempo 
a proposito;  ma  vi  fu  in  parte  costretto  e in  parte  indotto  dallo 
scopo  di  riavere  la  confidenza  de’  suoi  comunisti  quasi  affatto 
perduta  allorché,  sindaco,  crasi  procacciato  molto  odio, .massime 
nel  porre  ad  effetto  la  legge  di  coscrizione , anche  accusato  di 
parzialità  e di  corruttela. 

La  foga  rivoluzionaria  crasi  frattanto  allargata  nei  distretti  su- 
periori, e a ciò  cospirava  la  condotta  dei  gendarmi,  che  vedemmo 
concentrati  in  Tirano.  Costoro,  il  sette,  in  outa  alle  contrarie 
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rimosirant*  di  quel  municipio  e del  Giudice  di  pece,  abbando- 
narono quella  stazione  facendo  credere  che  andavano  a mettersi 
quale  avamposto,  alla  Motta  comune  di  Tcglio,  anche  all’ oggetto 
di  tenere,  giusta  il  pi  imo  proposito,  apeilo  il  passo  col  Berga- 
masco. Nel  giorno  stesso , Giovanni  Battista  Reghenzani  detto 
Zecca  di  Teglio,  mostrossi  nel  villaggio  de'  Scranzi  » S.  Giovanni 
di  quel  comune  con  qualche  disertore  di  Ponte  e Chiuro;  ag- 
giunsersi  a costoio  sedici  o diciotto  furibondi  di  dette  vicinanze; 
salirono  a Teglio;  mn  non  riuscirono  a farvi  estesa,  compiuta 
rivolta.  Lasciarono  Teglio  deliberati  passare  in  Aprica  ove  dice- 
vasl  la  sommossa  disposta.  Di  tutto  ebbesi,  il  dì  stesso,  avviso 
in  Tirano,  sicché  il  giudice  di  pace,  il  cancelliere  al  censo,  al- 
cuni municipali  e tientatie  della  guardia  nazionale  o civica,  par- 
tirono per  la  Motta  a unirsi  a gendarmi;  se  non  che  vi  si  seppe, 
che  il  Reghenrani  colla  sua  banda,  eia  gi^  passato  in  Aprica 
e quindi  ad  Edolo.  nicutrarono  dunque  tutti  in  Tirano,  e notte 
sciolse  la  guardia  nazionale;  anzi  i più  di  essa,  il  podestb,  la 
municipalità,  il  ricettore  di  finanza  co*  suoi  impiegati,  il  can- 
celliere al  censo  c vaij  del  Ceto  signorile,  trassero  a Poschiavo. 
Il  giudice  di  pace  tornò  alla  famiglia  in  Vcrvio  rimanendo  alla 
residenza  il  cancelliere  a porre  in  sicuro  gli  alti  di  maggior  conto. 

Il  dì  otto  era  per  anche  il  Prefetto  ai  confini  della  provincia, 
a Colico.  La  forza  armata  stava  per  anche  sul  Lesina  ; non  giun- 
gevano |>er  anche  i soccorsi  promessi,  e intanto,  anche’in  quelle 
parti,  apparivano  visi  ad  ingerire  tiraoie.  Perciò  fu  preso  tentare 
la  tornala  a Sondrio  e cacciarne  i sollevati.  Le  guardie  nazionali 
erano  al  tutto  deliberate  volere  quella  notte  posare  nel  proprio 
loro  letto,  e alcuni  racconsolare  le  trepidanti  loro  spose. 

Gli  insorti  craiisi  appostati  sulla  strada  pietrosa  della  Sassella, 
e su  quel  piazzale,  avendo  a trincea  o parapetto  il  muriccllo 
fianclicggianle  a mezzodì  e d’onde  signoreggiavano  la  strada  pro- 
vinciale. Arrivata  la  truppa  in  quella  vicinanza,  e veduto  il  ne- 
mico, un  drappello  di  guardie  civiche  tra  le  quali  per  risolutezza, 
spiccavano  i fratelli  Domenico  ed  Antonio  Pelosi  di  nobile  ed 
agiata  famiglia,  Carlo  Riatti,  Tomaso  Orsini  e Silvio  Alessandri , 
saliva  ad  occupare  i vigneti  aggrapirati  sulle  scogliere  superiori 
onde  prenderli  nelle  spalle  mentre  erano  bersagliati  da  chi  mar- 
ciava al  dissotto.  Facevasi  coitiinuo  fuoco.  Era  bella  ed  ottima- 
mente riusciva  la  stial*-gìa,  quando  improvviso  solitesi  grido: 
indietro,  indielro,  c questo  era  comando  del  capo-squadrone 
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cavaliere  Seguini  perchè  il  gendarme  Conti,  veniva  da  palla  colto 
in  un  dito.  Le  guardie  nazionali  insistevano  perchè  celeramente 
ai  proseguisse  a Sondrio  quasi  o intieramente  vuoto  di  nemici  ; 
ma  il  Segoini  noi  volle,  e tutta  la  truppa  comecché  già  stanca 
pel  viaggio  da  Dclebio,  dovette  il  dì  stesso  patire  anche  quello 
del  ritorno  fino  a Morbegno,  c alla  Lesina  il  giorno  seguente. 

Tumidi  quindi  gli  insorti  pel  narrato  successo,  avvanzarono  a 
Morbegno,  ove,  estorti  viveri  ed  armi,  alcune  cenlinaja  di  essi, 
staccaronsi  e furono  ad  occupare  l'altura  sovrastante  al  campo 
della  Lesina.  In  quello  stesso  giorno  ( 9 ) giunsevi  un  corpo  di 
francesi  forte  soltanto  di  settantacinque  in  ottanta  fanti  raggra- 
nellati questi,  come  quelli  che  poscia  sorvennero  dai  vari  presidi 
delle  piazze  più  vicine  di  Lombardia  e comandati  dal  luogo-te- 
nente francese  Vistorte  giovine  di  piccolo  corpo  ed  esile,  ma 
altrettanto  d’ animo  grande , ardito  c sagace.  Questo  arrivo  e le 
promesse  di  altri  presti  conforti  in  genti  valsero  a crescerò  in 
tutti  il  coraggio.  Gli  insorti  dall'alto,  scioccamente  e briachi,  fi- 
schiavano e di  tanto  in  tanto  alcun  colpo  esplodevano,  il  che 
stimandosi  dal  Vistorte  insolenza  importabile,  ne  risolse  tosto 
l'attacco,  e proclamò  — Qui  trenta  uomini  di  buona  volontà.  — 
Quanta  fiducia  se  dovevasi  andare  contro  circa  quattrocento  si 
vantaggiosamente  appostati!  Se  ne  offersero  più  di  cinquanta.  Egli 
però  assuntine  soltanto  da  trentacinque  o quaranta,  c,  preceden- 
doli, salì  rapidamente  quell' erta,  comandò  la  carica  la  quale 
seguì  ben  concertata,  c i sollevati,  presi  da  sgomento  nel  vedersi 
con  tanto  coraggio  attaccati , mentre  stimavano  quel  pugno  di 
genti  limitarsi  alla  difficile  difesa,  senz’ ordine  e precipitosamente 
fuggirono  a Morbegno.  Prudenza  non  volle  si  molestassero.  Non 
ebbesi  a lamentare  perdita  alcuna. 

Tirano  e i comuni  all'  insù , eran  quasi  fin  qui  rimasti  tran- 
quilli; ma  il  di  otto  di  buon  mattino  il  disertore  Domenico  Scil- 
lino  di  Stazzona,  alla  testa  di  circa  quindici  di  quella  terra,  com- 
parve in  Villa , vi  suonò  a stormo  e vide  quindi  aggiuugersi 
molti  alla  sua  banda.  Uniti,  obbligarono  quella  rappresentanza 
comunale  a dare  armi , tamburo  e munizioni.  In  quella  occa- 
sione, sortendo  que'  sciagurati  dalla  casa  municipale,  ne  espor- 
tarono l'asta  che  serviva  a misurare  i coscritti,  e sulla  piazza  la 
fecero  in  pezzi.  Di  là,  a tamburo  battente,  volsero  a Bianzone, 
e per  iscritti,  vi  intimarono  al  notajo  Bernardo  Fornonzini  la 
somministrazione  di  cinque  libbre  grosse  polvere  da  projezione. 
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10  Tirano,  dopo  lettera  del  podestà  giuntavi  di  Poschiavo, 
ìnfantossi  deputazione  comunale  provvisoria  nelle  persone  di  quel 
parroco  Giovanni  Antonio  Andrcs,  originarlo  tedesco,  Isidoro 
Brambilla,  Giacomo  De  Campo  e Tomaso  Ricetti,  tutta  gente 
del  partito  rivoluzionario,  e che  incominciò  l'esercizio  dello  prò* 
prie  funzioni  nominandosi  a segretario  il  cancelliere  della  giudi- 
catura di  pace  Giuseppe  Antonio  Agliati. 

Tutto  questo  il  nove,  nel  qual  giorno  in  Tirano  e in  Villa 
creossi  una  tal  quale  guardia  civica,  dicevasi,  pel  buon  ordine  del 
paese.  Il  male  rattamente  propagavasi.  Nel  di  stesso  in  Dovere 
auonavasi  disperatamente  a stormo  da  Domenico  di  Antonio  Giu- 
dici Del  Bugilo  e da  Bernardo  Giudici  Castellini  mentre  vi  si  tro- 
vava lo  stesso  giudice  di  pace  il  Lavizzari,  scrisse  egli,  per  atti 
di  volontaria  giurisdizione.  Alla  autorità  politica  Dipartimentale, 
parve  non  iscevra  di  sospetto  la  condotta  di  costui,  nè  quella  di 
Carlo  Oraodei  di  Grossotto.  Costoro  avvedutisine,  forse  a pur- 
garsi, divennero  in  seguito  i più  esatti  delatori  di  quanto  segre- 
tamente qua  e là  macchinavnsi  a pregiudizio  del  pubblico  riposo 
dopo  compressa  la  sollevazione. 

11  Giudici  Del  Baglio  e il  Giudici  Castellino  uniti  a Pietro 
Antonio  Giudici  Bollano,  Antonio  Giudici  Ostinetto,  Michele  Sas- 
sella, tutti  di  Dovere  e a cotto  Petriizzi  detto  Gamharello  di  Son- 
dalo, il  quale  affissa  al  cappello  lastra  di  ottone  colle  majuscole 
F.  I.  spacciavasi  anibasciaiore  dell'  arciduca  Giotfanni , scesero 
a Tirano.  Ivi  afforzati  di  molti  di  questo  comune,  tra  i quali 
Giuseppe  Balsaiino  capo  degli  insorti  della  Basica,  Michele  Mas- 
sella, in  genere  ufficiale,  Angelo  Pcnsini  tenente,  e Antonio  figlio 
del  notajo  Pietro  Ricetti  detto  Furia  nominato  capitano,  costrin- 
sero la  nuova  deputazione  municipale  a dar  loro  i fucili  esistenti 
nella  di  lei  residenza  c in  quella  del  giudice  di  pace,  quindi  a 
tamburo  battente,  marciarono  verso  i comuni  superiori  e,  senza 
alcun  disordine,  stettero  in  Mazzo  la  notte. 

In  Tovo  eransi  uniti  a questa  banda  Antonio  Armanasch!  detto 
Stcfanolo,  Stefano  Rossatti,  Giacomo  Petruzio  Monaja,  Michele 
Armanasco  Magatello,  certo  Pollini,  Bartolomeo  e Giacomo  Ar- 
manasco  Cassianctti  e parve  primeggiasse  il  figulo  Carlo  Mambretti. 

Di  Mazzo,  aggiunsersi  Antonio  Sevin-Borino,  Antonio  Pozzi 
Maffescione  detto  Tillilac,  Antonio  Pozzi  detto  Meiisan,  Giovanni 
Del  Sartore , Pietro  Pozzi  Delle  Selve  detto  Cisalpino.  Di  questi 
ultimi,  la  maggior  parte,  non  corse  oltre  Grossotto,  e la  sera 
del  dieci  restituironsi  ai  loro  tetti. 
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Alcun  che  di  pili  tetro  erati  il  dì  prima  veduto.  Bianione  ebbe 
grossa  banda  di  insorti  di  Teglio  e Boalzo.  Primeggiava  il  Ec' 
ghenzani  Zecca.  Propagandista  costui  dei  principj  d' insurrezione, 
onde  avere  soci  al  proprio  traviamento,  oltre  la  violenza  c le 
minaccie,  pose  in  opra,  questa  volta,  anche  un  mezzo  di  sedu- 
tionc,  al  quale  miseria  diflìcilmeutc  resiste.  Depose  in  iìianzone 
alcuni  sacchi  di  sale,  che,  di  suo  ordine,  fu  venduto  sei  soldi 
k libbra  d’ once  trenta.  Il  popolo  profittò  dell’ effimero  vantaggio; 
ma  si  mantenne  in  dovere  in  onta  a un  prolungato  suonare  a 
stormo. 

Molti  argomenti  persuadono,  che  il  dicci  fosse  quello  fermato 
per  la  generale  sommossa.  Scipione  Juvalta,  fratello  al  già  no- 
minato Corrado,  c facente  funzioni  di  podestà  di  Teglio,  dal 
ricevitore  comunale  fece  sborsare  L.  800  locali  all’  insorto  Cristo- 
foro  Riscetli  d’  Aprica  sotto  specioso  titolo  di  provvisione  per 
certe  spese  che  diceva  indispensabili;  ma  sapeva  bene  il  Juvalta 
che  dalla  parte  di  Aprica,  dovevano  transitare  i nemici  e che 
erano  stati  eccitati  ad  accorrere  in  sostegno  degli  insorti  di  Vai- 
tellina,  e quel  denaro  doveva  servire  a bi.sogni  di  quelle  orde. 
Teglio,  Bianzone,  Villa,' Tirano,  Tovo,  Mazzo,  Grossolto,  Cro- 
sio.  Sondalo  c Bormio,  videro  in  tal  giorno  le  bande  degli  in- 
soili  e furono  testimoni  dei  disordini  ai  quali  si  diedero. 

In  Teglio  forzaronii  le  porte  della  casa  comunale  già  palazzo 
pretorio,  diedersi  al  fuoco  gli  atti  che  vi  esistevano , e Tofficiale 
dello  stato  civile  che  altrove  custodiva  i relativi  registri,  fu  co- 
stretto a presentarli  ed  ebbero  la  sorte  degli  altri  pubblici  scritti. 
In  Bianzone  le  carte  comunali,  a neh’ esse  divennero  cenere.  Nè 
di  ciò  paghi  gli  insorti,  forzaronvi  l’abitazione  di  un  tranquillo 
e pacifico  abitante  c ne  tolsero  armi  ed  altri  oggetti.  Villa  ebbe 
profanata  la  casa  del  Signore  ove  erano  stati  deposii  i pubblici 
atti,  ne  vide  l’incendio  c inorridì  all’assassinio  del  proprio  cur- 
sore Pietra  Polctti  detto  Pirletto  per  deliberato  coIjm  di  fucile 
dal  disertore  Scillino.  Il  devastamento  del  palazzo  di  residenza 
del  giudice  di  pace,  dell’abitazione  del  cancelliere  ccnsuario; 
l'incendio  degli  archivi  di  questo  e di  quello,  e delle  carte  dei 
ricevitore  del  demanio  ; 1’  invasione  di  case  private  per  armi  e 
munizioni  e danari,  ecco  lo  imprese  solenni  colle  quali  distin- 
sersi  gli  insorti  in  Tirano  ove  entrarono  alle  ore  veutidue  e mezza 
all’italiana  in  numero  di  ottocento  trentatre  compresi  molti  di 
Villa  e compresavi  pure  quella  stessa  guardia  nazionale,  che, 
come  vedemmo,  creala  crasi  pel  buon  ordine  del  paese. 
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Negli  accennati  disordini  di  Tirano  ebbero  parte  altresì  molti 
di  quei  borghigiani  e fra  questi  elevaronsi  Antonio  Marza  ed  il 
di  lui  nipote  Paolo  Mazza,  Benedetto  De  Campo  detto  Pilotta 
ed  anche  Sec,  Battista  Pianta  BolTetto,  i fratelli  Giacomo  ed 
Antonia  Bombardiere,  i fratelli  Giorgio  e N.  Balloni.  Quei  di 
Villa  vantavano  a capo  Andrea  Pinchetti  che  diflatti  assunta 
aveva  la  qualifica  di  comandaute.  Anche  l'abitazione  del  ricettore 
delle  finanze  fu  devastata,  incenerito  lo  stemma  reale,  furono 
derubati  o dispersi  i generi  di  privativa.  Fu  detto  poscia  che 
in  questi  ultimi  sconci  figurasse,  almeno  colla  influente  presenza^ 
Rodolfo  Parravicini  figlio  a quel  Giovanni  Simeone  che  acqui- 
stava fra  noi  celebrità  specialmente  nel  1799  e nel  1800.  Rodolfo 
era  cognato  al  Juvalta  per  avere  questi  in  moglie  una  sorella  di 
quello.  £ degno  di  speciale  rimarco  che  in  quello  stesso  giorno, 
il  municipio  di  Tirano , spedi  a Brusio  a farvi  acquisto  copioso 
di  polvere. 

I comuni  di  Tovo  c Mazzo  furono  percorsi  dalle  bande  insur- 
rezionali ; ma  di  più  non  vi  fecero  se  non  eccitare  que’  popoli 
ad  associarsi  al  delitto.  Requisironsi  le  armi  di  ragione  comunale 
in  Grosottoj  ma  fermezza  impedì  l’ incendio  di  que'  pubblici  atti. 
Vi  venne  arrestato  il  ricevitore  delle  imposte  dal  qiiale  volevansi 
i registri  e la  cassa,  ed  alla  risposta  essere  il  tutto  presso  l'as- 
sente fidejussore,  fu  via  condotto  fra  1'  arme  in  uno  al  cursore 
comunale  credulo  conscio  ove  tutto  fosse  nascosto.  In  Grosio  si 
vollero  vedere  i pubblici  atti  che  tutti  furono  sparsi  sul  suolo  e 
calpestati;  inutilmente  però  vi  si  requisirono  uomini.  In  Sondalo 
ebbe  minaccio  la  vita  degli  agenti  comunali;  forzossene  la  resi- 
denza per  trovarvi  armi,  e ne  venne  esportata  bandiera.  La  casa 
di  un  tranquillu  abitante  fu  anch’ essa  invasa,  e ne  venne  espor- 
Ulu  un  lamburro  di  esclusiva  di  lui  proprietà,  (rruppcsi  nella 
residenza  del  municipio  di  Bormio,  e moltissime  di  quelle  scrit- 
ture vennero  gittate  nel  fiume,  il  ricevitore  comunale,  dovette 
restituire  il  pagato  in  maggio  compreso  la  tassa  personale.  Al 
dispensiere  delle  privative,  strapparonsi  le  chiavi  del  magazzino. 

Mentre  tanto  avvampavano  i distretti  di  Tirano  e Bormio,  tutto 
era  tornalo  nell' ordine  in  quello  di  Sondrio.  Cacciati  gli  insorti 
da  questo  distretto  e da  quello  di  Ponte,  dalle  alture  di  Delebio 
e pervenuto  al  Vistone  e al  Seguini  che,  ridottisi  in  Morbegno, 
vi  li  erano  dati  allo  stravizzo,  c ^he,  ubbriachi , giacevano  al. 
terrai!  sulle  piazze  a dormire,  avvisarono  sorprenderli  t- farce 
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macello.  MarciavMi  a Morbegoo,  e quasi  arrivavasi , ma  uscitone 
incontro  il  sindaco  del  comune,  N.  Bcriolini  detto  Zanetto,  in- 
vocò desistenza  da  quel  proposito  rappresentando  il  gran  male  a 
que’  borghigi-mi  innocenti,  se  in  quell’ abitato  si  fosse  appiccata 
anfla  o battaglia. 

Si  sostettc  e frattanto  giunsero  rinfranchi  di  francesi  c italiani, 
due  cannoni  coll'occorrente  servizio',  e l’ispettore  generale  di 
gendarmeria  Polfranccschi  (*)  incaricato  del  comando  di  tutta  la 
truppa.  Gli  insorti  avevano  già  ritratto  alla  volta  di  Sondrio. 
Avanzò  il  io  per  la  stessa  direzione  la  truppa  reale  in  uno  alla 
guardia  civica  di  Sondrio.  Chi  fuggiva  avanti  ad  essa  era  ucciso 
e per  tal  guisa  tre  villici  ebbero  morte , uno  in  Morbegnn , un 
altro  nel  piano  della  Selvetta  e un  terzo  nella  campagna  di  Son- 
drio. Que’ d’ Albosaggia  e di  Cajolo  passarono  I’ Adda  e avvisa- 
ronsi  far  testa  alcun  poco  ove  ora  è il  ponte  ; vi  fu  qualche 
vicenda  di  fucilale , un  francese  cadde  morto , e sarebbesi  pro- 
seguito se  non  che  un  drappello  di  soldati  e di  guardie  civiche, 
avendo  passala  1’  Adda  sotto  Cajolo  , venne  a minacciare  gl’  in- 
sorti ai  fianchi  ed  alle  spalle  in  guisa  che  duvellcio  fuggire  e 
disperdersi.  Vuoisi  che  alcuni  di  essi  rimanessero  feriti,  ma  fossero 
tenuti  nascosti,  anzi  più  d’uno  morisse  anche  per  non  aver  vo- 
luto chiamare  il  chirurgo  temendo,  a ragione,  la  denunzia,  l’ar- 
resto , il  processo  e la  pena  stabilita  coutro  chi  porta  l’ armi 
a danni  del  principe. 

Verso  Montagna,  erano  gli  insorti  vivamente  incalzati  e poi 
dispersi , c il  solo  Agostino  Paini  Tron  rimaneva  ucciso  sulle  vigne 
di  Ponchiera  comune  di  Soudrio  al  Dosso  di  Croce.  Maraviglia- 
vasi  per  1’  agiliih  , I’  ardore  e la  cognizione  di  tutti  i calli  che 
spiegavano  i soldati  cercando  e inseguendo  gli  insorti  odialissimi 
perchè  non  ammettendone  essi,  sono  esclusi  dalle  leggi  di  guerra. 

1 cannoni  appostati  verso  S.  Rocco  a levante  di  Sondrio  erano 


C *)  Di  Verona  , fervido  patriota  ne’  primordi  della  repubblica 
Cisalpina.  Tuonava  dalla  tribuna  del  gran  consiglio,  e quindi 
fu  astretto  a ritirarsi  in  Francia  nel  1799.  Uomo  franco  e leale , 
al  suo  ritorno  in  patria,  cangiò  la  politica  nella  carriera  mili- 
tare, e divenne,  per  meriti,  generale  di  brigata.  Nel  regno 
<r  Italia  comandava  la  gendarmeria , e mantenne  in  questo  corpo 
là  pià  severa  disciplina.  ( Coraccini  ). 
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• « 

•Urri,  • qaiadi  il  mtisimo  terrore  nei  rìvoltoei.  £ però  vero 
che  vi  era  avvenuto  gran  manco  giacché  molti  riguadagnato  ave- 
vano i propri  tetti  anche  prima  del  giungere  di  FolfranccKhi  e 
de’  tuoi. 

11  di  II  tutto  era  in  moto  e in  fermento  da  Chiuro  a Bormio. 
Chiuro,  il  dicemmo,  aveva  già  veduto  Pietro  Baruflb  detto  Fomè 
o Fomerolo  in  capo  agli  intorgenti  di  Tresivio  ed  Acqua.  Voleva 
bestiami,  e stragi  minacciava  e devastamenti  se  quegli  abitanti 
non  insorgessero.  Vi  era  il  disertore  N.  Lansarotti  di  Taglio  che, 
esplodendo,  uccideva  il  fuggente  Domenico  Cerosa.  Alcuni  unironti 
loro  di  buona  voglia , altri  cessero  al  terrore. 

Bormio  600  al  dì  g non  avea  saputo  della  rivolta  se  non  va- 
gamente per  fama  e da  questa  mirabilmente  grandeggiata.  Divul- 
gavasi  che  nel  dipartimento  dell' Adda  non  solo,  ma  in  quello 
del  Lario  e del  Serio,  sventolava  lo  stendardo  della  rivolta.  A 
serbare  tranquillo  il  paese,  dissipare  o divertirne  il  nembo  che 
pareva  minacciarlo , avvisò  a illegale  periglioso  partito  convo- 
cando il  popolo  nei  modi  c nelle  forme  de’  suoi  antichi  statati. 
Pure  questa  imprudenza,  almeno  in  palese,  nessun  male  produsse. 
Dal  lato  più  sensibile  eccitossi  quel  popolo.  I capi  rivoltosi  vol- 
lero aperto  il  magazzino  delle  regie  privative  e il  tale  fu  venduto 
soldi  tei  la  libbra  d'once  trenta.  Ma  Bormio,  conosciutosi  dagli 
insorti  non  anco  maturo  alla  rivolta,  ne  venne  abbandonato, 
cosi  volendo  Antonio  Schena  di  quel  borgo,  ma  esercente  osteria 
in  Tiolo  'e  che  aveva  latta  ogni  cosa  per  sommnovere  il  proprio 
paese.  Costui  fu  tra  quelli  che  il  piu  distinsersi  in  qnei  torbidi 
c che  il  Corrado  Juvalta  e il  Parravicini  dovevano  aver  messo 
a parte  di  tntta  la  trama  e dello  scopo  secreto  di  quella  mossa. 

11  Juvalta  era  il  io  passato  pei  comuni  superiori  della  Valle 
tempre  in  abito  di  ufficiale  austriaco  e accompagnato  da  Michele 
figlio  di  Giuseppe  Scali  di  Mazzo,  dicendosi  comandante  le  bande 
insurrezionali,  ed  eccitando  i popoli  alla  rivolta. 

L^nattina  del  di  1 1 la  ciurmaglia  degli  insorti , allora  in 
TiraV^  nscinne  dirigendosi  parte  verso  Aprica  in  ajuto  a quelli 
di  Valcamonica , e per  tal  guisa,  a norma  delle  istruzioni  dei 
capi , mantenere  impedito  il  comunicare  tra  il  Poliranceschi  in 
Sondrio  e il  capitano  Bianchi  comandante  la  gendarmeria  in 
Edoloj  parte  valse  ai  comuni  propinqui  a Sondrio. 

Giacomo,  oppure  Stefano,  Catello  di  Sondalo,  spacciandoli 
luogo-tenente  fra  gli  insorti,  nel  giorno  stesso  fu  a Vervio,  Tovo, 
yoL  IV.  35 
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Ii«vere  e Sernio  ad  eccitarvi  i tindaci  a far  genti  onde  ingroasare 
le  bande.  In  Tovo,  I^vere  e Sernio,  fece  tuonare  a (tormo. 
Ebbe  in  Tovo  a compagni  Antonio  Armanasco,  Stefanolo  e 
Ginieppe  Pollini.  Costoro,  dietro  rifiuto  del  sindaco  di  Loverc  a 
eoniegname  le  chiavi,  ascesero  per  la  finestra  il  campanile  e suo- 
narono- Pochissimo  eiTetto  colà  da  queste  pratiche  ; nessuno  in 
Vervio.  A notte  fu  il  Catello  ancora  una  volta  a Lovere  con 
circa  ottanta  armati  di  diversi  comuni,  impose  viveri  al  sindaca 
e minacciò  il  sacco  al  paese  quando  pel  dì  seguente,  non  fosse 
Stata  pronta  gente  in  buon  numero  ad  unirsi  agli  insorti  per  mo- 
vere alla  volta  di  Sondrio.  Fece  a Tovo  altrettanto  e vi  pernottò. 

Quella  stessa  notte  crasi  a Tirano  saputo  il  ritorno  del  Prefetto 
a Sondrio  e T arrivo  dell’  Ispettore  Generale  Polfranceschi  con 
truppe  e cannoni,  « corse  pur  voce  che  i francesi  fosicro  ad 
Edolo. 

Il  Parravicini,  ansante,  passò  da  Tovo  e da  Mazzo  diretto  a 
Grosotto.  In  Tovo,  fu  a lungo  secreto  congresso  col  Oatello , con 
nn  canonico  Quadrio  in  Mazzo  r passò  la  notte  in  Grosotto  presso 
Carlo  Omodei. 

Il  di  appresso  transitò  per  Sernio,  Loverc,  Tovo  c Mazzo  s{>ecie 
di  ordinanza  a cavallo , creduta  un  domestico  del  Parravicini 
( forse  lo  Zecca  ),  furiosamente  i popoli  eccitando  a insoigere. 
Eccoti  di  nuovo  il  Gatello  in  Vervio,  con  una  banda,  a volere 
dal  sindaco  l' insunezione  del  popolo  • il  tuono  a martello;  ma 
non  riesce. 

Frattanto,  mentre  il  grosso  dei  ribelli  era  a campo  in  Chiuro, 
d’onde  i capi  spedivano  ne’ rustici  coranni  all’ intorno  branchi  a 
far  gente  e colle  minaccie  e colla  violenza,  il  noto,  c per  altri 
titoli,  infame  Reghenzani  Zecca,  spronando  un  cavallo  del  Par- 
ravicini, spirando  ira  e furore,  giunge  in  Tirano.  Alla  torbida, 
irrequieta  bordaglia  che  l’accerchia  e l’iuchiede,  mentendo,  an- 
nunzia compiuta  vittoria  degli  insorti  sui  regi  ; dice  il  Prefetto 
chiuso  prigione  in  castello , tolte  a nemici  due  colubrine , dispersi 
i gendarmi  e i sondricsi , che  ( come  tennero  sempre  gli  insorti  ) 
vestita  avevano  militare  uniforme.  Aggiunse  che  a fare  più  sicuri 
i frutti  della  vittoria  e torre  al  nemico  s[>eranza  ed  agio  a rifarsi , 
volevasi  sorgesse  in  massa  Tirano  e rapida  marcia  alle  parti  di 
Chiuro.  Quel  miserabile,  così  sempre  cianciando , percorse  i co- 
muni di  Sernio,  Lovere,  Tovo  e Mazzo  ferocemente  ovunque 
eccitando  i popoli'  all’  armi.  Oli  credette  la  plebe  di  Tirano , e 
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allori  fu  tatto  dùordine.  Il  Benedetto  De  Campo  Pilotla-Sec , 
entiò  armato  in  cbiera,  grand  le  chiavi  del  campanile,  auonò, 
e da  circa  quattrocento  furono  insieme.  Molti  agitatori  vi  si  fram- 
mischiano e accennano  luogo  di  unione  la  casa  del  municipio. 
Strano  e mal  credibile  caso!  Quei  quattrocento  vi  accorrono,  c 
vi  trovano  viveri,  armi,  polvere,  piombo,  comandanti  ed  ordine 
di  marciare  contro  il  nemico.  Alcuni  del  municipio  fuggono , 
altri  nascondonsi,  oud’c  che  il  comune  non  ha  più  chi  legal- 
mente lo  regga. 

Lo  Schena , tornando  di  Bormio , aveva  soprastalo  in  Sondalo , 
e stimando  utile  ai  propri  fini  lo  slancio  di  quel  popolo  nella 
rivolta,  tutto  fece  ad  indurvelo.  Chiamò  sussidio  da  religione,  e 
quindi  turba  di  .aflGgliali  a consorzio  da  molti  anni  soppresso, 
eleva  il  vietato  steudaido,  forza  gli  usci  del  contrastato  oratoria 
e iti  mezzo  alla  santii.à  dei  riti,  cerca  una  vittima  in  Francesca 
Fanti  detto  Lei,  uomo  agiato  e ossequioso  al  governo.  Fugge 
egli  ai  pugnali  di  quei  furibondi  e fanatici , ma  la  di  lui  casa  è 
saccheggiata. 

Lo  Schena  c I suoi  sommessi,  in  vari  comuni,  comandano 
razioni  o viveri  per  più  migliaja  che  dicono  dover  giungere  dal 
bormiese  in  uno  alle  baude  di  Tirano  a quelle  parti  marciate. 
Ma  queste  lungi  dall’  essere  cresciute , vennero  meno  di  un  terzo 
e accolte  iu  Mazzo  al  suono  poco  festivo  della  campana  a martello. 

Il  i3  partirono  di  Tirano  alla  volta  di  Sondrio  circa  ottanta 
divisi  in  tre  corpi,  comandati  1’  uno  dal  disertore  Merizzi  detto 
Capra-magra , l’ altro  da  Carlo  Merizzi  dello  Cariinetto  , e il  terzo 
da  Giacomo  Scaradclli  detto  Pigarola.  Mazzo  spedisce  armati  su  1 
Mortarulo  dietro  ordini  confusi  e senza  costrutto  circa  lo  scopo  ; 
Serm'o  arma  alcuni , ma  non  impone  movimento  di  sorta  ; serbasi 
Vervio  tranquillo. 

Giunge  che  truppa  austriaca  e di  tirolesi  è ad  Edoio  ; il  Par- 
ravicini  col  Carlo  Omodei  vi  si  dirige  pel  Morlurolo,  sul  quale 
giunge  allora  altro  corpo  di  tirolesi. 

Il  dì  appresso  ( i4  ) trovansi  a Mazzo  tre  furibondi,  il  Scil- 
lino,  Martino  De  Meo  detto  Marteut  e Resti  Giuseppe,  quest’ul- 
timo di  Villa,  miuaedando  ferro,  fiamme  e morte  se  non  si  corre 
alle  parti  di  Chiaro  a rinfranco  dei  loro  fratelli  e compagni  allora 
alle  mani  colle  troppe  reali.  Tutti  renuendo,  intnltansi  il  sindaco 
e l’ anziano  I-avizzari.  Ancora  una  volta , suonasi  a stormo  in 
Tirano,  e a precipizio  nuove  bande  avviansi  a Cliiuro.  Infondeva 
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qualche  coraggio  il  laperti  trovarai  sul  Mortirolo  circa  ottanta 
iniorgenti  del  Tirolo,  e la  voce  che  altri  dalla  parte  dì  Aprica 
fossero  calati  a S.  Cristina. 

Lo  stesso  giorno  i4>  per  tempo,  il  Polfranceschi  colla  truppa 
e i cannoni  crasi  incamminato  all’  alta  Valtellina , e tra  Ponte  e 
Chiaro  era  diffatti  venuto  alle  mani  cogli  insorti,  e verso  sera 
dello  stesso  giorno,  giunse  al  Prefetto,  e circolò  stampata  lare- 
iasione  del  Polfranceschi  la  quale  diceva:  > Partita  la  truppa  dal 
a campo  di  S.  Rocco  di  Sondrio  prima  del  giorno,  le  tre  colonne 
a d’attacco  ebbero  a che  fare  cogli  insorgenti  innanzi  a Chiaro 
a e Ponte  ; cavalleria , artiglierìa , fanterìa , ogni  arma  potè  ma- 
a novrare , e ciascuno  ha  fatto  il  suo  dovere.  I ribelli  sono  stati 
a ovunque  rovesciati,  lasciando  molti  morti  e feriti  ed  i prìgio- 
a nieri  che  le  inoltro.  Si  fece  raccolta  di  molte  armi,  casse  da 
a tamburo,  munizioni  da  guerra  e da  bocca.  Alcuni  ostinati 
a avanzi  de’  ribelli , si  riunivano  nella  bella  posizione  di  S.  Gia- 
a corno;  ma  le  truppe  la  superarono  bentosto  con  nuovi  successi, 
a Arrivato  nella  valle  feci  riposare  il  soldato , che  alle  due  po- 
a meridiane,  riprenderà  la  marcia  volendo  fissarsi  questa  sera  alla 
a Madonna  di  Tirano.  Si  sono  visitate  tutte  le  alture  compreso 
a Teglie  ribelle.  Gli  abitanti  sono  dappertutto  fuggiti.  Eccito 
a perchè  i buoni  spaventati  rientrino.  La  prego  di  communicare 
a questi  successi  alla  superiorità.  Non  ho  tempo  di  scrivere,  e 
a scrìvo  sull’erba  a.  Trovossi  la  relazione  alquanto  gonfia  ed 
ampollosa  e molti  quindi  ne  risero. 

Inoltratesi  le  truppe  reali  alla  volta  di  Villa,  trovarono  in  quelle 
parti  il  grosso  degli  insorti.  Vi  si  combattè  qualche  tempo;  gU 
insorti  vi  si  mostrarono  più  che  altrove  ben  diretti,  fermi,  decisi; 
sennonché  tutto  vinse  il  cannone.  Fuggirono  lasciando,  oltre  i 
feriti,  sul  campo  quattordici  morti,  e furono  Paolo  fa  Giacomo 
Colombino,  Andrea  fu  Andrea  Ronco,  Vincenzo  fu  Antonio  Sca- 
letti, Pietro  fu  Girardo  Merlo  Girardini,  Maria  iu  Giovanni  Co- 
lombini moglie  di  Pietro  Poletti-Zanini , Martino  fu  Giovanni 
Zenolari,  Lorenzo  fu  Giovanni  Pianta,  Giovanni  di  Pietro  De 
Meo,  Domenico  fu  Pietro  Borserì  tutti  di  Villa.  Antoniaccini 
Giovanni  fu  Giovanni  di  Vezza  Valle  Camonica,  Corvi  Giacomo 
fu  Antonio  di  Tirano,  De  Campo  Bartolomeo  di  Giacomo  di  Ti- 
rano , Pedretti  Giuseppe  fu  Romedio  de’  Baraffini  comune  di  Ti- 
rano, Armanaschi  detto  Cassianetto  Bartolomeo  di  Cassiano  di 
Tovo,  Scattola  Matteo  fu  Stefano  di  Vervio  e Silvestri  Bernardiuo 
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di  Giovanni  loldato  bresciano.  Due  gendarmi  a cavallo , fra  quali 
certo  Sacchi  detto  alle  volte  Saccbioo , non  abituati  a danze  mar- 
ziali , fuggirono  sulla  manca  dell’  Adda , ma  dato  il  Sacchi  nei 
rustici,  probabilmente,  di  Staziona,  in  maniera  barbara,  ne  venne 
massacrato;  l’altro,  accolto  da  un  prete,  n’ebbe  gli  abiti,  e per 
tal  guisa  scampò.  Entrato  in  Villa  il  Polfranceschi,  poco  mancò 
non  avesse  il  capo  schiacciato  da  macigno,  col  quale  una  fem- 
mina dall’  alto  provossi  coglierlo.  Quella  sera  fu  egli  colle  sue 
genti  in  Tirano.  Il  dì  appresso  vedevansi  per  anche  molti  degli 
insorti  qua  e Ut  dispersi  e fuggenti.  Il  Polfranceschi,  ben  diffe- 
rente di  nn  Rnsca  in  Tirolo,  il  più  dei  prigioni  che  gli  erano 
condotti,  dopo  sensati  discorsi  e parenetici,  mandava  liberi  ai 
loro  tetti. 

II  dì  i6,  per  istaffetta,  sapevasi  da  Eldolo  e ne  era  scritto  al 
Polfranceschi  essersi  il  di  i5  alle  quattro  ore  italiane,  le  truppe 
austriache  cogli  insorgenti  del  Tirolo , all’  infretta  ritirate. 

Pure  la  rivolta  sembrava  soltanto  compressa.  Vi  erano  qua  e 
là  per  anche  eccitatori  e movimenti  a sedizione.  Speravasi  ancora 
nei  bellici  eventi,  e le  speranze  avevano  base  nel  continuare  più 
arrabbiata,  più  viva,  e alcune  volte  più  fortunata  la  eroica  ti- 
rolese insorgenza.  Sapevansi  anche  i fatti  gloriosi  sul  Danubio  di 
S.  A.  Serenissima  il  Principe  Carlo,  i quali  potato  avevano  pa- 
ralizzare r eseguimento  degli  strategici  disegni  di  Napoleone.  Ma 
Napoleone  il  sei  luglio,  a prezzo  di  molto  sangue,  era  vindtore 
a Wagram  ; vittoria  decisiva  che  produsse  pace  confermata  dal 
di  lui  matrimonio  coll’  Augusta  Arciduchessa  Maria  Luigia  figlia 
all’  Angustissimo  Francesco  I. 
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SOMMARIO 

Procedure  e giudizj  contro  chi  più  ti  distinse  nella  ricolta. 


•Sedata  o almeno  compressa  la  rivolta,  coglievansi  assai  di  coloro 
cbe  appartenuto  vi  avevano,  e ne  rigurgitavano  le  carceri  non 
solo  di  Sondrio  ma  del  Lario,  di  Porlezaa  e di  Como.  Gli  sviz- 
zeri  consegnavano  il  Parravicini  rifagiato  a Zurigo;  tcntossi  in- 
vano l’arresto  del  Juvalta  Corrado;  ebbesi  quello  del  di  lui  fra- 
aello  Scipione  e di  altri  meno  insigni.  Fra  questi  il  Paganoni 
Zoppaselo,  che  il  dodici  novembre  deiranno  stesso,  esultandone 
il  più  de'  suoi  comunisti , lasciava  la  testa  sul  palco.  Era  una 
Corte  speciale  che  inquisiva  e sentenziava.  Per  sentenza  di  questa 
Corte,  mette vansi  a morte  il  Pietro  BaruiTo  detto  Foraè  e certo 
Giovanni  Dcll’Andrino  di  Valle  Malenco.  Vuoisi  cbe  costui  non 
meritasse  propriamente  tal  fato , ma  cbe  lo  subisse  per  disgusti 
in  faccia  a qualche  privato.  L’imparzialità  non  fa  sempre  la  virtù 
di  tutti  i tribunali,  di  tutti  i giudizi. 

Le  procedure  criminali  e politiche,  conseguenza  sicura  del  bri- 
gandaggio,  avrebbero  troppo  durato,  se  il  Vice-Reale  Decreto  ii 
maggio  1810  non  si  fosse  limitato  a condannare  alcuni  alla  cor- 
rezione del  carcere  ad  un  anno,  come  certo  Sassella , il  Rcghen- 
zani  Zecca,  il  Piccioli , il  Peit  c il  Bartolomeo  Poltini.  Riserva- 
ronsi  pochi  alla  procedura  dal  canto  della  Corte  speciale,  e fra 
questi  ebbe  a notarsi  il  Parravicini  Rodolfo. 

II  a6  maggio  di  quest’  anno  usci  contro  di  esso  la  seguente 
« SENTENZA  .. 

« La  Corte  ecc.  eretta  in  Corte  Speciale  per  giudicare  i delitti 
» preveduti  dall’ art.  .’S  del  Reale  Decreto  11  luglio  i8og  e dal- 
• r art.  7 § I del  Decreto  di  S.  M.  31  marzo  i8o8  composta  ecc- 
■ per  giudicare  ecc.  ». 

» Rodolfo  Parracicini  fu  Gio.  .Simeone  d’anni  39  ammogliato, 
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< pouidenle  domiciliato  in  Boalzo  comune  di  Teglio  Dipartimento 
» dell’ Adda  , detenuto  •. 

« Corrado  Jui’alta  dei  lu  CosìMtiao , d’anni  3i  circa,  ammo- 
» gliato , possidente,  domiciliato  nel  suddetto  luogo  di  Boalzo,  e 
« Antonio  Scheiia  fu  Cristoforo  d'anni  53,  ammogliato,  agri- 

■ coliore,  domicilialo  in  Tiolo  comune  di  Grosio,  Dipartimento 

> Suddetto  > : 

• jiccrsATi  » 

» Il  Parrayteini  detenuto  ■ ; 

» I.  Di  provocata  dissoluzione  del  Governo,  preceduta,  ac* 
» compaguata  e susseguita  da  attruppamenti  sediziosi  ed  armati 
» c congiunta  a cospirazione  e complotti  tendenti  a turbare  il 

■ Regno  ed  armare  i cittadini  contro  I’  esercizio  della  autoritli 

> legittima,  avendo  nel  giorno  8 maggio  1809,  tenuto  in  propria 

■ casa  in  Boalzo  comune  di  Teglio  un  complotto,  che  poi,  alla 

• successiva  mattina , fu  eseguito , diretto  a depredare  il  Regio 
» magazzeno  di  Tirano,  ed  a porre  in  vendita  il  sale  al  prezzo 

• del  1796,  fatto  diversi  tentativi  per  introdurre  nel  regno  il 
» nemico  in  guerra , promossa , favorita  ed  eccitata  l’ insorgenza 
a armata  » ; 

■ a.  Di  pratica  ed  intelligenza  con  alcuni  insorgenti  della  specie 
» contemplala  negli  art.  rea  della  Legge  i6  Termidoro  anno 

■ V e coi  nemici  esteri  del  Regno  > . 

> Corrado  Juvaìxa  contumace  • : 

> Di  complicità  nel  titolo  1,  per  avere  avuto  parte  principale 
» nell’ anzidetto  complotto,  favoriti  ed  eccitati  gli  attruppamenti 

• sediziosi,  impedito  nel  giorno  io  dello  stesso  mese  una  impor- 
« tante  communicazione  tra  il  Generale  Polfranceschi  che  trova- 
» vasi  a Sondrio,  e il  Capitano  Bianchi  Comandante  la  Regia 
» Gendarmeria  che  era  in  Edolo,  per  cui  si  aumentò  la  rivolta 
» e Kguiroiio  diversi  combattimenti  tanto  in  Valcamonica  che 
» in  questo  Dipartimento;  e per  esserti  infine  recato  all’estero, 

• d’intelligenza  e commissione  del  predetto  Parravicini,  per  in* 

• trodurie  nel  Regno  il  nemico  in  guerra  ». 

» Antonio  Schena  contumace  » : 

• 1.  Del  primo  titolo  imputato  ai  suddetti  per  essere  nel  giorno 
« 8 mc^o  suddetto  stato  capo  di  un  complotto  tendente  a orga- 
a nizzare  la  rivolta  nella  parte  superiore  del  Dipartimento  e a. 

• saccheggiare  il  Regio  Magazzeno  di  Bormio,  e per  avere,  nella 

• stessa  qualità  di  Capo,  diretti  e comandati  gli  attruppamenti 
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• $editioti  «d  armati  cb«  nei  giorni  io  e 14  dello  stesao  mcfe 

* provocarono  la  diuoluilone  del  Governo,  posero  il  sacco  al 
» inddetto  Magaazeno  e alla  casa  del  segretario  della  Mnnicipa- 

• lità  di  Sondalo,  incendiarono  e dispersero  gli  archivi  di  diversi 

* comuni  >. 

« a.  Del  titolo  secondo  imputato  agli  altri  due  ■ . 

I 3.  Di  avere  fatta  causa  comune  col  nemico  arruolandosi  sotto 
» le  di  lui  bandiere  e portando  le  armi  contro  la  patria  *. 

I due  contumaci  condannati  a morte. 

Quanto  al  Parravicini , è stato  giudicato  : 
a Non  constare  abbastanza  che  sia  colpevole  di  complotto  e 
a cospirazione  tendenti  a provocare  la  dissoluzione  del  Governo  a, 
a Non  constare  abbastanza  che  sia  colpevole  di  pratica  ed  in* 
a telligenza  con  alcuni  insorgenti  della  specie  contemplata  dagli 
a art.  1 e a della  Legge  16  Termidoro  anno  Y a. 

a Non  essere  colpevole  di  pratica  ed  intelligenza  coi  nemici 
a esteri  del  Regno  a. 

a E finalmente  essere  colpevole  di  avere  tentato  di  introdurre 
a nel  Regno  l’inimico  io  guerra  a. 

a Considerando  che  il  titolo  di  cui  è stato  dichiarato  colpe- 
a vole  l’accusato  Parravicini,  non  è espressamente  contemplato 
a dalla  Legge  16  Termidoro  anno  V,  e quindi  dovendosi  giu* 
a dicare  secondo  i priucipj  del  diritto  comune,  è applicabile  al 
a medesimo  il  disposto  della  L.  3 ff.  ed  L.  Jnl.  Maest.  così  con- 
a cepita  L.  XII.  Tab.  fubel  eum  qui  kostem  concUaverii, 
a quir/e  civem  hosii  tradiderU,  capile  puniti  a. 

a Considerando  però  che,  a favore  dell' accasato  concorrono 
a diverse  circostanze  attenuanti  il  sommo  dolo,  per  le  quali  si 
a fa  luogo  alla  mitigazione  della  pena  nei  sensi  della  Legge  1 1 
a ff.  de  pcenis,  cosi  espressa  — Perspicìendum  est  judicanti  ne 
a quid  aut  durius  , aut  remissius  consliluatur  quam  causa  depo~ 
a scit,  nec  enim  aut  severitaiis,  aut  clementice,  gloria  affec- 
a tonda  est,  sedperpenso  judicio  , proui  queeque  res  exposiulat , 
a statuendum  est.  Piane  in  levioribus  causis , proniores  ad  levi- 
a totem  judicet  esse  debent;  in  gravioribus  pcenis , severiuuan 
a legum,  cum  aliquo  temperamerao  benignilaiis  subsequi  a. 

a Ha  condannalo  Rodolfo  Parravicini  alla  pena  dei  ferri  in 
a vita  a. 

Lo  difese  il  celebre  criminalista  avvocato  Giuseppe  Marocco. 
Possenti  rapporti  di  sangue,  e,  massime  allora,  possentissimi, 
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>1  toUeto  • morte  ridacendo  i voti  appena  al  calcolo  di  Minerva. 
Quel  giudixio  fu  altamente  accusato  di  manifesta  panialità.  Man- 
dami al  patibolo  gli  agenti  subalterni  e si  salvano  i principali! 
Conosciamo  i nomi  dei  giudici  e il  rispettivo  loro  voto,  ma  non 
riputiamo  interessante  abbastanza  e ragionevole  la  pubblica  cu- 
riosità per  indurci  a manifestarli.  Il  Prefetto  Dipartimentale  Fran- 
cesco Angiolini,  aveva  già  scritto  pel  carneGce,  quindi  contro  a 
sè  la  più  grande  indignazione  dei  Conti  Senatori  Diego  Guic- 
ciardi,  Francesco  Peregalli  e loro  famiglie,  strettissimi  parenti  al 
Parravicini. 

Fu  il  condannato  tradotto  a Mantova,  ma  per  danaro,  poco 
dopo  evadevasi  in  uno  al  custode.  Rifuggiavasi  a Vienna  indi  in 
Russia , ove  otteneva  il  grado  di  colonnello  e le  insegne  di 
S.  Vladimiro.  Cosi  elevato,  il  rivedremo  fra  noi. 

n disertore  Lanzarotti,  giovine  d’anni  a5,  imputato  di  avere 
provocata  la  dissoluzione  del  Governo  e colpevole,  come  vedem- 
mo, di  omicidio  brutale  nella  persona  di  Domenico  Gerosa , l'un- 
dici o il  dodici  giugno,  subì  l’estremo  supplìzio. 

Il  a6  agosto  usci  sentenza  di  morte  contro  il  disertore  Dome- 
nico Scillino  d’anni  a8  e Andrea  Pinchetti  di  34  ambi  contu- 
maci ed  imputato  il  primo  di  avere  con  atti  diversi  e replicati 
provocata  la  dissoluzione  del  Governo  anche  qual  capo  di  rivol- 
tosi; resistito  alla  pubblica  forza  dello  stato  io  questo  e nel  li- 
mitrofo Dipartimento  del  Serio,  impedito  l’esercizio  dell*  autorità 
legittima,  sollecitati  e spinti  i popoli  alla  rivolta,  saccheggiali  i 
pubblici  e privati  edifìci , incendiati  pubblici  atti  dei  comuni  di 
Tirano  e Bianzone;  a Procurato  ed  ottenuto  l’omicidio  di  Pietro 
Poletti  detto  Pirleito  cursore  di  Villa  in  odio  appunto  di  tale 
sua  qualità;  3 Finalmente,  d’avere,  dopo  estinta  in  questo  Di- 
partimento l’insurrezione,  portato  le  armi  contro  la  patria,  as- 
sociato ed  arruolato  ai  capi  rivoltosi  del  vicino  Titolo,  i quali 
hanno  sempre  combattuto  contro  i difensori  della  patria  mede- 
sima. Il  secondo,  colpevole  i del  medesimo  delitto  pel  primo 
capo  contestato  al  Scillino;  a Di  complicità  in  un  complotto  te- 
nntosi  in  Poschiavo  nei  primi  di  giugno  del  1809  mentre  era 
già  riaddolto  il  buon  ordine  in  questo  Dipartimento,  complotto 
tendente  a suscitare  di  nhovo  i popoli  alla  rivolta,  proposito  che 
ebbe  un  principio  di  esecuzione , la  quale  compiutamente  non 
elTettuossi  per  renuenza  dei  prqroii;  3 Finalmente  dell’eguale 
delitto  contestato  in  terzo  luogo  al  Scillino,  rimarcando  in  ispccie 
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essere  stato  >1  Pinclietti,  fra  i corpi  degli  iiuorli  del  Tirolo,  di-' 
stinto  col  grado  di  luogotenente. 

Il  Scillino,  nel  1813,  venne  arrestato,  e colla  testa,  scontò 
la  pena  meritatasi  dai  propri  delitti. 


VIKB  DEL  QcaaTO  voLtmc. 
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